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CCCXX.  A !1ora  che  Fuomo  si  trovi  nei  vigor  del- 
Fetà  e nella  pienezza  della  ragione  , se  abusi  dell’ una 
o dell’ altra  o di  entrambi,  abbandonandosi  ad  illecite 
inclinazioni,  o lasciandosi  trasportare  da  quelle  passioni 
da  cui  sovente  è agitato,  desso  commette  delle  gravi 
trasgressioni  o dei  delitti,  che  la  pubblica  disapprovazione 
e il  rigor  delle  leggi  puniscono.  Altronde,  quando  l’uomo 
manchi  per  difetto  naturale  o per  malattia  dell’  eserci- 
zio di  queste  divine  facoltà  dell’ intendimento , o che 
detto  esercizio  divenga  disordinato  e tumultuoso  , se  in 
questo  stato  commetta  per  avventura  dei  falli  , o degli 
eccessi  contro  sè  stesso  od  altrui,  non  viene  riguardato 
mai  qual  delinquente,  nè  può  essere  assoggettato  alle 
pene  dalle  leggi  comminale.  Che  anzi  le  leggi  antiche 
come  quelle  odierne  , anche  Italiane,  sono  io  perfettis 
simo  accordo  nel  toglier  quelli  che  non  hanno  retto  il 
pensare,  o in  cui  è affatto  disordinala  la  ragione  , dal 
numero  dei  delinquenti.  Nel  mentre  però  che  gli  assol- 
vono dalle  pene  , sono  egualmente  d’  accordo  nel  pri- 
varli dei  diritti  di  cittadino  , di  cui  per  questo  gravis- 
simo difetto  non  possono  adempirne  le  parti.  Quindi, 
per  tal  motivo  presso  i R.omani  non  eran  soggetti  i fu- 
riosi alla  legge  Aquilia  (<3).  Erano  presso  di  essi  inter- 
detti egualmente  V imbecille ^ il  demente  ed  il  furioso,  e 
ninna  disposizione  testamentaria  veniva  loro  accorda- 
ta  (b).  Queste  medesime  disposizioni  modificate  furono 
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inserite  nel  Codice  Carolino  («),  ed  in  tutti  quelli  cbe 
sonosi  formati  da  poi  in  Europa  [b)  (*);  cosi  che  i loro 
ben',  come  le  loro  persone,  vengono  dalle  leggi  oggidì, 
come  in  ogni  altro  tempo,  vigilate,  perchè  i primi  non 
passino  in  mani  rapaci  o straniere,  e altre  non  nuocano 
a loro  stessi,  o altrui. 


(n)  Consfit,  C;U'ol.  artic-  69. 

(6)  Cod.  Giv.  de’  Frane.  Lib.  3.  £rt.  90T,  Codice  de’  delitti  é 
delle  gravi  trasgress.  politiche  pai  Regno  Lorabardc-Vtnefo.  Gap.  I. 
p.  I § 2. 

J1  Codice  penale  Austriaco  Parte  1.^  cosi  dispone  — § 2. 
ÌNon  sono  da  imputarsi  a dtiillo  le  azioni  od  ommissioni  , a ) 
quando  chi  ne  è 1’  autore,  è totalmente  privo  dell’  uso  delia  ra- 
gione; b')  quando  il  fatto  è commesso  fra  alternative  alienazioni 
di  mente  nel  tempo  in  cui  dura  l’alienazione.  ...  § 363.  Se  la 
risposta  (da  un  inquisito  al  giudice)  è data  con  una  notabile  al- 
terazione di  mente,  il  giudizio  criminale  fa  visitare  il  carcerato 
da  due  medici  e due  chirurghi  e si  fa  presentare  in  iscritto  il 
loro  parere:  se  P apparente  alterazione  provenga  da  un  vero  ac- 
cesso di  malattia  o da  simulazione?  . . . Dichiarando  i medici 
esser  vera  1’  alterazione  di  mente  , o di  non  poter  essi  secondo 
il  loro  ufficio  e la  loro  coscienza  proferir  nulla  di  certo,  od  es- 
sendo tra  loro  discordi  d’opinione,  se  ne  fa  egualmente  rapporto 
circostanziato  al  tribunal  superiore  ecc.  ...  — § ^99-  ha  confes- 
sione (prova  legale  del  delitto  — § ^98)  deve  avere  le  seguenti 
proprietà:  a)  ...  h)  che  (T  imputalo)  Rabbia  fatta  mentre  era 
pei fettairiente  nel  suo  buon  senno  ...  — Ibid  Parie  11.^  § 140 
qualora  si  manifestino  in  una  persona  segni  di  un  forte  turba- 
«nento  di  sensi  , ejuelli  , presso  cui  dimora  , sono  obbligati  a 
farne  l’  immediata  denuncia  alla  commissione  di  sanità,  o,  dove 
qufsta  non  esiste,  alla  magistratura,  (nella  capitale  alla  direzione 
drlla  polizia;  App.  § IX)  sotto  pena  dell’arresto  da  tre  giorni 
ad  un  mese  secondo  cbe  tale  circostanza  sarà  stata  occultata  per 
molto  tempo,  o ne  saranno  derivate  conseguenze  più  gravi  e più 
dannose. 

Nf!  Codice  cioile  Austt'laco  si  hanno  poi  le  seguenti  disposi- 
‘/ioni  — § 21.  Quegli  che  ....  per  difetto  di  mente  . . . sono 
incapaci  d’  avere  la  conveniente  cura  de'  proprii  interessi,  stanno 
so  Ito  la  speciale  protezione  delle  leggi.  Sono  questi  . . . i furiosi, 
i menti  catti,  gl’ imbecilli  che  sono  privi  totalmente  dtU’uso  della 
ragione  o che  almeno  non  possono  conoscere  le  conseguenze  dtlle 
loro  azioni  — § 48.  I furiosij  i mentecatti  , gl’  imbecilli  .... 
non  possono  contrarre  validamente  matrimonio.  — > § 176.  Se  il 
padre  p;>rde  1 uso  della  ragione  ....  la  patria  podestà  rimane 
sospesa  e si  deputa  ai  figli  un  tutore.  Cessando  V impedimento, 
rientra  il  padre  nell'esercizio  de' suoi  diritti  — § 191.  Sono  in- 
capaci generalmente  di  assumere  una  tutela  ed  una  cura;  § 281) 
tulli  quelli  che  . . . per  difetto  ...  di  mente  . , . non  possono 
per  se  stessi  provvedere  alle  cose  proprie  ...  5 269.  Alle  persone, 
ìe  quali  non  possono  provvedere  da  loro  stesse  alle  cose  proprie, 
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CCCXXI.  Mentre  le  leggi  assumono  la  tutela  dei  de- 
menti e degli  stupidi  , non  debbono  aè  possono  ricuo- 


o difendere  i propri!  diritti,  iì  giudice,  in  mancanza  della  po- 
destà patria  o tutoria,  deputa  un  curatore  o procuratore.  — § 270. 
Questo  caso  esiste  ....  lispetto  ai  ...  . mentecatti  o imhe- 
cilli  . . . — g 273  Si  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o imbecille, 
quegli  soltanto  , ehe,  premesse  esatte  indagini  intorno  al  suo  con- 
tegno, e sentiti  i medici  giudizialmente  delegati  a quest’oggetto, 

sarà  dichiarato  per  tale  dal  giudice — § 383.  Cessa  la 

cura  ....  quando  cessino  i motivi  che  avevano  impedito  alla 
persona  soKoposta  a cura  di  amministrare  le  proprie  sostanze. 
Se  il  mentecatto  o 1’  iml)ecilie  abbia  ricuperato  l’uso  della  ra- 
gione . . . deve  giudicarsi  di(tro  accurata  indagine  sull’appog- 
gio d’ una  espenenv^a  costante,  ed  anche  delia  testimonianza  dei 
medici  delegati  dal  giudice  per  ri  conoscere  lo  stato  del  mentecatto 

0 imbecille  — g3io.  Le  persone  prive  deH’nso  della  ragione  sono 
per  se  stesse  incapaci  di  acquistare  il  possesso.  Agiscono  in  loro 
vece  i tutori  o curatori  . , . . • — g 566.  La  dicliiarazione  ( di 
nlticna  volontà)  è nulla  qualora  possa  provarsi  che  è stata  fatta 
in  istato  di  furore,  di  demenza,  d’  imbecillità.  . . § 667.  Quando 
alcuno  pretenda  che  un  testatore  , il  quale  aveva  perduto  1’  uso 
della  ragione,  fosse  pienamente  in  suo  senno  al  tempo  in  cui  di- 
rliiatò  r ultima  volontà,  deve  ciò  dimostrare  con  certezza  per 
mezzo  di  periti  ntirarte,  o di  persone  rivestite  d’autorità  pub- 
blica che  abbiano  esattamente  esplorato  lo  stato  di  mente  del 
testatore,  o con  altre  prove  degne  di  fede,  — Q 691  ...  le  per- 
sone prive  dtir  uso  della  ragione  ....  non  possono  essere  testi- 
inoui  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà  — § 616  La  sostitu- 
zione fedecommessaria  ( obbligo  imposto  all'  erede  di  trasmettere 
r eredità  ad  un  secondo  nominato  erede,  g 608)  fatta  «al  men- 
tecatto diviene  di  nessun  effetto  se  si  provi  ch’egli  era  perfetta- 
tnente  in  suo  senno  al  tempo  in  cui  ha  dichiarata  la  sua  ultima 
volontà;  oppure  se  pel  ricuperato  uso  della  ragione  gli  ha  il  giu- 
dice conceduta  la  libera  amministrazione  della  sua  sostanza.  Ne 
questa  sostituzione  fedecommessaria  riprende  vigore  se  per  avere 
un’  altra  volta  perduto  1’  uso  della  ragione  egli  è stato  nuova- 
mente sottoposto  a cura,  e se  nei  tempo  intermedio  non  ha  fatto 
veruna  disposizione  di  ultima  volontà.  — § 865.  Chi  non  hra 

1 uso  della  ragione  ....  è incapace  di  fare  o di  accettare  una 
promessa  ...  — § 1210.  Il  socio  può  innanzi  lo  spirare  del 
termine  essere  escluso  dalla  società  ....  se  venga  sottoposto  a 
cura  ....  — § i3o8.  Se  i mentecatti  o gli  imbecilli  . . . re- 
cano danno  ad  alcuno  che  vi  abbia  dato  occasione  con  qualche 
.sua  colpa,  il  danneggiato  non  ha  diritto  al  risarcimento. — § 1809. 
Fuori  di  questo  caso  gli  compete  d’essere  indennizzato  da  quelli 
ai  quali  sarà  imputabile  i!  danno  per  aver  negletto  la  cura  loro 
affidata  sopra  tali  persone  — 2 t3io.  Se  il  danneggiato  non 
possa  in  questo  caso  ottenere  il  risarcimento  o dfll’intiero  danno, 
o d’  una  parte  di  esso,  da  stabilirsi  a termini  di  equità,  avuto 
riguardo  alle  circostanze,  se  al  danneggiante  , sebbene  non  abbia 
questi  ordinariamente  l’uso  della  ragione,  possa  per  avventura 
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prire  colla  loro  egida  i furbi,  gP  impostori  , ed  i delin- 
quenti, che  vorrebbero  a lor  talento  intentare  l’interdi- 
zione a quelli  che  stupidi  o dementi  non  sono;  o che 
altron  le  come  sani  di  mente  vorrebbero  altri  far  com- 
parire, che  non  lo  sono,  onde  ottenerne  favorevoli  dis- 
Dosizioni  testamentarie  ; ovvero,  che  scusar  vorrebbero  i 
loro  falli  o delitti,  allegando  una  temporaria  frenesia,  o 
uno  stato  di  demenza  e d’imbecillità.  Quindi  è che  al- 
lorquando debbono  esse  leggi  impiegare  il  loro  potere 
e favore  a prò  dei  veri  dementi  o imbecilli;  o allora 
che  spiegar  debbono  il  loro  rigore  contro  quelli  che  si- 
mular pretendono  questo  stato:  nell’un  caso  come  nel- 
l’altro han  ricorso  ai  periti  dell’arte,  onde  assicurarsi 
del  vero  stato  dell’animo  di  queste  persone  , ed  avere 
nei  loro  pareri  una  base  sicura  di  equità  o di  giustizia. 
Altronde,  polendo  essere  questo  stato  di  vera  demenza 

0 fatuità,  ora  temporario  e passeggero,  ed  ora  stabile 
e permanente,  quindi  hanno  i giudici  tanta  neressità  di 
essere  dalle  persone  delT  arte  assicurati,  se  quelle  per- 
sone denunziate  al  Foro  per  dementi  o imbecilli,  lo  sia- 
no, contiouino  ad  esserlo,  ovvero,  se  questo  stato  dell’a- 
nirao  loro  sia  cessato;  e se  rientrar  possano  sicura- 
mente nel  consorzio  socievole,  e riacquistarne  i rispet- 
tivi diritti. 

CGCXXII.  Una  materia  di  cotanta  importanza,  da  tutti 

1 trattatisti  di  Medicina  legale  con  molta  premura  disa- 
minata e discussa,  doveva  esserla  ancora  per  me,  e quindi 
formar  Io  scopo  di  questo  libro.  Ed  interposta  a bello 
studio  fra  i due  primi  libri  discorsi  e dilucidati,  e gli 
altri  tre  che  a discutersi  dopo  di  questo  mi  restano,  fa- 
cevasi  agevole  il  modo  di  conoscere  come  si  giunga  a 
•scusare  dalle  leggi  e dagli  uomini  un  demente  , un  im- 
becille, un  sonnambulo,  un  ubbriaco  allora  che  commetta 
alcuno  di  quei  delitti,  nei  primi  due  libri  esposti,  o oe- 

iiel  dato  caso  essere  imputata  la  colpa;  ovvero  se  il  danneggiato, 
per  risparaiiare  il  dauneggiante,  abbia  tralasciata  la  difesa  . , . . 
' — S Contro  le  persone  che  per  difetto  di  mente  sono  in- 

capaci di  difendere  da  .sè  i propri!  diritti  , come  sono  . . . . i 
mentecati,  gli  imbecilli,  il  tempo  dell’ usucapione  o della  pre- 
scrizione non  può  incominciare  sinché  non  sia  ad  esse  costituito 
nn  libero  difensore.  L’  usucapione  e la  prescrizione  mia  volta 
incominciata,  decorre  bensì  ma  non  può  mai  aver  compimento 

non  duo  anni  dopo  che  siano  stati  tali  gli  impedimenti. 
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gii  altri  tre  ultimi  compresi;  e quando  all"*  opposto  ss 
debbano  dalie  leggi  e dagli  uomini  condannar  coloro 
che  infìngono  un  tale  stato  umiliantissimo  nel  genere 
umano,  mentre  essi  godono  del  pieno  esercizio  della 
loro  ragione,  in  mezzo  alla  quale,  abbandonatisi  ad  una 
cieca  passione,  abbian  saputo  attentare  alla  salute  e vita 
dei  loro  simili,  sperando  con  cpiesfe  simulazioni  di  sfug- 
gire ai  rigori  della  giustizia.  Per  riuscir  meglio  nel  mio 
proponimento,  ho  divisato  di  proporre  a discussione  in- 
nanzi di  ogni  altro,  qua!  sia  i!  vero  sfato  di  alienazone 
dal  retto  pensare  e ragionare  in  qualsivoglia  situazione 
dell’uomo,  e quindi  in  quello  di  sarutà  o di  malattia, 
messo  in  confronto  con  quello  del  perfetto  stato  dello 
spirito;  il  quale  servirà  di  parallello  per  determinare  il 
vero  o simulato  pazzo,  demente,  o stupido,  il  vero  sordo 
e muto,  il  sonnambulo  e l’ubbriaco,  o anche  quelli  che 
simulano  o dissimulano  certe  affezioni  , risolvendo  su 
questi  dati  fondamentali,  le  questioni  tutte  che  riguar- 
dano le  varie  specie  di  deiirii  o fatuità  , e che  formar 
possono  soggetto  di  discussioni  nel  Foro. 

CAPITOLO  PRIMO 

QUESTIONE  PRIMA. 

iS,’  possa  cono<!rersì  e stabilirsi  per  lume  ch  i Foro  quando 
r uomo  disdia  veramente  e senza  oihbra  di  simula^ 
zionCj  dal  rtUo  pensare  e ragionare  / sotto  quante  e 
qucdi  forme  possono  colali  ajfezioni  delio  spìrito  esi- 
birsi , e presiar  materia  di  discussioni  e di  giudìzio 
Forense. 

CCCXXIII.  Sebbene  non  sia  nello  scopo  di  quest’opera 
tutta  pratica  di  teorizzare,  e quindi  di  far  precedere  alla 
materia  spirituale  di  questo  libro,  alcuna  dottrina  sulle 
proprietà  àeW  anima,  qual  fondamento  della  scienza  delle 
sue  aberrazioni  , pure  non  saprei  dispensai  rni  da  dirne 
qualche  cosa  , e tanto  almeno  che  sia  suffìcienle  a di- 
lucidare le  questioni  Forensi^  cui  queste  vere  o fìnte 
aberrazioni  danno  materia  di  discussione.  Nessuno  che 
ragionevole  sia  impugna  la  spiritualità  delTanima;  e nes- 
suno nega  che  la  sua  sede  non  sia  nei  cenno  delle  .sen- 
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sazloni  0 nel  cerebi'o  stesso.  Altronde,  non  è necessario 
alici  soluzione  delle  questioni  di  questo  libro,  di  discu- 
tere come  lo  spirito  da  questo  centro  comunichi  gli  atti 
delle  sue  volizioni,  se  per  mezzo  di  fluiili,  se  di  oscil- 
lazioni, o in  altra  tal  maniera.  Tocca  alla  Fisiologia  più 
rhe  alia  Medicina  forense  di  occuparsi  di  tali  disamine. 
Ammesso  per  lo  scopo  forense,  e quindi  pel  mio,  un  ente, 
immaleriale^  incorporeo,  lo  spirita,  il  quale  in  modo  ar- 
cano armonizza  coll’  organo  centrale  delle  sensazioni  o 
col  cerebro  , e che  colle  divine  sue  facoltà  di  sentire  j 
percepire,  giudicare  e ragionare  lo  signoreggia  j am- 
messi quali  mezzi  necessarii  i sensi  esterni^  per  ricevere 
le  impressioni  dal  di  fuori  , e trasmetterle  a quegli  io. 
terni  o al  centro  delle  sensazioni;  ammesso  che  detti 
sensi  interni  ricevano  le  impressioni  venule  loro  dal- 
F esterno,  che  le  sentano^  le  qualifichino  quali  idee,  le 
paragonino  e ne  formino  il  giudizio,  le  ordinino  e ne 
costituiscano  il  ragionamento,  senza  interessarmi  in  qual 
modo  si  comporti  lo  spirito  vicendevolmente  cogli  or- 
gani scusivi;  in  qual  maniera  le  operazioni  dell’anima 
SI  effettuino,  e come  vengano  tramandate  all’organo 
vocale,  ed  espresse  colle  parole;  mi  limilo  alF  esame 
ed  esposizione  dei  fatti,  e tali  quali  si  esibiscono  nel- 
l’uomo allora  che  gode  piena  salute  di  raeote,  o piena 
reltitudioe  nell’esercizio  delle  sue  facoltà,  siccome  l’ho 
accennato  (§  ant.  ),•  per  poi  venire  a valutar  quelli  che 
si  offrono  allora  che  le  facoltà  dell’intelletto  sono  per- 
turbale , alienate,  sospese  od  estinte,  che  formano  ap- 
punto io  scopo  tutto  intiero  di  questo  libro, 

CCCXXIV.  Prima  di  adombrare,  o dare  un  breve  cenno 
delle  funzioni  dell’anima,  e come  esse  si  esercitano  in 
stato  normale,  mi  è duopo  di  stabilire  come  un  fatto, 
die  è necessario  per  questo  retto  esercizio  di  tali  fun- 
zioni che  l’organo  o il  centro  delle  sensazioni  si  trovi 
io  stato  perfettamente  sano,  che  sia  tale  cioè,  che  non 
tolga  nè  faccia  ostacolo  ai  sensi  esterni  di  trasmettere, 
ed  a quegli  interni  di  presentare  all’ ente  che  percepisce, 
giudica  e ragiona,  ii  soggetto  del  pensiero;  e presentato 
che  l’abbiano  di  poterne  questo  a vicenda  rimandar 
senza  ostacolo  ne  pena  ai  medesimi  sensi  F impressione 
trasmessa,  o all’  organo  della  voce  e delle  parole,  il  giu- 
dizio ed  il  raziocinio.  Posta  colai  condizione  nell’organo 
centrale  delle  sensazioni  pd  retto  e pieno  esercizio  deile 
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facoltà  intelleUuaìi,  ne  scende  per  naturai  conseguenza, 
che  ogni  e qualunque  alterazione  della  mente,  ogiii  scoo* 
certo  o perturbamento  delle  divine  sue  facoltà,  debbe 
da  uno  sconcerto  della  virtualità  o dell’  organismo  del 
centro  delle  sensazioni  derivare.  Infatti  certe  concussioni 
cerebrali  , certe  passioni  violente,  1’  azione  di  certe  so- 
stanze ^ che  senza  alterar  T organismo  de!  certbro,  lo 
perturbano  nelle  sue  facoltà  spirituali  specialmente,  e ne 
le  tolgono^  fan  prova  bastante  , che  la  sua  virtualità  o 
Jacoltà  di  sentire  è stata  perturbata  o distrutta  ; lad- 
dove degli  stravasi  di  sangue,  di  siero,  delie  infiamma- 
zioni , idatidi  nei  plessi  coroidi  , dei  tumori  cerebrali  , 
delle  ferite  , contusioni  e fratture  de!  cranio  hanno  po- 
tuto arrecare,  come  apportano  mai  sempre,  dei  pertur- 
bamenti nelle  facoltà  intellettuali  e perfino  l’abolizione 
di  esse  (i)  Posto  questo  fatto  come  bastantemente  pro- 
vato , vengo  tosto  a delineare  le  funzioni  più  regolari 
dell’  animo  nostro. 

CCCXXV.  Subito  che  f uomo  è svegliato,  cioè  allora 
che  i sensi  esterni  sentono  le  impressioni  degli  oggetti 
che  lo  circondano,  se  ognuno  di  essi  agisce  validamente 
sopra  alcuno  dei  detti  sensi,  da  suscitare  al  centro  delle 
sensazioni  1’  attenzione  delf  ente  pensante,  si  forma  ivi 
una  percezione.  Ogni  percezione  è rimandata,  per  cosi 
dire,  dall’ente  che  Pha  percetta  , e per  via  dell’organo 
che  l’ha  trasmessa,  al  corpo  che  l’ha  risvegliata;  ed  è 
ivi  che  i’ attenzione  dello  snirito  è richiamata  a contem- 

i 

piare  le  più  semplici  c|ua!ità  di  detto  corpo,  e ove  for- 
masi la  prima  idea  di  esso.  Più  impressioni  determinano 
più  percezionij  e desse  più  idee,  o tante  quante  alle  per- 
cezioni corrispondono.  Lo  spinto  le  paragona  e ne  forma 
il  giudizio.  L’altenzioae  sviluppa  maggiormente,  o ana- 
lizza le  proprietà  delle  cose  percepite;  o forse  dirò  me- 
glio, rettifica  le  idee  ed  i giudizii  , ne  vede  la  conve- 
nienza o disconvenienza  ; che  è quanto  dire,  ragiona  sulle 
idee  acquistate,  su  i giudizii  formati,  discernendo  il  buono 
dal  cattivo,  il  retto  dal  non  retto,  il  lecito  dall’ illecito  ; 
proprietà  divina  non  posseduta  eminentemente  che  dalla 
specie  umana.  Queste  idee  già  formate  non  impediscono 
che  altre  se  ne  stampino  ai  centro  delle  sensazioni  , e 
senza  che  le  prime  si  scancellino;  tuttoché  r.on  restino 
sempre  presenti  alla  mente  Anzi  esse  possono  liprodursi 
e Duovamente  rappresentarsi  , per  quella  proprietà  del- 
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anima  che  appellasi  reminiscenza.  Su  questi  materiali 
dirò  trasmessi  dai  sensi  esterni  al  pensiero^  per  opera  di 
un’altra  nobilissima  facoltà  di  esso,  della  immaginazione^ 
nuove  idee  , nuove  combinazioni  , nuovi  ragionamenti, 
deduzioni  nuove  si  formano,  le  quali,  sebbene  non  ab» 
biano  gli  stessi  gradi  di  certezza,  benché  siano  fondate 
anch’  esse  su  delle  idee  vere  e reali , qualunque  latitu- 
dine abbia  loro  dato  questa  facoltà  creatrice,  non  molto 
dal  vero  debbono  allontanarsi. 

CCCXXVI.  Frattanto,  tutti  gli  uomini  forniti  di  que- 
ste spirituali  facoltàj  sebbene  non  tutti  negli  stessi  gra- 
dij  per  le  quali  sentono  , giudicano  , ragionano,  per  cui 
provano  i piaceri  come  i dolori  , i bisogni  fisici  come 
quelli  morali  , si  trovarono  di  buon  otta^  e spontanea- 
mente per  avventura  nel  bisogno  di  comuaicarsegli.  Le 
voci,  che  non  doverono  essere  in  principio  se  non  segni 
informi  dei  sentimenti  che  volevano  esprimere,  si  arti- 
colarono in  sillabe  e poscia  in  parole;  e così  le  mede- 
sime parole  esprimenti  le  stesse  cose  , non  furono  che 
segni  convenzionali  delle  società  presso  le  quali  nacque- 
ro; i giudizii  sopra  le  stesse  cose  divennero  uniformi,  ed 
un  li  'guaggio  ne  nacque  capace  di  intendersi  reciproca- 
mente, e d)  pesare  la  rettitudine  dei  giudizii  o dello  stesso 
pensiero.  Riusciva  quindi  esso  la  misura  direi  della  sa- 
nità della  mente.  In  una  società  adunque  , ogni  uomo 
che  si  faccia  idea  delle  cose  come  tutti  gli  altri  uomini 
se  la  formano  ; che  giudichi  e ragioni  su  di  esse,  come 
tutti  gli  altri  giudicano  e ragionano  ; che  conosca  i! 
bene  ed  il  male,*  l’  utile  ed  il  nocevole;  che  apprezzi  le 
cose  più  care  a ciascuno,  la  vita,  la  salute  , i’amor  dei 
figli,  dei  parenti,  della  patrio,  il  proprio  onore,  la  reli- 
gione che  professa  ; che  obbedisca  alle  hggij  alle  au- 
torità ; che  sia  di  onesti  costumi  ,*  che  rispetti  gli  usi 
della  società  , e faccia  in  una  parola  quello  che  i più 
savi  e costumati  fanno^  non  può  non  esser  reputato  sano 
di  mente,  e non  può  dirsi  che  desso  non  goda  dell’eser- 
cizio libero  delle  intellettuali  sue  facoltà  i<  Un  savio  , 
« diceva  d’Aguesseau  in  senso  legale^  è quello  che  mena 

vita  ordinaria  {a)»  ed  in  senso  Medico -legale,  è quello 
che  si  mostra  nell’  esercizio  del!  facoltà  della  mente  , 
come  gli  uomini  sani  di  essa  si  mostrano. 

(a)  Presso  Orf.  MeJ.  Lég,  Tom,  IJ,  png.  44* 
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CCCXXVn.  Altronde,  se  un  uomo  non  si  formi  la 
stessa  idea  delle  medesime  cose,  che  gli  altri  ne  hanno, 
o eh’  ei  stesso  in  altro  tempo  formavasi;  se  non  giudichi 
di  esse  colla  medesima  reUitudme  colla  quale  giudicava; 
se  ragioni  senza  connessione  d’idee  e rettitudine  di  pria* 
cipii  ; o mostri  falsi  gli  elementi  direi  dei  suoi  ragiona- 
rne iti  ; ovvero  appari  false  idee,  falsi  giudizii,  disordi- 

nati e strani  raziocinii;  che  ravvicini  disparatissime  idee, 
o che  abbiane  un’associazione  straordinaria  e senza  con- 
nessione o rapporto;  che  niuna  affatto  ne  abbia^*  o che 
avendone,  prenda  il  bene  per  male,  e questo  per  quello; 
che  non  conosca  il  pericolo,  ed  a quello  corra  senza  te- 
merlo; che  veda  con  indifferenza  le  cose  dianzi  a lui  sì 

care,  i suoi  figli,  i parenti,  gli  amici,  o cerchi  loro  di 

nuocere;  che  si  figuri  altro  personaggio  da  quello  che 
è,  un  re,  un  angelo,  un  demono;  che  ora  si  giudichi 
felicissimo,  ora  disgraziato,  ora  prossimo  alla  morte,  ora 
immortale;  quest’  uomo  non  solo  è manifestamente  ma- 
lato nelle  sue  facoltà  intellettuali,  ma  è il  vero  pazzo,  il 
demente,  o l’imbecille  che  contempla  la  leg:e,  e dà  giu- 
sta materia  di  discussione  nel  Foro.  « E questo  l’uomo 
« insensato,  « secondo  lo  spirito  legale,  diceva  d’Agues- 
seau  , « che  non  può  attender  nemmeno  fino  alla  me- 
» diocrilà  ai  doveri  generali  (?/)  secondo  quel  Medico- 
legale,  non  può  in  tale  stato  riguardarsi  qual  uomo; 
e quindi  gli  atti  che  fa,  o che  far  volesse  j sieoo  civili 
o criminali,  debbono  riguardarsi  di  un  delirante,  e per- 
ciò scevri  di  entità  come  di  delitto  (2). 

CCCXXVIII.  Ma  perchè  varie  sono  le  alterazioni  di 
mente  cui  l’uomo  soggiace,  o varie  le  forme  per  i diversi 
fenomeni  sotto  le  quali  si  esibiscono,  relative  tutte  alle 
cose  che  rappresentano,  ed  alle  cause  che  le  suscitano, 
quindi  gli  scrittori  scolastici  le  han  distinte  con  differenti 
nomi  che  inutile  al  Foro  non  è di  conoscere  , perchè 
appellano  ai  gradi  differenti  delle  stesse  malattie  men- 
tali , intorno  alle  quali  ei  deve  pronunciare  il  suo  giu- 
dizio. Non  è perciò  che  io  voglia  introdurre  una  discus- 
sione non  necessaria  al  mio  scopo,  intorno  alla  dwisione 
che  si  fa  oggidì  di  queste  affezioni  nelle  scuole,  e se 
una  sia  deil’aUra  piò  conveniente  o più  giusta.  Ali  asterrò 


(1)  Presso  Orf.,  MèJ.  Leg.  Tom.  H,  pag,  .pj 
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per  consegueriza,  dal  giudicare  se  quella  dell^ egregio  e 
venerabile  Esquirol  , reputata  da  Orfìla  per  eccelleti* 
te  (rz)  (3),  la  quale  distingue  le  alienazioni  mentali  in  due 
solamente,  in  idiotismo  o imbecillità j ed  in  follia^  suddi- 
videndo quest’  ultima  io  monomania  e demenza,  sia  tale 
quale  ei  la  reputa.  Ma  non  devo  lasciare  di  avvertire  , 
che  V idiotismo  o imbeciliità  si  confonde  facilmente  colla 
demenza^  e questa  con  quello  ; perchè  la  diversità  non 
dipende,  che  dall' essere  l’una  innata  e l’altra  acquisita, 
laddove  nella  forma  sono  le  stesse;  ed  il  Foro  non  può 
accettare  alcuna  distinzione  che  pel  fine  per  cui  le  con- 
templa. Egualmente  devo  notare  , che  la  follìa  è stata 
sempre  nelle  scuole  sinonimo  di  manìa',  e che  il  voca- 
bolo monomania  sostituito  ncn  ha  guari  a inelancoììa, 
se  è piò  proprio  a spiegare  il  delirio  sopra  una  cosa 
sola,  non  è più  di  quello  atto  a determinarne  le  varie- 
tà. Anche  devo  avvisare  i lettori,  che  mi  sembra  di  poco 
momento  la  distinzione  che  oggi  si  fa  di  affezioni  men- 
tali con  delir  o e senza  di  esso.  I medici  avevan  sempre 
distinta  la  manìa  quale  affezione  dell’ animo  con  scon- 
nessione e strana  associazione  d’idee,  e quindi  con  de- 
lirio', e la  nielancolia  o fatuità  senza  di  esso.  Tutte  que- 
ste scolastiche  distinzioni  non  variano  punto  lo  scopo 
Medico-legale  delle  alienazioni  mentali j che  è pur  quello 
di  provare  a!  Foro,  che  le  persone  designate  per  tali  dai 
parenti,  o dalle  loro  azioni,  se  si  trovino  in  questo  stato 
da  non  poter  liberamente,  e con  sana  ragione  ammini- 
strar le  cose  proprie  , e quindi  da  non  saper  distinguere 
nelle  azioni  che  commettono  in  questo  stalo  il  bene  dal 
male,  il  retto  dall’  ingiusto,  e così  di  trovarsi  in  grado 
per  far  dichiarare  l’interdizione,  o di  doversi  annullare  le 
azioni  ree  che  dessi  abbian  commesse  , quali  atti  di  folli 
o di  alienali  di  mente.  Malgrado  questa  dichiarazione, 
io  amo  di  valermi  dei  nomi  nuovi  introdotti,  di  cui  farò 
uso  in  questo  libro,  come  di  più  comune  accettazione 
ed  Intelligenza. 

CCGXXIX.  A tre  forme  quindi,  giusta  la  vecchia  come 
la  nuova  distinzione  delle  affezioni  menlaiij  si  possono 
esse,  per  lo  scopo  forense  , tutte  quante  sono  agevol- 
mente riferire;  alla  manìa  o folla,  che  costituisce  Palie- 
nazione  di  mente  con  delirio  su  tutte  le  cose,  o unl’ersale; 


(.1)  de  Mcdeciue  Legale  Tom.  li. 
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alla  monomania  o meìancolìa^  che  esibisce  T alienazione 
con  delirio,  parziale;  'dW^irnbecillìlà  o idiolisnio^  che  forma 
V alienazione  vera  senza  delirio.  Le  varietà  di  ciascuna 
non  diversificano  che  nei  gradi,  e quindi  nelle  sole  tinte 
del  quadro  originale.  Ma  tutte  tre  queste  forme  si  in- 
contrano sotto  due  diversi  stati  del  corpo;  l’uno  è quello 
febbrile,  e l’altro  apiretico  o senza  febbre)  ed  è sotto 
l’uno  e l’altro  stato  appunto,  che  formano  uno  scopo 
civile  e criminale  nel  Foro.  Infatti  si  suscita  la  manìa 
o il  delirio  furioso  nelle  itrfiainmaz'oni  meningee  e ce- 
rebrali, ed  in  quasi  tutte  quelle  dei  visceri  delle  altre 
cavità;  neWe  Jebbri  esantemiche  contasfose  aculCjXìeWe 
gastriche,  ed  in  più  altre.  Si  osserva  frequentemente  la 
monomania  nelle  febbri  tifoidi,  nella  pestCj  nelle  pelec^ 
ch'e  e nelle  miliari.  Si  riscontra  L imbecillità  nell’ t/2- 
fiamniazione  profonda  del  cervello,  e nella  febbre  adi- 
namica., Osservasi  la  manìa  negli  uomini  sani  altronde 
io  apparenza  e robusti^  come  talvolta  in  quegli  affetti  da 
malattie  croniche  esantematiche,  qual’ è la  lebbra,  la  pel- 
lagra , quali  sono  gli  erpeti  e simili.  Vedesi  la  mono- 
mania io  individui  sani,  che  esercitano  ficilmente  ogni 
funzione  del  corpo;  come  nei  convalescenti  di  mali  acuti 
o cronici;  nelle  donne  isteriche  ed  in  altre  tali  ; e si  ri- 
scontra 1’ z//2^É?c///nd  incerti  individui  fio  dalia  nascita;  in 
certi  altri  colpiti  da  grandi  passioni  deprimenti,  nei  gran 
pensatori,  negl’individui  già  colpiti  da  apoplessia,  ne- 
gl’ epiletici  cronici  e nei  vecchi.  E infine  da  notarsi  in 
queste  generalità,  che  cotali  alterazioni  di  mente  sono 
spesso  temporarie  e non  permanenti,  talvolta  periodiche 
e ricorrenti  (4),  spesso  nella  vigilia,  e qualche  volta  ta- 
lune solamente  nel  sonno  ; e che  1’  astuzia  e malizia  può 
meglio  infingerle  che  dissiooularlej  il  che  forma  uno  scopo 
essenziale  Medico  forense.  In  tutte  e tre  queste  forme  di 
aberrazione  di  spirilo,  nell’uno  come  nell’aUro  stato,  pos- 
sono coloro  che  ne  sono  affetti  far  degli  atti  civili,  e com- 
mettere anche  dei  delitti.  In  tutte  tre  queste  forme,  ed  in 
ambedue  gli  stati  di  aberrazioni  febbrili  o apiretiche,  può 
r astuzia  o la  malizia  dei  parenti,  degli  amici,  dei  ne- 
mici far  emetter  degli  atti  di  ultima  volontà,  trar  loro 
dei  consensi  di  obbligazioni  , estorcer  delle  confessioni 
di  azioni  non  commesse  in  alcuna  maniera.  Cresce  quindi 
nei  periti  l’olibligo  di  ben  distinguere  e determinare  que- 
ste forme  oel  due  diversi  stati  suddetti;  e cresce  nelle 
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persone  forensi  l’utile  di  ben  conoscerle,  onde  non  essere 
illusi  dall’  astuzia  , o dalla  prezzolata  malizia.  E perciò 
che  io  ne  adombro  il  quadro  di  ciascuna  per  lume  delie 
line  e delle  altre,  come  del  Foro, 

CCGXXX.  io  non  credo  che  si  possa  meglio  definire 
il  delirio  manìaco  o la  vera  mania,  di  quello  che  faceva 
un  celebre  clinico  descrivendola  (<^);  cioè  per  ««  una 
« serie  di  falsi  giudizii,  formati  in  persona  svegliata,  per 
« effetto  di  false  percezioni  o fantastiche,  di  false  asso- 
w dazioni  d’idee,  producenti  ordinariamente  disordinate 
» ed  esaltate  emozioni  st.  Questi  disordini  mentali  s’  in- 
contrano egualmente  in  stato  di  febbre  o di  malattia  , 
come  in  quello  di  apiressia,  o di  apparente  salute,  sic- 
come avvertiva  di  sopra  (§  ant.).  Aggiungo  di  piu,  che 
delirano  talvolta  alcuni  in  stato  di  malattia  febbrile  allora 
che  prendono  sonno,  o sembra  che  in  esso  sieno  decli- 
nati, egualmente  che  nella  vigilia;  come  in  stato  apire- 
tico accade  non  di  rado  di  veder  lo  stesso,  cioè  tregua 
nella  vigilia  e delirio  nel  sonno.  Ma  in  qualunque  stato 
apparisca  il  maniaco  colle  affezioni  morali  indicate,  mo- 
strane delle  fisiche  eziandio  significanti.  Il  suo  aspetto 
per  ordinario  è coloritOj  sempre  acceso  allora  che  il  de- 
lirio sia  furioso.  Gli  occhi  sono  scintillanti,  di  una  gran 
mobilità  e irregolarità  nei  moli.  Il  parlare  è accelerato, 
clamoroso,  collerico,  rissoso  contro  le  persone  più  a lui 
carCj  che  non  conosce,  disprezza,  e cerca  di  offendere. 
Non  ravvisa  tampoco  se  stesso,  contro  cui  attenta  fino  a 
togliersi  talvolta  la  vita.  Non  dorme,  o pochissimo,  e 
farnetica  anche  spesso  nel  sonno.  Rende  orina  e feccie 
senza  saperlo,  e di  queste  si  lorda  sovente.  Non  appeti- 
sce cosa  alcuna  , o prende  soverchi  alimenti.  Sviluppa 
una  straordinaria  forza  muscolare  e si  è obbligati  ad 
assicurarlo,  perchè  nè  contro  se,  nè  contro  altrui  la  im- 
pieghi. Sovente  nei  febbricitanti  seguita  questo  delirio 
la  forza  ed  andamento  del  male;  declina,  intermette,  e 
si  mitiga  con  esso  ; ottimo  criterio  per  non  equivocar 
nella  causa.  Nei  non  febbricitanti  sani  o malati  che  sieno 
declina  dopo  un  periodo  più  o meno  lungo,  e per  lo 
più  dopo  due  settenarii.  Se  nm  ces«a  , prosegue  con 
meno  forza.  Ha  in  essi  degli  intervalli  , delle  ricorrenti 
esacei  bazioni  e più  o meno  violente;  il  che  debbe  met- 

(e)  Cciìitn,  Prime  linee  di  pratica  IMed.  Tom.  p.  Go, 
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tere  in  diffidenza  i periti  ed  il  Foro  in  tempo  di  calma. 

CCGXXXI.  Il  quadro  della  monomania  non  rassomi- 
gliasi a questo,  che  come  un  quadro  di  molte  figure  di- 
pinte a quello  di  una  sola.  Per  ordinario  i monomaniaci 
o melancoUci  sono  tristi,  donde  gli  antichi  ne  avevano 
desunto  il  nome.  Sono  cogitabondi,  sospettosi,  timidi  di 
tutti  e di  tutto.  Hanno  gli  occhi  smorti  e languidi,  e per 
lo  più  pallore  nel  volto.  Fuggono  la  presenza  e società 
dei  loro  più  cari.  Piangono  sovente  e ridono  senza  sa- 
perne la  cagione.  Poco  si  nutrono , e non  molto  essi 
dormono.  Hanno  per  lo  più  degl’incomodi  di  stomaco. 
Si  tendono  loro  gTipocondri,  se  sieno  uomini;  e le  donne 
hanno  qualche  affezione  isterica.  Il  loro  giudizio  non 
falla  che  sopra  una  cosa,  e per  lo  più  nulla  vale  a per- 
suaderli in  contrario.  Molti  nel  resto  sembrano  sani  di 
mente  quanto  gii  altri  uomini.  L’  idea  che  li  tormenta, 
spesso  li  porta  con  una  spinta  direi  irresistibile  ad  ese- 
guirla se  loro  non  venga  impedito.  Di  molti  colori  varian 
le  tinte  di  questo  quadro  (5).  Tutti  accolgono  nella  lor 
mente  il  falso  sotto  ombra  di  vero,*  ed  i più  felici  fra 
questi  disgraziati  son  quelli  cui  tocca  un  delirio  su  cose 
piacevoli,  e manco  per  essi  pericolose.  Quindi  i periti 
ed  il  Foro  in  questa  sorta  di  difetti  mentali^  potrebbero 
allucinarsi,  credendo  atti  di  volontà,  laddove  non  sono 
che  di  aberrazione  di  mente. 

CCGXXXI  1.  Quale  è il  quadro  fisico  morale  di  uno 
demente^  o di  un  idiota  od  un  fataOj  che  io  ho  per  si- 
nonimi? Eccolo  partitamente.  Punto  o poco  si  mostra 
nel  loro  fisico  (6).  Sono  i fatui  spesso  bastantemente  nu- 
triti di  corpo  , almeno  quelli  divenuti  tali  dopo  di  aver 
goduto  della  ragione.  Ma  quando  sono  nati  fatui  o imbe- 
cilli, come  i cretini  delle  alpi,  vedonsi  mal  nutriti,  pallidi 
e scarni.  Io  ho  osservate  due  cretine  fra  i 3o  ed  i anni 
in  Savoia , piccole,  mal  nutrite  e colla  sommità  della 
testa  schiacciata.  Non  parlavan  che  poco  , o male  , e 
non  cercavano  mai  alimento  se  non  era  loro  appor- 
tato. Questa  condizione  non  si  verifica  sempre.  Vi  sono 
presso  di  noi  degli  stupidi  ben  nutriti , e molto  svi- 
luppati di  corpo.  Il  quadro  morale  di  questi  esseri  si 
può  esibire  in  abbozzo , di  una  o più  figure  insigni- 
ficanti. Alla  loro  incuranza  di  tutto  e di  tutte  le  cose, 
non  si  possono  con  altri  scambiare.  Nondimeno  sono  ca- 
paci j coltivandoli  , di  qualche  istruzione.  Apprendono 
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qualche  cosa,  e sono  automi  vivi,  quando  loro  si  com* 
metta  di  far  qualche  azione-  Non  sollecitati  non  fanno 
nulla.  I loro  occhi  per  ordinario  sono  fìssi,  o soverchia- 
mente affetti  da  strabismo.  Non  divengono  per  lo  più, 
nè  furiosi  nè  timidi,  nè  tristi;  a tutto  si  accomodano,  e 
di  nulla  si  prendono  pensiero.  Sono  alla  condizione  dei 
vecchi  decrepiti  o dei  bambini  lattanti  ; di  quelli  che 
han  perduto  l’intendimento^  o di  quelli  che  non  l’hanno 
mai  sviluppato.  Sarebbero  da  confondersi  dai  periti  que- 
sti esseri  coi  sani^  coi  maniaci  , o coi  melaocolici  ! Non 
mai,  ed  il  Foro  non  potrebbe  essere  illuso  da  essi,  se 
i periti  gli  presenteranno  il  quadro  suespresso  dei  de- 
menti, dei  meìancolici  e degli  idioti. 

CCCXXXIll.  Queste  diverse  forme  di  aberrazioni  men- 
tali esposte  negli  ultimi  paragrafi  di  questo  capitolo,  o 
questa  diversità  di  fenomeni  del  disviamento  dal  retto 
pensare  e giudicare,,  non  possono  derivare  che  da  diffe- 
renti condizioni  anormali  di  virtualità,  o morbose  in  cui 
si  trova  l’organo  del  pensiero,  e dalle  differenti  cause 
che  in  cotali  attitudini  lo  conducono.  Ora  ho  indicate 
di  sopra  queste  condizioni  e queste  cause  ( § (ICCXXIV) 
per  le  quali  le  diverse  aberrazioni  di  mente  accadono, 
o sotto  l’azione  delle  quali  sono  suscitate  e mantenute. 
Queste  desigoa^iooi  di  condizioni  e di  cause  sono  ba- 
stantij  per  mio  avviso,  ai  periti  per  estimare  se  sieno  di 
tal  sorta,  per  dar  motivo  ai  fenomeni  di  queste  diverse 
aberrazioni,  o desumerne  un  giusto  e sicuro  criterio  onde 
formarne  il  giudizio;  cioè  se  vere  o infìnte  esse  sieno, 
che  è quello  cui  mirano  specialmente  le  giuste  inchieste 
del  Foro.  Qual  1 urne  maggiore  potrebbero  altronde  i 
periti  somministrare  ad  esso  per  questo  suo  scopo  finale, 
di  distinguere  e determinare  la  vere  aherravÀom,  che  dar 
non  possono  motivo  di  discussione  forense  giammai  , 
quando  per  tali  sieno  dai  periti  riconosciute  e compro- 
vate , da  quelle  false  o simulate^  che  delle  questioni 
hanno  dato  e daranno  mai  sempre  nel  Foro,  se  adottar 
si  volessero  quelle  distinzioni  introdottesi  modernamen- 
te (<2)?  Io  voglio  dire  , di  aberrazioni  o pazzia  adina- 
mica ^ irritativa^  o abituale  j riferibili  alle  condizioni 
morbose  dell’organo  del  pensiero^  ed  a quelle  del  corpo; 

(a)  Vedi  la  nota  73  al  primo  voi.  della  mia  Med.  Leg.  Edi- 
zione di  Bologna. 
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di  pazzia  diatesica  semplice^  diatesica  generale  e parzia- 
le^ per  escesso  di  stimolo ^ per  difetto  di  esso ^ di  paz- 
zia cronica  generale  e par’dale,  Tuna  mantenuta  da  ir- 
ritazioni locali,  l’altra  dall’ abitudine?  Dovrebbero  i pe- 
riti, e dovrebbe  il  Foro  per  avventura  cercar  ragione  di 
queste  aberrazioni  dalle  condizioni  del  cerebro  che  non 
si  conoscono  , dal  modo  di  agir  delle  cause  che  è arca- 
Tio_,  anziché  dedurla  dagli  effetti  che  desse  hanno  pro- 
dotti, e quindi  non  dai  fenomeni  manifesti  che  queste 
aberrazioni  rappresentano?  Altronde,  non  essendo  se  non 
questo  lo  scopo  forense,  cioè  di  conoscere  e stabilire  le 
diverse  forme  deile  aberrazioni  mentali  in  qualsiasi  stato 
delia  salute  umana  si  trovino;  non  abbisognando  il  Foro 
di  pili  dai  penti,  che  di  sapere  se  vere  e non  fìnte  sieno 
quelle,  onde  giudicar  valide  o invalide  le  disposizioni 
civili,  ree  o non  ree  le  azioni  criminali  da  questi  indi- 
vidui commesse,  quindi  le  questioni  speciali  che  mi  pro- 
pongo di  risolvere  nel  seguito  di  questo  libro,  a que- 
sto scopo  e non  ad  altro  specialmente  riguardano. 

CAPITOLO  IL 

QUESTIONE  li. 

Se  possono  / iconoscersi  e senza  equwoco  stahilirsì  per 
lume  del  Foro  , quelle  tali  aberrazioni  di  mente  in 
coloro  che  mostrano  tuttavìa  senno  e ragione,  allora 
che  conìmeftono  delle  trasgressioni  o delitti  contro  se 
stessi  o altrui, 

CCCXXXIV.  Nessuno  potrà  disconvenire  es^er  cosa 
facilissima  di  riconoscere  un  alienato  di  mente,  e sotto 
qualsiasi  forma  cotale  alienazione  si  mostri,  quando  com- 
mette degli  alti  non  conformi  alla  sana  ragione,  o di- 
versamente gli  eseguisce  da  quello  che  gli  uomini  sani 
di  mente  non  fanno.  Ma  ognuno  converrà  egualmente, 
esser  cosa  diffìcile  il  rilevare  e determinare,  se  un’  azione 
non  retta,  commessa  da  un  individuo  in  apparenza  sano 
di  mente,  il  quale,  come  un  uomo  sensato  in  tutto  il 
resto  , opera  , pensa  , e rettamente  ragiona  , che  detta 
azione,  voleva  dire,  sia  una  trasgressione  o un  delitto,  e 
che  provenga  o derivi  più  presto  da  un  sano,  e quindi 
con  premeditazione  di  commetterla  voloolariaroente  , 
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che  non  àa  un  alienato  di  spirito  , o che  sia  dalla  ra- 
gione abbandonato.  Frattanto  molti  fatti  sono  stati  rac- 
colti con  diligenza  e premura,  e di  tal  natura,  da  met- 
tere in  questione^  se  queste  trasgressioni  o delitti  com- 
messi da  cotali  individui  debban  considerarsi  quali  atti 
ò.*  insani  a ^ ovvero  di  raffinata  malizia  e vendetta.  Doveva 
io  quindi  porre  in  discussione  colai  materia  o questi  casi, 
e formarne  la  prima  questione;  appunto  perchè  costi- 
tuisce essa  il  primo  anello  delle  aberrazioni  mentali,  e 
trovasi  in  sul  confine  fra  la  retta  ragione,  e le  sue  ben 
pronunciate  aberrazioni. 

CCCXXXV.  Altronde,  il  ritornare  sul  quadro  delle  ope- 
razioni rette  della  nostra  mente,  onde  notar  meglio  quan- 
do esse  incominciano  a peccare  o deviano  veramente  , 
e rilevarne  la  differenza,  sarebbe  cosa  superflua,  sì  per- 
chè di  sopra  adombrato  (§  CCCXXVl  ),  sì  ancora  per- 
chè la  più  parte  degli  uomini  che  godono  di  questa  fe- 
lice sanità  mostrano  incessantemente  agli  occhi  di  tuttìj 
nelle  loro  azioni  giuste  ed  uniformi  j il  contrasto  o la 
differenza  allora  che  alcuno  da  questa  rettitudine  di  azioni 
o di  giudizii  si  allontana.  Ma  inutile  non  è certamente 
di  Qjetter  fuor  di  dubbio  in  prima  queste  aberrazioni  di 
mente,  allora  che  quasi  si  confondono  cogli  atti  voloo- 
tarii  (7)  o quei  fatti,  i quali  divengono  la  sola  prova, 
cui  affidar  si  possa  il  giudizio  d’innocenza  o reità  in 
coloro  che  gli  hanno  commessi.  Ora  non  è da  mettersi 
in  questione,  se  questi  casi  siansi  dati  e si  diano,  di  uo- 
minij  che  sembravano  sani  di  mente,  e che  commettevano 
delle  azioni  da  folli  ; ma  'di  segnalare  per  dati  meno 
equivoci^  quali  di  essi  per  vera  pazzia,  e quali  per  ma- 
lizia o per  altra  sconosciuta  cagione  siano  stati  commes- 
si. Di  questi  casi,  siccome  indicava,  ne  sono  accaduti  e 
registrati  io  tutte  l’ etàj  e presso  tutte  le  nazioni,  lo  amo 
di  esporne  alcuni  di  piena  mia  conoscenza  , e quindi 
recenti^  a preferenza  di  quegli  antichi.  Un  uomo  ricco  , 
più  che  di  60  anni,  ed  ammogliato  senza  il  quale 

aveva  vivuta  una  vita  domestica  felicissima  , sanissimo 
di  corpo  e di  mente,  si  mette  in  pena  di  non  poter  an- 
dare avanti  a soddisfare  ai  suoi  impegni,  che  in  famiglia 
appena  osava  pronunziare.  Una  mattina  soddisfa  i do» 
veri  di  religione;  poi  si  reca  in  un  campo  lontano  dal- 
P abitato,  e con  un  pezzo  di  arme  da  fuoco  si  toglie  la 
vita.  Ninno  più  di  esso  avrebbe  dovuto,  se  sano  di 
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Boente,  desiderare  di  portarla  fino  all’  età  di  Nestore.  Un 
letterato  di  assai  aggiustalo  intendimento  , e che  aveva 
riscossa  sempre  una  ben  dovuta  stima  di  tutti  i suoi 
amici  , parenti  e conoscenti  , che  aveva  un  impiego  lu* 
crosOj  ed  un  sufficiente  patrimonio,  senza  aver  dato  ad 
alcuno  il  minimo  sospetto  di  alienazione  mentale,  una 
mattina  scrive  ai  suoi  amici,  lascia  i biglietti,  che  ad  una 
tal  ora  sieno  recati,  scritti  sensatamente  j annunziando 
loro,  che  al  momento  in  cui  gli  avrebbero  letti  , ei  non 
sarebbe  stato  più  , e senza  allegarne  alcun  motivo;  ed 
in  fatto,  recatosi  in  un  piccolo  bosco,  con  un  colpo  di 
arme  da  fuoco,  che  scaricava  contro  se  stesso,  perdeva 
la  vita.  Se  non  era  esso  colto  da!  tedium  vitae^  che  non 
aveva  manifestato,  altra  cagione  fuorché  questa  insania 
non  poteva  condurlo  a quel  passo.  Di  questi  esempi  ne 
son  piene  le  storie.  Un  altro  soggetto  Costituito  in  di- 
gnità, ben  provveduto  da  essa  come  di  beni  di  fortuna, 
sanissimo  di  corpo  e di  mente,  abitante  allora  in  cam- 
pagna, riceveva  la  visita  di  alcuni  suoi  amici  con  gioia. 
Dice  loro  di  permettergli  un  momento  di  lasciarli.  Sale 
nel  suo  quartiere  , e si  taglia  la  gola.  Nessun  sospetto 
aveva  dato  di  questa  sua  risoluzione.  Un  altro  soggetto, 
che  godeva  la  stima  pubblica  , e copriva  ua  pubblico 
impiego  con  onore  , diviene  erede  di  un  patrimonio.  Ui 
crede  di  non  esser  capace  di  amministrarlo,  e si  getta 
nell"’ Arno  allora  che  doveva  coricarsi^  senza  aver  dato 
segni  d’insania.  Sale  un  altro  soggetto  l’ammirabile  tor- 
re, o il  campanile  inclinato  di  Pisa,  e questi  ancora  pa- 
reva sanissimo  di  mente  e di  corpo  ,*  e giunto  sulla  som- 
mità j si  getta  da  quella  e miseramente  perisce.  Ei  ve* 
niva  da  Livorno;  ed  è a credersi^  che  se  eoo  premedita- 
zione avesse  voluto  togliersi  la  vita,  poteva  farlo  più 
presto  e più  comodamente  nel  suo  paese.  Sembra  ragio- 
nevole il  credere  anche  per  questo,  che  delirasse.  Non 
è mollo  che  un  altro  individuo  nell’  ascendere  questo 
stesso  pendente  campanile,  non  aspettò  di  pervenire  alla 
cima,  ma  poco  più  che  a mezzo  gettavasi  nel  vacuo 
interno,  e periva.  Non  aveva  dato  alcun  segno  di  alie- 
nazione mentale, 

CCCXXXVI.  Si  potrebbero  empir  molle  pagine  di 
questi  casi  di  monomania  suicida,  se  ne  facesse  bisogno, 
molti  dei  quali  si  trovano  registrati  in  vari  autori  di 
Medicina  legale.  Ma  altri  due  soli  piacemi  di  riferirne 
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i quali  dimcslreracno  anche  più  dei  notati  , che  in 
mezzo  alla  più  sana  l’agione  comparisce  T insania  o la 
falsa  ragione  , che  è causa  di  suicidio.  Una  donna  di 
molto  spirito,  e non  ancor  attempala  abbastanza  per  non 
pentire  i morsi  della  gelosia  j credendo  di  essere  sup- 
plantata  da  una  rivale  nel  cuore  della  persona  che  ama- 
va, acquista  una  gran  dose  di  acido  arseniosOj  e si  de- 
cide di  darsi  con  esso  la  morte.  Sapeva  bene  che  pie- 
cola  dose  bastava  ; e che  deglutitala  solamente,  anche  in 
stalo  concreto,  non  molto  dopo  le  avrebbe  data  la  mor- 
te. Pure  prendevane  una  dose  esorbitante  , masticavaio, 
e chiamava  poscia  spettatore  delTatroce  sua  morte  Tuo- 
mo  che  amava.  Un  figlio  in  altro  luogo  , faceva  lo 
stesso.  Era  farmacista,  e conosceva  la  forza  del  veleno. 
Ne  prendeva  e masticava  una  gran  dose;  e quando  i più 
atroci  dolori  lo  lacer  avano  , ei  chiamava  il  padre  spet- 
tatore di  COSI  miseranda  scena!  Chi  mai  di  sana  mente 
fornito  , non  giudicherebbe  questi  casi  di  suicidio  , e 
infiniti  altri  come  questi,  effetti  d’insania? 

CCCXXXVII.  Ma  non  sono  i soli  casi  di  monomania 
suicida^  che  è tutta  a danno  di  quelli  che  ne  sono  in- 
vestili, e che  non  fortnan  soggetto  di  questioni  forensi, 
se  dessi  equivoci  non  siano,  i quali  mostrino  uno  sconvol- 
gimento ragionato,  se  così  possa  dirsi,  nelle  facoltà  men- 
tali. Gli  altri  casi,  che  a mano  a mano  verrò  notando, 
non  nè  faran  prova  men  foite  ed  evidente.  Quelli  di 
monomania  omicida^  o della  più  terribile  varietà,  dirò 
con  Orfiia  {ìì\  delle  alienazioni  mentali^  non  lasceon 
dubitare,  che  io  spirito  umano  vada  soggetto  ad  una  tal 
sorta  di  aberrazioni  nei  suoi  giudizi!,  che  lo  trasporta  al 
male  che  conosce  ed  estima,  senza  che  possa  astenersi 
di  commetterlo,  e spesso  di  consumarlo.  Gita  dama,  visi- 
tata dal  D.  Marc  in  una  casa  di  sanità  di  Parigi,  pro- 
vava dei  desideri!  di  omicidio  senza  sapere  la  cagione. 
Gessa  non  sragionava  sopra  alcuna  cosa.  Ma  quando  su- 
SCI  Lavasi  in  lei  l’accesso  omicida^  facevasi  metter  la  ca- 
miciuola  di  forza,  finché  detto  accesso,  che  durava  più 
giorni,  si  fosse  dissipato,  Gn  chimico  distinto  veniva  per 
accessi  tormentato  dallo  stesso  desiderio  omicida,  e face- 
vasi  così  forte,  che  dubitando  ei  di  non  poterlo  domi- 
nare, correva  a farsi  rinchiudere  e legare  in  una  casa 


(a)  Lrrons  cit.  Toni.  Il,  psg.  3 
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di  pazzi  finché  Taccesso  non  fosse  passato.  Non  per  que- 
sto fece  degli  sforzi  contro  un  custode.  Racconta  il  prof. 
Oifìla,  di  aver  conosciuta  una  donna_,  madre  di  quattro 
figliuoli  che  amava  teneramente,  contro  i quali  nondi- 
meno si  sentì  assalita  dalla  più  violenta  propensione  per 
ucciderli,  per  cui  si  fece  da  essi  separare  [a).  Narra  il 
I).  Barbier  d’Amiens  di  una  tal  donna,  la  quale  sofferi- 
^a  di  emicrania  e cardialgia,  madre  già  di  un  figlio,  la 
quale,  al  racconto  fattole,  che  una  ragazza  per  nome  Cor- 
nier  aveva  decollato  senza  motivo  un  ragazzo,  fu  colta  da 
grandissima  voglia  di  uccidere  il  proprio  figlio,  benché 
lo  amasse  teneramente:  ed  in  un  accesso  violentissimo 
che  dessa  ebbe^  e si  sentiva  spinta  ad  eseguirlo,  gridò 
alto  al  juoco  per  fare  accorrere  i vicini  , cui  comunicò 
l’orribile  propensione;  per  il  che  fu  tosto  condotta  nello 
spedale  di  Amiens.  Dai  quali  fatti  debbesi  giustamente 
inferirne,  che  lo  spirito  omicida  non  è che  un’aiienazione 
mentale  scevra  di  delirio;  senza  che  io  voglia  altronde 
dissimulare,  che  talvolta  possa  infingersi  questo  delirio 
per  scusare  un  delitto  che  si  può  a bello  studio  esser 
commesse,  siccome  un  celebre  Clinico  odierno,  forse  con 
troppa  latitudine,  lo  ammette  {h),  onde  il  Foro  non  si 
lasci  illudere, 

CCCXXXVIII.  Quando  i pochi  casi  sono  bastanti  a 
provare  Tassuato,  io  non  amo  di  cumularne  molti.  Cre- 
sce il  volume  senza  crescer  l’istruzione.  Quindi  dai  pochi 
di  monomania  suicida  ed  omicida  passo  anarratne  altri 
di  monomania  non  contro  le  persone,  ma  contro  le  cose- 
Tale  si  è la  monomania  incendiaria  e quella  rapace. 
Riferisce  Gali,  che  una  povera  donna  alemanna  di  4^ 
anni  j dedita  all’uso  dell’  acquavite,  nell’essersi  trovata 
spettatrice  di  un  incendio  nel  suo  vicinalo,  senza  che  ella 
vi  avesse  avuta  la  mìnima  colpa,  nacque  tosto  in  lei  un 
vivissimo  desiderio  d’incendiar  delle  case  il  quale  diven- 
ne sempre  più  una  passione  irresistibile  allora  che  ave- 
va bevuta  dell’acquavite;  ed  in  più  giorni  mise  fuoco 
a ben  12  case^  pentendosi  sempre  dopo  il  fatto,  e poi 
tornando  sempre  a commetterne  altri,  senza  che  avesse 
mai  dato  alcun  segno  di  alienazione  mentale.  Un  giar- 
diniere, al  dir  di  Oi  fila  (c) , mezzo  imbecille  però,  e che 

(«)  Oper.  cit.  Tom.  JI. 

\b)  Uostaii,  Exameu  Meilico-légal  de  fopiuoii  émise  par  divers 
^tedicÌQS  sur  la  monomania  homicidé. 

ic)  Lccons  cit.  Toro.  II. 
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aveva  dato  anche  qualche  segno  di  alienazione  mentale, 
in  i5  giorni  diede  fuoco  a i5  oggetti,  e fra  questi  al 
proprio  letto.  Quando  accorrevasi  ad  estioguerli,  ei  stes- 
so era  della  partita^  e come  se  non  ne  fosse  stato  Tau- 
tore.  Ilinchiuso  in  prigione,  trovò  modo  per  aver  dei 
carboni  accesi,  che  pose  nel  proprio  letto,  sul  quale  si 
giacque,  ed  ove  si  sarebbe  brucialo  se  alcuno  non  lo 
avesse  scoperto.  Tanta  era  in  lui  la  manìa  di  bruciare. 
Ed  anche  più  terribile  si  mostra  questa  monomania  incen- 
diaria in  un  figlio  (^8)  che  aveva  però  degli  accessi  di 
furore , il  quale  dichiarò  al  padre,  che  metterebbe  fuoco 
alla  casa,  e con  essa  si  briicerebbe.  E con  tal  malizia 
mandò  ad  effetto  il  suo  disegno,  che  non  in  uno  ma  io 
più  luoghi  metteva  il  fuoco,  e con  tal  sangue  freddo, 
che  ponevasi  poscia  in  lettoj  ove  fu  arrestato.  Tutta  la 
fortuna  della  famiglia  e sua  era  riunita  in  quella  casa, 
bruciata  la  quale  sarebbesi  trovata  tutta  in  miserie.  Senza 
ammetter  un  grado  speciale  di  follìa  senza  delirio  , sa- 
rebbe cosa  inconcepibile. 

CCCXXXIX.  Che  il  bisogno,  o la  mala  volontà  spinga 
gli  uomini  a rubare,  ben  si  comprende.  Ma  che  si  svi- 
luppi nelP  uomo  una  passione,  un’  aberrazione  di  mente 
che  l’induca  a rubare,  se  non  si  fosse  verificata  in  per- 
sone agiate  e ricche  , appena  si  potrebbe  ammettere. 
Racconta  Orlila  , che  un  alienato  rubava  quando  non 
poteva  esser  veduto  , e poi  nascondeva  con  gran  segre- 
tezza quello  che  aveva  rubalo;  e se  si  allegava  in  so- 
spetto , negava  validamente  colai  rubamento.  Pine!  an- 
cora indica  dei  soggetti,  i quali  allora  che  si  trovavano 
in  istalo  di  sanità  di  mente,  erano  uomini  di  gran  prò- 
bilà,  e che  caduti  in  alienazione  mentale  , si  davano  a 
rubare  con  molta  destrezza.  Più  fatti  simili  sono  stati 
raccolti  da  Esquirol,  da  Gali,  e dal  prof.  Fodere  (<2); 
cioè  di  questa  irresistibile  propensione  a rubare,  benché 
colali  persone  fossero  al  di  sopra  di  ogni  bisogno.  In  tutti 
questi  casi  però  vi  era  alienazione  di  spirito  manifesta,  c 
la  forma  maggiore  era  quella  rapace,  e sótto  questo  rap- 
porto solamente  ha  luogo  nella  presente  questione.  Ma 
quella  varietà  di  monomaìàa^  o come  la  chiama  Pinci  , 
follìa  ragionante^  è assai  più  singolare,  e fa  anche  più  ai 
caso  in  questa  che  non  in  altre;  di  alienati  cioè  che  rispoo^ 

(a)  Presso  Orfila,  Lè^ons  ec.  Tom.  II.  pag.  56. 
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dono  a quello  cbe  \dene  lor  domandato,  e con  aggiustatezza 
e precisione.  Non  scuopresi  alcuna  ineoerenza  d''idee. 
Leggono  costoro,  e scrivono  lettere  come  da  sani.  Non 
si  dà  altro  segno  della  loro  mentale  alienazione  , che  da 
qualche  piccolo  capriccio  o stravaganza,  come  di  lace- 
rarsi le  vesti,  mettere  in  pezzi  i mobili  di  casa,  stracciar 
le  coperte  del  letto  , i lenzuoli  e cose  simili,  trovan  poi 
ragioni  che  credono  capaci  di  giustificarli. 

CCCXL,  Tutti  questi  fotti  riferiti,  e molli  altri  simili, 
che  ho  trascurati , non  altro  provano  di  certo  , oltre  la 
loro  realtà,  che  coloro  che  h in  commesse  cpieste  trasgres- 
sioni o delitti  contro  sé  stessi  , o altrui,  o contro  delle 
cose  proprie  o altrui,  eoo  si  trovavano  in  stato  di  aliena-- 
zione  mentale  chiara  , e per  i suoi  segni  manifesta  ; o 
che  questi  alti  in  una  parola  sono  da  folli  , senza  che 
in  essi  i segni  apparissero,  allora  che  gli  commettevano, 
di  follìa  (9).  Come  mai  adunque  potranno  i periti  de- 
terminare per  lume  del  Foro  , se  veramente  sieno  essi 
parti  di  una  mente  alienata  o di  una  sana,  che  per  com- 
metterli impunemente  ha  saputo  e voluto  infìngerla  ? 
Sarà  ella  cosa  facile  di  giudicare  un’  azione  di  suicidio, 
qual  effetto  di  monomania  , o di  malizia  e malvagità  ? 
lo  non  posso  risponder  troppo  francamente,  che  sarà  fa- 
cile,, anzi  asserirò  esser  prova  molto  ardua  e scabrosa. 
L’esame  quindi  dello  stato  dell’individuo  e delle  circo- 
stanze del  fatto,  potrà  prestar  molto  lume  per  venire  ad 
una  plausibile  spiegazione,  o a darne  ai  Foro  una  ra- 
gion sufficiente,  sempre  peiò  che  L individuo  sia  cono- 
sciuto. Infatti,  se  un  suicida  era  felice  in  famiglia,  e sti- 
mato nella  sua  patria  ; se  agiato  di  beni  , o se  sano  di 
corpo,  mai  innanzi  a questo  atto  aveva  dato  ombra  di 
alienazione  mentale,  qual  ragione  si  può  ammettere  per- 
ch’  ei  siasi  tolta  la  vita  ? Se  per  tedio  di  essa  abbiane 
troncato  Io  stame,  è desso  un  delirio,  un’alienazione  come 
un’altra.  Altronde,  il  modo  com’’ ei  si  è data  la  morte 
può  somministrare  aoch  esso  dei  lumi  per  giudicar  me- 
glio dell’  alienazione  qual  siasi  di  mente.  Tutti  i suicidi 
cercano  il  modo  di  recidere  lo  stame  della  vita  al  più 
presto  possibile.  Si  gettano  da  grandi  altezze,  nei  pozzi, 
nei  fiumi  ; si  appiccano  ad  una  corda;  si  sparano  un 
arma^  e sempre  alla  testa  ; prendono  gran  dosi  di  ve- 
leno, o si  serrano  fortemente  la  gola  (io).  Qualunque 
di  questi  mezzi  essi  adoperino  o abbiano  impiegati  , è 
Barzdlotiìj  Voi,  IL  i 
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coerente  alla  loro  pazzia  ragionala,  dirò,  non  delirante 
cioè  punto  , perchè  hanno  eletto  e messo  io  uso  quel 
mezzo  che  han  creduto  più  pronto  per  venire  a capo 
del  fatto  disegno.  Per  altra  parte  potrebbesi  egli  mai 
presumere,  che  coloro  i quali  abbian  voluto  toglier  la 
vita  con  questi  mezzi  ad  alcuno,  e per  un  fine  qualun- 
que, si  sarebbero  di  essi  serviti  per  nascondersi,  contro 
una  persona  per  probità  e sanità  di  costumi  irreprensi- 
bile, e senza  uno  scopo,  come  di  avere  un’  eredità  j di 
derubare,  di  toglier  di  vita  un  loro  inimico?  Ora  se  nes- 
suna di  queste  malizie  apparisca,  o dirò  meglio,  di  que- 
ste cause  che  potessero  motivar  queste  morii,  e nessuna 
prova  dai  cadaveri  si  acquisti  (Lib.  IL  Gap.  IV),  deb- 
bono esse  ad  alienazione  di  mente  o a suicidio  essere 
ascritte. 

CCCXLI.  Cresce  la  presunzione  di  suicidio,  se  la  sa- 
lute di  questi  individui  non  era  prospera;  se  scarse  le 
loro  fortune,  o al  di  sotto  de’  loro  bisogni  ; se  mancava 
loro  la  pace  domestica,  o molle  amarezze  rendevan  loro 
penosa  la  vita  : se  improvvise  o non  prevedute  disgra- 
zie, di  fortune  perdute,  di  persone  care  perite  , di  ca- 
lamità puijbliche  accadute,  erao  loro  successe;  se  si  erari 
loro  tolte  citile  cariche  onorifiche,  se  perduto  avevano 
il  favore  dei  grandi  ; se  la  loro  reputazione  era  stata 
compromessa  (ii).  Infine,  se  avevan  essi  cangiato  carat- 
tere direi,  cioè  se  di  allegri  e festosi,  eran  divenuti  tri- 
sti e melanconici  ; se  di  socievoli,  eransi  fatti  solitari  ; 
se  più  non  amavano  i divertimenti  loro  soliti  ; o si 
eran  dati  ad  un  sistema  di  vita  totalmente  opposto  a 
quello  lor  consueto.  Tutti  questi  riscontri  , se  non  for- 
mano una  prova  affatto  concludente  del  suicidio,  ne 
costituiscono  la  presunzione;  ed  uniti  a quelli  più  pros- 
simi di  sopra  discorsi,  l’  avvalorano  per  crederlo  e so- 
stenerlo. 

CCCXLIl,  Quando  il  Foro  vorrà  essere  assicuralo  dal 
pento  , se  un  tale  e tal’  altro  omicidio  sia  stato  com- 
messo da  persona  non  sana  di  mente,  e quindi  alienala, 
quantunque  sembri  in  stato  di  sanità  di  spirito  dovrassi 
per  rispondergli  adeguataaienle  e senza  equivoco  j ve- 
nirne a capo  per  molle  indagini  e riflessioni.  La  vittima, 
ed  il  supposto  reo  faranno  lo  scopo  delle  ricerche  del 
perito  forense,  come  lo  faranno  d^l  Foro  islesso.  In  quanto 
a quelle  che  debbe  fare  il  pento,  esso  esaminerà  il  modo 
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con  cui  si  è dato  il  supposto  alienato  la  morte.  Per 
esempio,  può  aver  creale  motte  ferite,  laddove  una  sola 
poteva  condurlo  al  suo  scopo,*  può  averle  create  in  luo- 
ghi non  pericolosi;  può  averle  fatte  con  strazio  e bru- 
talità; può  in  una  parola,  aver  oltrepassato  il  suo  fine, 
o il  bisogno  che  provava  di  toglier  di  vita  il  soggetto  ; 
e questo  modo  appunto  diviene  un  indizio  di  non  sana 
mente  nell’uccisore  ; mentte  coloro  che  commettono  que- 
sti delitti  con  mente  sana,  vanno  al  loro  tristo  fine,  na- 
scondendo quanto  più  possono  il  modo  con  cui  vi  sono 
riusciti,  siccome  l^ho  detto  altrove  ( Lib.  II  , (]ap.  Vi). 
Sarà  un  altro  indizio,  se  Puccisore  non  aveva  alcuna  co- 
noscenza dell’ucciso,  e con  era  stalo  da  esso  per  alcun 
modo  provocato  Qual  conoscenza  aveva  quel  Papavoine 
dei  due  fanciullelti  che  desso  incontrava  , cui  senza  la 
menoma  provocazione  toglieva  la  vila'f  Qual  motivo  ave- 
vano dato  mai  al  vetturino  i passeggieri  che  conduceva, 
togliendo  la  vita  prima  ad  una  donna,  poi  a due  gio- 
vani ? E quali  risposte  essi  davano  ai  magistrati  ? 11 
primo  diceva  che  aveva  sete  di  sparger  quel  sangue; 
e Tultimo  eh’  era  stalo  il  suo  cattivo  spirito  che  gli 
aveva  immolali  [a'^  (t^).  Quando  risulti  adunque  dal* 
Tesarne  della  vittima  come  dell’uccisore,  che  l’uno  non  co- 
nosceva Taltro,  che  Tuno  non  aveva  l’altro  provocato, 
che  la  vittima  godeva  credito  di  savia  ed  innocua,  lad- 
dove 1’  uccisore  nel  modo  di  togliergli  la  vita  inferociva 
senza  bisogno,  od  al  di  là  di  esso,  debbe  credersi  questo 
atto  effetto  di  monomania  omicida  (i3). 

CCCXLIII.  Sebbene  più  malagevole  possa  riuscire  di 
conoscere,  se  gli  alti  commessi  contro  le  cose  anziché 
contro  le  persone,  come  di  aver  suscitati  degl’incendi  , 
o di  aver  rubato,  sieno  alti  di  alienati  o di  sani,  alti  di 
premeditazione,  o di  sconvolta  fantasia,  nondimeno  un 
esame  sulla  persona  che  abbia  commessi  questi  atti  (i4) 
e sul  fine  e vantaggio  proprio  di  averli  commessi,  po- 
trà darne  sufficiente  ragione.  Se  la  persona  era  stata 
sempre  savia  innanzi  , e mai  aveva  dato  da  sospettare 
inclinazione  alcuna  al  mal  fare,  e pel  caso  che  si  con- 
templa, a hi  Lìciare  e rubare  ; se  non  vi  era  alcun  biso- 
gno in  esso  per  fare  né  1’  uno  nè  T altro  ,*  co^ì  che  nè 
odio  contro  il  proprietario  danneggialo  col  fuoco,  nè 

(a)  Presso  Orfila,  Opcr.  cif.  Tom,  II,  p.  77. 
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vantaggio  pel  bruciatore  vi  fosse,  nè  spirito  di  derubar 
l’aggredito,  per  aver  delle  somme  presunte  che  non  ave- 
va ; nè  bisogno  nel  rubatore,  perchè  godeva  beni  e for- 
tuna; si  può  dopo  queste  verificazioni  asserire,  che  non 
altro  che  una  aberrazione  di  mente,  malgrado  le  appa- 
renze di  sanità  di  essa  , può  averlo  condotto  a tanto 
eccesso.  E qual  prova  maggiore  di  alienazione  di  mente 
potrebbe  aversi  di  quella  che  diedero  la  donna  di  Gali, 
e il  Giardiniere  di  Orlila  ( § CCCL-Ll  ) incendiari  , di 
trovarsi  essi  stessi  nel  pericolo  ed  esserne  indifferenti  , 
o dar  mano  cogli  altri  ad  estinguer  gPincendi,  come  se 
dessi  non  gli  avessero  suscitati  ? Qual  prova  ckir  pote- 
vasidi  alienazione  di  fatto,  per  la  donna  gravida  di  Bande* 
loque,  la  quale  andava  a provvedere  al  mercato  il  vitto  per 
la  famiglia,  e che  di  tutto  quel  che  comprava  niuna  cosa 
movevale  appetito,  e soJ  quello  che  poteva  rubare  ? Qual 
prova  maggiore  si  traeva  dalla  donna  incinta  del  D.  MarCj, 
la  quale  m passando  da  un  friggitore,  non  poteva  aste- 
nersi di  rubargli  un  pollo,  spintavi  non  dal  bisogno 
ma  dalla  fantasia  (a)?  (i5).  Dai  quali  casi  apparisce,  e 
ne  consegue  , che  quando  i motivi  di  rubare  non  sus- 
sistono negl’imputati  , i quali  sono  nel  bisogno  riposti  , 
se  questo  atto  commettono,  non  altra  molla  li  muove 
sicuramente,  che  una  disordinata  fantasia,  velata  da 
tutte  le  apparenze  delia  ragione,  che  è prova  intiera  di 
delirio. 

CCCXLIV.  Da  quello  che  ho  esposto  e discusso  in 
tutto  il  presente  capitolo,  parrai  che  la  proposta  que- 
stione nei  fatti  certi  ed  incontrastabili  fondata,  resti  per 
le  ragioni  , che  i fatti  stessi  rischiarano  ed  illustrano, 
bastantemenle  risoluta  ; cioè  che  esiste  uno  stato  del- 
l’animo  nostro,  io  cui  si  mostra  senno,  giudizio  e discer- 
nimento, laddove  in  mezzo  ad  esso  si  commettono  degli 
atti  da  dementi  e furiosi;  che  a questi  atti  badando, 
e dando  loro  quel  valore  coi  rapporti  cui  menanOj  deb* 
bonsi  alle  aberrazioni  di  mente,  e non  ad  una  volontà 
libera  attribuire.  Dirò  ancora,  che  troppo  facilmente  si 
è ceduto,  nei  casi  di  suicidio  in  specie,  alle  apparenze  ; 
dando  a quegli  scritti  lasciati  da  essi,  e fatti  prima  di  to- 
gliersi la  vita,  un  peso,  un  valore  che  non  hanno;  se 
ben  si  rifletta  che  l’idea  deU’esistenza,  innata  e cara  in 


(a)  Presso  Orf.,  op.  cit.  Tom.  a. 
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ed  anche  in  tutti  gli  animali,  fa  quale  ognuno  ac- 
carezza anche  in  mezzo  alle  piti  disperate  malattie,  viene 
in  quei  scritti  non  curata  e diqirezzata.  E ciò  appunto 
forma  la  prova  maggiore  dell’  alienazione  di  fatto  dal 
sentimento  stesso  innato  dell’ esi^leuza  , e segno  diviene 
dei  maggiore  dei  delirii,  perchè  supera  e vince  questa 
idea  troncandosi  il  filo  della  vita.  Che  se  non  siamo  in 
grado  di  spiegare,  perchè  sì  operi  da  deliianti  in  tutti  i 
casi  esposti  in  questo  capitolo,  e si  ragioni  da  sani,  non 
è per  questo  , che  i riferiti  fatti  non  sien  veri  in  tutta 
la  loro  pienezza;  dei  quali  le  ragioni  vere  debbono  cer- 
carsi dagl’ ideologisti , cui  bisognano  per  riotendi noènfo 
di  tutte  le  funzioni  sane  e malate  dell’ animo,  e non  dai 
?dedico-lega!i  , che  nei  fatti  soli  ben  verificati  fondano 
il  loro  giudizio.  Che  i periti  fiscali  adunque  in  simili 
casi  stiano  attaccati  tenacemente  ai  fatti,  ed  alla  verifi- 
cazione di  essi,  scevrandoli  da  quelli  che  la  malizia 
con  arte  sopraffina  vorrebbe  coi  veri  confondere  [a)  ; 
che  i periti  stessi  abbiano  sempre  presente  , che  se  gli 
uomini  alcune  volte  delirai!  ragionando,  molte  volte  essi 
ragionano  delirando  per  coprir  la  colpa  che  per  poco 
si  cela. 

CAPITOLO  III. 

q'je',tioi?:e  hi. 

Se  possa  simularsi  o dissimularsi  il  delirio  frenetico  o 
la  frenesia  nelle  malattie  febbrili , ed  in  qual  modo 
il  pento  possa  esser  certOy  ed  assicurare  il  Foro  del- 
V esistenza  di  esso  , o del  ritorno  della  sana  e retta 
ragione  nel  paziente. 

CCCXLV.  Non  vi  è finzione  di  cui  1’  uomo  immorale 
non  sia  capace,  se  giovi  ai  suoi  interessi  ed  ai  suoi  di- 
segni. Un  tal’  uomo  che  abbia  commesso  un  delitto  o 
misfatto,  e che  poscia  cada  malato  di  febbre  o di  altra 
tal  malattia  acuta  , può  fìngere  il  delirio  frenetico  o la 
frenesia,  per  allucinare  i periti  ed  il  I oro,  e far  credere 
che  tali  atti  sieno  stati  commessi  in  questo  stato,  onde 
potersi  esimere  dalla  pena.  Altronde,  i parenti  di  un  in- 
fermo aggravato  da  malattia  acuta  febbrile  di  qualsisia 


(a)  Veci.  Ros-tan  memoria  citata. 
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specie,  di  cui  si  crede  in  forse  la  vita,  possono  deside- 
rare e sollecitare  un  atto  di  ultima  volontà,  cogliendo 
certi  momenti  in  cui  il  delirante  sembri  presente  a se 
stesso,  o il  parossismo  del  delirio  siasi  sopito,  o che  siasi 
indebolito  per  modo,  che  sembri,  alle  risposte  che  dà  il 
malato,  essere  affatto  cessato.  Il  notaro  ed  i testimoni 
possono  essere  allucinati  da  questo  stato  , e ricevere 
questo  atto  di  ultima  volontà  dettato  dallo  stesso  mala- 
to, e quegli  attestarlo,  come  libero  e spontaneo  di  lui, 
ed  i parenti  aver  conseguito  in  questo  stato  il  desiderato 
intento.  Ma  il  notaro  prudente  e coscienzioso,  se  non 
crede  di  esser  sicuro  dello  stato  sano  di  mente  del  ma- 
ialo testatore,  prima  di  ricevere  un  atto  qualunque  di 
ultima  volontà  in  questo  stato  di  malattia,  consulta  il 
Medico  curante,  o vuole  la  consulta  di  più  Medici  per 
essere  assicurato  dello  stato  dell’  animo  del  suo  cliente 
malato,  siccome  vuole  e dispone  la  legge  Romana,  e di 
ogni  altra  colta  nazione;  e se  si  tratti  di  disposizione  dopo 
la  presenza  di  una  manifesta  frenesia,  ricerca  le  prove  , 
e vuole  assicurarsi  se  sia  tornata  veramente  e stabilmente 
la  fredda  ragione  E poiché  nell’  un  caso  e nell’altro 
può  infì-ngersi^  come  dissimularsi  la  frenesìa^  quindi  nel- 
r uno  e nell’altro  caso,  debbono  i periti  cautelarsi  nel 
pronunciare  il  loro  giudizio. 

(XCXLVI.  Nei  casi  assai  frequenti  di  malattie  acute 
febbrili,  è opera  facile  il  simulare,  più  che  non  il  dissi- 
mulare la  frenesia  (§  CGGXXXl  ).  Quanto  può  la  vo- 
lontà a suo  talento  mostrar  false  idee  e falsi  raziocini!, 
altrettanto  essa  è incapace  di  moderare  e nascondere  gli 
effetti  sfrenati  di  una  fantasia  dalla  febbre  dominata.  Ma 
ueirun  caso  e nell’altro,  debbe  il  perito  fare  i suoi  pa* 
ralelli,  o paragonare  i quadri  della  vera  frenesia  colla 
infìnta;  del  vero  stato  di  salute  dello  spirito  , con  quello 
dubbio  di  aberrazione,  onde  cono>cere  1’  uno  e V altro. 
Della  frenesia  nei  due  stati,  io  ne  dava  il  quadro,  che 
coloriva  di  sopra  (§  GGGXXX);  e nello  stato  solo  feb- 
brile , i clinici  lo  adombrano  abbastanza  defìnendolo 
« un  de!  irio  continuo,  universale,  il  più  delle  volte  fu- 
9>  rioso  e veemente,  congiunto  con  febbre  acuta,  ovvero 
w da  essa  dipendente  « Ora  facile  diviene  ad  un  perito 
dell’ arte,  seguitando  T andamento  e la  forza  del  male,  il 
giudicare  , se  il  malato  delira  veramente  o lo  infinge  ; 
perchè  il  delirio  nella  sua  forza  e pienezza,  lo  sviluppo 
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e vigor  della  febbre  debbe  seguitare  come  sintoma  di  essa. 
Un  delirio  fìnto  sarebbe  assai  più  veemente  a gradi  mi- 
nori di  febbre,  che  non  nel  pieno  del  parossismo,  perchè 
la  volontà  è più  libera  di  fare,  quanto  è meno  oppresso 
U organo  di  essa  dal  tumulto  febbrile.  Solamente  debbo 
avvertire,  che  i malati  delirano,  anche  quando  la  febbre 
sia  intermittente  e non  continua,  ma  nel  solo  parossismo; 
come  accade  in  certe  febbri  periodiche  , ed  in  specie 
nella  perniciosa  frenetica.  In  questi  cas'  , il  delirio  se- 
guita il  parossismo  e la  sua  forza  ; ed  il  perito  ha  egual- 
mente un  criterio  per  giudicare  quando  sia  vero  od  in- 
fìnto, come  ne!  caso  della  febbre  continua. 

CCCXLVII.  Per  quanto  nella  maggior  parte  dei  casi 
il  delirio  freoelico  seguiti  la  febbre,  il  suo  sviluppo  e la 
sua  forza,  come  la  sua  declinazione,  talvolta  però  non 
tiene  lo  stesso  andamento.  Qualche  volta  il  delirio  si  af- 
faccia nelTaccesso,  ed  è sempre  veemente,  siccome  Celso 
lo  avvisa  e prosegue  con  forza  fìno  alla  terminazio- 
ne, o declinazione  della  febbre,  sia  essa  continua  o pe- 
riodica. Ho  veduto  altronde  in  un  tab  uomo  svolgersi 
no  forte  delirio  nel  primo  stadio  della  febbre,  portarlo 
a)  furore  nel  secondo , declinando  nell  ultimo  stadio. 
Nelle  febbri  propriamente  acute,  il  delirio  si  manifesta 
ed  esalta  nel  massimo  loro  aumento;  e nell’ esantemati - 
che  5 allora  che  preparasi  l’eruzione,  e fortissimo  può 
divenire^  quando  Tesantema  trova  ostacoli  per  la  com 
parsa  alla  cute.  Qualche  volta  non  essendosi  affacciato 
nel  corso  dell’  esantema,  è comparso  nella  retrocessione 
del  medesimo,  ed  è durato  intensamente  fìno  alla  sua  con- 
sumazione, siccome  lo  vidi  in  una  miliare,  ed  io  altra  pe- 
tecchiale [h)  (i6).  Ma  qual  mai  persona  dell’arte,  dietro 
questo  apparato  frenologico  , non  potrebbe  riconoscere 
per  vero  questo  delirio  furioso?  E qual  malato,  per 
astuto  che  possa  essere  , potrebbe  a questo  segno  infìn- 
gerlo, per  allucinare  il  perito  e farlo  credere  vero?  Con- 
chiudo pertanto,  che  un  Medico,  il.  quale  studi  bene  il 
carattere  della  febbre,  e tenga  occultamente  dietro  al  suo 
corso,  e quindi  alla  comparsa,  sviluppo  e proseguimento 
del  delirio,  se  l’uno  seguiti  1’ andamento  e forza  dell’al- 
tro, non  potrà  mai  essere  illuso  dalla  impostura. 

(а)  De  i\ted,  Tom.  Ili,  cap.  |8. 

(б)  Veri,  il  mio  Coment,  e la  mia  Epist.  patolog.  sulla  Fcl). 
Petecchiale  del  i8oI,  1817. 
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CCCXLVIII.  Ma  non  è fiequente  il  questionar  nel 
Foro  sul  vero  e (iato  delirio^  per  un  apparato  di  mani- 
festi fenomeni  frenologici  dichiarato  per  vero,  come  per 
una  simulazione  di  alcuni  ne!  falso.  Le  questioni  sono 
insorte  più  spesso  in  quei  casi  d’ incertezza  nella  salute 
dello  spirito  in  tempo  delie  malattie  febbrili  ed  acute  ; 
come  è lo  stato  poco  avanti  che  il  delirio  si  maoifest!, 
o dopo  che  desso  ha  infuriato  ed  ha  cessato  , perchè  è 
in  questi  due  stati  nei  quali  si  fanno,  e si  affrettaDO  gh 
atti  di  ultima  volontà  , per  timore  nel  primo  caso  che 
sopravvenga  il  delirio,  e nel  secondo  per  quello  che  il 
delirio  sopito  non  ritorni.  Cotaii  testamenti  fatti  in  que- 
sti due  stali,  hanno  avute  delie  contestazioni  per  la  parte 
dei  testimoni,  avendo  assento  alcuni  , che  rispondeva  il 
paziente  , e dettava  la  sua  volontà  al  nolaro  come  da 
sano,  laddove  altri  lo  hanno  dichiarato  inetto  nelle  pro- 
poste come  nelle  risposte.  E pregio  adunque  dell-*  arte, 
se  dessa  ha  raccolti  dei  segni  per  dichiarare  un  delirio 
imminente  , o che  V animo  si  trova  al  delirio  disposto 
ed  atteggiato;  ed  è egualmente  pregio  di  essa,  se  ha  ri‘ 
uniti  dei  segni  più  o meno  certi,  i quali  indicano,  che  se 
gli  atti  frenologici  sonosi  sospesi,  largano  non  gode  delia 
sua  noimalìtà,  da  creder  libera  in  quel  mentre  e presente 
la  sua  volontà.  Debbo  io  quindi  per  lume  dei  periti  e del 
Foro  quest!  segni  esibire. 

CCG2\L1X.  Allora  che  nei  febbricitanti  i!  delirio  sia  im- 
minente, o quando  la  predisposizione  qual  siasi  al  de- 
lirio è indotta,  i sonni  di  essi  sono  brevi,  inquieti,  in- 
terrotti, e soventi  pieni  di  timori  e di  spaventi.  Si  risve- 
gliano tutti  ad  un  tratto  i pazienti,  smemoriati,  cogli 
occhi  fissi,  o estremamente  mobili;  accusano  gravezza  di 
testa,  che  h fa  ricadere  in  un  sonno  vigile  meticoloso. 
Gli  occhi  si  accendono  per  gradi,  e si  fanno  scintillanti 
e lacrimosi.  Ne  viene  grave  susurro  ali'orecchie,  qualche 
volta  la  sordità  e lo  stridore  dei  denti.  Spesso  masticano 
senza  aver  nulla  in  bocca;  sputando  frequentemente,  o 
fanno  spuma  alla  bocca;  muovono  irregolarmente  le  lab- 
bra, e qualche  volta  le  stringono  ed  allungano  a guisa 
di  proboscide.  Non  rispondono  talora  alle  interrogazioni 
o lo  fanno  con  imbarazzo  e sconnessione.  Parlando  da 
se,  o con  persone  che  non  vi  sono,  o di  cose  straniere 
alle  respetlive  professioni  e cii  costanze.  La  lor  cute  è 
secca;  la  lingua  aridissima,  senza  che  '^i  querelino  punte 
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di  sete,  nè  cerchino  da  bere.  Se  qualche  viscere  è io- 
fìamraato,  non  accusano  dolore;  o se  per  un  momento 

10  fanno,  interrogati  dopo  lo  negano.  Insolite  maniere, 
insoliti  moti,  e gesti  impiegano  nel  loro  discorso,  come 
nel  cercare  di  soddisfare  a qualche  loro  bisogno,  in 
questo  mentre  il  polso  si  fa  forte  , vibrato  e teso  come 
una  corda  metallica.  Hanno  la  respirazione  piccola,  cete- 
re,  affannosa,  sebbene  i visceri  del  petto  non  sieno  ma- 
lati. Se  diasi  loro  da  bere,  lo  prendono,  ma  non  lo  tran- 
gugiano; e dopo  di  averlo  per  poco  ritenuto,  lo  rigettano 
con  impeto.  Oi  inano  poco,  e le  orine  non  depongono  se- 
dimento (<z).  Dietro  tutti  questi  segni,  si  può  bene  a 
ragione  dichiarare  questi  malati  instato  di  predisposizione 
alla  follìa  febbrile  , e non  debbe  permettersi  dai  periti 
alcun  atto  in  questo  stato,  come  dai  notali  non  riceversi, 
e dai  testiiiìoni  non  cerziorarlo. 

CCCL  Sarel)be  stato  utile  al  Foro  che  si  fossero  raccolti 
dei  casi  di  questa  disposizione  dell’animo  nelle  malattie 
acute,  da  non  poter  validamente  far  atti  di  alcuna  sorta, 
o di  annullarli  allora  che  questi  si  fossero  esseguiti.  Io  amo 
presentarne  due  raccolti  in  persone  di  mia  conoscenza. 
Nel  1817  quando  la  febbre  petecchiale  infieriva  epidemica 
per  quasi  tutta  Italia,  cadde  io  essa  una  mia  attinente. 

11  male  aggravavasi,  cd  essa  medesima  desiderò  di  fare 
una  disposizione.  Questa  ebbe  luogo,  e la  malata  sem- 
brava pienamente  in  cognizione  di  quello  che  dettava  al 
notare,  e disponeva,  l testimoni  ne  parvero  pienamente 
convinti.  Il  male  declinò;  e quando  il  notare  ricordavale 
questo  suo  atto,  ella  sostenne  di  non  averne  fatto  alcuno, 
e mai  se  ne  volle  persuadere.  Nell’anno  i833,  cadde  ia 
una  malattia  infiammatoria  di  meningi  e cerebro  altra 
persona  di  mia  attinenza.  Il  male  diveniva  di  giorno  dii 
giorno  piu  minaccioso.  Fra  gli  altri  sintomi  vi  era  il  coma 
vigile.  Volle  far  disposizione  testamentaria  dei  suoi  averi. 
Dettò  il  suo  testamento;  e tutti  furono  persuasi,  notare  e 
testimoni,  che  fosse  in  piena  libertà  e presenza  delle  sue 
facoltà  intellettuali.  Scampato  al  pericolo,  e ricordandosi 
di  aver  fatto  qualche  atto,  volle  sentirlo.  Non  pareva  a 
lui  che  fosse  quella  la  sua  volontà  espressa;  e divenuto 
sano  poscia  di  mente  annullò  quell’  alto  facendone  un 
altro. 

(a)  Masìm.  Steli  Apb..  de  cognos.  et  cur,  febr. 


34  DELIRJ  E fatuità’ 

CCCLI.  Dopo  un  manifesto  delirio,  e dopo  percorsi  i 
suoi  stadi  colla  febbre,  può  il  delirio  cessare,  e la  febbre 
con  esso.  Ma  può  rimanere  la  disposizione  o l’altiludine 
al  delirio,  e le  facoltà  dell’intellelto  trovarsi  sempre  ma- 
late siccome  indicava  di  sopra  ( § CCCXLVIII  ).  Trattasi 
allora  di  comprovare  lo  stato  di  ritorno  della  perfetta 
sanità  della  mente.  Ora  in  qual  modo  potrà  temersi  di 
questo  ritorno,  e come  potrà  essersi  sicuri  che  ciò  sia 
accaduto?  Si  manca  db  esempi,  almanco  a mia  notizia, 
dell’uno  e dell’altro.  Non  ha  guari  uno  di  questi  casi,  od 
il  primo  da  me  osservato,  avvenne  in  una  encefalite 
acuta , nella  quale  il  debrio  era  mite  e non  costante. 
Fuvvi  una  tregua.  Voleva  la  paziente  fare  una  disposizione 
testamentaria,  e diede  al  notare  i ricordi  per  fame  l’at 
to.  Non  passarono  tre  ore  che  il  delirio  era  ricomparso. 
Se  avesse  dettato  il  testamento  in  queirintervallo,  lo  spi- 
rito non  poteva  esser  libero.  Molti  esempi  si  potrebbero 
citare  del  secondo.  Passato  il  periodo  più  forte  del  male, 
e con  esso  il  delirio,  i malati  sonosi  trovati  così  sani  di 
mente,  da  fare  o dettare  liberissimi  atti  di  ultima  vo- 
lontà, dei  quali  non  han  mostrato  pentimento  da  poi. 
Sarebbero  per  avventura  questi  due  stati  febbrili,  una 
specie  delle  alienazioni  mentali  senza  delirio  [Q.  Il),  an- 
ziché una  predisposizione  al  medesimo,  nel  modo  che 
ho  di  sopra  dimostrato? 

CCCLIl.  Dalle  quali  osservazioni  e riflessioni  appog- 
giate ai  casi  narrati  , non  resta  difficile  la  risoluzione 
della  questione,  se  il  delirio  colla  febbre  sia  simulato, 
o se  dissimulato,  e quindi  se  vero.,  se  infinto;  come 
non  è impossibile  il  decidere  allora  che  nel  delirio  un 
infermo  non  sia  declinato,  se  ad  esso  si  trovi  disposto; 
o se,  dopo  di  aver  delirato,  e che  sopravvenuta  siane 
la  calma  dello  spirito,  stabile  esser  possa  , transitoria  e 
fugace.  Tultavolta,  a me  non  pare  che  la  mancanza  di 
alcuni  fenomeni  e segni  del  delirio,  bastino  a dich-ararlo 
infinto  e non  vero;  come  non  parmi  che  alcune  incocrenze 
nel  discorso  sieno  sufficeoti  a dichiararne  la  dissimula- 
zione. Non  mi  sembra  tampoco  che  debbano  con  troppa 
fretta  dichiararsi,  sani  di  mente  quei  febbricitanti,  i quali 
nel  sonno  almanco  abbiano  mostrata  qualche  incoerenza 
d’idee,  sebbene  nella  vigilia  lo  spirito  siasi  esibito  nel 
modo  il  più  sano.  Né  credo_,  che  dopo  un  delirio  più 
o meno  protratto,  e pedissequo  direi  della  febbre  istessa. 
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cej^sata  che  desso  sia  o molto  declinata,  e eoa  essa  i sin- 
tomi tutti  di  alienazione^  si  possa  asserire  asseverante- 
mente,  che  Torgano  del  pensiero  è ritornato  in  stata 
normale,  e che  le  idee  ed  i giudizii  sieno  retti  e perfet- 
ti. Ed  è perciò  che  io  mi  trovo  in  dovere  di  avvertire  i 
periti  ed  il  Foro,  che  gli  atti  ammessi  di  ultima  volontà, 
o di  altra  qaalsisia  natura,  in  tempo  di  malattie  febbrili, 
specialmente  acute,  debbono  aversi  sempre  più  o meno 
sospetti;  i quali  meritano  di  esser  ventilati  nel  Foro 
civile  , se  le  parti  interessate  reclamino  allora  che  gl’in- 
dividui sieno  morti  in  tale  stato;  e soggetti  a disamina 
e conferma  per  coloro  che  gli  hanno  emessi,  subito  che 
abbiano  recuperata  la  sanità. 

CAPITOLO  IV. 


questione  iv. 


Se  possa  simularsi  o dissimularsi  il  delirio  maniaco  o 
furioòOj  o la  ocra  pazzìa  nei  suoi  gradi  e nelle  suo 
varietà j e se  il  perito  possa  asserire  al  Foro  il  ritorno 
stabile  della  ragione  (*"). 

CCCLllI.  Che  si  possa  fìngere  o simular  la  pazzia 
come  le  sue  varietà,  niuno  vorrà  dubitarne.  Uomini  ii- 
lustri  egualmente  che  plebei,  delinquenti,  o scaltri,  se- 
condo le  intenzioni  che  volevano  mandare  ad  effetto, 
hanno  infìnta  questa  umiliante  malattia  delio  spinto 
umano.  E nota  la  fìnta  pazzia  sotto  la  quale  L.  Giunio 
Bruto  seppe  celare  un  alto  risentimento,  e mandare  ad 
effetto  una  politica  vendetta;  per  riuscir  nella  quale, 
mise  in  non  cale  il  proprio  cognome  disprezzandoio,  fe- 
cesi  dileggiare  in  pubblico  , eseguendo  gli  atti  tutti  di 

(*•■)  Helativamente  agii  inquisiti,  i quali  nel  costituto  simulas- 
sero una  alterazione  di  mente,  per  giudizio  di  due  niellici  e due 
chirurghi,  il  Codice  penale  Austrìaco,  Part.  i.®  al  § 3G3  stabi- 
lisce che  — premessa  una  opportuna  ammonizione,  debbono  es- 
sere posti  a pane  ed  acqua  per  tre  giorni  continui;  indi  dopo 
reiterata  ammonizione  , essere  castigati  con  colpi  di  bastone  di 
Ire  in  tre  giorni  cominciando  con  dieci  colpi,  td  accrescendo 
ugni  volta  il  numero  di  cinque  , sinché  si  arrivi  al  mi  nero  dì 
trenta.  Se  il  carceralo  persiste  non  ostante  nella  si auilazione  , 
s’ indica  il  caso  ai  superior  tribunale  ecc.  .... 
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un  vero  demente  (a).  Ma  se  qualche  volta  è riuscito  di 
accreditare  colai  finzione,  non  è cosi  facilmente  riuscito 
di  dissimularla  allora  che  1^  uomo  era  pazzo  veramente; 
perchè,  se  nel  primo  caso  lo  spirito  sano  impiega  la 
forza  della  hbera  sua  volontà  per  finger  degli  atti  di 
pazzia^  nel  secondo  lo  spirito  malato  non  può  in  difetto 
della  ragione  gli  atti  della  volontà  rettamente  dirigere, 
e disordinati  debbono  necessariamente  apparire.  Hawi 
nondimeno  nella  vera  pazzia,  ed  io  tutte  le  sue  varietà 
qualche  tregua,  in  cui  la  sana  ragione  pare  che  sia  ri- 
tornala ; come  havvi  nelle  febbri  periodiche  un  tempo 
di  perfetta  apiressia,  io  cui  pare  il  morbo  finito.  Ma  come 
in  queste  febbri  sussiste  una  disposizione  od  un  germe 
atto  a riprodurle  , cosi  nei  maniaci  sussiste  una  disposi- 
zione nella  calma,  che  è atta  a risvegliarne  gli  accessi. 
Ora  tocca  al  perito  a verificare  questo  doppio  stato  del 
V animo  nei  non  febbricitanti  se  esista  ; cioè  quando  sia 
disordinato  ed  in  vera  pazzia,  da  quando  esso  è disposto 
a cadervi,  come  tocca  ad  esso  a rilevare  e mettere  in 
chiaro,  quando  s’infinga  dagli  astuti  l’uno  e l’altro  ed 
in  tutti  i suoi  gradi. 

CCCLIV.  Farei  frattanto  una  inutile  ostensione  dello 
stesso  quadro  della  vera  pazzia  esibitodi  sopra(§CGCXXX), 
se  10  volessi , per  farne  paragone  colla  falsa  od  infinta, 
che  sono  per  esibire,  a questo  avvicinarlo.  Ma  poiché  i 
falsi  colori  a quei  che  conoscono  i veri  facilmente  saltano 
agli  occhi,  così  io  mi  credo,  che  ricordando  quei  veri 
della  pazzia  non  finta  di  sopra  espressi,  potranno  i pe- 
riti questi  falsi,  che  ora  loro  presento,  ben  tosto  ravvisa- 
re. « E poiché  niente  vi  è,  al  dir  di  un  moderno  (b)y  che 
si  finga  così  sovente  e così  facilmente  come  il  delirio, 
egli  è così  ancora  molto  difficile  qualche  volta  di  di- 
stinguere  1’  errore  dalla  verità,  se  noi  non  combiniamo 
sj  tutte  le  cognizioni  che  si  hanno  in  fisica  animale  collo 
studio  del  cuore  umano,  e con  quello  delle  modifica- 
zioni  diverse  che  f uomo  finto  è capace  di  far  pren- 
5?  dere  al  suo  spirilo  ed  alla  sua  lingua.  « Le  azioni 
morali  adunque  del  finto  pazzo,  colle  cause  fisiche,  che 
appariscono,  o che  indagare  si  possono,  le  quali  potreb- 
bero aver  dato  luogo  ad  una  pazzia  se  non  finta  tem- 


(a)  Tit.  Liv.  Hist.  Lib.  I,  pag.  64 

{à),  Fodera,  j[^g.  j,  p.  ^50^ 
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poraria  almeno,  esibiranno  iì  vero  quadro  de!l"uomo,  che 
e per  fini  storti  e secondarii  si  degrada  fino  a farsi  cre- 
dere di  esser  demente,  il  finto  pazzo  frattanto,  e intendo 
adesso  del  maniaco  , quantunque  nei  suoi  discorsi  si 
cDcstri  incoerente,  sconnesso  nelle  sue  ideej  stravagante 
ne’suoi  giudizii  , risibile  nei  suoi  raziocini,  nondimeno  se 
il  perito  attentamente  lo  ascolti,  rileverà  talvolta  che  la 
finzione  stessa  io  tradisce^  ed  ì colori  veri  della  sana 
ragione  spiccano  e risaltano  in  mezzo  a quei  falsi  della 
mentita  pazzia  (17).  Infra  la  sconnessione  mendicata  delle 
idee,  ne  sfuL'girà  alcuna  retta  e adeguata^*  alla  quale 
si  richiamerà  T attenzione  del  finto  pazzo,  ei  la  sfugge_, 
e sopra  quella  non  ama  di  tornare  per  paura  di  tradire 
sè  stesso.  E facendolo  vigilare  accortamente,  o senza  di 
lui  saputa,  di  notte  come  di  giorno,  quaod’ei  si  troverà 
solo  debbe  tacersij  che  è appunto  il  contrario  di  ciò  che 
i veri  pazzi  non  fanno;  declinerà  nel  sonno,  laddove  ì 
veri  pazzi  sono  in  una  quasi  continua  vigilia^  prenderà 
l’alimento  non  osservato,  laddove  i veri  mariiaci  poco  o 
punto  ne  prendono;  ed  altre  tali  cose  farà  non  osser- 
vato , che  quelli  non  fanno. 

CCCLV.  Compiranno  il  quadro  degl’  infìnti  pazzi  i se- 
gni fìsici  , e la  cognizione  delle  cause  che  si  possono  al- 
legare, o che  riesce  di  scoprire.  I veri  pazzi,  ail’  aspetto 
dei  volto  acceso  ed  animato,  al  moto  degl’ occhi  ceiet  e 
e disordinato  della  bocca,  delle  membra,  conosconsi  fa- 
cilmente; i quali  moti  tutti  o la  maggior  parte  mancano 
nella  falsa  e studiata  pazzia,  per  non  riferir  tutti  gii  altra 
esposti  in  quel  quadro  della  vera  (§  CCCXXX).  Le  cause 
morali  figurano  nella  pazzia  più  presto  che  le  fìsiche  o 
meccaniche.  Quindi  si  rileverà,  se  il  soggetto  abbia  o 
non  abbia  avuti  dei  gravi  patemi  di  animo;  perdite  di 
fortune,  di  amici,  di  congiunti,  di  onori  esimili;  e dalla 
verificazione  di  alcune  di  esse^  si  potrà  arguire  se  possa 
aver  avuto  luogo  la  vera,  o motivo  la  falsa  pazzia.  Fi- 
nalmente, le  cause  specifiche  come  l’uso  di  certe  so- 
stanze venefiche,  la  mandragora,  il  giusquiamo.  Io  stra- 
monio, il  solano  e la  cicuta,  che  adoprato  e in  cibo  pos.^ 
sono  suscitare  ja  pazzia,  e tanto  durare,  quanto  l’azione 
di  esse.  (18).  È questo  il  caso  di  pazzia  temporaria  per 
cause  specifiche;  come  fu  appunlo  quella  dei  soldati  del 
Triumviro  Antonio,  allora  che  incalzati  dai  Parli,  e privi 
di  alimenti,  si  trovarono  nella  dura  necessità  di  cibarsi 
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della  radice  di  un’ eiba  venefica,  forse  di  solano,  o di 
mandragora,  per  cui  divenner  tutti  pazzi  (<2).  Ma  se  que- 
ste sostanze  non  sieno  state  impiegate  , ed  altre  cause 
morali  e fi>iche  non  sussistano,  si  avrà  una  ragione  più 
forte  per  negare  a questo  delirio  o pazzia  alcuna  cre- 
denza. Lo  stesso  io  dico  delle  cause  morbose. 

CGCLVI.  Onde  completare  il  quadro  della  falsa  paz- 
zìa  nelle  varietà  sue  o nelle  monomanie , dirò  che  nelle 
diverse  finzioni  di  esse,  non  sarà  tanto  facile  a discuo- 
prirle,  e scevrarle  dalle  vere,  io  quanto  che  può  un  animo 
determinato  a fingere  sopra  una  cosa  sola,  riuscirvi  pài 
agevolmente  che  non  a fingere  di  delirare  su  molte.  Tut- 
tavolta  , se  si  avrà  presente  il  quadro  della  vera  mono- 
mania^ siccome  l’ho  esibito  più  addietro  (^CCCXXX  e 
seQ.J,  io  credo  che  non  sarà  impossibile  di  scuoprirne 
la  finzione.  Infatti,  qual  mai  delle  varie  monomanie  po- 
trebbe infingersi  dall’’ uomo,  onde  muover  questione  nel 
Foro?  iXon  quella  suicida  certamente  ^ se  pur  non  si 
volesse  muover  la  compassione  altrui  ; nel  qual  caso  la 
causa  potrebbe  facilmente  penetrarsi.  Non  quella  tampoco 
omicida,  se  pur  non  volesse  servirsene  di  scusa  per  es- 
sere assoluto  da  un  delitto  già  consumato;  nel  qual  caso 
molle  circostanze  si  dovranno  valutare  per  provare  se 
<|ueste  inclinazioni  l’aveva  fatta  sospettare  innanzi;  e se 
vi  erano  motivi  contro  la  persona  di  aver  quest’atto  in 
tale  stato  eseguito.  Molto  meno  infinger  potrebbe  la  mo- 
nomania rapace,  se  la  persona  che  commetter  voglia,  o 
che  abbia  commesso  questo  delitto  sia  bisognosa,  o ab- 
bia dato  sospetto  di  essersi  abbandonata  a questo  tristo 
mestiere.  La  sua  condotta  , lo  stato  della  sua  fortuna 
può  far  rifiutare  questa  sorta  di  monomania,  se  dai  di- 
fensori di  questi  rei  si  volesse  in  iscusa  allegare.  Che 
dirò  poi  della  monomania  incendiaria?  Potrebb’ essa  in- 
fingersi da!  reo  che  tal  delitto  avesse  commesso,  se  un 
motivo  di  odio  o di  vendetta  potesse  realizzai  si?  Non 
mai.  Che  se  si  aggiungano  a tutti  questi  motivi  morali, 
la  mancanza  di  certe  disposizioni  fìsiche  innate,  o mor- 
bose, o attinenti  al  temperamento,  le  quali  non  debbono 
omettersi  dai  periti,  si  avrà  una  somma  di  dati  suffi- 
cienti per  rifiutare  queste  strane  finzioni, 

CCCVll.  Uivolgeodomi  all’’ altra  parte  della  questione. 


(a)  Vtd.  Plutarco  nella  vita  di  Antunio. 
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alla  prova  cioè  se  il  delirio  maniaco  possa  esser  dissi- 
mulato (19)  o celato,  tanto  allora  che  è universale,  quanto 
allora  che  è parziale,  io  dico  e rispondo,  che  sarà  im- 
possibile di  poter  riuscire  in  questo  proponimento;  ed 
a quelli  che  pensassero  dissimularlo,  se  mai  ne  fosser  ca- 
paci , ed  a coloro  che  volessero  asserire  non  esservi 
ciissinQulazione.  Infatti^  basta  che  il  perito  abbia  uno  o 
piu  colloqui  col  supposto  sano  di  mente  (20),  e la  sua 
alienazione  generale  o parziale  si  farà  manifesta.  Io  ho 
sempre  presente  la  visita  che  faceva  in  una  casa  di 
campagna  ad  una  dama,  che  era  divenuta  demente 
per  causa  erotica.  Tanto  miglioramento  ei'a  successo 
nelle  sue  facoltà  che  riguardavasi  come  risanata  , e do- 
veva poco  dopo  ritornare  alla  patria.  Non  appena  ebbe 
tenuto  meco  un  breve  colloquio  sensatissimo  , e con  al- 
tra persona  che  mi  vi  aveva  condotto,  che  incominciò 
a dir  cose  da  vera  insensata  , ad  esaltarsi,  e cadde  to- 
sto in  delirio  furioso.  Altra  io  ne  vidi  in  casa  dei  prò- 
prii  parenti,  la  quale  mi  tenne  per  un  quarto  di  ora  un 
discordo  assennalo  j ma  poco  dopo  incominciò  ad  in- 
tuonare  ad  alta  voce  delle  frasi  da  pazza  o furiosa.  11 
solo  colloquio  adunque  può  sovente  bastare  a conoscer 
la  dissimulazione  del  delirio  anche  nelle  sue  varietà.  Co- 
nobbi un  individuo  sanissimo  in  tutte  le  sue  facoltà,  il 
qua’e,  dopo  un  serio  discorso  voleva  fuggire  all’improv- 
viso, temendo  di  esser  preso  dalla  forza  armata,  Molti 
esempi  di  deliri  parziali  potrei  citare  se  fosse  d’uopo  di 
provare  vie  più,  che  la  pazzia  generale  e parziale  non  si 
cela  o non  si  dissimula. 

CCCLVIII.  Altronde^  può  accadere,  e succede  sovente, 
che  la  mania  egualmente  che  la  melancolia  o monoma- 
nia, non  assalgono  gP individui  che  per  intelaili  o per 
periodi^  i quali  interpongono  un  tale  spazio  di  sanità  di 
mente,  da  crederli  immuni  per  sempre  da  deliriOj  o che 
non  sia  desso  che  temporario,  e non  tolga  allo  spirito 
la  sua  libertà  in  quello  spazio  di  tempo  in  cui  non  vi  è 
delirio.  E su  questo  stato  di  sanità  apparente  della  mente 
che  si  presumerebbe  di  ammetter  per  validi  gli  atti  te- 
stamentari, i quali  hanno  sempre  dato  motivo  di  dispute 
nel  Foro.  Ma  un  Codice  moderno  ha  tagliato  il  nodo  ad 
ogni  questione  allor  quando  ha  detto,  che  « il  maggio- 
« re,  il  quale  è in  uno  stalo  abituale  à' imbecillità  , di 

demenza^  o di  furore  debb’ essere  interdetto,  ancora 


4o  DELIRJ  B fatuità’ 

» quando  questo  stato  presenti  dei  lucidi  intervalli  {a).  « 
Ed  io  trovo  assai  giusto  e consentaneo  ai  principii  di 
savia  giurisprudenza,  come  a quelli  di  una  retta  ragio- 
ne che  uno  già  stato  maniaco,  o monomaniaco,  il  quale 
trovasi  sempre  interdetto,  malgrado  il  ritorno  apparente 
di  una  retta  ragione  , debba  considerarsi  tuttavia,  e per 
un  tempo  non  assegnabile,  o qual  maniaco  o qu  ai  dis*- 
posto  ed  atteggiato  a degii  atti  di  delirante;  perchè  , 
siccome  fa  riflettere  un  oratore  odierno,  non  sono  suffi- 
cienti motivi  quei  barlumi  equivoci  di  ragione  per  re- 
putarlo risanato  di  mente  onde  modificare  T interdizione. 
Ed  è del  pari  consentaneo  agli  stessi  principii  di  diritto 
e di  ragione,  che  un  individuo  stato  maniaco  per  alcun 
tempo,  poi  da  qualche  giorno  tornato  in  stato  di  calma, 
se  le  sue  parole  ed  azioni  sieno  quelle  piuttosto  di  un 
insensato  che  di  un  sano,  debbesi  in  questo  stato  con- 
siderare come  in  una  continuazione  di  delirio,  o come 
un  abituale  demente. 

CCGLIX.  Tutiavoltaj  io  non  credo  che  a questi  due 
soli  casi  di  demenza  sospesa,  senza  che  tracce  abbia  la- 
sciate nello  spirito  , o di  delirio  cessato  , lasciando  dei 
segni  riferibili  tuttavia  ad  uno  stato  di  alienazione  men- 
tale, si  debbano  limitare  ad  applicare  le  parole  di  questa 
legge.  Siccome  questi  casi  in  cui  può  trovar!>i  lo  spirito, 
possono  essere  anche  più  e diversi  dei  due  suespressf 
(§  ant.  ),  cosà  parmi  che  si  debba  ad  essi  applicare  lo 
spirito  della  legge,  interpretandola  o modificandola,  per 
metterla  in  accordo  colla  giustizia.  Nè  è già  che  io  vo»> 
glia  oltrepassare  i confini  prescritti  al  pento  forense,  e 
mettere  i piedi  nel  campo  della  giurisprudenza:  ma  so- 
lamente mi  permetto  di  discutere  alquanto  questa  ma- 
teria, e in  ciò  che  riguarda  il  Medico-legale,  onde  met- 
tere in  accordo  i fatti  col  senso  e collo  spirito  della 
legge  istessa.  Frattanto,  molti  Medici  si  sono  incontrati 
com’  io  a vedere  degl’  individui  attaccali  da  forte  deli- 
rio maniaco,  o da  pertinace  delirio  monomaoiaco;  i quali 
sottoposti  ad  una  cura  medica  regolare  e seguitata,  e 
dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  , cessare  il  delirio  c 
ritornare  la  calma;  poi  ricadere  nel  delirio  cessato;  e 
poscia  nuova  calma  riacquistare;  talora  risanare  perfet- 
tamente dopo  più  ricadute;  e tal’  altra  ricadere  in  quab 


fa)  Codice  Francese. 


LIBRO  TERZO  4^ 

che  stagione  dell’anno  nella  stessa  mania,  per  passar  poi 
le  altre  in  uno  stato  di  perfetta  salute.  Io  ho  conosciuto 
un  individuo  di  una  buona  famiglia,  che  in  estate  ca- 
deva in  questo  delirio,  per  cui  era  d’uopo  fino  di  assi- 
curarsene perchè  non  nuocesse  a sé  stesso  o ad  altre 
persone  ; ed  ho  presente  alla  mente  un  giovine  , nelle 
lettere  assai  distinto,  il  quale  ogni  anno  cadeva  maniaeo 
in  estate,  che  la  passava  tutta  nello  spedai  dei  dementi. 
In  tutto  il  resto  dell’  anno  era  sanissimo  di  mente.  Ora, 
essendo  che  gl’intervalli  fra  la  pazzia  e la  sana  ragione 
sieno  lunghissimi,  e più  assai  durevole  questa  di  quella, 
quindi  troverei  repugnante  ai  fatti  ed  alla  ragione  su  cui 
riposa  la  legge,  se  questa  colpisse  cotali  soggetti  d’in- 
terdizione continua  come  nei  casi  superiormente  riferi- 
ti, e per  dementi  abituali  li  considerasse.  Laonde,  più 
ai  fatti  ed  alla  ragione  consentaneo  troverei  l^avviso  di 
IMahon  (cz),  che  si  riconoscessero  in  certa  tal  maniera  due 
uomini  nello  stesso  individuo;  e quindi  si  considerassero 
come  nulle  quelle  azioni  commesse  in  tempo  del  paro- 
sismo  della  pazzia,  e come  valide  quelle  operate  nella 
calma  perfetta,  ed  a qualche  distanza  bastante  dal  paro- 
sismo  sofferto,  onde  non  temere  1’  influenza  di  quello  , 
o delle  disposizioni  ad  esso  sulle  libere  operazioni  dello 
spirito. 

CCCLX.  Questa  stessa  opinione  che  io  professo  ap- 
poggiata ai  fatti  , viene  puranche  sostenuta  da  celebri 
Giu  reconsulti  antichi  e moderai.  Riccard  e Bugion  sono 
fra  gli  antichi  di  c|uesto  parere  ; ed  il  celebre  Merlin  fra 
ì moderni  [b),  « Allorché  la  demenza,  ei  dice,  non  è che 
» per  intervalli,  è diffìcile  di  pronunciare  B interdizione. 

l’  interdetto  per  demenza  fa  il  testamento  olografo, 
» che  non  contenga  se  non  sagge  disposizioni  , que- 
M sf*  atto  deve  avere  la  sua  esecuzione  ».  Ma  se  debb’es- 
ser  valido  un  atto  che  fa  il  demente  nel  silenzio  e nella 
solitudine,  perchè  non  dovrà  valere  questo  stesso  atto, 
che  desso  faccia  io  presenza  delle  autorità  e dei  testimo- 
ni, e con  tutte  le  formalità  richeste  evolute  [ler  l’atto 
di  togliere  l’interdizione?  Se  Tuomo  che  abbia  fatto  te- 
stamento in  questo  stato  di  calma  e serenità  di  mente, 
tornerà  poscia  demente  potrà  egli  per  questo  nuovo 

(n)  IMed.  log.  Tom.  I,  pag.  S/fG- 

hepec  t.  rag.  di  Giurispi'.  Toro.  V,  pag.  336. 
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Stato  sopravvenuto  a quello  sano , ispirar  sospetto  che 
abbia  operato  a ritroso  in  quello  di  sanità?  No  certa- 
mente. Ed  è per  questo  che  io  concludo  col  Zacchia  e 
con  più  altri,  che  potrei  nominare  se  ne  facesse  d’uopo, 
cioè  che  coloro  i quali  hanno  avuta  la  disgrazia  di  ca- 
dere in  aberrazioni  di  mente  non  febbrili,  croniche  quindi 
ed  abituali,  e di  qualsisia  sorte  dell’ordine  delle  mania- 
che, se  abbiano  dei  lucidi  intervalli  non  brevi,  ma  ba- 
stantemente prolungati  e costanti  di  sana  e retta  ragio- 
ne, si  debbano  dai  periti  come  sani  giudicare;  e che  per 
questi  casi  legalmente  cerziorati , dico  di  mania  e mo- 
nomania sospesa  lungamente,  debbasi  la  legge  delle  in- 
terdizioni sospendere  e mitigare. 

CCCLXI.  Anche  un’  altra  questione  , a questa  con- 
nessa e dalla  principale  dipendente  , si  è non  di  rado 
agitata  nel  Foro,  cioè  se  un  monomaniacOf  il  quale  non 
pecca  nel  ragionare  che  sopra  un  solo  oggetto,  laddo- 
ve nel  resto  pensa  , giudica  e ragiona  come  tutti  gli 
altri  uomini,  debba  aversi  per  demente  assoluto,  e se 
meriti  di  essere  sottoposto  all’  interdizione  come  un 
maniaco;  ovvero  se  si  debba  per  l^aberrazioce  di  mente 
sopra  un  solo  oggetto,  tenere  nel  resto  qual  sano  com’è, 
e considerar  questo  stato  come  un  lucido  intervallo 
lunghissimo  e sicuro.  Ecco  su  tal  punto  com’io  ragio- 
no. Se  Tizio  deliri  sopra  un  preconcetto  timore  , per 
esempio,  che  da  taluno  si  voglia  avvelenare,  ma  che  in 
tatto  il  resto  sanamente  giudichi  e ragioni  , quando  an- 
che questo  timore  non  sia  costante,  ma  per  eccessi  lo 
assalga,  io  dico,  che  la  legge  al  più  potrebbe  colpirlo 
nel  tempo  dei  parosismo^  laddove  negl’  intervalli  lunghi 
e lucidissimi  non  il  dovrebbe  (fz).  Altronde,  siccome  il 
delirio  è puramente  immaginario,  e non  sconcerta  le  fa 
colta  regolatrici  dell’animo,  in  modo  che  desso,  mal- 
grado tal  delirio,  può  amministrare  le  cose  sue,  ed  eser- 
citare la  sua  arte,  se  una  ne  possegga,  quindi  non  sem- 
bra che  l’interdizione  possa  per  esso  nè  debba  aver 
luogo.  Tuttavolta , assumendo  la  monomania  qualche 
volta  tal  natura  j da  divenir  lesiva  dei  proprii  interessi 
e della  stessa  sua  persona,  quindi  non  può  che  lodarsi 
la  provvidenza  delle  leggio  le  quali  sottopongono  il  sog- 

(a)  Ved.  Zacchia  , Quest.  Med.  Leg.  Lìb.  II.  Tit.  II.  quest.  4- 
ai.  Fodere,  Mtd.  Leg.  Tom,  1.  pag.  283. 
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getto  ad  un  consulente  giudiciario  , che  vegli  sulla  sua 
condotta,  e sopra  i suoi  affari  , come  sopra  la  sua  per* 
sona. 

CCCLXII.  Altronde  , se  la  mania  ed  ogni  suo  grado 
abbia  avuti  i suoi  accessi  e le  sue  declinazioni  ; se  fra 
questi  rari  parosismi,  vi  sieno  corsi  dei  lucidi  intervalli 
più  o manco  distanti,  per  qual  giusto  criterio  potrà  il 
perito  assicurare  al  Foro  , come  ai  parenti  ed  al  pub- 
bl  (CO  , che  la  ragione  stabile  e ferma  sia  ritornata  che 
può  togliersi  ad  esso  l’interdizione  , e può  riammettersi 
senza  pericolo  nel  consorzio  sociale  ? Ovvero,  come  do- 
vrà provare  il  perito  , che  lo  stalo  dell’  animo  dell’  in- 
dividuo è sempre  tale  fra  la  demenza  e la  ragione  da 
dover  temere  nuovi  accessi , e quindi  esser  necessaria  la 
continuazione  della  interdizione  , o la  sanzione  del  con- 
sulente giudiciario  , e cosi  di  tenerlo  diviso  dalla  società 

0 vigilalo  in  essa  ? La  risposta  affermativa  come  nega- 
tiva a questi  due  quesiti  è estremamente  diffìcile  e ma- 
lagevole; perchè  contrariata  spesso  dai  fatti,  i quali  hanno 
piovato  sovente,  che  gli  uomini  già  dementi,  e che  per 
lunghissimi  intervalli  avevano  riacquistato  il  libero  e pieno 
esercizio  delle  loro  facoltà  intellettuali  , quasi  che  al- 
Timprovviso  sono  ricadute  nella  stessa  pazzia;  e che  altri 

1 quali  per  anni  ed  anni  hanno  dati  dei  segni  di  alluci- 
nazione di  mente , e facevan  credere  il  caso  disperato 
per  sempre^  han  potuto,  o per  malattia  lor  sopravvenu- 
ta (rt),  o per  cambiamento  di  costituzione  , recuperare 
la  sanità  a tempo  o stabilmente.  Quindi  io  non  credo  che 
il  perito  possa  asserire  niente  di  sicuro,  eccetto  che  in- 
torno allo  stato  attuale  della  mente  , allora  quando  il 
Foro  vorrà  esserne  informato  sopra  coloro  . nei  quali  la 
demenza  ha  avuto  i suoi  parosismi  , senza  che  nulla  di 
certo  possa  predire  delio  stalo  futuro,*  e quando  alcuni 
segni  di  essa  esistano  ancora  , non  potrà  egualmente 
che  su  questo  stato,  e non  del  futuro  pronunziare  il  suo 
giudizio. 


{a)  Nota  . Leggesì  nella  biblioteca  Britannica  il  caso  di  una 
pazxa,  c.ìe  divenne  sanissima  in  tempo  del  corso  di  uu  tifo,  ces- 
sato il  quale,  tornò  allo  stato  maniaco. 
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CAPITOLO  V. 


QUESTlOr^E  V. 

Se  possa  simularsi  o dissimularsi  la  Jatuìtàf  se  accada 
veramente  nelle  persone  abituate  a questa  maloitìa  il 
ritorno  della  ragione  , e come  possa  il  perito  veri- 
/icario  e sostenerlo  nel  Foro, 

CCCLXilì.  La  più  umiliante  frale  malattie  delio  spi- 
rito* è senza  dubbio  la  fatuità  j melensaggine  o stupii 
dità  di  esso  ( vocaboli  che  tengo  per  sinonimi  ),  la  quaìo 
è rappresentata  , siccome  nel  quadro  di  essa  superior> 
mente  ^esibiva  ( § CCCXXXIl  ),  da  una  incapacità  dello 
spirito  ad  essere  affetto  efficacemente  dagli  oggetti  este- 
riori , per  formarne  le  idee  e i giudizi!  , o che  molto 
imperfettamente  in  tale  stalo  li  crea  , e nel  grado  più 
completo  di  essa  di  non  farne  alcuno,  per  cui  dai  la- 
tini venne  designata  col  vocabolo  amentia^  stupidezza. 
Vi  sono  degli  stupidi  innati  ^ che  continuano  in  questo 
stato  per  tutta  la  vita  , come  i cretini  delle  Vallate  Al- 
pine ; di  quelli  che  tali  divengono  per  malattia,  come 
gl’ idi  ocefaiici , gli  epilelici.)  gli  apopletici  e quelli  col- 
piti dal  terrore,  spavento,  o altra  tale  passione  violenta 
di  spirito  , per  soverchia  applicazione  agli  studii  gravi 
e profondi,  per  vecchiaia  , e coloro  che  stupidi  diven- 
gono per  colpi  ricevati  sulla  testa , per  gravi  malattie 
acute  sofferte,  o per  veleni  loro  propinali.  Distinguerò 
per  lume  del  Foro  e della  questione  che  sono  per 
trattare,  la  fatuità  in  permanente  e temporaria,  Chia-f 
mero  permanente  quella,  che  proviene  dalle  cause  inge- 
nite inamovibili  , com’ è V imbecillità  dei  cretini,  la  quale 
riconosce  una  causa  organica  innata  , e quindi  insupe- 
rabile. Tutti  quei  casi  adunque  che  deriveranno  da  queste 
cagioni,  si  re  feriranno  alla  fatuità  permanente.  Tempo 
raria  àwh  quella  che  proviene  da  cause  accidentali,  spesso 
removibili  coi  mezzi  dell’arte,  come  è quella  che  nasce 
da  mali  acuti,  da  insulti  epiletici,  apopletici,  e da  for- 
tissimi patemi  di  animo.  Nè  sarà  meno  utile  per  lo  scopo 
forense  di  fare  anche  una  distinzione  di  essa  fatuità  , 
in  perfetta  ed  imperfetta  perchè  i fatui  perfetti  non 
ono  suscettibili  di  alcuna  impressione  o educazione,  come 
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appunto  sono  i cretini  ridetti;  laddove  i fatui  imperfetti 
possono  riceverne  qualcuna,  ed  abituarsi  come  gli  ani* 
mah  a certe  pratiche  ed  usi.  Io  ho  conosciuti  dei  fatui 
imperfetti  , i quali  mercè  le  cure  dei  loro  parenti  ave- 
vano imparato  materialmente  dirò  alcune  cose;  ed  eran 
come  certi  animali  affatto  imitativi,  quantunque  incapaci 
essi  fossero  di  regolarsi  e condursi  senza  coluij  il  quale 
era  destinato  per  loro  guida  e governo  (21). 

CCCLXIV.  Dopo  stabilite  queste  essenziali  distin- 
zioni, sarebbe  egli  mai  facile  di  simulare  la  stupidità^ 
o sarebbe  per  avventura  difQcile  di  riconoscerla  allora 
che  piacesse  a taluno  d’inflngerla , il  che  costituisce  la 
prima  parte  della  presente  questione  ? Un  sanp  può  On* 
ger  tutto  se  vuole  , e in  tutte  le  circostanze  dominare 
d rò  la  sua  volontà,  quando  essa  finzione  può  giovare 
ai  suoi  fini.  E se  può  fingersi  maniaco  e sostenerne  le 
parti,  imitandone  i moti,  i gestire  gli  atti;  se  può  fin- 
gersi monomaniaco  o melanconico ^ eseguendo  quel  tal 
atto  di  cui  vuole  farne  la  parte,  perchè  non  potrà  imi- 
tar meglio  uno  stupido,  per  cui  non  altro  abbisogna  che 
tacere;  e mostrarsi  a tutto  ed  a tutte  le  cose  estraneo 
ed  indifferente  ? Io  ben  ricordo  il  caso  di  una  fanciulla, 
la  cjuale  aveva  partorito,  e poi  forse  anche  strozzato  il 
feto  con  fazzoletto  che  al  collo  di  esso  morto  trovavasi 
e che  nel  pubblico  come  nel  privato  dibattimento  non 
altro  mai  rispose,  che  con  un  monosillabo  o eoo  dei  cenni 
mostrando  di  non  conoscere,  e non  sapernulla.  laddove  si 
provò  che  il  feto  crasi  da  essa  partorito  e che  dessa  con 
molta  verisimiglianza  aveva  messo  al  collo  il  fazzoletto, 
e tolta  la  vita  al  medesimo.  Ognuno  che  abbia  commesso 
un  simil  delitto,  può  fingere  ostinatanaente  altrettanto,  e 
toglier  per  tal  modo  il  potere  alle  leggi,  e la  scure  dalle 
mani  della  giustizia.  Sarebbe  altronde  mai  possibile  che 
l’arte  non  avesse  alcun  mezzo  per  iscuoprire  cotanta  fin- 
zione , o che  il  Foro  ricever  non  potesse  da  essa  tanti 
lumi  per  punirla?  Io  spero  di  addurre  alcuni  criterii, 
che  potranno  molto  giovare  a questo  scopo,  e risolvere^ 
come  meglio  si  potrà  , questa  prima  parte  di  tal  que- 
stione. 

ClXLXV.  Non  ritorno  per  tanto  scopo  alla  esibizione  del 
quadro  dei  veri  fatui  addotto  di  sopra  (§  CCCXXXII) 
onde  farne  il  confronto  con  quello  dei  finti  fatui;  perchè 
quanto  ai  segni  morali,  siccome  diceva  testé  ( § ant.),  essi 
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son  tanto  pochi,  che  si  tnostrano  facilmente  nei  veri 
colla  incapacità  a percepire,  ed  a rettamente  giudicare 
e ragiooare,  nel  modo  che  tutti  gli  uomini  percepiscono, 
giudicano  e ragionano.  Un  tale  che  voglia  infìngersi  stu- 
pido, può  a bello  studio  riuscire  nell’intento  di  imitar 
quello  vero,  ed  illudere  i più  accorti.  Ma  io  credo  cbe 
ricordando  i segni  fìsici  (22)  da  essi  si  possa  apprendere 
una  norma  meno  incerta  per  discuoprirne  l impostura. 
Nè  io  suppongo  , cbe  possa  esservi  mai  il  caso  di  una 
simulazione  di  stupidità  fin  dalla  nascila;  perchè  pas- 
sando per  le  prime  età  della  vita,  tali  e tante  sono  le 
circostanze  capaci  di  mostrar  quello  che  Tuomo  è,  che 
sarebbe  impossibile  di  potersi  in  essa  celare  e nascon- 
dere, in  specie  io  quell’età  in  cui  manca  la  simulazione 
e la  malizia.  11  caso  adunque  della  finzione  non  può 
accadere  che  dopo  sofferta  una  qualche  malattia  e 
reH’età  adulta  ; ed  è allora  quasi  cosa  certa  e sicura, 
che  la  vera  stupidezza  dell’animo  debb’essere  accom- 
pagnata, o susseguita  da  qualche  affezione  del  corpo, 
da  cui  si  può  e si  deve  un  criterio  rilevare.  Sarà  dif- 
ficile per  esempio,  che  il  fatuo  epiletico,  quello  apo- 
plelico,  la  fatua  isterica,  o per  altra  tale  cagione  forse 
morale,  non  presenti,  oltre  una  decisa  imbecillità  a tutte 
le  prove,  uo’alterazioné  o vizio  in  certe  parti,  anche  quando 
la  malattia  primaria  abbia  sospesi  i suoi  parosisnai,  o 
sia  affatto  cessata.  Negli  apopletici  è cosa  rara  che  colla 
fatuità  non  vi  sia  unita  la  paralisi  di  qualche  membro, 
la  turbata  loquela,  o altra  tale  affezione;  e negli  epilet- 
tici fatui,  la  dilatazione  delle  pupille,  la  protuberanza 
degli  occhi,  il  pallore  della  cute,  ed  altre  simili  affezioni, 
le  quali  indicano  lesioni  al  centro  delle  sensazioni.  Cosi 
nelle  donne  isteriche  fatue,  la  soffocazione,  la  disfagia, 
i moli  convulsivi  delle  membra,  e le  paralisi  di  qualche 
parte  non  mancano  quasi  mai.  Nelle  malattie  acute^  nelle 
esantematiche,  in  cui  la  fatuità  è per  lo  più  temporaria, 
come  nelle  infiammazioni  delle  meningi  e del  cerebro,  non 
sarà  diffìcile  il  conoscerne  la  verità,  subito  che  si  provi 
dai  periti,  che  a queste  malattie  i fatui  sono  stati  sog- 
getti. :Ma  poiché  questi  casi,  che  non  sono  rari,  aven- 
done osseivati  taluni  nell’epidemìa  petecchiale  del  iSoq 
e nell’  altra  del  1817,  mostraosi  temporari  e non  co- 
stanti, così  possono  dar  più  presto  questione  del  ritorno 
della  r agione,  che  non  della  vera  e permanente  imbecil- 
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lità.  Ora  tutti  questi  casi  per  naalatlie  non  posson  far 
nascere  sospetto  di  finzione  o simulazione,  o non  può 
in  tal  circostanze  celarsi  e mascherarsi  i’inganoo;  come 
non  può  cotal  finzione  accreditarsi  allora  che  dai  sani 
si  voglia  infingere.  E come  potrà  mai  per  vero  fatuo 
farsi  credere  colui,  che  abbia  goduta  buona  salute  fin 
dalTiofanzia,  e quindi  fino  all’epoca  di  cotal  finzione, 
che  non  abbia  patita  alcuna  delle  malattie  di  sopra  in- 
dicate; che  non  sia  stato  soggetto  a violenti  passioni 
di  animo  ; che  nessuna  affezione  organica , di  quelle 
che  succedono  a cotaii  morbi  , siasi  rimasta  in  esso  j 
e molto  più  se  voglia  per  tal  modo  scusarsi  da  qual- 
che commesso  delitto  o grave  trasgressione,  o esimersi 
da  qualche  alto  dovere?  Appoggiandosi  i periti  forensi 
ai  suespressi  dati  , la  frode  , o l’inganno  dovranno  es- 
sere smascheratij  e quindi  delusa  ogni  più  ben  or- 
dita finzione. 

CCCLXVI.  Se  è difficile  di  simulare  stoltezza  e sostener- 
ne alla  lunga  le  parti  senza  che  sia  scoperta  e confu-a, 
assai  più  difficile  riesce  di  volerla  o poterla  dissimulare 
o nascondere  aìloia  che  esiste,  ed  a qualsisia  grado.  Man- 
cando a!  vero  fatuo  il  potere  di  giudicare  e ragionare 
come  gli  altri  uomini,  e quindi  la  critica,  poco  vi  vorrà 
al  pento  che  debba  giudicar  dello  stato  di  esso,  a ve- 
nirne facilmente  a capo,  introducendo  un  dialogo  con 
esso,  e misurando  se  abbia  o non  abbia  le  facoltà  ne- 
cessarie ad  esercitare  i doveri  domestici  come  quelli  ci- 
vili. Niente  di  più  facile  che  la  sua  stupidezza  sia  a 
tutti  nota,  se  sia  stalo  per  poco  in  società  j e che  tanti 
sieoo  i testimoni  , quanti  quelli  che  lo  conoscono.  E non 
è nel  dialogo,  che  i Magistrati,  assistiti  dai  Medici  e 
testimoni,  si  assicurano  dello  stato  deU’animo  per  pro- 
nunciare l’interdizione  ai  pazzi  ed  agli  imbecilli?  E non 
tiene  lo  stesso  lodevol  sistema  allora  che  si  richiede,  che 
Tinterdizione  sia  tolta  pel  ritorno  della  ragione?  Potrebbe 
altronde  dalla  imbecillità  nella  quale  l’uomo  sia  caduto 
fin  dalla  nascita  o successivamente,  risoigere  «d  acqui- 
stare, se  mai  non  l’abbia  avuta,  o riacquistare,  se  l’abbia 
goduta,  la  sana  e retta  lagione?  Ecco  la  seconda  parte 
della  questione  che  lento  di  risolvere  ; dalia  quale  però 
io  escludo  gl’imbecilii  dalla  nascita  come  i cretini,  od 
altri  stupidi  nati  , che  non  possono  acquistar  quello  che 
un  vizio  di  0! gani-simo,  forse  nel  centro  stesso  delle  sen- 
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sazioni,  noD  ha  loro  mai  concesso,  e che  forma  per 
tutta  ia  ■vita  un  ostacolo  invincibile.  Infatti  una  fatuità, 
che  siasi  manifestata  nei  bambini  negativamente,  o col 
non  apprendere  cosa  alcuna  all’epoca  in  cui  tutti  più  o 
meno  apprendono  coU’uso  dei  sensi,  anche  ciò  che  è loro 
necessario,  senza  che  aH’esterno  apparisca  vizio  di  sorta 
nelTorganismo,  senza  che  abbiano  i soggetti  nelFetà  in* 
fantile  patita  alcuna  malattia  , che  abbian  in  tale  stato 
proseguito,  neiradolescenza,  alPepoca  della  pubertà  e 
delle  passioni;  che  pervenuti  sieoo  alla  virilità  senza  cam- 
biamenti di  sorta,  come  mai  si  potrebbe  sperare  che 
dessi  potessero  dall’imbecillità  alla  ragione  passare?  Po- 
trebbe mai  fare  l’arte  Medica  quello  che  la  natura  non 
ha  potuto,  risanare  cioè  questa  grande  infermità  dello 
spirito,  e dare  agli  stupidi  quello  che  loro  manca,  il 
senno  e la  ragione?  Io  non  credo;  e meco  dice  un  gran 
Clinico,  chi  mai  potrà  i fatui  e gli  stupidi  risanare  ? (of) 
GCCLXVlI.  Tuttavolta,  vuoisi  assicurare  esservi  stati 
dei  fatui  per  gran  parte  della  loro  vita  , i quali  neU’epo- 
che  estreme  di  essa,  hanno  avuto  degrintervalli  lucidis- 
simi, da  poter  disporre  validamente  delle  cose  loro,  coi» 
tutte  le  solennità  volute  dalle  leggi  per  scioglier  l’inter- 
dizione; e quindi  coll’autorità  suprema,  col  voto  dei 
dici,  e colia  presenza  dei  Magistrati,  e di  quel  tal  nu- 
mero di  testimoni  dalle  leggi  assegnati,  come  di  farne 
validissimi  Legati;  ed  una  causa  celebre  fra  noi  alcuni 
anni  addietro  agitavasi  di  questa  natura,  la  quale  di- 
venne trionfante  per  gl’istituiti  eredi  e legatarii,  perchè 
le  solenità  dell’atto  erano  state  complete,  e quindi  furono 
validissime.  E senza  che  io  voglia  negare  affatto  la  pos- 
sibilità di  questo  caso,  cioè  della  comparsa  della  sana 
ragione  in  un’  epoca  della  vita,  com’era  quella  del  caso 
indicato,  in  cui  sparisce  o si  attenua  in  tutti^  mi  per- 
metterò una  riflessione;  ed  è,  che  se  un  imbecille  in 
tutto  il  corso  della  vita  ^ non  ha  per  gradi  potuto  acqui- 
stare il  dono  di  ben  percepire,  rettamente  giudicare,  ed 
ordinatamente  ragionare,  o di  esercitarsi  ed  abituarsi  a 
queste  nobilissime  operazioni  del  pensiero;  in  qual  ma- 
niera avrà  ottenuto  di  farlo  tutto  ad  un  tratto,  e dive- 
nir capace  di  esse,  sapendo  ciò  che  è giusto  e retto,  e 
quello  che  non  lo  é,  ciò  che  è vero,  e quello  che  è falso? 


(rt)  Joh.  Bapt.  Burserii  last.  Msd.  Prat.  Tom.  V.  de  delir. 
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Come  potrebbe  mal  un  fanciullo,  che  appena  snoda  la 
lingua  per  esprimere  i suoi  bisogni  (nè  ad  altri  che  ad  un 
lai  fanciullo  può  un  demente  o stupido  assomigliarsi) 
esser  saggio  ad  un  tratto,  intelligente,  giudizioso,  ca- 
pace di  valutare  il  buono  e di  rifiutare  il  cattivo,  se  prima 
non  abbia  acquistato  per  via  dei  sensi  esterni,  i’idee  delle 
cose;  se  non  le  abbia  co! i’espei  ien?e  reiterate  verificate; 
se  non  abbia  rettificati  i giudizi!  , o appresa  Tarte  di  or- 
dinatamente e con  verità  esibii  le?  E non  è questa  i’opera 
del  tempo,  dell’  educazione,  della  lunga  meditazione  e 
dell’  uso  ? Quindi  ed  ognuno  che  voglia  e debba  nel 
Foro  sostenere  le  paiti  della  veii^à,  facilmente  debbe 
essere  a cuore  di  negare  questa  possibilità  io  un  demente, 
in  uno  stupido  abituale,  che  è pur  tale  senza  questione 
colui  che  ha  passata  la  maggior  parte  della  vita  in  stato 
d’imbecillità,  e quindi  che  non  si  possono  dare  questi 
lucidi  intervalli  di  ragione  in  colui  che  mai  i’ha  pos- 
seduta; e che  se  pur  si  dovesse  concedere  uu'’attitudine 
nata  ne!  celebro  per  qualche  cii costanza,  come  di  malat- 
tia, questa  avrebbe  biscgno  come  nei  bambini  deli^  edu- 
cazione, o almanco  dell’esercizio  e della  lunga  rifles- 
sione per  divenir  atta  a giudicare  e lagionare. 

CCCLXVìll,  Che  se  io  non  sono  deiravviso,  che  i 
fatui  nati  possano  a qualche  epoca  della  vita  intelligenti 
e savi  divenire  (isd),  non  cosi  penso  altronde  di  quelli 
che  fatui  per  malattie  di  qualunque  sorte  si  trcvauo  ; 
anzi  credo  che  in  essi  alcuni  lucidi  intervalli  di  ragione 
possano  ritornale^  td  in  qualehe  raro  caso  forse  il  ri- 
torno pieno  di  essa.  Infatti  , cessano  le  malattie  e le 
cause  die  le  hanno  prodotte,  o queste  si  sospendono, 
o intieramente  restano  distrutte.  INei  primo  caso  ritorna 
o può  ritornare  la  piena  ragione  stabilmente;  e nel  se- 
condo vi  possono  essere  dei  lunghi  intervalli  di  sanità 
di  spirito  come  di  corpo.  Tanto  si  vede  accadere  qual- 
che volta  negli  epilrtici  come  negli  apopletici.  Cessano 
queste  malattie  , siccome  qualche  lara  volta  accade  , o 
cessa  la  causa  delia  fatuità  rnoibosa  e ritorna  la  ragio- 
ne; o i parosisrni  tanto  di  rado  ritornano  j che  vi  re- 
stano dei  lunghissimi  spazii  in  cui  lo  spirito  recupera 
le  sue  facoltà.  Se  questi  intervaìli  sieoo  lunghi  abba- 
stanza, e che  i soggetti  abbiano  mostrata  piena  intelli- 
genza e ragione,  io  credo  che  dessi  debbansi  come  i ma- 
niaci e mocomaniaci  , nelle  stesse  situazioni  di  lunghe 
Barzcllotii\  Fai.  Ih  5 
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ioJerirìiltenzr  di  delliio  trattare  , laddove  se  in  qoalcìie 
cosa  essi  pecrhTiO  , sia  nella  rettitudine  di  qualche  idea 
o di  qua'che  giudizio  j laddove  nel  resto  sian  sani  di 
mente,  che  si  possano  assistere,  almeno  nella  gestione 
dei  loro  affari  , da  un  consulente  giudiciarioj  e non  mai 
accordar  loro  in  tale  stato  di  testare,  se  pur  non  facciano 
un  alto  olografo  o con  tulle  le  solennità  volute  dalle 
leggi  pei  minori.  Quindi  nessuno  meglio  dei  periti  del- 
r arte  potrà  giudical  e in  tali  casi  dei  lucidi  intervalli 
e sicuri  nella  imbecillità  , come  della  perfetta  cessazione 
di  esso  ; e ninno  meglio  che  loro  potrà,  scevro  di  spirito 
di  parte,  favorire  la  remozione  dell’ interdizione  , come 
la  riammissione  nel  consorzio  domestico  e sociale  , se 
questo  stato  sia  cessato  , o mostrare  la  necessità  di  man- 
tenerla se  non  lo  sia.  Credo  quindi  utile , o di  lume 
ai  periti  ed  al  Foro  , di  riferir  brevemente  due  casi  in 
proposito,  sui  quali  fui  richiesto  del  mio  parere,  i quali 
compiranno  questo  paragrafo.  Traltavasi  di  una  ìniper- 
fetta  imbecillità^  non  d'suraulata,  ma  chiara  e palese  per 
gli  atti  , come  per  le  cagioni  che  l’  avevano  provocata 
e mantenuta  in  entrambi.  L’un  caso  apparteneva  ad  un 
canonico  settuagenario,  colpito  da  apoplessia  grave,  per 
cui  perdè  i moti  volontarii  tutti  , e tulli  i sensi.  L’  arte 
adoprò  con  successo  i suoi  più  energici  mezzi;  ed  il  Ca- 
nonico potè  recuperare  in  parte  i moti  volontarii  , ed 
in  parte  ì’  esercizio  di  qualche  operazione  dell’  loteodi- 
mento.  Nondkììeno  , non  progredì  mai  tanl  oltre  , da 
poter  riordinare  il  discorso,  come  non  mai  potè  aver  li- 
bera la  loquela.  Confondeva  co.sa  con  co''a  , e quindi 
lìioslravasi  assai  incoerente  nei  suoi  giudizii.  Ma  cbe  per 
ciò  Si  \ olle  un  le.-»tamento  ; e non  si  di  far  lo  di 

modo,  e come  se  h.Nse  stato  pieno  di  tutta  la  lagioue  e 
di  criterio.  Chi  mai  avrebbe  potuto  giudicate  valido  un 
atto  di  un  .semimb-'cdle  ! Non  io  cer  tamente.  L^oltro  caso 
nferiscesi  ad  un  ce>nte  sessagenario,  di  poco  elevalo  in- 
gegno per  natura,  ri  quale  non  pregi  edì  per  l’educazione 
nell'adolescenza  e gioventù;  venne  meno  grandemente 
per  la  morte  del  padre  nella  virilità  ; e finalmente  più 
Jicemo  e disordinato  divenne  nell’ entrata  della  vecchiaja 
per  quella  di  un  fratello.  All’  affezione  morale  suben- 
trava quella  fisica  di  una  crescente  emaciazione,  la  qual 
proveniva  da  una  degenerazione  manifesta  nei  visceri 
giaodulaii  dei  basso-ventre,  per  le  suenuuciate  cause  mo- 
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rat’,  che  rendevano  pùi  incoerente  ngìv  atto  deì  peniierOo 
Qua!  he  lucido  intervallo  di  mente,  come  qualche  calma 
(li  sintomi  morbosi  avevan  luogo,  come  una  qualche 
scintilla  in  mezzo  alle  tenebre^  o un  qualche  raggio  di 
luce  attraverso  le  nuvole.  Pure  si  credè  alto  a f.ir  te^ta* 
mento,  che  un  notaro  scriveva  e rogava,  senza  che  i pe- 
nti dell’arte  fossero  consultati,  in  specie  i Medici  cu- 
ranti e consulenh  , e senza  che  fosse  consigliato  a scri- 
verlo da  se  stesso  il  paziente,  infine  senza  averne  otte- 
nuto, al  neno  [ler  lo  stato  in  cui  era,  un  assenso  Sovra- 
no, siccome  esigevasi,  ed  una  soleniftà  pupillare.  Così 
dopo  testato  moriTisi.  Questo  atto  ha  mossa  giustamente 
la  q'iestione  d'^invalidità.  I IMedici  curanti  hanno  dichia- 
rata la  demenza  deì  testatore,  ed  io.  sono  st.ato  del  loro 
avviso.  Chi  potrebbe  altrimenti  giudicarne  ? 

CCCLXIX.  Sai  ebbero  materie  di  questo  libro,  se  per 
avventura  noi  fossero  di  questo  capitolo,  certe  altie 
aberrazioni  mentali  mono  manìache  per  lo  più,  o varietà 
di  quelle  nominale  CCCXXXl),  non  estranee  intiera- 
mente alle  questioni  forensi  , le  quali  nei  tempi  decorsi 
hanno  ricevuti  dei  nomi,  forse  dalle  cause  stesse  cui  si 
atlnbuivano,  e che  da  quelle  senza  meno  degli  altri  de* 
liì  i provengono  , cui  devono  riferirsi  [a).  Tali  sono  1’  e- 
ftasi^  il  fanatismo^  la  licantropia,  la  cinantropìa,  la  de- 
mo mani  a ^ ed  altre  tali  aberrazioni  di  mente  ; le  quali 
in  altri  tempi  han  prestato  alimento  alle  superstizioni  ^ 
e materia  mai  sempre  di  discussioni  forensi.  Ma  seb- 
loene  la  sana  ragione,  anche  nei  decorsi  tempi  abbia  lot- 
tato contro  la  troppo  facile  illusione  dei  sensi  , oggidì 
che  i lumi  della  sana  filosofia  hanno  scevrato  i fatti  fìsici 
da  quelli  di  fede  e di  religione,  non  presentano  queste 
varietà  dei  deliri  monornaniaci  vedute  diverse  ai  Medici 
per  curarle,  ed  ai  periti  forensi  per  caratterizzarle  quali 
aberrazioni  mentali,  alle  ad  impedire  ad  essi  degli  alti 
legali  nel  Foro  civile,  ed  a scusarli,  se  io  tempo  di 
tali  aberrazioni  aves-iero  commesse  delle  trasgressioni 
o dei  delitti. 


io)  Paulus  Zaccliia,  I.  Qaae.5t  XIX.  Quaest.  I leJ  . Legai.  Lib.  II. 
I it.  . . ex  naturali  vitio  ac  dispositiooe  insaniunt.  . . utrique  ìu- 
tir  iusaiios  ac  malancbulicos  connumcrandi  veniuut. 
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CAPITOLO  VI. 


QUESTIONE  VI. 

Se  i nati  sordo-muti  , ì.  sonnambuli  e gli  ebri  debbansi 
nel  Foro  civile  e criminale  come  stupidi  o dementi 
reputare. 

CGCLXX.  Il  più  lasitìghiei’o  ed  utile  degli  attributi 
spirituali  deH’uomo,  è quello  senza  meno  di  esprimere 
i propri  sentimenti  colle  parole;  come  il  più  importante 
fra  essi  è quello  di  esercitare  le  sue  facoltà  per  proprio 
intuito  e volere  , ed  il  più  notabile  infine,  di  dirigere  e 
dominare  le  proprie  azioni.  Colla  favella  si  mette  Tuomo 
in  comunicazione  coi  suoi  simili,  o può  esprimer  loro 
ìa  sua  volontà,  i suoi  bisogni,  i suoi  piaceri,  come  ogni 
altra  affezione  del  proprio  spirito.  Colla  vigilante  ed  ope- 
rosa attività  dei  sensi  interni  ed  esterni,  volge  all’  utile 
ed  al  piacevole  ogni  operazione  del  suo  intendimento  ; 
e col  libero  e non  perturbato  esei  cizio  dell’ organo  del 
pensiero,  eseguisce  1’  uomo  qualunque  atto  che  da  esso 
dipenda,  e con  rettitudine  e sano  discernimento.  Ma  la 
natura  non  è stata  con  tutti  egualmente  generosa  di  que* 
sti  doni.  Ad  alcuni  pochi  è vero,  in  paragone  dei  mol- 
tissimi che  godono  di  tutti  i sensi,  se  pur  di  lei  anziché 
del  caso  non  sia  la  c dpa,  ha  negato  quello  delia  loquela 
o dell’udito  insieme,  come  sono  i sordo-muli,  e quindi 
due  dei  sensi  esterni  più  nobili  ; ad  altri  ha  concesse  o 
permesse  delle  operazioni  nel  sonno,  destinalo  al  riposo 
del  pensiero  istesso  , e come  se  nella  vigilia  si  eseguis* 
.sero,  senza  che  però  vi  presieda  l’atteozione , nè  la  vo- 
lontà come  sono  i sontiamboli  ,•  ad  altri  infine  ha  dato 
certo  smisurato  trasporto  o appetito  per  delle  cose  non 
necessarie  al  retto  vivere,  che  turbano  ai  sensi  interni  le 
loro  operazioni,  come  sono  gli  ubhriachi.  Costituiti  i primi 
in  questo  stato,  e condotti  gli  altri  temperai iameote  ne- 
gli altri  due  nominati,  non  possono  come  tutti  gli  altri 
uomini  soddisfare  ai  doveri  sociali;  non  sono  nella  si- 
tuazione di  conoscerli  tampoco,  e quindi  commettono 
senza  malizia  alcune  delle  trasgressioni  e dei  delitti,  non 
potendosi  perciò  applicare  ad  essi  la  stessa  pena  com- 
minata contro  di  coloro,  che  v’iocorrono  per  determinata 
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volontà.  Quindi  le  antiche  leggi  Romane  pariflca7:3ao  i 
sordo-muti  , i sonnamboli  e gli  ubbriachi  ai  dementi  od 
agTimpuberi  almeno,  e gli  privavano,  i primi  del  bene- 
fizio del  matrimonio,  della  libera  gestione  dei  loro  affari 
e di  più  altri  diritti  civili;  laddove  i sonnamboli  e gli 
ebrii,  alloi  quando  gli  uomini  in  tale  stato  si  trovano  > 
furono  dalle  stesse  leggi  tanto  per  gli  effetti  civili,  quanta 
per  quelli  criminali,  agli  stupidi,  ai  dementi  ed  ai  sordo- 
muti poritlcati.  ^ei  tempi  attuali,  1’ <ìpinioni  e le  leggi 
hanno  sofferte  delle  utili  variazioni,  come  appunto  è va- 
riata in  meglio  la  sorte  dei  sordo  muti,  e modificate  so- 
cosi  ancora  quelle  sopra  i sonnamboli  e sopra  gli  ubbria- 
chi, co.'i  che  se  un  tempo  le  leggi  fissavano  immutabil- 
mente, dietro  la  verificazione  del  loro  stato,  la  sorte  di 
questi  disgraziati,  oggidì  si  esaminano^  si  discutono^,  si 
rilevano  molte  circostanze,  che  possono  civilmente  ren- 
derla migliore,  e nei  casi  criminali  non  essere  giudicali 
dal  loro  stato,  ma  dalle  circostanze  con  cui  sono  stait 
commessi,  e dalla  parte  che  vi  può  aver  impiegala  U 
forza  e sviluppo  della  loro  intell'genza  Ed  è ben  per» 

(^)  Giurisprudenza  Austriaca  riguardo  ai  sordi  muti.  Co  l. 
Civile  § '269  e 270  stabiliscono  che  in  mancanza  dilla  podestà 
patria  o tutoria  il  giudice  deputi  un  curatore  o proctiratoi  e , 
tal  volta  anche  ai  sordi  muti.  — § 276  1 sordi-aiuti,  se  sona 
anche  imbecilli,  rimangono  sempre  sotto  la  tut(da.  Se  poi  iucc« 
Uìinciato  il  vigesimoquinlo  anno  sono  capaci  di  a m loinistrare  lo 
cose  proprie  , non  si  deputa  ad  essi  malgrado  loro  un  curatore, 
ma  non  possono  mai  comparire  in  giudizio  senza  procuratore,  — » 
§ 691  , . - i ciechi  , i sordi  o i muti  non  possono  essere  teoli- 
monii  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà. 

il  Regolamento  del  processo  civile  porta  al  § 2o4  — Testj- 
monii  assolutamente  inabili,  e che  perciò  non  verranno  ammessi 
al  giuramento  se  non  dietro  l’espressa  adesione  della  paite  con- 
trai ia  sono  quelli  che  per  difetto  di  mente  o corporale  non  hanno 
potuto  risapere  Tiudubbia  verità,  e non  possono  manifestai  la  in- 
dubitatamente , . . 

il  Codice  penale.  Parte  i.  5 357  * — Timputato  è muto  , 
ma  sa  scrivere,  ciascuna  domanda  viene  a lui  proposta  a voce  o 
in  iscritto  , e se  ne  esige  da  esso  lui  in  iscritto  la  risposta.  Se 
egli  è sordo,  ma  sa  leggere  e parlare,  gli  si  (sihisre  in  iscrilla 
la  domanda,  onde  la  legga  e vi  risponda.  Se  il  muto  non  sa 
l'ggfre,  o se  l’inquisito  è muto  insieme  e sordo,  si  rassegna  il 
caso  al  superior  tribunale,  e si  attendono  le  ulteriori  dt  libera- 
zioni. 

Hvlati vamente  poi  alla  uhbriachczza  la  Giurisprudenza  Au- 
striaca stabilisce:  Codice  Civile  Generale  5(55,  La  dirlii, na- 
zione (di  ultima  volontà)  è nulla  qualora  possa  provarsi  /he 
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ciò  che  ho  stabilite  in  questo  capitolo  tre  questioni  su 
questi  tre  difetti,  in  gran  parte  colpiti  dalle  stesse  leggi, 
le  quali  hanno  avuto  e possono  aver  luogo  tuttavia  nei 
Foro  civile  come  in  quello  criminalej  e che  io  discuterò 
successivamente  per  lume  e governo  dei  periti  e del 
Foro. 

CCCLXXI.  Incomincio  dalla  questione  dei  sordo  muti, 
dai  R-omani  parificati  per  gli  effetti  civili,  come  per  quel- 
li criminali  , agli  stupidi,  ai  dementi  ed  agii  impuberi 
siccome  ho  indicato  ( ^ ant.  ) Questo  paragone  doveva 
cadere,  per  mio  debole  avviso,  su  i vizi  o difetti  degli 
uni  e degli  aitri^  e dalla  loro  similitudine  dovevano  es- 
ser dalle  stesse  leggi  regolati  e puniti.  Ma  poiché  gli 
stupidi  , i dementi  , e gl’  irapuberi  sono  affetti  da  vizi  ^ 
molto  diversi  da  quelli  dei  sordo  muti  , mentre  gli  uni 
fìOQ  han  capacità  a ragionare,  o disordinatamente  e biz- 
zarramente ragionano,  laddove  gli  altri,  o i sordo  muti, 
per  ordinario  non  hanno  alcun  vizio  nelle  facoltà  intel- 
lettualij  e solo  esiste  nelTorgano  dell’udito  e della  lo- 

«ia  stata  fatta  in  istato  di.  . . ebrietà  — § i3o6  Di  regola  niano 
è tenuto  a riparare  il  danno  cagionato  senza  sua  colpa  , o con 
un’azione  involontaria  — § i5o7.  Ma  se  taluno  per  propria  colpa 
si  è procurato  uno  stato  passeggierò  di  turbamento  di  sensi,  è 
da  attribuirsi  a sua  colpa  auche  il  danno  arrecato  in  questo 
stato.  Lo  stesso  deve  applicarsi  al  terzo  che  con  sua  colpa  ha 
4alo  causa  all’alterazione  di  mente  di  chi  ha  recato  il  danno. 

Codice  penale  Parte  j.  § 2.  ..  Non  sono  da  imputarsi  a de- 

litto le  azioni  od  ommissioni.  . . c ) in  istato  di  piena  ubbria- 
chezza  contratta  senza  il  proponimento  diretto  al  delitto  . . . 
Parte  2.  § 3 Quelle  azioni  che  in  sè  sono  delitti  , ma  non 
|)ossono  esser  considerate  come  tali  , per  essere  state  cocnuiesse 
in  istato  di  accidentale  ubbriachezza  , sono  tuttavia  da  punirsi 
secondo  la  qualità  delle  circosiauze  come  gravi  trasgressioni  di 
polizia.  — § 267.  La  ubbriacbezza  è punibile  in  colui  che  in 
astato  di  ebrietà  ha  commesso  un’azione  la  quale  senza  questa 
■circostanza  gli  sarebbe  imputata  a delitto.  La  pena  è l’arresto 
da  uno  a tre  mesi.  Se  l’ubbriaco  sapeva  per  rcsperienza  , che  in 
Istato  di  ubbriachezza  egli  suol  essere  soggetto  a violenti  tra- 
sporti, r arresto  viene  esacerbato  : e trattaudosi  di  misfatti  più 
atroci  gli  viene  applicato  rarresto  rigoroso  di  sei  mesi.  — § 268 
L’abituale  ubbriachezza  negli  operai  e giornalieri,  che  lavorano 
sui  tetti  e sulle  armature  delle  fabbriche,  in  quelli  che  devono 
occuparsi  di  oggetti  pericolosi  per  gl  incendii,  e in  quella  classe 
delle  persone  di  servizio  per  la  cui  negligenza  può  facilmente 
avvenire  un  incendio,  è punita  come  grave  trasgressione  di  polizia 
per  la  prima  volta  con  castigo  corporale  di  quindici  a venticin- 
que colpi  j di  poi  coll’  arresto  di  tre  giorni  ad  un  mese  esacef- 
laato  col  digiuno  e castigo  corporale, 
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quela  , quindi  è ben  lontano  che  un  tal  paragone  pel 
fatto  possa  essere  ammesso.  Anzi  a me  pare  , dietro  a 
questo  inesatto  paragone,  che  possa  sostenersi,  in  tesi 
almeno,  che  il  sordo*muto  non  può  nè  deve  cogli  stu- 
pidi, coi  dementi  e cogl  impuberi  confondersi,  e ad  essi 
parifiGarsi  (a),  appoggiando  la  tesi  al  seguente  ragiona- 
mento, Se  dei  cinque  sentimenti  esterni  di  cui  l’uomo  è 
fornito,  non  manca  al  sordo-muto,  che  il  senso  di  per* 
cezìone  per  quello  delfudito,  e l’organo  della  loquela  o 
della  trasmissione  ad  altri  uomini  delle  cose  per  gli  al- 
tri sensi  percepite,  e giudicale  dal  pensiero;  quando  per 
arte  possa  supplirsi  al  difetto  dell’organo  dell’  udito,  e 
dello  Ntiumento  della  loquela,  trasmettendo  con  essa  al 
pen-iero  del  sordo  muto  quelle  idee  stesse  che  Torgano 
deU’udito  gli  avrebbe  rappresentate ed  esso  sordomuto 
comunicando  a vicenda  per  altri  mezzi  che  non  con  la 
lingua,  o colle  voci  articolate,  i pensieri  propri  agli  altri 
uomini,  non  sarà  il  sordo-muto  di  nascita  eguale  ad  essi 
e non  dovrà  con  essa  parificarsi  P Ora  poiché  l’arte  di- 
vina, inventata  può  dirsi  ai  nostri  tempi,  di  suppliie 
per  via  di  segni,  di  combinazione  di  essi,  e d’immagini 
materiali  al  difetto  dell’udito,  presenta  per  gli  occhi  quello 
che  doveva  alio  spirito  trasmettersi  per  gli  orecchi  ; e 
con  i medesimi  segni  serviti  alla  percezione  delle  cose 
dei  sordo-muti,  comunican  essi  i loro  pensieri  ad  altri  , 
e così  fan  le  veci  delle  parole  che  loro  mancano;  quindi 
quest’arte  ha  riparato  a cotali  difetti  sufficientemente, 
ed  ha  messo  i sordo-muti  alla  parità  quasi  direi  degli 
uomini  di  tutti  i loro  sensi  esterni  forniti.  E che  la  cosa 
sia  così  veramente,  ha  mostrato  questa  stessa  arte,  che 
per  via  di  tali  segni  si  possono  trasmettere  alio  spirito 
dei  sordo-muti  l idee  delle  cose  le  più  astratte,  e le  più 
sublimi  ed  arcane  , come  gli  altri  uomini  perfetti  nel 
loro  fisico  si  trasmettono  ; ed  essi  comprenderle  , ed  a 
noi  per  segni  convenuti  comunicarle  ; per  cui  un  codice 
moderno  (i^)  , ha  parificati  sordi  e muti  di  nascita,  per 
gli  effetti  civili,  agli  altri  uomini^  assoggettandoli  ezian- 
dio come  gli  altri  tutti  anche  alle  pene  criminali,  se  pur 
qualche  circostanza  non  vi  si  opponga  per  l’  un  caso 
e per  l’altro^  che  esiga  delle  modificazioni,  o dell’iodui- 

(а)  Ved.  Orf.  Méd.  Lèg.  Tool.  II.  pag.  ijo» 

(б)  Codi^-i  Francese. 
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genza  delie  ane,  come  della  mitigazione  delle  altre.  Al- 
tronde, essendo  divenuta  Tistruzione  dei  sordo  muli  può 
dirsi  universale  in  Europa,  ed  anche  al  di  là  delEAtian- 
tico  ; e trovandosi  istituita  anche  fra  noi,  e con  molta 
premura  e diligenza,  così  io  concludo;  che  i sordo  muti 
istruiti  , e che  capaci  sono  stati  di  una  peifetta  istru- 
zione, debbano  per  gli  effetti  civili  come  per  quei  cri- 
minali agli  altri  uomini  parificarsi. 

CCCLXXII.  Se  non  che  a prova  della  rettitudine  di 
questa  conclusione,  mi  giova  proseguire  a dileguare  quei 
dubbi  che  potrebbero  insorgere  nelTanimo,  se  non  dei 
periti,  dei  giudici  almeno,  che  i sordo-muti  di  nascita 
possano  esser  capaci  di  una  istruzione  universale  e com- 
pleta su  tutte  le  cose  , come  appunto  Io  sono  gli  altri 
uomini  di  sensi  e di  senno  forniti.  Ma  se  mi  facesse  bi- 
sogno di  tornare  indietro  in  quei  tempi  , in  cui  V arte 
d^’istruire  i sordo-muti  non  esisteva,  e che  il  bisogno  so- 
lamente od  il  caso  aveva  ad  essi  ispirati  dei  segni  per 
farsi  comprendere  , o valutali  dei  moti  negli  altri  per 
Tespressioni  dei  loro  pensieri  ; direi^  che  le  storie  ci  nar- 
rano i casi  di  sordo-muti  intelligentissimi,  e capaci  di 
molle  operazioni  proprie  degli  uomini  perfetti  (rt).  Al- 
tronde , dietro  i luminosi  successi  ottenuti  dopo  la  se- 
conda metà  del  i8  secolo  dall’Abate  i’  Epèe  , e poscia 
dal  suo  successore  Sicard;  indi  da  tanti  e tanti  altri  capi 
degl’istituti  di  sordo-muti  stabiliti  per  ogni  dove  nella 
colta  Europa,  e nella  stessa  nostra  Italia,  non  è più  di 
alcuna  utilità  di  cercar  nei  libri  quello  che  nelle  scuole 
ogni  giorno  si  vede.  Ora  in  tutte  quelle  che  ho  visitate 
dentro  e fuori  d’Italia;  nelle  sedute  dei  sordi  e muti 
cui  ho  assistito,  ho  potuto  coi  proprii  occhi  convincer- 
mi, che  di  una  universale  istruzione  sono  i sordo  muti 
capaci:  che  niente  è superiore  alla  loro  intelligenza;  e che 
le  idee  le  più  sublimi  ed/a>truse  possano  per  essi  com- 
prendersi, e per  scritto  esprimersi  qual  riprova  delia  loro 
perfetta  intelligenza.  Nè  io  voglio  nè  devo  dissimulare, 
che  questa  perfetta  educazione  non  sia  difficile  e lenta 
anche  per  i più  intelligenti;  e che  raeuo  non  vi  occorra, 
a giudizio  d’Itard,  di  io  a 12  anni  , secondo  la  intelli- 
genza minore  o maggiore  dei  sordo  muti  (Z>).  S’  intende 

(a)  Paul.  Zacchia,  Quaest.  Med.  Lih.  il.  Tit.  I.  quaest.  8. 

(^J  lù’esso  Olfiia,  Uper.  cit.  Totu.  II.  pag.  i;o. 
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però  che  questo  tempo  si  esiga  per  una  istruzione  estesa 
alle  cose  più  astratte  e sublimi  , laddove  questo  stesso 
autore  asserisce  , che  dopo  qualche  mese  di  soggiorno 
neiristituto,  sanno  benissimo^  o hanno  ben  compreso  , 
che  il  rubare  è un  male,  che  il  ladro  é punito  in  diffe- 
renti maniere,  e che  han  fatto  giusta  idea  della  proprietà:, 
che  Tonìicidio  è un  gran  delitto  , il  quale  gli  espone  a 
severi  castighi  ; ma  che  T idea  di  premeditazione,  delle 
leggi  penali  , non  si  acquista  tanto  sollecitamente  come 
le  altre  notate  ((Tz).  Tanto  basta  per  lume  del  Foro  in  si- 
mili casi  per  regolarne  i giudizi!. 

CCCLXXlil.  Quantunque  convengono  la  più  parte 
dei  moderni  scrittori  di  Medicina  Legale  di  queste  ve 
rilà,  cioè  che  i sordo  muti,  i quali  non  sieno  nati  imbe- 
cilli, ma  dolati  d’intelligenzaj  e quindi  capaci  di  supplire 
colla  istruzione  ai  difetti  della  natura,  nondimeno  non 
ammettono  che  possano  essi  completamente  istruirsi.  ««  E 
w riguardato,  dice  Fodere  [b),  come  incontrastabile,  che 
>5  reducazione  può  giungere  fino  ad  un  certo  punto  a 
5;  correggere  ed  annullare,  per  così  dire,  bimperfezione 
della  natura.  Coll’invenzione  per  le  idee,  dei  segni  ana- 
■>  loghi  ai  sensi  dei  quali  questi  disgraziati  son  sprov- 
» veduti,  si  può  sviluppare  il  loro  spirito,  e far  loro  ac- 
quistare  cognizioni  di  ogni  specie,  ancora  profondis- 
« sime,  e renderli  per  questo  mezzo  capaci  di  esercitare 
>>  quegli  diti  civili,  dei  quali  le  leggi  dichiaravanli  inca- 
« paci,  come  il  matrimonio,  il  testamento  ec.  ff  . Qual- 
che altro  autore  oltramontano  pensa  egualmente,  che 
una  completa  istruzione  i sordo-muti  noo  possano  giam- 
mai conseguire  (c);  quasiché  per  gli  occhi,  o per  via  di 
segni,  non  si  possano  acquistar  tutte  le  idee  che  daU’u- 
ditosi  acquistano.  Quindi  valutando  per  avventura  queste 
autorità,  alcuni  moderni  Legislatori  han  voluto  ammet- 
tere i sordo  - muti  j piuttosto  per  eccezione,  al  godi- 
mento dei  diritti  civili,  anziché  per  regola  del  diritto  co- 
mune [d).  Hanno  annesso  a questa  concessione  anche  la 
condizione  che  esigevano  i Romani  (e)  , cioè  che  dessi 
sappiano  scrivere,  ed  articolino  per  scritto  quello  che  non 

{a)  Oper,  cit.  p.  c. 

[bj  Me'  liciae  Léj^ale  Tom.  i.  g.  167. 

(■c)  Hoftbauer  presso  Oifila  ooer.  cit.  p.  169. 

(d)  IJi  SCU3.  al  Coiù  Civ.  Frauct'S.  art.  yoG. 

{e)  Presso  il  Zaccliia,  QuosP..  i\led.  Lcg. 
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possono  fare  colla  parola  die  loro  manca.  Nè  io  posso 
jmpufjoare  con  dei  fatti  questa  loro  sentenza  , nè  con- 
dannare la  tutela  che  le  provvide  leggi  esigono  in  questi 
casi.  Solo  farò  osservare,  che  se  i sordo  muli  istruiti  con 
restano  emancipati  affatto  come  i minori  divenuti  mag- 
giori, giustizia  vuole,  che  le  pene  nei  loro  trascorsi  o 
delitti,  sieno  colla  stessa  misura  regolate.  Se  le  leggi 
esigono  per  scritto  da  loro  stessi  gli  alti  civili,  debbono 
anche  quelli  criminali  in  loro  difesa  essere  da  loro  stessi 
scritti  (24)  e ventilali,  sicome  appunto  dispone  uq  Co- 
dice  odierno  d’  istruzion  criminal  e (a). 

CGGLXXIV.  Ma  se  questione  alcuna,  0 di  molta  impor- 
tanza promuover  più  non  si  poteva  sopra  ì sordo-muti 
iùi  uiti  ; cioè  che  dessi  non  possano  i diritti  civili  come 
gli  altri  cittadini  acquistare*  e dichiararsi  rei  di  delitto 
quando  degli  alti  criminosi  essi  commettono,  volgerà 
dessa  nondimeno  verso  i sordi-muti  non  educati  nè  istrui- 
ti, e questi  almanco  ai  stupidi,  ai  dementi  ed  agl’ im- 
puberi potranno  essere  assomigliati  e parificati.  Di  questa 
opinione  quasi  si  dichiarava  Itard,  dicendo  che  i sordo- 
muti non  istruiti  hanno  uno  sviluppo  incompleto  delle 
ìor  facoltà  intellettuali,  e che  poca  differenza  vi  passa 
fra  un  idiota  ed  un  sordo-muto  non  istruito  [b).  Ma  la 
sua  sentenza,  come  di  qualche  altro  autore  di  medicina 
legale, viene  molto  indebolita  dalla  stessa  osservazione;  la 
quale  ha  dimostrato,  che  dei  sordo-muti  non  istruiti  se 
non  dai  propri  bisogni , o da  ciò  che  presentavano  i 
loro  occhi,  e gli  altri  sensi  di  cui  godevano,  sono  stati 
capaci  non  solo  di  ben  condursi  in  società  esercitando 
come  ogn’  altro  uomo  più  o men  perfetto  i doveri  di  cit- 
tadino; ma  che  provocati  o per  prave  loro  inclinazioni 
spinti  al  delitto,  vi  sono  caduti,  e talvolta  con  uni 
decisa  premeditazione,  da  farli  comparire  grandemente 
colpevoli  e degni  di  un  ben  meritato  castigo,  in  prova  di 
questo  gravissimo  assunto,  io  mi  credo  in  dovere  di  ri- 
ferire un  caso  accaduto  in  Toscana  molti  anni  addietro, 
il  quale  mi  raccontava  un  nostro  celebre  Magistrato, 
che  più  non  esiste.  Un  sordo  muto  dalla  nascita,  cam- 
pagnuolo,  e quindi  non  istruito  in  alcuna  paaniera  parti- 
colare se  non  dai  propri  bisogni,  e dai  sensi  di  cui  ga- 
ia) Ved.  Sédillot,  Manuel  complet,  de.  Med.  Lé^  Ghap.  Xlb 
pag.  83. 

(^J  V.  Oifilii,  Lccons  ec.  Tocn.  Ih  p.  170. 
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dev8j  divenuto  adulto,  in  mezzo  a molta  sanità  e robu- 
stezza di  corpo,  benché  altissimo  a lavorar  la  terra,  non 
ne  era  uunto  voientero'*o;  di  che  n’erano  i suoi  maicon- 
tenti,  E poiché  altra  tr/aniera  di  castigailo  efficacemente 
non  vi  era,  che  alzandogli  la  greppia,  come  suol  dirsi 
per  gli  animali,  diminuendogli  o negandogli  il  vitto, 
COSI  spesso  questo  sordo  muto  infingardo  si  castigava. 
IZi  conviveva  con  un  suo  fiatello  ammogliato;  e giù 
mostrava  co!  suo  contegno  eh  creder  la  stessa  sua  cognata 
istigatrice  di  questo  castigo.  Un  giorno  che  suo  fratello 
dovè  recarsi  altrove,  e lasciava  la  moglie  sola  col  sordo- 
muto, ei  consumò  un’  atroce  vendetta  contro  di  essa,  che 
debbe  presumersi  avesse  premeditata.  L’uccise  cioè  a 
tradimento  con  un  colpo  di  scure;  poi  la  tolse  di  casa: 
la  nascose  sotto  un  monte  di  paglia,  e poi  andò  al  campo 
a lavorare.  AlTimbrunir  della  sera  tornossene  a casa,  ove 
trovava  già  arrivato  Lassenle  fratello,  che  premurosa- 
mente ricercavaio  della  sua  consorte.  Ei  non  se  ne  mo- 
strò inquieto;  non  diede  segno  di  sapere  cosa  fosse  stalo 
di  lei;  e qual’uomo  estraneo  a tanto  delilto_,  non  se  ne 
faceva  tampoco  sospettar  l’autore.  Un  delitto  sì  atroce 
e con  tanl’  arte  nascosto  , chi  mai  noa  lo  reputerebbe 
do  un  reo  che  Io  avesse  premeditato?  Non  aspettava 
ei  a commetterlo  di  esser  solo,  o che  il  fratello  non  vi 
tosse?  Dunque  ei  aveva  la  giusta  idea  di  commettere  un 
gran  delitto,  e che  se  il  suo  fratello  y\  fosse  stato  ^ lo 
avrebbe  certamente  punito.  Dunque  ei  aveva  anche 
làdea  della  pena  llacconta  Orfila  (n)  che  un  sordo-muto 
non  istruito  fece  un  rubameoto,  per  cui  fu  condannato 
ad  un  aono  ed  un  giorno  di  prigionia.  Otto  anni  dopo 
torna  a rubare,  soffre  un  processo,  e viene  dai  giudici 
assoluto,  l're  anni  dopo  ricade  nello  stesso  delitto,  E 
fatto  interrogare  per  segni  che  intese  tanto  da  confes- 
sare il  delitto,  mostrò  quindi  di  aver  l’idea  della  cosa 
rubata  o non  sua,  e perciò  di  proprietà^  e che  il  suo 
atto  era  delittuoso.  Indicandogli  i gendarmi  che  legano 
le  mani  ai  rei,  mostrò  di  comprendere  abbastanza  l'idea 
della  pena-,  come  allora  che  i giudici  lo  as.solverono,  e 
che  potè  per  segni  comprendere  la  sua  assoluzione,  la 
ioia  sua  divenne  estrema.  Questi  due  fatti  adun(pjej 
queste  due  osservazioni,  senza  più  mostrano  una  gran 

[a)  Lérons  de  Med.  Leg.  Torn.  Ì. 
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distanza  fra  gl’idioti  o gli  stupidi,  ed  i sordo-muti  non 
istruiti.  Se  le  azioni  di  quelli  potrebbero  riguardarsi  sen* 
z’oDibra  di  delitto,  io  non  credo  che  le  azioni  di  questi 
si  potrebbero  mettere  a pari. 

CCCLXXV.  Dietro  questi  fatti,  io  non  posso  essere 
deìi’avviso  di  Fodere  (<'/),  e di  altri,  il  quale  cred^,  che 
i sordo-muti  non  istruiti  si  debbano  trattare  come  i minori; 
ed  in  quelli  crioìinali^  che  debbesi  lasciare  alla  discre- 
zione dei  giudice  di  misurare  i gradi  di  discernimento 
del  reOj  e secondo  esso  accordarne  l’assoluzione,  o una 
mite  punizione.  Questo  mio  dissenso  è basato  non  solo 
su  i falli  espressi  di  sopra  (§  ani.),  quanto  sul  seguente 
ragionamento,  li  sordo-mulo  non  istruito  , o di  quella 
istruzione  solamente  nata  dai  principali  bisogni  e forse 
dalla  forza  delTistintOj  o dai  naturali  appetiti  se  com- 
mette per  esempio  un  furto  o un  omicidio,  od  altro 
tal  delitto  o trasgressione,  di  cui  sian  guida  e ministri  i 
sensi  di  cui  gode,  la  vista  ed  il  tatto^  senza  che  vi  ab* 
biao  parte  alcuna  Tudito  e la  loquela,  ella  è cosa  certa 
che  detto  sordo-muto  commette  un  delitto  o una  tra- 
sgressione , con  tutta  quella  cognizione  che  des^o  può 
avere  dai  sensi  dei  quali  abbisogna,  e che  occorrebbero 
a qualunque  altro  uomo  sano  per  commetterlo;  giacché 
nè  piu  nè  meno  avrebbe  fatto  questi  che  godesse  della 
voce  e deìb  udito,  di  quello  che  manca  dell’uno  e del- 
l’altra. E nella  stessa  guisa  che  un  orbo^  se  commette 
un  delitto  senza  che  abbia  bisogno  della  vista  per  con- 
sumarlo, per  esempio  un  attentato  al  pudore;  che  un 
puro  sordo,  un  delitto  di  omicidio  o di  furto  commetta 
senza  che  vi  abbisogni  1’  udito  ; così  ua  sordo-muto^  se 
concepisce  e consuma  un  delitto  qualunque  senza  che 
abbia  bisogno  della  guida  e soccorso  dell'  udito  e della 
loquela  ^ non  parmi  men  punibile  di  un  sordo-muto 
istruito  , che  un  simile  delitto  commetta  e consumi. 
Quindi  a me  parrebbe  che  si  dovesse  in  massima  forense 
traduire,  che  gli  atti,  le  trasgressioni  e i delitti  commessi 
dai  sordi -muti  . dai  ciechi,  dai  sordi,  dai  muti,  se  que- 
sti individui  godevano  di  quei  sensi  necessarii  a com- 
mette! b,  come  deir  integrità  della  mente,  sieno  quali 
trasgressoi'i  o delinquenti  punibili. 

CCCLXXVl.  Se  non  che  rimanendo  provato  abbastanza 


{(>)  Lrp^.  Torp.  1 
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dai  falli  e dalle  ragioni  riferite  nei  due  paragrafi  ante* 
cedenti,  una  determinata  volonlà  di  delinquere,  per  va* 
rie  circostanze  di  essi  dimostrata^  e quindi  la  piena  con- 
sumazione dei  delitti  di  omicidio  e di  furto  nei  due  sor- 
do-muti con  istruitij  perchè  fossero  applicabili  ad  essi  le 
pene  dalle  leggi  prescritte;  era  necessario  che  dessi  queste 
leggi  ben  conoscessero  , senza  la  cognizione  delle  quali 
necessariamente  ne  veniva  raltenuazione  della  pena,  per- 
chè le  leggi  penali  sono  di  remora  ai  delitto,  come  quelle 
civili  sono  di  regola  e governo  onde  rettamente  e valida- 
mente far  alti  civili.  Altronde,  io  mi  credo,  che  se  questa 
ignoranza  delle  leggi  penali  dovesse  attenuare  le  pene  a 
coloro  che  le  ignorano,  molti  e molti  popolani,  specialmen- 
te nelle  campagne,  si  troverebbero  per  ignoranza  delle 
leggi  nel  caso  dei  sordo-muti  non  istruiti  , c potrebbero 
reclamare  la  stessa  attenuazione  della  pena  ed  indul- 
genza dalle  leggi  penali.  Ma  non  è il  perito  Medico-le- 
gale quello  che  debba  scandagliare,  fino  a qual  segno 
i sordo-muli  sieoo  istruiti  , e se  conoscano  o no  le  leggi 
veglianti,  si  bene  il  Giudice;  ed  un  Codice  d^ istruzione 
criminale  moderno  dispone  a questo  effetto,  che  il  pre- 
sidente di  officio  deve,  per  mezzo  d'  interprete  più  ca- 
pace d’intendere  il  sordo  muto,  scandagliare  i gradi  della 
sua  istruzione,  e capacità  del  suo  intendimento  ia)  {25), 

CCCLXXVIL  Ed  è tanto  opportuno  che  i sordo- 
muti sieno  per  mezzo  di  persone  capaci  d’ intenderli,  e 
misurare  i gradi  della  loro  intelligenza  scandagliati,  per- 
chè incontrar  se  ne  possono  di  quegli  ebeti  ^ monoma- 
nìaci o maniaci  j come  se  ne  trovano  fra  gli  uomini 
sani  di  mente  e di  corpo  , i quali  cadono  per  una  ca- 
gione o per  l’altra  in  queste  malattie  dello  spirito.  Anzi 
è assai  più  facile  d’ incontrare  fra  di  essi  degli  stup'idi, 
perchè  è mollo  comune,  dice  Itard  (^),  che  il  vizio  del- 
Eudito  coincida  con  qualche  vizio  di  organizzazione  dei 
cervello  istesso.  Ed  è perciò  che  i periti  debbano  coi 
loro  mezzi  e colle  loro  ricerche  tentare  di  scuoprire,  se 
il  sordo-mulo  sia  di  sana  intelligenza,  se  monomaniaco 
o maniaco,  se  sia  esso  istruito  o non  istruito.  Nè  sarà 
ad  esso  impossibile  di  venirne  fino  ad  un  gran  segno 
a capo,  per  mezzo  di  un  abile  interprete , o sia  di  un 

(а)  Code  d’ Instruct.  Ci’im.  Fran^ais  art.  333. 

(б)  Presso  Sédillot.  Man.  cit.  Chap.  12,  pag.  82. 
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inaeslro  istruttore  di  sordo  muti.  Un  sordo-muto,  che  si 
trovi  in  un  istitutOj  avrà  già,  dalie  capacità  o incapacità 
air  acquisto  delle  cognizioni,  dato  a conoscere  al  pre- 
cettore se  chele,  se  sano  di  mentfj  se  monomaniaco ^ o 
maniaco  esso  sia  : o se  dallo  stalo  di  sanità  sia  in  uno 
di  questi  indicati  caduto.  11  perito,  nei  casi  stessi,  potrà 
rilevare  dall’  indifferenza  degli  oggetti  che  ad  esso  si 
presentano,  ed  anco  dalle  cose  di  necessità,  come  negli 
uomini  che  odono  e che  parlano  (Gap.  IV),  se  sia 
un  ebete  ; dalla  predilezione  ostinala  per  far  cosa  da 
insano,  se  possa  essere  monomaniaco;  come  dal  farne 
molte  da  pazzo,  se  desso  lo  sia  veramente.  Ma  lo  potrà 
egualmente  eziandio  nei  sordo-muti  non  istruiti,  e col 
soccorso  di  un  istruttore  di  sordo-muti,  ed  anche  da  se 
stesso.  Non  è secondo  la  natura  di  ritardare  lo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali  nei  sordo-muti  più  che  negli 
altri.  AH’epòca  della  pubertà,  si  troveranno  essi  alia  con- 
dizione del  resto  degli  altri  uomioi_,  non  già  per  la  som- 
ma delle  cognizioni  acquistate  fino  a tal’ epoca  dagli  unì 
e dagli  altri , perchè  questa  supera  di  gran  lunga  nei 
sani  quella  dei  sordo-muti,  specialmente  non  istruiti,  ma 
per  la  capacità  nei  sani  di  mente  a divenirlo.  Se  il  sordo- 
muto pubere  sarà  stato  in  luogo  d’ istruzione,  e niente 
avrà  appreso  dentro  i primi  due  anni  , si  può  aver  per’ 
stupido  ; e se  avrà  dato  segni  di  aberrare  circa  alle  cose 
comuni  e di  uso , si  potrà  riguardare  come  demen- 
te. E nella  stessa  guisa  , se  un  sordo-mulo  non  istruito 
sia  stato  nella  propria  famiglia  , e niente  abbia  appreso 
di  ciò  che  gli  è necessario,  e niente  di  ciò  che  agli  al- 
tri vede  fare,  si  può  bene  quale  stupido  riconoscere; 
laddove  se  fa  delle  cose  stravaganti  e non  comuni  , si 
può  qual  pazzo  reputare.  Noi  siamo  in  grado  infine  di 
giudicare  dello  stalo  dell’animo  dei  sordo-muti  istruiti  o 
no,  come  di  quello  degli  animali,  mancando  in  essi  come 
nei  sordo-muli  la  favella.  La  rettitudine  delle  operazioni 
negli  uni  e negli  altri  forma  il  criterio  di  giudicare  della 
loro  sanità  di  mente.  La  capacità  di  apprenderle  in  essi 
o d’istruirsi  per  gli  occhi  indica  la  forza  ed  estensione 
del  loro  intelletto.  L’incapacità  di  apprendere,  di  ret- 
tamente operare^  o il  modo  di  operare  strano  ed  inso- 
lito, farà  nei  sordo-muti  come  negli  animali  giudicare 
della  loro  imbecillità  come  della  loro  pazzia.  Valendosi 
di  questi  ciiteriì  il  perito  nel  foro  sarà  in  grado  di  dar- 
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gli  dei  iaitìi  suffieieoti  per  autorizzarlo  a dichiarare  af- 
0)600  l’interdizione  ai  non  sani  di  mente  e non  istruiti; 
od  alla  mitigazione  delle  pene  o all’ assoluzione  di  esse, 
secondo  i gradi  di  più  o manco  iolelligenza  e malizia 
adoperata  nel  commettere  i delitti.  Dalla  quale  discus- 
sione intiera  su  i sordo-muti,  parmi  che  risulti  chiaro^ 
che  dessi , se  nati  non  sieno  o divenuti  imbecilli  o de- 
menti, allora  che  abbiano  mostrata  capacità  ad  istruirsi, 
non  si  debbano  che  come  gli  altri  uomini  considerare. 

CCCXXVill.  Vengo  alla  questione  dei  sonnamholi^ 
sulle  azioni  dei  quali  son  varie  le  opinioni  dei  giurispe- 
riti e dei  Medici  ; altri  considerandole  come  innocenti  , 
perchè  non  volontarie;  altri  delittuose,  se  queste  azioni 
abbiau  portato  danno  o nocumento  alle  persone.  Onde 
proceder  meglio  allo  scopo  della  questione,  cioè  di  de- 
terminare , se  un  sonnambolo  sia  o no  un  delirantej  e 
se  le  operazioni  che  commette  in  tempo  di  sonnambo* 
lisrno  siano  di  quelle  dirette  dalla  volontà  , o indipen- 
denti da  essa,  debbo  in  prima  adombrare  o notare  delle 
circostanze  ordinarie  in  tutti  i sonnamboli.  lo  le  trarrò 
da  quelle  storie  di  sonnambuli  raccolte  dall’  egregio  no- 
stro Muratori  {a)^  e da  altri  scrittori  ad  esso  posteriori, 
ed  anche  dei  tempi  nostri.  E.isu!ta  da  quelle  storie  che 
ho  lette  e che  conosco,  che  i sonnamboli  non  eseguiscono 
che  raramente  alcuna  di  quelle  operazioni  ordinarie  del 
loro  statOj  a cui  erano  abituati;  o se  alcuna  di  esse  vien 
ripetuta,  non  sono  mai  delle  prossime,  ma  delle  remi- 
niscenze lontanissime,  grandemente  e variamente  modifi- 
cate. Risulta  eziandio,  che  i sonnamboli  si  espongono  ai 
più  gran  rischi  di  perire  ; come  i fogli  pubblici  poco  fa 
contavano  il  caso  di  una  fanciulla,  che  in  stato  di  son- 
nambolismo,  essendo  salita  sopra  un  alto  tetto,  ed  ap- 
prossimatasi agli  enibrici  delle  gronde,  al  comparire  di 
un  lume  svegliavasi  , cadeva  dall’  alto  e moriva  (/>).  Di 
questi  esempi  anche  infausti  più  di  uno  ne  narra  il  Mu- 
i ratori  (c).  Ora  chi  mai  potrebbe  mescolar  la  volontà  in 
• queste  operazioni  di  rischio  e pericolo  sovente  della  vita 
idei  sonnambuli  stessi? 

CCCLXXIX.  Altre  prove  piacerai  dì  notare,  per  dimo- 
strare, che  la  volontà  non  ha  alcuna  parte  nelle  opera- 

I (a)  Forza  della  fantasia. 

(ò)  Mese  di  Gen.  i834.  Fogli  Francesi. 

(f)  Forza  della  fantasia. 
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zionl  dei  sonnaniboli.  Una  di  esse  si  è,  che  dessi  sve- 
gliati che  sieno,  restano  sorpresi  e maravigliati  di  quello 
che  hanno  operato,  o che  loro  raccontasi  da  quegli  stessi 
che  ne  sono  stati  testimoni.  Famoso  è il  monaco  son- 
nambolo  che  descrive  Briat*Savarin,  di  cui  fu  testimone 
ed  attore  Io  stesso  priore,  il  quale  ad  un’ora  avanzata 
della  notte  se  lo  vide  comparire  io  camera  sua  cogli 
occhi  aperti,  velati,  armato  di  un  gran  coltello,  e mentre 
due  lucerne  ardevano  , senza  che  ei  ne  ricevesse  dalla 
loro  luce  alcuna  impressione.  Si  diresse  al  letto  ; e 
parendo  ch’ei  si  fosse  assicuralo  esservi  coricata  la  sua 
vittima,  scagliò  tre  colpi  di  coltello  conti’ esso,  che  pe- 
netrarono profondamente;  e quindi  atteggiala  la  sua  fi- 
soncmia  come  d’  uora  soddisfatto,  ritornò  nella  sua  cella. 
Il  giorno  appresso  , avendolo  fatto  chiamare  lo  stesso 
priore,  e domandatogli  ciò  che  avesse  fatto  nella  notte 
precedente,  confessò  che  in  sogno  lo  aveva  creduto  as- 
.sassino  della  di  lui  madre,  e che  essendole  comparsa  per 
chiedergli  vendetta,  egli  era  corso  a pugnalarlo  ; ma  che 
essendosi  poco  dopo  sveglialo  ricoperto  di  sudore^  rin- 
graziò Iddio  che  non  era  stato  piu  che  un  sogno  (a). 
Qual  prova  quindi  maggiore  che  non  era  stata  la  vo- 
lontà, ma  l’immaginazione  esaltata  dal  sogno  che  l’aveva 
spinto  a questo  atto?  Non  è quindi  il  quadro  di  questi 
sonnamholi  quello  di  un  delirante  che  ragiona  o par 
che  ragioni  nel  sonno  , come  vi  sono  dei  deliranti  che 
ragiononoj  o sembrano  ragionare  nella  vigilia?  (Gap.  IV  ). 
Non  rassomigliasi  il  sonnainbolo  , per  servirmi  di  un 
esempio  materiale  j ad  un  orinolo  guastato  e fermo,  il 
quale  toccato  o scosso  per  accidente,  riassume  quei  moli 
inordinati,  e segna  quelle  ore  ove  era  restato  ? 

CCCLXXX.  Benché  le  azioni  dei  sonnamboli  si  deb- 
bano riguardare  come  quelle  dei  maniaci  o monomania- 
ci,  e perciò  non  delil^tuose,  e che  così  dai  Tribunali  ge- 
neralmente sieno  considerate  , pure  alcuni  forensi  , e di 
alta  reputazione,  non  sempre  le  riguardano  per  innocen- 
ti. Essi  dicono,  che  non  potranno  mai  non  riguardarsi 
delittuose  quelle  azioni  da  essi  commesse  , se  si  mostre- 
ranno quali  azioni  premeditate  nella  vigilia,  ed  eseguile 
nel  sonno.  Tale  per  avviso  di  alcuni  di  essi  , sembra 
quella  commessa  dal  sonnambolo  riferito  dal  sommo  cri- 


(a)  Pres.  Sedi!,  Man.  pag.  79. 
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mmalista  Anton  Matteo.  Era  un  indivif^uo  sonnambolo^  ii 
quale  aveva  una  inimicizia  con  un  altro,  che  abitava  at 
di  là  della  Senna,  Farneticando  si  alzò  dal  letto,  si  armò 
di  un  coltello  , pa.ìSÒ  la  Senna  , andò  a trovare  il  suo 
nemico  , T uccise;  ripassò  il  fiume  ^ rientrando  nel  suo 
letto  senza  svegliarsi^  e poscia  senza  ricordarsi  di  quello 
che  aveva  commesso  [a).  Ora  che  questo  soggetto  avesse 
dell'inimicizia  con  quello  ucciso  poteva  provarsi  facilmen*» 
te  ; ma  che  desso  si  fosse  con  essa  spinto  tanto  innanzi 
fino  ad  aver  meditato  di  togliergli  la  vita  ^ questo  è 
quello  che  non  apparisce.  Se  questa  intenzione  ei  l’a- 
vesse ad  altri  manifestata;  se  avesse  nella  vigilia  fatti  dei 
preparativi  per  eseguirla,  allora  solamente  sarebbesi  po- 
tuta come  tale  , o come  una  continuazione  di  essa  ri- 
guardare. Nondimeno,  non  si  sarebbe  mai  potuto  soste- 
nere validamente,  che  desso  non  la  eseguisse  in  tempo 
di  delirio,  perchè  non  può  supporsi,  che  l'avesse  medi- 
tata per  eseguirla  fuori  che  nella  vigilia  , ed  una  volta 
che  la  prova  vi  fosse  stata,  che  quell'individuo  era  son- 
nambulo , e che  i riscontri  erano  tutti  a favore  di  tale 
stato  , o che  eseguiva  quest’  atto  in  tempo  di  sonnarn- 
bolismo,  nient’  altro  che  un  atto  involontario,  o un  atto 
di  delirio  doveva  esso  reputarsi, 

CCCLXXXl.  E di  vero,  che  ai  fatti  Medico-legali  viene 
in  appoggio  il  ragionamento  forense.  Imperocché,  siccome 
nel  delinquere  si  richiede  nel  reo  V intenzione  e V atto  , 
o una  qualche  dimostrazione  di  esso,  quindi  anche  nel 
sonnamboloj  se  commetta  un  delitto ^ si  debbe  l’inten- 
zione e l'atto  verificare.  Laonde,  se  accordare  per  un 
momento  si  volesse,  che  in  tempo  di  vigilia  un  individuo 
avesse  mostrata  animosità  con  alcuno,  lo  avesse  minac- 
ciato ancor  della  vita  , o che  poi  in  tempo  di  sonnam- 
bolismo  fosse  riuscito  a toglierla  di  fatto  ,*  se  alle  parole 
dette,  non  avesse  preceduto  alcun  preparativo  di  mezzi 
per  questa  esecuzione,  mancherebbe  sempre  la  parte  es- 
senziale dell’  intenzione  o i mezzi  efficaci  per  mandare 
ad  effetto  quest’atto;  e se  questi  in  tempo  di  sonnam- 
bolismo  sonosi  ritrovati,  Cx perciò  in  tempo  di  delirio, 
non  si  può  questo  atto  come  continuazione  di  quello 
della  vigilia  riguardare,  perchè  in  essa  i mezzi  neces- 


{(t)  Ant.  Matteo  de  Criminal,  ec.  Gap.  II. 
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sari  noti  erane  stati  preparati.  E' se  anche  si  vada  più 
oltre  fino  a concedere,  che  questi  mezzi  si  fossero  alle- 
stiti, siccome  non  avrebbe  mai  potuto  sospettare  il  reo 
di  eseguir  quest’atto  in  tempo  di  sonnambolismo,  ma 
nella  vigilia  sicuramente,  quindi  avendolo  in  tale  stato 
eseguito,  Tatto  sarebbe  sempre  quello  del  delirante,  e 
perciò  scevro  di  colpabilità  o di  delitto.  Nella  stessa 
guisa  che  non  potrebbesi  chiamar  reo  un  uomo  dormien- 
te, cui  si  fosse  da  un  sicario  avvicinato  una  vittima,  e 
colla  mano  del  dormiente  avesse  il  sicario  stretto  un  ferro 
e fittolo  ad  essa  nel  seno;  cosi  reo  non  potrebbe  un 
sonnambolo  reputarsi;  perchè  messo  viene  in  azione  da 
una  disordinata  fantasia  dominante  nel  sonno , senza 
guida  della  volontà;  la  quale  fantasia  lo  spinge  ad  azioni 
automatiche,  alTesecuzione  di  sconvolte  operazioni  dei 
pensiero,  di  delirio  nel  sonno,  e quindi  non  delinquenti. 

CGCLXXXIL  Altronde  , * se  si  consideri  per  un  mo- 
mento che  molte  operazioni  delittuose,  molti  fatti  anche 
atroci  , premeditati  eziandio  dai  non  sonnamboli,  dan- 
dosi mano  dai  rei  alT  esecuzione,  essi  per  vari  accidenti 
possono  andar  falliti,  e per  l’esecuzione  stessa  o diffi- 
cile o pericolosa  non  eseguirsi , se  si  pensi  che  dessi 
possono  avere  prima  dell’  esecuzione  delle  reminiscenze, 
dei  pentimenti,  e quindi  accadere  un  total  cambiamento 
nel  consiglio  reo  premeditato,  e cosi  liberarsi  ancora  dal 
delitto;  laddove  queste  reminiscenze,  questi  lucidi  ioter- 
vallij  questi  pentimenti  avvenir  non  possono  nei  son- 
namboli, i quali  se  avessero  anche  premeditato  nella  vi- 
gilia il  delitto  , preparandone  i mezzi  di  consumazione 
di  esso,  nel  delirio  della  lor  fantasia,  Io  avrebber  senza 
meno  effettuato;  queste  circostanze  io  dico,  messe  a 
confronto,  attenuerebbero  tanto  T atrocità  del  fatto  com- 
messo dal  sonnambolo,  quanto  Io  aggraverebbero  nei- 
T nomo  svegliato,  perchè  non  è derivato  da  esso  , ma 
dagli  accidenti  che  non  T abbia  consumato.  Ora  se  il 
Cimbro  mandato  ad  uccider  Mario  uscito  dalle  paludi 
di  Milurno,  lo  avesse  assalito,  anziché  da  uomo  svegliato 
in  stato  di  sonnambolismo  , Io  avrebb’  egli  certamente 
ucciso,  perchè  non  poteva  udire  la  voce  del  Console; 
laddove  intuonata  questa  contro  il  soldato,  cadde  ad  esso 
di  mano  il  ferro  omicida.  Ma  poiché  la  premeditazione 
del  Cimbro  non  ebbe  esecuzione  non  per  difetto  della 
sua  volontà,  si  bene  pel  terrore  che  gl’ ispirò  la  voce 
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del.  suo  generale  ; poiché  se  fosse  ei  stato  sooQamboloj, 
avrebbe  avuto  un  pieno  successo,  non  per  sua  volontà 
ma  per  un  moto  della  disordinata  sua  immaginazione^ 
quindi  chiaramente  risulta , che  fra  questi  due  casi , se 
buno  è quello  dì  un  atroce  delitto^  b altro  è di  un  atto 
puramente  automatico  ed  involontario. 

CCCLXXXIIl,  Quindi  se  le  azioni  dei  sonnamboii,  pei 
fatti  e per  le  ragioni  di  sopra  allegate,  riguardare  non 
si  debbono  in  quello  stato  commesse  , come  delittuose 
mi  si  concederà,  io  spero,  di  non  essere  del  parere  del* 
r Anton  Matteo,  d quale  vorrebbe  scusare  allora  sola» 
mente  il  sonnambolo,  che  non  avesse  alimentate  oeIi‘’ani- 
tno  capitali  inimicizie,  o odii  decisi  e vantate  vendette. 
Mi  si  concederà  egualmente^  che  dissenta  in  questo  da!- 
P avviso  del  celeb.  Fodere.  « Un  uomo  , ei  dice  , che 
» avesse  commessa  un’ azione  cattiva  durante  il  sonno, 
» non  sarebbe  onninamente  scusabile,  perchè  dietro  il  più 
» gran  numero  di  osservazioni,  ei  non  avrebbe  fatto  che 
^ eseguire  i progetti^  di  cui  avrebbe  concepito  il  dise* 
« gno  nella  vigilia.  Colui  infatti,  la  cui  condotta  è seoi- 
pre  conforme  ai  doveri  socialij  non  è mai  in  contra- 
» dizione  con  se  stesso  allora  che  è isolato  collo  spiri- 
» to.  Al  contrario  colui  che  non  pensa  che  ai  delitti,  a 
» vendette,  a falsità,  spiega  nel  sonno  P occulta  sua  de- 
« provata  inclinazione  , che  la  presenza  degli  oggetti 
w esterni  aveva  incatenata  nella  vigilia.  Se  quesP  uomo 
i9  commette  allora  un  delitto,  e che  la  sua  condotta  sia 
» sospetta,  si  può,  a quello  che  mi  sembra  (ei  dice), 
» considerare  questo  delitto  come  una  conseguenza  na* 
» turale  del  cattivo  principio  delle  sue  idee  , e giudi- 
» car  quesF  azione  tanto  più  libera  , in  quanto  che  è 
stata  commessa  senza  sollecitazione  e senza  alcuna  in- 
« fluenza.  Lungi  dal  considerar  questi  atti  come  un  de- 
5?  lirio,  io  li  riguardo  ( Foderò)  come  i più  indipen* 
>9  denti  che  possano  esservi  nella  vita  umana.  Io  consi- 
« dero  il  sonnambolo  come  un  crogiuolo  , nel  quale  il 
« pensiero  e P intenzione  si  sono  separali  assolutamente 
I » dalla  loro  loppa  o matrice  ».  Da  questo  specioso  ra- 
gionamento, rifiutato  dai  fatti  e ragionamenti  sovraespo* 
sti,  ne  conseguirebbe,  che  un  sonnambolo,  come  un  dor- 
miente,  diverrebbero  , perchè  il  loro  spirito  è più  indi- 
pendente  , più  rei  di  uno  stesso  delitto , dalle  persone 
svegliate  e non  sonnambole  commesso^  quantunque  dess© 
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nel  commetter  Io  stesso  delitto,  faccian  uso  di  tutti  i 
sensi,  o sia  un  alto  determinato  della  loro  volontà.  Ma 
i codici  penali  antichi  e moderni  [a)  ^ non  imputano  a 
delitto  quelle  azioni  commesse  in  tempo  di  alienazione 
mentale;  e poiché  i sonnamboli  ai  dementi  li  parifi- 
cano, quindi  anche  le  azioni  loro  se  sien  criminose,  le 
hanno  per  iscusate. 

CCCLXXXIV.  L’  ultima  delle  questioni  propostemi  a 
discutere  in  questo  capitolo  è sugli  uhbriachi\  parificati 
aneli’  essi  ai  dementi.  E di  vero  che  quando  il  vino  ha 
incominciato  ad  agire,  l’esaltamento  a cui  porta  le  furi' 
zioni  dello  spirito,  e il  disordine  sovente  in  esse,  fa  tosto 
giudicare  a quelli  che  non  li  conoscono,  che  questo  stato 
e quello  di  un  folle  o di  un  demente.  E quando  al  mas- 
simo grado  è pervenuta  i’ubbriachezza,  divengono  come 
pazzi  forsennati  ; e poi  cadono  nello  stupore,  nel  coma, 
e qualche  volta  nell’apoplessia.  In  qualunque  di  questi 
gradi  di  ubbriachezza  l’uomo  si  trovi,  i delitti  eh’  eì  può 
corameltercj  o le  trasgressioni  cui  si  trova  abbandonato, 
per  se  stesse  non  sono  delittuose,  a meno  che  non  siasi 
procurato  questo  stato  per  divenir  più  animoso  a commet- 
tere un  delitto.  Non  è però  di  poco  momento  la  considera- 
zione moraledi  questostalo,  cioè  che  essendo  i’ubbriachezza 
volontaria  ed  immorale,  o per  se  stessa  reprensibile,  dessa 
non  può  mai  divenire  una  scusa  per  assolvere  da  quelle 
trasgressioni  o da  quei  delitti,  che  possono  esser  com- 
messi io  questo  stato  (26).  La  questione  quindi  per  la 
parte  del  Foro  si  ridurrà  a sapere,  se  questa  ubbriachezza 
è stata  \>olon(aria , casuale  o forzata -,  e per  la  parte  dei 
periti,  a conoscere,  se  quando  fu  commessa  quella  tale 
azione  più  o meno  delittuosa,  in  quello  stato  si  trovasse 
il  delinquente. 

CCCLXXXV.  Non  è tanto  difficile  a riconoscersi  un 
ubbriaco  da  un  perito,  se  l’ubbriachezza  sia  prodotta  dal 
vino.  Gli  stessi  vapori  vinosi,  che  emette  dalla  bocca  o 
dalle  narici,  possono  darne  un  sufficiente  indizio.  Se  i’ub- 
briachezza non  è giunta  al  massimo,  l’uomo  è loquace, 
senza  che  il  suo  discorso  sia  spedito  nè  perfetto.  Tronca 
le  parole,  o in  due  tempi  le  pronunzia  ; ama  di  cantare 
più  che  di  parlare.  La  sua  fisonoinia  è accesa,  e gli  oc- 

{a)  Dig.  Uh,  Vili  , e Cod.  dei  delitti  pel  R.  Lorob.  Veneto 
Gap.  1. 
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dii  sono  rossi  e vivaci.  Non  ama  di  star  fermo.  Vuol 
camminare,  ed  i suoi  moti  sono  incerti  e vacillanti.  Cade 
però  di  radoj  perchè  i muscoli  antagonisti  si  equilibrano 
nel  disequilibrio  in  cui  si  trovano  tutti.  I polsi  si  fanno 
tardi  e lenti;  le  forze  l’abbandonano  per  gradi;  cessa 
la  loquela,  e sono  presi  da  un  sonno  cosi  profondo,  che 
ad  un  letargo  apopletico  rassomiglia,  e col  quale  hanno 
molti  Medici  equivocato.  Nel  sonno  il  vino  vien  digerito,  e 
ritorna  la  serenità  della  mente.  Questa  stessa  ubbriachez- 
za  è meno  riconoscibile  quando  sia  prodotta  da  liquori 
spiritosi,  rum,  acquavitCj  rosoli^  ed  altri  tali  spiriti.  Gli 
ubbriachi  provano  presto  quegli  effetti  che  il  vino  pro- 
duce più  tardi  ; cioè  presto  il  loro  spirito  è oppresso 
come  le  loro  forze,  presto  viene  il  sonno  ed  il  letargo 
di  ebrietà.  In  questa  ubbriachezza , non  vi  è accensione 
nè  rubore  di  occhi;  i nervi  sono  irritati  e suscitano  delle 
convulsioni.  Pochissimo  si  emette  di  vapore  spiritoso 
dalla  bacca  o dal  naso.  Sono  gli  ubbriachi  per  questa 
cagione  j quelli  che  più  facilmente  cadono  in  apoplessia 
od  in  sincope  (27). 

CCCLXXXVI.  Questo  stato  di  vera  ubbriachezza  pub 
esser  facilmente  simulato  quanto  a certi  segni  esteriori, 
come  qualunque  demenza;  ed  è bene  che  i penti  ne  sieno 
prevenuti  , onde  si  abbia  ricorso  , per  attenuare  almeno 
la  pena  non  dei  rei,  a finger  questo  stato  degradante  lo 
spirito  umano.  Ma  dai  segni  commemorativi  della  vera 
ubbriachezza  di  sopra  in  poche  parole  esibiti,  se  ne  rile- 
verà, paragonandoli  con  coloro  che  infingersi  volessero 
per  ubbriachi,  la  differenza.  Ella  è cosa  certa,  che  se  si 
possono  dai  non  ubbriachi  troncar  le  parole,  romperne  il 
senso , abbandonare  le  membra  , barcollare,  tremare,  ed 
altre  tali  cose  comuni  agli  ubbriachi  veri;  gT  infinti  non 
potranno  come  quelli,  emetter  dei  vapori  vinosi  e qual- 
che odore  alcoohco,  non  verrà  loro  per  gradi  il  rossore 
degli  occhi  e della  faccia;  non  il  coma  ed  il  sopore  al 
colmo  della  ubbriachezza,  se  con  l’abbiano.  Finalmente, 
ai  veri  ubbriachi  potrà  farsi  qualsiasi  applicazione  alla 
pelle  di  sostanze  acri  e caustiche,  senza  che  di  nulla  si 
accorgano  fino  a che  non  sia  passata  T ubbriachezza,  ap- 
punto come  io  vidi  in  un  ubbriaco  vero  ; cioè  furono 
applicati  4 vescicanti  airestremilà,  dei  quali  non  si  av- 
vide che  quando  risorgeva  da  questo  stato,  senza  sapere 
il  perchè  era  stato  così  trattato.  Se  ad  un  tale  non 
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ubbriaco,  e che  lo  infinga,  si  applichino  dei  vessicanti, 
sicuramente  che  li  ricuserà  e scuoprirà  il  segreto;  ovvero 
se  li  lascerà  applicare,  per  poi  toglierseli  poco  dopo.  Siene 
quindi  cauti  estremamente  i periti,  perchè  la  frode  può 
allucinarli.  Intanto  risulta  da  questa  breve  discussione 
sull’ebrietà,  che  quando  essa  è vera  ed  in  vigore  e non 
finta,  non  è meno  aberrazione  di  mente  del  sonoam- 
bolismo  e delle  altre  aberrazioni  mentali,  e che  gii  atti 
in  questo  tempo  commessi  sono  scusabili,  e quindi  non 
punibili. 

CAPITOLO  VII. 

QUESTIONE  VII. 


possano  simularsi  o dissimularsi  impunemente  certe 
affezioni  fisiche  del  corpo,  tanto  generali  che  parziali^ 
onde  esimersi  per  esse  dalle  imputabilità,  dalle  pene, 
e dai  doveri  sociali  (*) 

CCCLXXXVII.  Sebbene  possa  a prima  giunta  sembrare 
a taluno  , che  la  materia  dell’  enunciata  questione  sia 
estranea  per  avventura  a questo  libro;  se  per  poco  vorrà 
riflettere,  che  la  simulazione  come  la  dissimulazione  quaN 
siasi,  sono  vizii  dell’anirao  o della  volontà  (28),  si  converrà 
tosto,  che  la  simulazione  come  la  dissimulazione  dei  vizii 
fìsici  del  corpo,  sotto  l’aspetto  Medico-legale  considerate, 
non  appartengono  meno  dei  veri  vizii  morali  a questo 
libro.  Anzi  confesso  di  aver  avuto  torto  di  non  conside- 
rar le  dette  simulazioni  e dissimulazioni  dei  vizii  fisici 
nelle  precedenti  edizioni  di  quesf’opera,  perchè  non  sono 
rare  le  questioni  che  si  agitano  sopra  di  essi  j ed  alle 

if)  11  Codice  penale  /iustriaco  , parte  2.  § 263  stabilfsce 
Uu  mendicante,  che  per  eccitare  maggiore  compassione  contraffa 
imperfezioni  nel  corpo,  ferite,  malattie  ecc.,  è condannato  all’ar- 
resto d’  un  mese  quand’anche  fosse  colto  la  prima  volta.  Se  poi 
avesse  a questo  scopo  fatto  violenza  a!  suo  corpo  ha  luogo  con- 
tro di  lui  la  pena  determinata  dal  § i6i  per  la  mutilazione  e 
volontaria  lesione  di  sè  stesso  — 

Riguardo  ni  coscritti,  i quali  colla  stessa  simulazione  cercano 
di  andare  esenti  dalla  milizia,  il  g 14  della  sovrana  patente  \n 
settembre  1820  prescrive  quanto  segue:  — Devono  essere  chia- 
mati pei  primi  a!  servigio  militare  a)  ....  b)  Quei  coscritti  i 
quali  dolosamente  avessero  allegalo  una  malattia,  un  difetto  fisico 
od  altra  imperfezione,  da  cui  non  fossero  affetti  ....  — - 
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quali  sovente  ho  dovuto  prender  parte  ricercato  dal  Foro 
a difesa  della  verità  , come  a confusione  e scorno  della 
fìozione.  Doveva  io  quindi  dopo  le  altre  simulazioni  e 
dissimulazioni,  di  cui  ho  discusso  nel  primo  e nel  pre- 
sente libro,  farne  questione  in  questo  capitolo  e compierne 
con  essa  il  libro  stesso.  Avvertirò  nondimeno  il  Lettore, 
che  io  non  posso  seguitare  e discutere  adesso  tutte  quelle 
affezioni  simulate y per  imitazioni , o per  provocazioni^ 
di  affezioni  protestate  ec.  come  di  quelle  dissimulate  per 
vergogna^  o per  interesse^  perchè  di  alcune  avendone  di 
già  trattato  abbastanza,  non  farei  che  ripetermi.  Discu- 
terò successivamente  bensì,  riunendo  sotto  due  soli  ordi- 
ni, quei  vizii  fisici  di  cui  non  ho  parlato  , quali  possono 
dar  motivo  di  questioni  nel  Foro  ; cioè  sotto  il  primo, 
dei  vizii  universali  simulati  e dissimulati  ; e sotto  il  se- 
condo , di  quei  parziali  parimente  simulali  e dissimu- 
lati non  disaminali  fin  qui^  che  nominerò  e discuterò  in- 
sieme a mano  a mano  (29), 

CCCXXXVIII.  Si  può  simulare  fra  i vizii  universali 
F epilessia,  ma  io  non  penso  che  si  possa  dissimulare. 
Si  può  simulare  cioè  imitandone  lutti  i fenomeni  che  la 
rappresentano.  Cadere  quindi  improvvisamente  per  terra, 
come  corpo  morto  cade;  poi  provocare  della  saliva  ba- 
vosa alla  bocca;  enfiare  il  collo,  ritenendo  la  espirazio- 
ne ; quindi  agitarsi  con  dei  moti  convulsivi  ; divenir  po- 
scia soporosi,  e ritornare  infine  come  dal  sonno  alla  sa- 
lute. Questa  finzione  però  non  può  esser  completa  agli 
occhi  di  un  perito  esperto.  Debbono  necessariamente 
mancare  dei  segni  nelT  accesso  finto,  e dopo.  Nel  tempo 
dell’accesso,  le  pupille  dei  veri  epiletici  sono  dilatate, 
e nei  finti  noi  sono;  i polsi  dei  veri  epiletici,  in  tempo 
dei  moti  convulsivi , sono  irregolarissimi  , laddove  nei 
finti  epiletici  noi  sono;  i muscoli  della  faccia  hanno 
sovente  delle  contrazioni  parziali  , e quelli  dei  fìnti  epi- 
letici non  r hanno  (3o^.  Infine,  la  fìsonoraia  dei  veri  epi- 
letici grave,  trista,  stupida,  indica  abbastanza  il  loro  vero 
stato  , laddove  quella  dei  fìnti  epiletici  non  lo  mostra. 
Ma  si  debbe  in  questi  casi  andar  per  le  corte.  Siccome 
i veri  epiletici  in  tempo  dell’ accesso  non  vedono  , non 
sentono,  non  odono,  e ponno  loro  impunemente  appli- 
carsi vessicanti,  cauteri  col  fuoco,  ammoniaca  alle  na- 
rici ec.  senza  che  ne  mostrino  impressione  ; laddove  i 
fìnti  epiletici  sentono,  odono,  vedono,  c possono  giudi* 
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care  sanamente  dei  mezzi  di  prova  che  voglionsi  mettere 
in  pratica  per  assicurarsi  del  loro  stato,  quindi  propo- 
nendo di  far  foro  tosto  la  castrazione  (Zi)  o l'applica- 
zione del  fuoco  attuale  alla  nuca  (32)  o cosa  simile,  ella 
è cosa  certa  che  il  fìnto  epiletico  all’ improvviso  risor- 
gerà da  quella  falsa  posizione , e darà  prova  al  perito 
per  decidere  di  questo  suo  fìnto  stato.  Non  è per  questo 
che  non  si  possa  dagli  atti  fìnti  passare  a quei  veri  | 
cioè  che  imitando  per  più  volte  gli  epiletici,  non  riesca 
di  cadere  nella  vera  epilessia;  come  nell’epilessia  cadono 
qualche  volta  coloro  che  sono  spettatori  degli  accessi 
medesimi.  Ho  conosciuta  una  Dama  di  molto  spiiito,  la 
quale  aveva  il  marito  orribilmente  epiletico;  e che  so- 
praffatta da  quegli  spaventevoli  accessi  divenne  alla  fine 
epiletica  anch’essa;  dalla  quale  epilessia  ne  vennero  altri 
guai,  e dopo  non  molti  anni  perse  la  vita.  Ma  quando 
l'epilessia  di  falsa  è passata  in  vera,  ai  segni  enunciati 
in  principio  di  questo  paragrafo  potrà  esser  dai  periti 
facilmente  riconosciuta.  Si  è preteso  di  poter  provocare 
1’  epilessia  a piacimento  fiutando  1’  ammoniaca  (33).  Le 
prove  fattene  dopo  dal  D,  Marc  non  sono  riuscite  [a), 
CCCXXXIX.  lo  diceva  di  non  credere  che  si  potesse 
dissimulare  l* epilessia.  Ma  in  molte  occasioni  mi  sono 
incontrato  in  casi , specialmente  di  fanciulle  affette  da 
questo  male  che  per  maritarle  si  è fatto  di  tutto  per 
celare  e nascondere  questa  grande  infermità,  o palliarla 
con  dei  speciosi  nomi,  di  convulsioni  epiletiche,  invece 
di  epilessiaj  per  addolcirne  almeno  il  nome  non  senza 
successo.  E tanto  più  la  cosa  è riuscita,  in  quanto  che 
talvolta  gli  accessi  sopravvengono  in  tempo  del  sonno, 
e non  se  ne  accorgono  i pazienti  che  per  certo  mal’es- 
sere  in  cui  si  trovano  la  mattina,  tanto  di  corpo  quanto 
di  spirito,  e qualche  volta  dai  sentirsi  lesa  la  lingua. 
Talora  coincidendo  gli  accessi  nelle  fanciulle  colie  ricor- 
reca^e  mestrue,  si  è celala  l’epilessia  qual  sintoraa  di 
esse.  Ma  per  quanto  l’ interesse  dei  parenti,  o la  scaU 
trezza  delle  fanciulle,  riesca  a celare  questa  grave  infer- 
mità periodica,  pure  un  perito  accorto,  alla  fisonomia , 
al  racconto  dei  sintomi,  sebbene  a disegno  alterati,  verrà 
nel  giusto  sospetto  del  male  di  cui  si  tratta,  e potrà  in. 
sislcre  di  veder  la  paziente  nell’accesso,  e determinarne 


(a)  Veci.  Orfila,  Le^ons  de  Mèd.  Lég«I.  Tom.  II,  pag.  23. 
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la  yera  aatura.  Si  è preteso,  che  si  potesse  prevenirne 
ritorno  per  sempre,  col  matrimonio  delie  faociulle  epi- 
letiche.  Qualche  caso  io  so  che  è riuscito  a buon  termi- 
ne ; ma  altri  casi  conlrarii  han  provato,  che  ii  matri- 
monio anziché  togliere,  aumenta  gli  accessi  epiletici.  E 
che  perciò?  Sarebbe  mai  T epilessia  da  agitarsi  qual 
causa  dirimente  il  matrimonio  contralto?  Non  mai.  L’e- 
piletiche  generano,  portano  i loro  figli  al  tempo  debito, 
allattano,  e compiono  tutti  i doveri  di  madre,  barehbe 
b epilessia  da  rompere  un  contratto  patrimoniale  ^ non 
celebrate  ancora  le  cozze?  Ma  al  perito  tocca  a provare 
se  questa  malattia  supposta  esista  o non  esista,  e che 
siasi  celata  o si  voglia  celare  ; ed  al  Foro  a pesar  le 
ragioni  della  causa  per  tener  fermo,  disciogliere  il  con- 
tratto. 

CCCXC.  Si  possono  simulare  o dissimulare  le  convul- 
sioni, o quei  convellimenti  muscolari  che  mettono  in  scom- 
piglio tutta  la  macchina,  che  pervengono  a togliere  per- 
fino Taso  dei  sensi,  ed  io  epilessia  si  convertono?  (34) 
La  ri'^^posta  è per  me  la  stessa  dell''epilessia.  Credo  che 
sia  tanto  facile  il  simularla  , quanto  difficile  il  dissimu- 
larla. Ma  questo  è ii  campo  dei  poeti  comici  come  di 
quelli  satirici  ^ i quali  se  le  hanno  talvolta  esagerate 
onde  riendere  ridicole  sulle  scene  queste  finzioni,  spes- 
sissimo hanno  delta  la  verità.  Quanto  al  caso  legale, 
non  verranno  mai  a formar  questione  nel  Foro  queste 
protee  affezioni  più  comuni  ai  bel  sesso  che  al  nostro; 
perchè  le  convulsioni  vere  non  sarebbero  la  causa  nè 
impediente  , nè  dirimente  il  matrimonio;  e le  false, 
nelle  donne  come  negli  uomini,  non  potrebbero  esimere 
dall’’ esercizio  dei  proprii  doveri.  Le  trasgressioni,  ed  i 
danni  che  desse  in  tempo  del  parosisrao  potessero  ar- 
recare altrui,  quando  queste  affezioni  fossero  vere,  an- 
derebbero  a pari  di  quelle  arrecate  dai  dementi;  e quando 
non  fossero  che  infinte  , verificate  dai  periti,  dovrebbero 
andar  soggette  alle  pene  dei  sani  (35). 

CCGXCI.  Fra  le  affezioni  fisiche  universali  , quelle 
veneree^  le  esantematiche  croniche,  e le  reumatiche  e 
gottose  potrebbero  esimer  dai  doveri  del  proprio  stato 
degl’  individui,  quando  realmente  queste  affezioni  esistes- 
sero ; laddove  se  desse  venissero  simulale,  non  solo  non 
potrebbero  esimere,  ma  meritar  dovrebbero  punizione. 
Ma  possono  veramente  infìngersi  queste  affezioni  quando 
Barzellotti.  Vol,  il  5 
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noe  esistono,  o nascondersi  quando  esistono  realmente  ? 
La  simulazione  come  la  dissimulazione  di  esse,  si  pos- 
sono dare  e si  danno  ^ ed  hanno  spesso  provocato  delie 
querele  nel  Foro.  Sovente  accade,  che  uomini  e donne 
accusano  i loro  amatori,  e talvolta  i proprii  mariti,  o 
questi  accusan  quelle,  per  aver  qualche  scolo  dalle  parti 
pudende,  o qualche  ulcera  in  esse,  o condilomi,  raga- 
di ec.  di  cui  si  addebitano  scambievolmente;  cioè  di  averle 
F uno  all*  altro  comunicate.  Qualche  volta  si  voglion  far 
servire  per  prova  di  stupro  come  di  adulterio  ( L.  L 
Gap.  V.  ) ( 36  ).  In’Cbmbe  al  perito  di  verificare  V esistenza 
di  queste  affezioni,  e la  natura  di  esse.  Quanto  alla  prima 
prova  sarà  ben  facile,  laddove  riuscirà  difficile  oltiemodo 
la  seconda.  Tuttavolta  , se  a quei  criteri  comuni  intorno 
alio  scolo  venereo  di  color  giallo- verdognolo  , di  qualità 
acre,  e quindi  esulcerante  le  parti,  non  si  voglia  il  perito 
totalmente  affidare,  riprova  sarà  sempre  il  rimedio,  e 
quindi  l’uso  di  alcune  deile  preparazioni  mercuriali,  la 
cui  efficacia  noti  manca  in  questi  casi  di  affezioni  locali. 
Iq  caso  di  scolo,  vuoisi  usato  cotal  rimedio  per  iniezione, 
e per  applicazione  io  quello  di  ulceri,  creste,  ragadi, 
bubooi  venerei  (a).  Coaverrò  nondimeno,  che  si  può 
incorrere  io  qualche  equivoco  , il  quale  dalla  condotta 
delle  persone  imputate  può  essere  pel  Medico  rischiarato. 
Ali’ opposto,  se  queste  malattie  gi  voglion  dissimulare 
negandone  V esistenza,  io  credo  che  visitando  improv- 
visamente le  parli  delle  persone  imputate,  si  possano, 
per  i segni  degli  scoli  venerei  , che  nei  colore,  nella 
densità,  Dell’ acredine  dell’umore  debbono  cercarsi,  questi 
con  gran  verisiraiglianza  stabilire  ; per  il  carattere  delle 
ulcere  rilevate  ai  bordi,  bianche  nel  fondo  e facilmente 
sanguinanti,  dalie  altre  distinguersi;  per  le  ©reste  na- 
scenti e vegetanti  in  fondi  ulcerosi  dedursi  la  loro  na- 
tura venerea;  infine  per  i tumori  agl’ inguini  uniti  a 
degli  scoli,  e delle  ulcere,  per  venerei  determinarsi.  Che 
se  alle  affezioni  locali  sieno  succedute  ulceri  in  gola  , 
esostosi,  pustulazioni  alla  cute,  dolori  osteocopi , non  si 
dubiterà  punto  di  asserire  dal  perito  , che  di  affezione 
universale  , o propagata  all’  universale  si  tratta  {b).  La 
simulazione  di  queste  affezioni  io  la  credo  impossibile. 


{a)  V.  il  mio  Epit.  di  Med.  Prat.  Tom.  II.  gen.  2. 
(i)  Ibid, 
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Tattavoìta  se  degli  scoli  j delle  ulceri  artificiali  esistes» 
sero  in  queste  parti,  alla  lunga  non  potrebbero  occul» 
tarsi.  L’origine  dell’ esostosi  come  della  lue  venerea^ 
quando  si  volessero  dissimulare,  si  rivelerebbe  dal  rendersi 
i dolori  oéteocopi  notturni  insopportabili , e quindi  biso- 
gnosi della  cura  efficace  o mercuriale, 

CCGXCIl.  Le  malattie  esaateraatico-cronicbe  esimono 
da  certi  doveri  sociali , e dalle  ingerenze  pubbliche  co- 
loro  che  da  esse  sono  attaccati.  La  lebbra,  che  appena 
ora  si  conosce,  un  tempo  era  causa  suffìcente  di  divor- 
zio. Se  questa  ricomparisse,  dispenserebbe  chiunque  da 
essa  ne  fosse  attaccato.  Nè  simularla  , nè  dissimularla 
alcuno  la  potrebbe,  quando  da  essa  taluno  ne  fosse  af- 
fetto. Ma  la  sua  rarità  mi  dispensa  da  darne  il  quadro. 
Gli  erpeti  di  tante  forme,  anch’éssi  dispensano  dai  doveri 
sociali  y almeno  fino  a che  1’  arte  non  abbia  impiegati 
1 suoi  mezzi  per  combatterli.  Essi  sono  universali,  come 
quelli  pustolosi  e crostosi , e sono  locali.  La  tigna  e 
il  favo  sono  di  questa  qualità.  Facile  è il  conoscerli  per 
la  natura  loro  pruriginosa  e irritante  la  pelle,  e per  la 
loro  pertinacia  alla  prova  di  tutti  i rimedii.  Ma  se  per 
dei  fini  posson  dissimularsi,  non  credo  che  ne  sia  pos- 
sibile la  simulaziooe.  Qualunque  sostanza  s’ impieghi  per 
irritare,  tormentare  ^ infiammare,  postulare  la  cute,  per 
la  breve  durata  di  queste  affezioni  si  distingueranno 
subito,  o in  pochi  giorni,  da  quelle  vere,  che  sono  di 
lunghissima  durata  , per  non  dirle  perpetue  per  tutta  la 
Vita  , se  i mezzi  terapeutici  non  vagliano  a coml)atterW 
vittoriosamente.  Qtiindi  non  sì  potrà  mai  scambiar  la 
pustulazione  promossa  dalia  pomata  std3Ìata,  e da  altre 
pomate  metalliche  , come  la  mercuriale  , dalP  olio  di 
croton  tilium , dal  sugo  o dalle  polveri  dei  ruSy  e dei 
Utimali.  La  tigna  ha  troppo  certa  la  sede  e la  forma, 
j come  il  favo,  e non  possono  simularsi,  nè  nascondersi 
1 avendoli  ( 87  ). 

' CCGXCIII.  Lo  scorbuto  è in  certi  luoghi  una  malattia 
3 cronica,  la  quale  lascia  spesso  degl’ iccomodi , anche 
ji  quando  il  suo  corso  abbia  avuto  uo  esito  favorevole, 
il  Simulare  lo  scorbuto  è tanto  impossibile  quanto  dis- 
5 simularlo.  La  costituzione  cachettica  dell’ individuo  ; le 
{ gengive  tumide,  violacee,  sanguinanti  ; T alito  fetente; 
t le  macchie  violacee  per  la  pelle  , saranno  quei  Segni 
!t  meno  equivoci  per  ravvisare  senza  illusione  questa  ma- 
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Idttia,  la  quale  può  esimere  da  qualunque  obbligo  e 
dovere.  Io  diceva  che  lascia  degl"' incomodi , non  solo 
alle  gengive  minando  i denti,  e togliendo  loro  la  nu- 
trizione, per  cui  si  fanno  neri  , si  guastano  e cadono  , 
ma  nascono  in  esse  delle  ulceri  lunghe,  schifose  e 
fastidiose;  ed  ulceri  pur  nascono  alle  gambe,  e ad  altre 
parti.  La  nutrizione  per  gradi  si  fa  scema,  e cadono 
questi  soggetti  in  malattie  secondarie,  come  piaghe  cro- 
niche , edema,  idropi  e tabe.  E impossibile  adunque 
il  simularle,  come  il  nasconderle,  siccome  diceva  in 
principio  di  questo  paragrafo. 

CGGXCÌV.  1!  rtumatismo  e la  gotta  , quali  affezioni 
generali  ed  acute,  sono  troppo  palesi  per  non  essere 
infìnte,  e troppo  dolorose  nel  loro  parossismo  per  non 
essere  dissimulate.  Ma  nello  stato  loro  cronico,  possono 
infingersi  fino  ad  un  tal  segno  ; dicendo  quei  che  vi 
vanno  soggetti,  di  aver  dolenti  le  articolazioni,  e di  es- 
sere incapaci  ai  movimenti  muscolari.  Non  sarà  difficile 
però  lo  scoprirlo  quando  T una  e V altra  malattia  si  è 
ridotta  locale  e cronica  dallo  stato  delle  parti;  le  quali 
si  ritrovano  non  solo  deboli  e riìa-ciale,  ma  stupide 
spesso,  e sotto  la  pressione  della  maoo  irritabili  e dolenti, 
Havvi  ancora  di  più;  che  le  articolazioni  grandi  nel 
reumatismo,  e le  piccole  nella  gotta,  si  trovano  ingros- 
sate, dure,  o poco  flessibili;  e spesso  vi  si  trova  rac- 
colta qualche  deposizione  calcarla.  Ma  poiché  l''uaa  come 
l’altra  malattia  sono  proprie  degli  uomini  di  una  certa 
età;  e quando  si  fanno  croniche,  ciò  accade  nell’età 
adulta,  e inclinata  verso  la  vecchiaia;  quindi  riunite  tutte 
le  apparenze,  o quanto  agli  occhi  si  esibisce,  e quanta  le 
condizicni  dell’ individuo  vi  possono  aggiugnere,  sarà 
ben  facile  1’  accertarsi  , che  non  vi  è simulazione  nè 
dissimulazione,  che  è quanto  appunto  dal  Foro  si  esige. 

GGGXGV.  Ma  le  finzioni  o simulazioni  sono  più  facili 
nelle  affezioni  locali  , che  non  in  quelle  generali.  Fecon- 
dissime esse  sono  state  e Io  sono  nella  gioventù  , per 
esimersi  dal  servizio  militare.  Fra  le  tante  finzioni  cui 
mi  son  trovalo  a vedere  nelle  coscrizioni  militari,,  ninna 
era  più  comune  della  claudicazione  per  finta  anchilosi 
ad  uno  od  altro  ginocchio.  Infra  gli  altri  casi,  uno  ne 
vidi  in  un  giovine  di  buona  famiglia,  il  quale  la  infin- 
geva così  bene  nel  tener  sempre  piegalo  l’articolo,  il 
quale  pareva  ingrossato  al  ginocchio  di  modo,  che  non 
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solo  io  potei  appagarmene  , ma  quello  che  è piu , se 
ne  persuadeva  un  vecchio  capitano  di  Giandarmeria. 
Desso  lo  fece  distendere  in  terra  supino,  indi  con  ambe 
le  mani  comprimevagli  il  ginocchio  che  pareva  aochi- 
iosato;  poi  postivi  sopra  i suoi,  e gravitandovi  con  tutto 
il  corpo,  questo  ginocchio  non  piegò  una  linea;  ed  il 
consiglio  di  reclutamento  lo  dovè  riformare  come  inca» 
pace  al  servizio  militare.  Ma  non  appena  cambiò  governo, 
che  il  falso  zoppo  divenne  dirittissimo,  ed  io  stesso  non 
poteva  persuadermi  che  fosse  quel  desso  dopo,  e che 
avesse  potuto  resistere  a tanta  prova  (38). 

CCCXCVI.  Ma  di  tutte  le  finzioni  descritte,  e capaci 
cV  illudere  i più  accorti,  quella  a me  pare  , che  ieggesi 
nel  dizionario  delle  scienze  mediche  da  Orfila  riferita  (zz); 
di  una  malattia  paralitica  simulata  con  tant’arte  e tanta 
finezza,  che  quella  di  i\Ìarlellino  nel  Boccaccio  « il  quale 
w si  storse  in  guisa  le  mani,  le  dita,  le  braccia,  le  gara- 
« be  ; oltre  a questo  la  bocca  e gfi  occhi,  e tutto  il  viso, 
che  fiera  cosa  pareva  a vedere  , nè  sarebbe  stato  aU 
J5  cuno  che  veduto  l’avesse  , che  non  avesse  detto  lui 
veramente  esser  tutto  della  persona  perduto  e rat- 
ti tratto  «.  Questa  finzione  io  dico  _,  descritta  daU’autor 
del  Decamerone,  perde  colla  seguente  al  paragone.  « Si 
« condusse  un  giorno  alla  visita  un  giovine  coscritto  sopra 
« una  carretta,  avendo  la  testa  avviluppata  di  fazzoletti, 
n il  quale  spacciavasi  per  paralitico  dal  lato  destro.  Lo 
« si  condusse  da  essi  medesimi  nella  sala  della  visita. 
« Aveva  ei  la  faccia  decomposta,  la  bocca  storta  a de- 
stra,  e la  saliva  precipitava  dall"'  angolo  destro  delie 
« labbra.  Balbutiva  , ed  affettava  la  fisonomia  di  stu- 
pido.  Teneva  appoggiate  le  braccia  sul  petto  , le  mani 
« piegate  , ed  i!  pollice  contratto  m dentro  declinava 
segnando  un  semicerchio.  1 suoi  camerali  lo  compiali» 
» gevauo,  e tutti  gli  spettatori  eran  commossi  dalla  sua 
sorte.  Raccontavasi,  che  desso  aveva  fatta  una  caduta 
dall’  altezza  di  più  di  3o  piedi,  battendo  il  lato  destro 
» delia  testa.  Alcuni  Chirui  gi  aUestavano  del  fatto,  e che 
M gli  avevan  cavato  sangue  fino  a 6 volte  m.  Ebbe  non- 
dimeno questo  furbo  scaltrissimo  assai  miglior  sorte  dì 
Martellioo;  il  quale  « riconosciuto  per  beffatore,  e non 
» attratto  nè  paralitico  per  ninna  guisaj,  1^  caricarono 

(«'')  L^cong  de  le».  Tom.  il. 
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Tj  di  calci  e di  pugni  ; uè  parca  a Colui  esser  un- 
tilo , che  a questo  far  non  correa  (a)  e<  laddove  il  co- 
scritto illudendo  lutti  , otteneva  la  sua  riforma;  l’Or- 
fila  lo  vedeva  non  molto  dopo,  che  eseguiva  tutti  i suoi 
iiK)vimenti  (39). 

GCCXCVIl.  Lasciando  da  parte  più  altri  casi  di  fìnte 
paralisi,  fìnte  semiparalisi  , fìnti  dolori  di  membra,  per 
sostenere  le  quali  finzioni  han  saputo  sopportare  il  fuoco 
attuale^  il  moxa,  i vessicanli,  e più  altri  tormenti  onde 
riuscire,  come  sono  riusciti  nel  loro  intento;  vengo  ad 
altre  finzioni  speciali  come  la  miopìa^  presbiopìa^  amaii- 
rosì,  sordità  , mutole  zza , ozena^  emottisi,  ec.  le  quali, 
quando  che  vere  siano,  esimono  veramente  del  servizio 
militare.  Di  ciascuna  discuterò  a mano  a mano,  onde  dalle 
cognizioni  della  vera,  si  distingua  facilmente  la  falsa.  In- 
comincio dalla  miopìa  o vizio  di  vista  corta.  Ordinaria- 
mente questo  vizio  rilevasi  dalla  conformazione  del  globo 
deir  occhio.  Desso  è molto  convesso^  o almeno  è tale  il 
globo  dell’  occhio  e la  cornea  lucida.  Qualche  volta  non- 
dimeno pup  il  vizio  essere  negli  umori  dell’occhio.  Ap- 
parente o nascosta  che  sia  la  causa  della  miopia  , gli 
oggetti  non  si  vedono  dai  veri  miopi  che  avvicinandoli 
molto  agli  occhi  ; e le  lenti  che  allontanano  gli  oggetti 
correggono  questo  difetto.  Ma  la  malizia  ha  per  abitu- 
dine imparato  a legger  con  tutte.  Ond’ è,  che  i regola- 
menti dei  coscritti  hanno  adottata  la  massima  finale  ; 
cioè  che  non  son  dichiarati  miopi  veri  che  quelli  i quali 
posson  leggere  alla  distanza  di  uo  piede  con  una  lente 
di  N.°  3,  ed  in  distanza  possono  vedere  con  una  di  N.  5. 
Dessi  possono  egualmente  leggere  ponendo  loro  il  libro 
qualche  linea  distante  dagli  occhi  {b)  (^).  la  questo  modo 
€Ì  può  evitare  1’  inganno. 


'(a)  Boccaccio  Decameror.e. 

{b)  SeJ'illot,  Man.  pag.  86. 

JNti  quadro  delle  imperfeiiioni  fìsiche  esimenti  dal  ser- 
vizio dell*  armata  pubblicato  colle  istruzioni  pro^risoi'ie  ris- 
guardanti  i jMedici  ed  i Chirurghi  V.  la  Sovrana  patente  di 
Coscrizione  1*  settembre  1820)  Titolo  a.®  trovasi  che  esentua  dai 
servizio  militare  la  miopia  a tal  grado  che  l’ individuo  possa 
leggere  o distinguere  facilmente  e per  qualche  tempo  oggetti  mi» 
nuli  alla  distanza  di  circa  un  pollice  dall'occhio  senza  socchiu- 
dere le  palpebre,  ed  avvertendo  di  esperimentarc  un  sol  occliTo 
>per  volta  Vedi  infine  di  questo  Volume  nelT  Appendice  i4 
quadro  suddetto. 
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CCCXGVIlì.  I giovani  coscritti , e quelli  che  sono 
militari  in  attualità  di  servizio,  per  esimersi  da  esso,  si 
infingono  talvolta  ciechi.  Racconta  in  proposito  Mahon 
che  « un  giovine  militare,  dopo  di  aver  passata  la  notte 
« ai  posti  avanzati  , dice  di  esser  divenuto  cieco  ad  un 
« tratto.  Non  si  poteva  ammetter  questa  cecità,  e se  mai 
» fosse  esistita  , non  poteva  esserla  che  per  amùiirosi, 
M Si  fecero  delle  applicazioni  di  setoni  alla  nuca  e ves* 
w sicaoti  ^ ed  il  soldato  soffri  tutto  con  pazienza , di- 
sj  chiarandosi  di  più  grato  alle  premure  dei  suoi  cu- 
w ranti.  Si  volle  fare  anche  un  esperimento.  Si  mise 
sj  a passeggiare  sulle  sponde  di  un  fiume,  non  senza 
M la  precauzione  di  tenere  due  barche  sotto  , se  il  caso 
M avesse  portato  ch’ei  si  fosse  scivolato  dall’ -argine  nel 
w fiume,  nel  quale  veramente  precipitò,  e donde  fa  ri- 
« tolto.  Intanto  che  questa  prova  avesse  finito  di  per» 
suadere  gli  uffìziali  di  sanità  , che  si  trattava  di  vera 
cecità  e per  amaiirosi  , nondimeno  , osservando  che 
V la  pupilla  si  dilatava  e restringeva,  rimaneva  loro  quab 
a#  che  dubbio  sulla  sincerità  di  quanto  aveva  asserito  il 
>?  paziente.  Si  determinarono  nondimeno  a dargli  il 
S5  congedo,  non  senza  avvertirlo,  che  s’ei  fingeva,  il  con- 
39  gfcdo  era  nullo;  e ben  presto  dopo  tornato  al  suo 
» paese,  si  sarebbero  accorti  che  non  era  cieco.  Lo  as- 
39  sicurarono  che  se  confessava  di  non  esserlo,  gli  avreb- 
>»  ber  dato  un  altro  congedo.  Stette  in  prima  sulle  ne- 
*9  gative;  ma  poi  fidando  nella  loro  promessa  »,  prese 
un  libro,  lo  lesse,  e così  rivelò  la  sua  impostura.  Senza 
meno  , che  se  fosse  stato  più  maliziosoj  o più  istruito, 
poteva  sostener  meglio  la  finzione,  togliendo  i moti  al- 
l’iride coll’uso  dell’estratto,  o del  sugo  recente  della 
belladonna  , o d^l  giusquiamo  applicati  sul  globo  del- 
i’occhio.  L’iride  si  rilascia,  resta  immobile,  e la  pupilla 
si  dilata  assaissimo.  Ma  i periti  debbono  sapere  , che 
questo  rilassamento  dell’ iride  e ddatazioae  della  pupilla, 
non  dura  più  di  24  ore  per  1’  applicazione  dei  giusquia- 
mo , nè  più  di  sei  , dietro  f uso  della  belladonna  (4o)- 
Queste  cognizioni  adunque  mentre  potrebbero  render 
più  sicura  la  simolazione  dell’  amauro^si  , fanno  anche 
più  certa  la  maniera  di  scuoprire  1’  inganno. 

GCGXClX.  Non  potrà  forse  mai  muover  questione  nel 
Foro  un  vizio  reale  di  una  parte,  se  non  per  la  verifi- 
eaziene  altera  che  questo  e sds-ta  vera  mente,  quando  noji 
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si  possa  simulare^  o quando  esso  si  volesse  dissimulare. 
Ora  la  cataratta  non  è certo  di  quei  vizii  da  simularsi 
se  non  esista  ; ma  non  può  tampoco  dissimularsi  se  esista 
realmente.  Se  non  che  la  questione  potrebbe  nascere 
quando  esiste  , ed  a qualsiasi  grado  , di  cui  è giudice 
l’occhio  del  perito,  se  sia  spontanea  o procurata.  Sola- 
meote^  se  coll’’ applicazione  dell’acido  nitrico  diluto  alla 
congiuntiva,  si  fosse  indotta  una  opacità  nella  lente  cri- 
stallina, siccome  si  pretende  che  accada,  diverrebbe  de- 
litto, quando  tal  pratica  si  fosse  tenuta  per  esentarsi  dal 
servizio  militare,  o da  qualche  altro  dovere.  Dicono  i 
piatici,  che  un  buon  ciiterio  in  questo  caso  per  cono- 
scerlo, è di  vedere  oscurata  poca  o tutta  in  un  tempo, 
e senza  quella  progressione  dalla  circonferenza  al  cen- 
tro, la  lente  cristallina^  come  accade  nella  cataratta  spon- 
tanea (40  IO  debbo  fare  osservare,  di  aver  veduti 

dei  calarattosi  , nei  quali  questa  progressione  regolare 
non  ebbe  lur>go,  e che  la  opacità  si  fece  quasi  che  si- 
multaneamente in  tutta  la  lente. 

CCCG.  Quanti  mai  coscritti  non  ho  io  veduti  che  si 
infingevano  sordi  ! Ma  il  sostenere  la  parte  che  vcgiionu 
rappresentare  , è cosa  molto  diffìcile.  La  più  parte  di 
quei  che  s’  infìngevano  tali  j con  un  mezzo  o coll"’ altro 
venivano  scoperti.  La  caduta  improvvi'^a  di  una  moneta, 
uno  strepilo  di  cosa  risonante,  un  abbassare  di  voce  di 
quello  che  interroga,  compresa  tuttavia  dal  finto  sordo, 
basta  per  tradirlo  nella  sua  posizione.  Qualche  sordo  si  è 
scoperto  nei  far  comparire  un  Giandarme  fìngendo  di  farlo 
arrestare  e incarcerare  per  ladro.  Questa  finzione  ha  sco- 
perta quell’ altra.  Per  giustificarsi  dalla  imputazione  da- 
tale. ha  mostrato  di  averla  ben  compresa,  e che  non  era 
che  un  fìnto  sordo.  Tuttavolta  vi  sono  di  quelli  che 
tanto  hanno  .studiata  e praticata  una  finzione,  che  pos- 
sono fino  ad  un  grau  punto  sostenerla.  Un  tal  Vittorio 
Foy  , sostenne  per  più  anni  la  doppia  parte  di  sordo- 
muto, per  esimersi  dal  servizio  militare.  Viaggiava  ; ma 
il  Governo  tenevagli  dietro,,  sospettandolo  finto  sordo- 
muto. In  Alemagna,  in  Spagna,  in  Italia  come  in  Fran- 
cia , si  fecero  delie  prove  per  verificar  questo  suo  stato, 
ed  a tutte  riuscì  trionfante.  Esso  scriveva.  La  sua  ma- 
niera di  scrivere  lo  tradì;  perchè  invece  di  scriver  cor- 


(fl)  Presso  OrfiU  Toni-  i,  Op  cit. 
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rettamente,  e colle  regole  dell’ ortografìa  colie  quali  la 
scrivono  i sordo-muti  istruiti  , scriveva  esso  la  lingua 
parlata  dal  popolo  , per  esempio  pin  per  pain.  L^\b3te 
òicard  io  leggendo  il  suo  scritto,  decise  che  desso  non 
era  sordo  nè  muto,  perché  scriveva  come  il  popolo  par- 
lava, e non  poteva  scriver  così  senza  averlo  inteso  par- 
lare (a).^  Altronde  i veri  sordi  di  nascita,  o che  sordi  son 
divenuti,  stannosi  sempre  a bocca  aperta  ed  orecchi  tesi, 
onde  accoglier  per  le  trombe  Eustachiane,  come  pei  pa- 
diglioni delle  orecchie  delle  onde  sonore  (4^)- 

CCCCyi.  La  mutolezza  esentuerebbe  egualmente  che  la 
sordità  dal  servizio  militare  ; ed  alcuni  si  sono  infìnti 
mutoli.  Essendo  rorgfuno  della  loquela  la  lingua,  se 
questa  sia  intiera  e ben  conformata  , è ben  difficile  che 
esista  questo  vizio,  se  delle  cause  morali  o fìsiche  non 
abbiano  Fenduto  incapace  a pronunziare  le  parole.  Si 
pretende,  che  applicata  la  datura  strumonium  sulla  lin- 
gua sotto  qualche  forma,  essa  la  renda  inetta  a speci- 
jcar  le  parole.  Ma  la  sua  azione  non  è lunga;  e sospet- 
tandola, si  può  venire  presto  a capo  della  finzione.  Quanti 
altionde  non  divengono  mutoli  per  grandi  passioni  di 
animo,  malgrado  che  la  lingua  si  conservi  in  stato  nor- 
male; Non  e passato  presso  di  noi  in  proverbio,  che  le 
grandi  nuove  dispiacenti  fanno  ammutolire?  Intanto  io 
posso  citare  il  caso  di  un  segretario  di  un  dottissimo 
prelato,  il  quale,  per  Einfortunio  del  suo  padrone,  perde 
a atto  la  loquela  ; e fino  a che  visse  non  fu  capace  di 
pionunziare  più  che  una  parola  nel  principio  dei  dis- 
corso. Esso  era  altronde  saoissirao  di  mente.  Del  resto 
a me  pai  cosa  diffìcilissima  il  simular  la  mutolezza  negli 
oomioi,  e il  sostenerne  la  simulazione  ; impossibile  poi 
nelle  donne  (43). 

CCCCE.  h ozena  e Vemottìsì  sono  due  vizi  che  di- 
spensano  egualmente  dal  servizio  militare  , ed  ambedue 
infìngono  talvolta  per  riuscire  in  questo  intento.  Ma 
1 ozena  e caratterizzata  da  uno  scolo  fetido  tnirulento 
dal  naso,  che  non  può  imitarsi  nè  coil’assa  fetida,  nè 
con  altri  farmaci  simili,  i quali  non  sarebbero  tampoco 
sopportabili  alla  lunga  da  quelli  che  la  volessero  infin- 
gere. Altronde,  la  vera  ozena  è una  piaga  delle  cavità 
delle  narici  , la  quale  può  esser  scandagliata  e scoperta 


(a)  Presso  Gitila.  Tom.  L op,  ci^ 
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fino  alla  sua  sede.  Ed  essendo  essa  originata  da  vizii 
costituzionali  , come  gli  erpetici  , scorbutici  e scrofolosi, 
o da  quegli  acquisiti , come  il  vizio  venereo,  un  perito 
non  si  potrà  mai  lasciar  illudere  con  delle  cause  artifi- 
ciali per  simularla.  Nella  stessa  guisa  che  dissimular 
l’ozena,  come  talvolta  si  è fatto,  per  distruggere  un  con* 
tratto  matrimoniale,  riesce  cosa  impossibile  , cosi  diffi- 
cilissimo e quasi  impossibile  riesce  l’imitarla  quando 
non  esista  (44)*  cosi  è deW  emottisi  . se  cosi 

debbe  appellarsi  lo  spurgo  tinto  di  sangue.  Molte  ma- 
niere s'  impiegano  per  finger  questa  malattia  ora  rom- 
pendosi colle  unghie  all'  opportunità  qualche  vaso  in 
gola,  ora  con  qualche  ferro  nelle  narici,  ora  pungendosi 
l’ugola,  ed  io  più  altri  modi  (45).  Tale  e tanta  è la  fa- 
cilità, che  moltissimi  prendono  questo  mezzo  di  finzio- 
ne. Ma  siccome  è difficile  assicurarse?ie  senza  mandarli 
negli  spedali,  legar  loro  le  mani  per  qualche  tenìpo,  e farli 
vigilare,  cosi  con  tal  mezzo  si  può  venire  a termine  di 
scuoprire  l’impostura.  Ln  giovine  toscano  di  oobil  pro- 
sapia, che  si  era  ingaggiato  per  la  vanità  della  montura 
ne!  reggimento  di  emigrati  francesi,  Buca  di  Berry,  tro- 
vando esorbitante  e duro  quel  servizio  , s’infinse  emot- 
toico,  e tanto  bene  ne  sostenne  la  parte  , che  otteneva 
la  sua  riforma  e congedo.  Altronde,  la  vera  emottisi , è 
una  espressione  direi  della  costituzione  dell’  individuo, 
la  quale  è preceduta  da  magrezza,  pallor  di  corpo,  ros- 
sore delie  gote,  tosse,  ed  altre  tali  affezioni,  che  non 
fanno  dubitar  mai  ad  un  Medico,  che  tale  stato  non  sia 
vero.  E se  1’  emotoico  volesse  dissimuiiulo  il  potrebbe  ! 
Non  mai. 

eccelli.  11  campo  delle  simulazioni  come  delle  dis- 
simulazioni dei  mali  fisici  , è come  quello  dei  mali 
morali  , cui  è contiguo,  amplissimo  ^ pieno  di  andiri- 
vieni e di  nascondigli.  E seminato  di  zizzanie , ed  il 
lobo  col  grano  è sempre  confuso.  Quindi  il  falso  as- 
sume spesso  le  sembianze  del  vero  , e questo  di  quel- 
lo. Il  voler  tutto  percorrere  questo  campo  , sarebbe 
lo  stesso  che  voler  conoscere  tutte  le  amalgamazioni  , 
direi,  dello  spirito  umano,  o tutte  le  leghe  del  vero 
col  falso  , e tutte  le  larve  con  cui  comparisce  sovente 
nella  scena  del  mondo.  Se  ho  quindi  indicale  le  prin 
cipali  simulazioni  e dissimulazioni,  certamente  che  tutte 
non  ho  potuto  riferirle,  per  non  accrescere  di  troppo,  e 
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senza  grande  ulllità  questo  capitolo.  Tutto  quello  che 
iho  esposto,  parrni  che  basti  per  rendere  cauti  i periti 
forensi  neli’esaminare  e decidere,  come  per  rendere  av- 
>verlilo  il  Foro  nel  giudicare  su  questi  casi.  E duopo 
quindi  che  nelTesame  di  essi,  abbiano  i periti  per  guida 
la  prudenza^  per  lume  la  scienza,  per  misura  P onestà 
fe  la  rettitudine,  scevra  da  ogni  spirito  di  parte  (^\^\  ed 
i Giud  ici  , che  apprezzino,  onde  sentenziare  rettamente, 
•quello  che  è veramente  provato  ed  evidente,  rifiutando 
te  rigettando  quanto  resta  d’incerto  e dubbioso. 
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Del  Parere  Medico  legale' sulle  ahberrazìoni  mentali 
con  qualche  ìnodulo  di  esso» 


■^^^ichiesto  il  perito  forense  del  suo  parere  sullo  stato 
della  mente  di  coloro  che  si  credono  , o si  tro^jano  in 
quello  di  alienazione  ; cioè  per  decidere,  se  sieno  in  stato 
di  alienazione,  o di  sanità  di  mente  ; per  questo  effetto 
ei  si  debbe  recare  , in  compagnia  delle  persone  delegate 
dal  Foro,  alla  casa  dell’  indiziato  demente,  od  ove  esso 
si  trova,  ed  ivi  con  bel  modo  e dolce  maniera,  istituire 
un  esame,  aprendo  e sostenendo  un  dialogo  con  esso  j 
e facendo  sopra  di  lui  ogni  ricerca,  che  possa  condurlo 
allo  scopo  di  formarne  un  valido  parere  Medico-legale. 
Lo  stato  fisico  o della  sua  costituzione,  V età,  la  condi- 
zione, il  genere  di  vita,  il  clima,  le  abitudini,  debbonc 
bene  scandagliarsi  e notarsi.  JNè  si  trascurerà  dal  perite 
di  ricercare,  se  abbiano  preceduto  questo  stato  di  mente 
delle  malattie  del  corpo,  e quali  esse  sieno  state  ; e se 
prattutlo  indagherà  sulle  cause  che  abbiano  potuto  £ 
questo  stato  condurlo,  se  morali,  se  fisiche,  se  morbose 
Non  ometterà  di  assicurarsi , se  nel  parentado  vi  sienc 
mai  stati  alienati , e se  i propri  genitori  fossero  o n( 
sani  di  mente.  Debbe  infine  coi  vari  mezzi  dell’  arti 
assicurarsi,  se  questo  stato  sia  accidentale  , o abituale 
se  cerOi  se  fittizio^  studiarne  in  ogni  modo  tutte  le  fasi 
trovarne  il  rapporto  colle  cagioni  finche  si  possa;  e dopi 
acquistale  tutte  queste  necessarie  cognizioni  ed  assicu 
razioni  dello  stato  vero  dell’  animo  del  paziente,  erael 
terne  un  maturo  e sano  parere,  e presso  a poco,  ne 
relativi  casi,  giusta  il  modulo  , che  io  reco  ad  esempi» 
dì  quelli  che  cadono  sotto  ciascuna  questione. 
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I.  TARERE 

OVVERO 

Modulo  per  i casi  discussi  nella  prima  cfueslìont 
su W aberrazioni  di  mente y e sulle  ^arie  forme  di  esse. 

Noi  infrascritti,  incaricali  dal  Foro  di  esaminare,  e 
poi  dire  il  libero  nostro  parere  , intorno  allo  stato  di 
mente  del  sig.  N.  N.  , che  si  assicura  alienalo;  ci  siamo 
recati  in  compagnia  del  Cancelliere  del  R.  Tribunale  ^ e 
preceduti  dal  Cursore,  alla  casa  di  lui.  E sebbene  lo 
avessimo  io  prima  fatto  prevenire  dal  suo  custode,  ..he 
volevamo  fargli  una  visita  di  complimento  e di  stima  , 
per  essere  ei  uomo  distinto  nelle  scienze  esatte,  pur  ta- 
cendo esso  al  quesito  , non  mostrava  di  gradirci  o dis- 
gradirci. Ci  fece  il  custode  entrare;  ed  ei  al  vederci  si 
mise  tosto  in  furia  , gridando  e facendoci  segno  di  sor- 
tire da  quella  stanza.  Volemmo  fargli  delld  interroga- 
zioni, alle  quali  non  rispose  mai  opportunamente,  ma 
fantasticando  invece  sopra  delle  persecuzioni,  che  diceva 
di  avere;  poi  sulla  luna  e sul  sole;  poi  sul  flusso  e 
riflusso  del  mare;  poi  sopra  una  cosa  e sopra  un’altra. 
Allora  noi  credemmo  di  fai'  peggio  restando  là  che  ri- 
tirandoci ; giacche  era  divenuto  loquace,  e quasi  furioso 
nei  moti,  aveva  gli  occhi  di  una  eccessiva  mobilità;  si 
contraevano  i muscoli  della  faccia;  rideva  e piangeva; 
faceva  ogni  feccia  al  letto;  poco  mangiava  da  più  giorni, 
e da  più  notti  non  dormiva.  Perlochè  noi  non  dubiliam 
punto  di  asserire  , che  il  sig.  N.  N.  è in  stato  di  vera 
alienazione  mentale;  ed  anche  di  più  di  vera  manìa  o 
pazzia;  e che  merita  perciò,  nell’  interesse  della  sua  vita, 
o perchè  non  attenti  ad  essa,  ed  in  quello  della  sua 
salute,  che  sia  condotto  ad  una  casa  di  dementi,  ed  ivi 
sottoposto  ad  una  severa  cura. 

In  fede  di  che  cc. 
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II.  PARERE 

OVVERO 

Modulo  per  i casi  discussi  nella  seconda  questione  di 
aberrazione  di  mente  in  coloro  j che  sì  mostrano  ap- 
parentemente sani  di  essa. 

Noi  sottoscritti  ec.,  incaricali  di  verificare  Io  stato  della 
niente  di  N.  N.  e dirne  il  sincero  nostro  parere,  ci  siam 
recati  alle  prigioni  delia  Città  ov^  esso  era  detenuto  per 
un  delitto  di  omicidio  notissimo,  sopra  a persona  a lui 
cara  consumato,  senza  che  apparente  cagione  a questo 
miserando  caso  i’ avesse  condotto.  Ed  avendo  in  presenza 
del  Cancelliere  e del  Cursore  fatto  ad  esso  più  e varie 
dimande,  ed  ei,  sempre  date  a noi  aggiustatissime  ri- 
sposte, pareva  che  sanissimo  di  mente  si  dovesse  reputare. 
Ma  fattogli  osservare,  che  con  questa  sanità  di  mente 
ei  non  doveva,  senza  un  gran  motivo,  aver  toltala  vita 
a quel  suo  parente;  risposeci,  che  non  lo  aveva  fatto 
che  spinto  da  una  sete  che  aveva  di  uccider  qualcuno; 
che  sapeva  di  far  malissimo,  ma  che  non  aveva  potuto 
resistere  di  farlo;  e che  aveva  scelta  appunto  una  persona, 
la  cui  morte  non  nuoceva  ad  altri  che  a lei  ed  a se  uc- 
cisore; e che  dopo  commesso  ^omicidio,  si  sentì  saziato 
e nauseato  di  questa  voglia,  di  cui  provava  pentimento. 
Il  che  ci  mette  nella  necessità  di  dichiararlo  monomaniaco 
omicida^  ragionante  o senza  delirio.  Ma  perchè  potreb* 
b’  essere  anche  un  pretesto  ; quindi  ci  siam  recati  ad 
esaminare  il  cadavere,  per  rilevare  se  su  di  esso  alcun 
atto  si  fosse  commesso  non  necessario  per  ottener  questo 
tristo  fine  dell’omicidio  Ed  avendo  osservato  j che  oltre 
le  gravi  e letali  ferite  create  nel  petto,  altre  ve  n’ erano 
e più  nel  ventre,  altre  nelle  estremità,  altre  nella  faccia, 
tuitte  superflue  dopo  quelle  del  petto  a produrre  la  morte, 
quindi  da  queste  noi  giudichiamo,  o siam  d’avviso,  che 
V uccisore  fosse  in  stato  di  monomania  omicida  allora 
che  il  delitto  consumava. 

In  fede  di  che  ec. 
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III.  PARERE 

OVVERO 

Modulo  sopra  i casi  contemplali  nella  questione  ter^a 
s€i  i simulati  o dissimulati  delirii  febbrili. 

Noi  soltoscrltli  ec. , esseodoci  recati  alla  casa  del  sig. 
N.  N.  maialo  di  tifo  oervoso,  giusta  il  parere  del  Medico 
calante,  per  ordine  del  Tribunale,  onde  conoscere  lo  stato 
della  mente  del  paziente , il  quale  asserivasi  esser  sano, 
e capace  di  una  disposizione  testamentaria,  laddove  nata 
era  contestazione  fra  i diversi  parenti  sullo  stato  del* 
r animo  di  lui,  in  presenza  del  Cancelliere ^ dei  Parenti, 
e del  Medico  curante  abbiam  fatte  ad  esso  più  e diverse 
domande.  Ei  rispondeva  sensatamente  ad  esse>  e quasi 
sempre  prontamente.  Ma  dopo  detta  quella  tal  cosa, 
non  la  ricordava  da  se  stesso;  anzi  occorreva  ricordar- 
gliela ^ e tosto  la  riconosceva  o asseriva  di  averla  detta. 
Vedemmo,  che  non  motivato  cadeva  nel  sopore;  e sen- 
timmo i suoi  polsi  irregolari  spesso  e convulsi.  La  sua 
lingua  altronde  era  sordida  e tremolante  ; le  sue  labbra 
arse;  la  sua  pelle  caldissima.  Quindi  dallo  stato  incerto 
dell’  animo  , oblivioso  e soporoso  , abbiam  creduto  che 
in  buona  coscienza  ei  non  potesse  fare  alcuna  dis- 
posizione, e che  chiunque  in  simile  stato  la  faccia,  non 
possa  esser  valida 
Io  fede  di  che  ec. 


IV.  PARERE 

OVVERO 

Modulo  sopra  i casi  contemplati  nella  questione  quarta^ 
sopra  i simulati  o dissimulati  deliri  apiretici  o senza 
febbre. 

Noi  infrascritti  ec. , invitati  a recarci  allo  spedai  dei  de- 
menti per  riferire  sullo  stato  dello  spirito  dei  sig.  N.  N. , 
ritenuto  da  più  mesi  in  quello  stabilimento  per  aber- 
razioni mentali  furiose,  di  cui  aveva  date  chiarissime 
prove,  in  compagnia  del  sig.  Cancelliere  del  Tribunale  9 
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pteceduli  dal  Cursore^  siamo  entrali  nel  detto  spedale. 
E presentatoci  dal  direttore  in  una  stanza  appartata  il 
soggetto  che  dovevamo  esaminare,  gli  abbiam  fatte  va- 
rie domande,  alle  quali  ha  risposto  adequatamente;  ed 
in  specie  di  quelle  gliene  abbiam  fatte  riguardanti  la 
sua  salute.  Ei  ci  ha  assicurati  davanti  a suoi  custodi  ^ 
che  aveva  buon  appetito  , sonno  quieto  e tranquillo  , 
evacuazioni  regolari  e figurale,  non  dolor  di  capo,  non 
sogni  nella  notte,  non  eccessive  forze  muscolari,  od  al 
di  sopra  del  suo  consueto  in  istato  di  salute.  I suoi  cu- 
stodi ^ come  il  direttore  hanno  confermato  quello  che 
desso  asseriva.  E fattoci  rendere  conto  da  esso  come 
dai  suoi  custodi  , da  quanto  tempo  era  venuta  questa 
calma  dopo  gli  accessi  furiosi , risposerei  questi  esser 
ben  tre  mesi  che  la  godeva^  senza  aver  avuto  il  menomo 
indizio  di  alienazione,  essendosi  esso  esposto  in  tal  tem- 
po alle  visite  dei  parenti,  degli  amici,  e di  que'’pazzi  con- 
valescenti. E lutto  questo  essendo  stato  confermato  dai 
direttore,  crediamo  che  V alienazione  sia  affatto  cessata, 
e speriamo  che  non  possa  più  ricadérvi , e quindi  che 
possa  estraersi  dallo  spedale,  e ricondursi  in  seno  della 
propria  famiglia. 

In  fede  di  che  ec. 

V.  PARERE 

OVVERO 

Modulo  sopra  i casi  contemplati  nella  quinta  questione 
relativi  alla  simulaia  o dissimulata  fatuità. 

Noi  infrascritti  ec. , incaricati  di  esaminare  e dire  il 
nostro  parere  intorno  ad  una  donna , che  sembra  stu- 
pida da  qualche  giorno,  e quindi  se  dessa  sia  tale  ve- 
ramente ^ o se  s’infioga,  ci  siamo  recati  alla  sua  casa 
scortati  dal  Cursore  ed  in  compagnia  del  Cancelliere  del 
R.  Tribunale,  onde  rilevare  e precisare  il  vero  stato  del- 
P animo  di  essa,  !\Ia  subito  dopo  il  nostro  arrivo  , ac- 
cadde nel  suo  aspetto  una  tal  variazione  , che  la  cre- 
demmo nata  da  qualche  commozione  di  spirito  cagio- 
nata dalla  nostra  presenza^  e che  questa  indicasse  una 
causa  potente  di  questo  suo  stato.  Ci  credemmo  quindi 
autorizzati  a qualche  esame.  La  donna  era  vedova  da 
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•qualclue  annOj  e eli  3o  ai  35  anni.  Ci  volemmo  assicurare 
se  per  avventura  avesse  partorito.  E fatte  le  debite  rb 
cerche,  pur  troppo  ci  potemmo  convincere  , che  questo 
era  accaduto^  colando  sempre  i lochii,  trovandosi  sem- 
pre del  fatte  nelle  mammelle.  Facemmo  delle^indagini, 
fosse  in  casa  esistito  il  feto,  che  non  ritrovammo.  Allora 
ci  fu  giuocoforza  di  crederla  stupida  per  finzione,  o per 
stupidità  simulata , forse  per  timore  , che  scuoprendosi 
U feto^  morto  verisimilmente,  non  fosse  stala  costretta  a 
dichiararsi  rea  d’infanticidio.  Crediamo  quindi  di  ren- 
derne inteso  il  Foro^  onde  la  faccia  vigilare^  per  rile- 
varne l’arcano. 

In  fede  di  che  ec. 


VI.  PARERE 


OVVERO 


PJodulo  sopra  i casi  contemplati  nella  cjuestìone  s€st<^ 
su  i sordo-muti  j i sonnambolìy  e gli  còri. 

Noi  sottoscritti  ec.  j essendo  stati  invitati  dal  R.  Tri- 
bunale ad  esaminare  un  individuo  il  quale  si  mostrava 
sordo-muto,  onde  rilevare  se  desso  sia  tale  realmente^ 
cui  è stato  attribuito  un  furto  commesso  con  finezza  e 
malizia,  ci  siam  recati  nella  casa  del  carceriere  , prece- 
duti dal  Cursore  , ed  accompagnati  dal  Cancelliere  delio 
stesso  Tribunale,  onde  farne  Pesame,  e rilevare  se  soffra 
e sia  colto  da  questi  due  gran  difetti.  Abbiaci  da  prima 
esaminata  la  lingua,  la  quale  sebbene  in  stato  normale, 
ci  è paruta  più  contralta  e più  piccola,  e dal  frenulo  per 
conseguenza  più  ritenuta.  Le  fauci  erano  in  stato  oor- 
.male.  Nessuna  difficoltà  provava  nel  masticare.  Lo  ton- 
sille erano  in  stato  normale.  Ed  esaminato  T organo 
esterno  deli’  udito,  tutt’esso  fino  alla  membrana  del  tim- 
pano, veduta  alla  riflessione  di  uno  specchio,  era  il  tutto 
in  stato  normale,  così,  che  dalla  struttura  delle  parli  non 
sarebbesi  potuto  arguir  questo  doppio  vizio.  Facemmo 
quindi  varie  prove  di  suono  per  tutti  i tuoni  , cui  non 
fece  il  più  piccolo  segno  di  comprenderli.  Parlammo  sul 
vertice  del  suo  capo  ; vi  ponemmo  una  ripetizione,  q la 
sonammo.  Nessun  indizio  di  comprensione.  Non  teneva 
><2€SO  la  bocca  aperta,  come  i sordij  ma  chiusa.  Lo  incs” 
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talamo  a risponderci,  tenendo  fìssa  la  sua  attenzione  per 
toezzo  dei  suoi  occhi.  Non  ci  comprese  egualmente.  Al- 
lora credemmo  veramente  che  fosse  sordo-muto.  Lo  con- 
segnammo perciò  alF  istruttore  dei  sordo-muti  onde  co* 
noscesse  i gradi  della  sua  intelligenza  ed  istruzione,  di 
cui  ne  farà  rapporto  speciale  al  Tribunale.  Noi  intanto, 
in  isfogo  della  nostra  missione,  crediamo  di  poter  assi- 
curare j che  il  soggetto  visitato  è affetto  da  sordità  e 
mutolezza. 

Ja  fede  di  che  ec. 


VII.  PARERE 

OVVERO 

3Ioduìo  sopra  i casi  contemplati  nella  settima  questione 
intorno  ai  vizii  fisici  simulati , 0 dissimulati. 

Noi  sottoscritti  ec.  in  esecuzione  degli  ordini  del  R.  Tri- 
bunale , ci  siamo  recati,  colia  scorta  del  Cursore  ed  in 
compagnia  del  Cancelliere,  alla  caserma  dei  soldati  della 
Città,  per  j^saminare  se  un  -coscritto,  che  diceva  aver  la 
getta  serena  o amaurosi,  fosse  veramente  affetto  da  essa, 
•e  quindi  se  dovesse  essere  dispensato  dal  servizio  mili- 
tare, Ed  avendo  esaminato  il  globo  dell’ occhio,  abbiam 
trovato  che  era  perfettamente  conformato.  Esaminati  alla 
luce  i moti  delT iride  , abbiam  veduto  esser  dessi  rego- 
lari e pronti,  dilatarsi  essa  alla  poca  luce,  ed  alla  molta 
ristringersi.  Ed  esaminata  con  lenti  che  molto  ingrandi- 
vano^ abbiam  veduta  la  lente  cristallina  trasparentissi- 
ma. Quindi  noi  crediamo,  per  queste  osservazioni  dili- 
gentemente istituite,  di  poter  grandemente  dubitare,  che 
si  tratti  di  simulata  anzi  che  di  vera  amaiirosi.  Che  è 
quanto  ec. 

Ed  in  fede  di  che  ec. 


AKNOTAZIOINI 

AL  LIBRO  TERZO 


(i)  Sarebbe  stato  importante  che  il  P/  o/èss.  Barzellotti  aves^ie 
qui  noo  soltanto  fatto  cenno  di  alcune  delle  cause  dell’ aliena- 
zione mentale,  ma  che  avesse  gettato  un  rapido  sguardo  siiile 
cause  piò  comuni  di  questa  malattia  , potendo  accadere  che  se 
ne  faccia  argomento  di  presunzione  a favore  di  un  accusato  che 
si  voglia  dimostrare  paz^o  per  iscansaigli  la  pena  di  un  com- 
messo delitto. 

Dividonsi  queste  cause  anche  a riguardo  dell’  alienazione  mentale 
in  predisponenti  ed  occas tonali.  Le  predisponenti  sono! 

La  predisposizione  ereditaria.  Secondo  le  osservazioni  di 
Esquirol  più  di  un  terzo  (e  forse  metà)  degli  individui  che 
danno  in  pazzia,  hanno  tratta  con  sé  dalla  nascita  una  predispo- 
zione  ereditaria  a tale  malattia  e contano  qualche  insanito  tra 
loro  prossimi  parenti.  La  si  rinviene  più  spesso  nei  ricchi  che 
nei  poveri  ; ciò  che  dipende  dal  pregiudizio  che  induce  le  fami- 
glie ricche  ad  imparentarsi  tra  loro  , in  grado  di  affinità  varia- 
mente vicine. 

2. ^  La  eià^  dai  So  ai  4o  anni,  poi  quella  dai  2©  ai  3o,  dai  4^ 
si  5o.  Citasi  piccolissimo  numero  di  pazzie  in  individui  sotto  dei 
i5  anni.  Esquirol  ne  racconta  solo  tre  di  tal  genere.  I giovani 
soggiaciouo  più  facilmente  alla  mania,  ^li  uomini  fatti  alla  ma- 
linconia, i vecchi  alla  demenza. 

3. °  Il  sesso.  Le  donne,  essendo  distinte  per  una  orgauizzazione 
più  debole  e delicata  , .per  un  sistema  di  nervi  più  mobile,  più 
accessibile  a tutta  sorta  d’ impressioni,  e per  facoltà  mentali  anzi 
vivaci  che  sode,  sono  più  che  gli  uomini  proclivi  alla  pazzia.  Ed 
una  tale  proclività  appare  maggiore  se  si  considera  che  1’  utero 
( il  quale  patisce  tanti  cambiamenti  , dapprima  per  i disordini 
della  fuenstruazione,  poscia  per  quelli  di  gravidanza,  e più  tardi 
ancora  pel  cessare  del  tiibuto  mensile)  ha  tanta  influenza  su 
tutto  il  sistema  tìsico- morale  delle  donne.  A tutte  queste  cose 
devesi  aggiugnere  la  posizione  sociale  di  esse,  la  quale  in  ispeciai 
•modo  come  fanciulle  le  condanna  a respingere  i sentimenti  e io 
òiJcliiiazioQi,  che  la  natura  sviluppadiisieme  coi  loro  quindici  anni. 
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Questa  ?ita  di  conlrasto  e di  negazioni  basta  da  sè  sola  ad  e-c- 
citare  le  potenze  dell’  animo  e dello  intelletto  alle  stravaganze 
della  pazzia.  E spesse  volte  questa  vita  di  sagriBzio  irradia  ai- 
r utero  le  sue  cattive  influenze,  ed  i disordini  che  qui  nascono, 
si  ritorcono  a danno  di  tutta  la  organizzazione  , e più  special- 
mente , non  di  rado  , delle  più  nobili  facoltà. 

4. ®  Temperamento*  La  differenza  di  temperamento  può  non  soL 
tanto  influire  a predisporre  alla  alienazione  mentale  in  genere 
ma  anco  sulle  specie  di  questa 4 per  ciò  il  temperamento  sangui- 
gno predispone  piuttosto  alla  mania,  il  linfatico  alla  demenza, 
il  nervoso  alla  monomania,  il  bilioso  alla  melanconia.  È però  cosa 
difficile  lo  stabilire  intorno  a questo  delle  leggi  assolute  , dap- 
poiché pochissimi  sono  quelli  che  siano  forniti  di  temperamento 
tutto  sanguigno,  tutto  bilioso,  ecc.  ; mentre  che  più  di  sovente 
avviene  che  gì’ individui  tengano  un  po’  dell'  uno  ed  un  po’  del- 
!’  alt  ro,  e solamente  uno  di  essi  predomini. 

5. '’  La  educazione  ^>ìzìosa  ',  sia  che  la  mente  sia  stata  affati- 
cata da  studii  prematuri,  sia  che  una  mal’ intesa  severità  dei  pa- 
renti o degli  institutori  abbia  informato  un  carattere  mesto  e 
cupo,  o che  una  eccessiva  condiscendenza  siasi  inclinala  ai  ca- 
pricci di  una  stentata  immaginazione. 

6. °  Le  professioni  richiedenti  che  1’  attenzione  sia  fortemente 
e del  continuo  occupata  sopra  di  uno  stesso  oggetto,  bisognevoli 
di  attività  montarle  sempre  sostenuta  , che  eccitano  dt  1 continuo 
i desiderii  ed  i tormenti  dell’  ambizione,  la  sete  del  potere,  delle 
ricchezze,  degli  onori  , delle  distinzioni  di  tutta  specie,  che  fla- 
gellano del  continuo  lo  spirito  colla  speranza  di  buon  successo 
o colla  tema  dei  rovesci  che  lo  trattengono  e l’occupano  di  pro- 
getti stravaganti  , d’ idee  speculative  e simili  ; queste  professioni 
favoriscono  di  molto  lo  sviluppo  della  pazzia.  Molti  maniaci  si 
annoverano  fra  i militari,  gli  amministratori  od  impiegati,  i let- 
terati, gli  artisti,  in  tulli  quelli  che  esuberano  nello  studio,  che 
possiedono  una  grande  energia  delle  facoltà  intellettuali  e che  si 
danno  a veglie  troppo  protratte.  Fra  gli  artefici  sono  più  pre- 
disposti  alla  alienazione  mentale  quelli,  i cui  mezzi  di  sussistenza 
sono  meschini  e precarii , che  trovansi  assai  volte  nella  crudele 
alternativa  o di  disonorarsi  per  vivere  o di  sopportare  tutti  gli  or- 
rori della  miseria.  A codesti  generi  di  vita  si  aggiunga  1’  abuso 
dei  godimenti  di  ogni  sorta  , che  termina  colla  noia  del  vi- 
vere, e quindi  con  insopportabile  tedio  , T abuso  dei  liquori  al- 
coolici,  il  passaggio  dalla  vita  attiva  all’ozio,  la  lettura  di  libri 
cattivi , il  frequentare  società  pericolose  , la  mancanza  di  oc- 
iGupazione  ecc. 
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Il  celibato,  e la  continenza  /orzata  secondo  alcuni  fu  tal- 
volta causa  di  esaltamento  di  fantasia  e di  furore  maniaco;  ed 
allo  incontro  gli  eccessi  vernerei  e la  masturbazione  furono  ca- 
gione di  demenza. 

8.0  La  gravidanza  di  rado  ingenera  la  pazzia  , senza  che  vi 
concorra  altra  cagione  : Esquirol  per  altro  cita  1’  esempio  di  una 
donna  la  quale  impazzi  dal  primo  giorno  del  concepimento  sino 
al  quindici.  Cosi  dicasi  della  soppressione  dei  menstrui  e dei 
lochi. 

9.0  II  Parto.  In  generale  però  durante  il  parto  la  malattia  non 
sorge  che  dietro  una  viva  affezione  morale. 

10.0  Gli  accessi  precedenti  di  follia.  Dacché  cerluno  sofferse 
molti  atlacclii  di  frenesia,  è probabilissimo  che  vi  andrà  in  se- 
guito sottoposto,  od  eziandio  che  finirà  col  morire  alienato. 

li.®  Alcune  malattie  del  cervello.  Le  affezioni  cerebrali  di 
forma  apopletica  , le  quali  avvengono  nei  vecchi  , affievoliscono 
lo  intendimento  e producono  la  demenza  senile.  La  epilessia  co- 
stituisce una  causa  validissima  della  follia. 

12.8  II  clima.  Il  cretinismo  è congenito  nelle  valli  e dove 
r aria  è stagnante. 

13. ®  Le  stagioni.  La  state  più  che  il  verno  dispone  alla  paz- 
zia, di  maniera  che  in  chi  particolarmente  per  eredità  vi  è pre- 
disposto, ravvicinarsi  di  quella  stagione,  oppure  anche  una  evo- 
luzione fisiologica  basta  a determinarla. 

14. ®  I paesi,  avuto  riguardo  alla  natura  delle  instituzioui  po- 
litiche e religiose  , lo  sviluppo  dell’  industria  e delle  arti  , alh> 
stato  infine  dello  incivilimento  dei  popoli. 

15. ®  Le  malattie  pregresse  ; come  sono  le  affezioni  cutanee  e 
più  di  tutte  gli  erpeti  retropubsi  , le  piaghe  di  vecchia  data  fatte 
chiudere  improvvisamente,  le  malattie  degli  organi  della  genera- 
zione, ecc. 

Passando  a dire  delle  cause  occasionali  od  eccitanti  ci  limi- 
ttereroo  ad  iscorrere  le  principali  fra  queste  cause  esponendo 
quanto  ebbe  a somministrare  su  tale  proposito  T analisi  dei  fatti 
[particolari  pubblicati  dagli  autori. 

I.®  Talvolta  la  predisposizióne  , quando  sia  forte  , basta  per 
determinare  lo  sviluppo  della  pazzia,  od  almeno  produce  un  tale 
TÌsultato  mediante  il  concorso  di  ogni  piccola  causa  ; come  sa- 
rebbero la  influenza  ereditaria  sparsa  io  quasi  tutti  gli  individui 
sdi  una  famiglia  e che  ascende  a molte  generazioni,  la  successione 
di  parecchi  accessi  nello  stesso  individuo,  i progressi  della  età 
siei  vecchi  che  abusarono  delle  loro  facoltà  in  epoche  anteriori^ 
3 risultati  di  cattiva  educazione. 
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2. ^*  Le  cadute  e le  percosse  sul  capo,  le  ferite  del  cervello 
danno  bene  spesso  origine  a gravi  encefaliti  e meningiti;  di  rado 
producono  direttamente  la  follia;  ma  se  questa  si  presenta  ma- 
nifestasi sul  declinare  della  infiammazione  o dopo  che  questa  è 
passata  allo  stato  cronico. 

3. P  II  freddo  eccessivo,  il  calore  ardente,  ecc. 

4. ^'  Le  perturbazioni  morali,  siccome  la  veglia,  gli  studii  so« 
verebi,  la  imaginazione  esaltata,  pervertita  dalle  letture,  dagli  spet» 
tacoli , dalle  conversazioni,  dalle  società;  il  desiderio  della 
unione  dei  sessi  non  soddisfatto;  il  leso  amor  proprio,  l’orgoglio 
abbassato,  la  collera,  lo  spavento,  il  troppo  zelo  o gli  scrupoli 
religiosi,  le  inquietudini  e gli  errori  delle  coscienze  timorate,  ec- 
citate da  prediche  spaventevoli  ; 1*  amore  contrariato,  i rovesci 
della  fortuna,  il  rapido  passaggio  dall’agiatezza  alla  miseria,  dalle 
grandezze  e dal  potere  allo  avvilimento,  la  gelosia,  le  contrarietà 

i dispiaceri  domestici , la  vergogna,  i rimorsi  , il  pudore  oltrag- 
giato, la  noia  che  suole  accompagnare  1’  ozio,  che  tien  dietro  allo 
esaurimento  dei  piaceri  di  ogni  specie  e simili  : sono  queste  cause 
maggiormente  valide  e che  si  potrebbero  quasi  dire  naturali, 

5. ®  Alcune  malattìe,  sicome  i disordini  menstruali,  le  soppres. 
sioni  dei  lochi,  del  latte  ^ del  flusso  emorroidale,  dello  scolo  di 
un’ulcera,  la  retrocessione  degli  esantemi,  degl" erpeti,  della  scab- 
bia; anche  la  gravidanza,  le  conseguenze  dei  parti,  le  etnand' 
zioni  malefiche  metalliche,  o mefitiche,  Vabuso  dei  liquori  spi- 
ritosi, ecc.  non  che  1’ di  certe  sostanze  venefiche  , come  la 
belladonna,  il  solano,  la  cicuta  ecc.  produr  possono  la  pazzia. 

6. ®  La  epilessia  costituisce  una  causa  potente  di  alienazione 
mentale,  e merita  a questo  riguardo  tutta  l’attenzione  dei  me- 
dici e dei  magistrati.  Quasi  tutti  gli  attacchi  di  questo  morbo 
sono  susseguiti  da  breve  accesso  di  mania,  di  demenza  o di  fu- 
rore; quasi  tutti  gli  epilettici  fluiscono  collo  incappare,  a lungo 
andare,  in  certo  stato  permanente  di  mania,  e specialmente  di 
demenza.  Ma  una  tale  alienazione  ha  qualche  cosa  di  particolare 
e di  più  grave;  è la  ragione  sempre  assai  compromessa,  i ma- 
niaci hanno  minor  conoscenza  , la  demenza  avvicina  maggior- 
mente alla  imbecillità  congenita  cd  il  furore  risulta  più  cieco. 

Le  infiammazioni  acute  del  cervello,  migliorando,  riguard 
alla  loro  gravezza,  finiscono  talvolta  con  un  accesso  di  mania  af- 
fatto spiegalo.  Cosi  dicasi  attacchi  à'\  apoplessia^  deWe  enee' 

fa  Ut  i croniche  che  possono  indurre  la  demenza.  Di  tutte  le  cause 
dell’alienazione  mentale  le  più  frequenti  sono  per  certo  le  alte- 
razioni dello  encefalo,  e giustamente  diceva  Haslam,  che  1’  alie- 
nazione mentale,  sia  qualsivoglia  la  forma  sotto  cui  essa  si  pre- 


LIBRO  QUARTO  ^5 

senti,  sempre  va  accompagnata  da  alttrazioni  negli  oi’gani  ence- 
falici, per  cui  voleva  che  la  causa  prima  del  disordine  iutelltt- 
tuale  sia  da  rintracciarsi  in  codesie  alterazioni. 

8.°  La  presenza  dei  idei  mi,  la  sifìlide^  1’ del  mercurio 
si  vogliono  pure  da  taluni  causa  di  alienazione  mentale. 

(a)  I segni  che  ci  dà  l’Autore  onde  giudicare  un  individuo 
sano  di  mente,  o pazzo,  non  bastano:  e la  soluzione  di  una  tale 
questione  è della  massima  importanza,  poiché  si  tratta  con  essa 
non  solamente  della  libertà  o della  sicurezza  dell’  individuo  a 
riguardo  de!  quale  si  pone  la  questione  medesima,  ma  ancora  in 
molti  casi  della  sicurezza  pubblica.  Non  sarà  qui  fuor  di  luogo 
Io  esporre  pertanto  le  norme,  alle  quali  dovrà  il  medico  atte- 
nersi onde  emettere  un  equo  giudizio. 

E poiché  i segni  della  follia  possono  essere  equivoci,  poco  ap- 
parenti o fuggitivi,  e certi  stati  intellettuali  e morali  dell’ uomo 
riputato  ragioncvule  ben  di  poco  o nulla  distanno  dall’  alie- 
■ nazione  di  aiente  , cosi  potrebbe  accadere  che  individui  privi 
di  senno  fossero  presi  per  ragionevoli  e viceversa  .•  ecco  per- 
tanto i mezzi  atti  a condurre  in  casi  ambigui  alla  scoperta  del 


vero. 

I,®  Si  raccoglieranno  notizie  intorno  allo  stato  dello  alienato 
anteriore  alla  malattia  presupposta,  sulle  cause  che  si  sospetta 
j;abbiano  disordinato  la  sua  ragione,  sul  suo  stato  dopo  la  inva- 
hsione  della  malattia  : si  informerà  se  lo  iudividuo  ha  dei  pazzi 
jiDtll  a sua  famiglia  , se  ha  in  ogni  tempo  presentato  della  origi- 
imalità  nel  carattere  e nello  spirito,  dello  esaltamento  sotto  certi 
frapporli;  se  fu  sottoposto  alla  influenza  di  cause  possenti  e fre- 
j queliti  di  tale  malattia,  siccome  dispiaceri,  contrarietà  vive  e ri- 
ifietute,  rovesci  di  fortuna,  ecc.;  se  dopo  riscontraronsi  cambia- 
I amenti  nel  suo  carattere,  ne’ suoi  gusti,  nelle  sue  abitudini  ed 
iaffezioni,  nelle  opinioni,  nella  propria  condotta  verso  i parenti, 
j;§ri  amici,  ecc.  j condizioni  tutte  le  quali  farauuo  nascere  pre- 
i sunzioni  a favore  della  esistenza  del  male.  Infine  si  fauuo  rac- 
l'coutare  i propositi  intesi,  i gesti,  gli  atti  fatti  e gli  scritti  com» 
1 posti  unìcanieute  sotto  la  iufluenza  delle  idee  che  preoccupano 
i r ammalato. 

' 2.®  Si  studierà  attentamente  lo  stato  attuale  dello  individuo 

jinediante  differenti  mezzi,  quali  sono: 

j a)  uno  o due  interrogatorii  ma  prima  di  prorecLre  a que- 
sti, sarà  bene  lo  informarsi  del  genere  di  malattia  dello  alienato, 

' delle  sue  idee  abituali  e dominauli,  delle  domande  che  fa  di  me- 
istieri  in  ispeciaì  modo  indirizzargli  per  farlo  delirare  j fa  d’uopo 
l.accuratamente  notare  il  contegno  dell’ ammalato , la  espressione 
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della  sua  fisonomia,  il  suo  modo  di  presentarsi.  Lo  interrogato- 
rio basta  in  un  grandissimo  numero  di  casi  per  assicurarsi 
della  esistenza  della  follia.  Ma  un  tal  genere  di  prova  è talvolta 
affatto  inutile,  poiché  quel  maniaco  che  sa  che  lo  si  sta  esami- 
nando per  sentenziare  intorno  al  suo  stato , può  assumere  infi- 
nite precauzioni,  rispondere  giustamente  a tutte  le  domande,  spe- 
cialmente se  esso  non  ha  un’  idea  predominante,  o certa  passione 
esclusiva.  Le  domande  che  gli  si  rivolgeranno  dovranno  essere  a 
portata  delTammalalo,  aggirarsi  sulle  cose  ordiuarie  della  vita,  sui 
suoi  bisogni,  sui  suoi  desiderii  , sulla  sua  futura  condotta;  op- 
pure su  circostanze  passate  , che  si  avrà  avuto  cura  di  conoscere 
onde  vedere  se  la  sua  memoria  gli  serva  bene  , se  le  sue  ricor- 
danze siano  esatte  ecc.  ecc. 

b)  Le  testimonianze^  specialmente  quelle  di  coloro  che  cono- 
scono r individuo,  che  lo  seguirono  per  gran  tempo,  che  poterono 
vedere  a rinnovarsi  le  sue  stravaganze. 

c)  Le  conversazioni  reiterate.  Quando  lo  stato  mentale  di  uu 
individuo  è dubbio  , il  medico  chiamato  ad  esaminarlo  può  do- 
mandare che  sia  posto  in  luogo  conveniente  e fare  molte  visite, 
aspettare  più  settimane  od  alcuni  mesi  prima  di  fare  il  suo  rap- 
porto, ed  intanto  vederlo  all’  impensata,  farlo  osservare  seuza  che 
lo  sospetti,  interrogare  le  persone  che  vivono  con  lui  , ecc,  ece. 

d)  lettere  e le  memorie^  che  domaudonsi  allo  ammalato  col 
pretesto  di  fargli  rendere  giustizia,  e specialmente  oggetti  di  tale 
natura  da  lui  scritti  seuza  esservi  invitato;  il  demente  dimentica 
vocaboli  e lettere,  scrive  periodi  e frasi  senza  legame;  il  mono- 
maniaco  parla  dell’  oggetto  del  suo  delirio,  e va  discorrendo. 

3 **  Si  tiene  conto  dello  stato  di  salute  posteriormente  agli  atti 
sospetti  di  ragionamento;  se  l’alienazione  finisce  coll’ appale- 
sarsi in  modo  visibile  si  potrà  presumere  che  essa  esistesse  già 
in  epoca  anteriore  di  qualche  mese  od  anche  più,  ed  allora  si 
prenderà  cognizione  intorno  allo  stato  dell’ ammalato  a siffatta 
epoca. 

Soltanto  conoscendo  adunque  per  cosi  dire  tutta  la  vita  di 
un’individuo,  pesando  e paragonando  tutti  i fatti,  si  può  giugnerc 
in  alcuni  casi  a pronunciare  con  certezza  sul  suo  stato  morale 
attuale  : interrogando  il  passato  , dice  Orfila,  si  acquista  la  co- 
noscenza dello  avvenire.  Si  avverta  però  che  1’  uso  dei  mezzi  di 
investigazione  indicati  non  conduce  seuipre  ad  un  risultato  po- 
sitivo; che  talvolta  si  è forzalo  a rimanere  nel  dubbio. 

(3)  Anche  Georget  adotta  la  divisione  ammessa  da  Esquirol, 
ma  vi  aggiunge  anche  la  demenza  acuta  i 


Del  resto  molte  distinzioni  si  hanno  della  alienazione  mentale 
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affatto  recenti,  siccome  quelle  di  G.  Franck,  dì  Mof/bauer,  di 
Spurzhcim,  ecc.  ma  merita  in  special  modo  di  essere  presa  in  con» 
siderazione,  a parere  anche  di  Veuergi^,  perchè  sembra  molto  ra- 
zionale , quella  esposta  da  Jdehn  nel  suo  Corso  di  Medicina 
legale.  Adopera  egli  innanzi  tutto  la  espressione  alterazioni  men^ 
tali  invece  di  alienazione,  e le  distingue  in  due  grandi  classe- 
alterazioni  per  impotenza-,  alterazioni  per  peruenimento.  La 
prima  divisione  comprende  Tidiolismo  e la  imbecillità,  2.°  la 
sordomutità,  3/*  la  demenza.  La  seconda  1.^  il  delirio  ^udh 
malattie  acute)  la  follia  generale  e la  follia  parziale  o mono- 
mania) 3.°  i pervertimenti  in  occasione  delie  funzioni  normali, 
siccome  nel  sonnambolismo,  nella  collera  ecc.  4°i  pervertimenti 
all  occasione  di  alienazione,  che  hanno  potuto  avere  della  influenza 
sulle  facoltà  mentali,  siccome  bevande  afrodisiache,  spiritose,  ecc., 
5.*^  1 casi  che  non  entrano  nel  quadro  precedente  , siccome  la 
epilessia,  la  catalessi  , la  ipocondria,  ecc. 

Bercrgie  verrebbe  che  in  Medicina-legale  la  parola  alienazione 
mentale  venisse  presa  in  un  senso  più  largo  che  in  Medicina 
pratica,  e sotto  questo  rapporto  entrerebbe  volontitri  nelle  viste 
di  Jdelon.  Agli  occhi  della  legge  l’uomo  dev’essere  considerato 
come  alienato,  allorché  non  ha  più  il  pieno  esercizio  delie  sue 
facolta  intellettuaii.  Cosi  per  comprendere  in  uno  stesso  quadro 
tutte  le  specie  di  alienazioni  dello  spirito,  e non  allontanarsi 
per  altro  dalle  idee  generalmente  ricevute,  Deoergie  ai  pari  di 
A e/o«  crede  di  doverle  collocare  in  due  grandi  classi  : aliena- 
zioni  idiopatiche,  o costituenti  una  malattia  o stato  indipen- 
dente da  tult’ altra  affezione,  ed  alienazioni  sintomatiche.  La 
ipnma  classe  divisa  come  lo  ha  fatto  Adelon  iu  due  sezioni 
I.  aueuazione  per  impotenza  comprendente  l’idiotismo,  !a  im- 
bbecilhta,  la  demenza,  e la  imperfezione  delle  facoltà  intellettuali 
ismcsme  conseguenza  delia  sordomutità  ^ 2.°  alienazione  per  per^ 
■lenimento,  che  comprende  la  mania  e la  monomania)  questa 
suddivisa  IO  lipemania  o monomania  triste,  sinonimo  di  melari» 
co  la,  ed  in  cheromania  o monomania  con  allegrezza.  Nella  alie- 
i^azione  sintomatica,  o che  non  è se  non  un  effetto  di  una  causa 
accidentale,  che  agisce  primitivamente  o secondariamente  sul  cer- 
V.  Io,  si  troverebbero  collocati  il  delirio  nelle  malattie,  il  delirio 
I -a  g>avìdanza,  delia  ubhriachezza^  quello  che  risulta  dall’uso 
^€1  medicamenti  afrodisiaci,  il  disordine  delle  facoltà  inleliet- 

Suaii  che  può  succedere  alla  epilessia,  alla  catalessi,  alla  ipocon- 
dria, ecc, 

(4)  Si  sono  osservale  delle  alienazioni  mentali  intermittenti 
regolari,  quotidiane,  mensili,  annuali.  Alcuni  malati  trovansi  un 

BciMdlotti  Voi  li.  « 
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giorno  bene  ed  un  giorno  niair^  quindici  giorni  alienati  e quin- 
dici giorni  ragionevoli,  sei  mesi  guariti  e sei  mesi  pazzi,  od  al- 
meno  hanno  un  accesso  ogni  due  giorni  , in  ciascun  mese,  in 
ciascun  anno,  o meno  sovente.  Lo  spazio  di  tempo  più  o meno 
lungo  che  si  passa  tra  Tuno  @ l’altro  accesso  di  follia  inlermit* 
lente  dicesì  lucido  inieri^allo.  Ora  essendo  gli  accessi  più  o meno 
frequenti,  i lucidi  intervalli  sono  più  o meno  lunghi,  e se  sono 
brevissimi  , come  sarebbero  a mo’  di  esempio  , se  gli  accessi  si 
ripetessero  ogni  mese,  può  dirsi  allora  non  essere  mai  intera  la 
ragione  I poiché  nelle  malattie  della  mente,  come  in  quelle  del 
corpo,  l’accesso  che  finisce  si  lascia  sempre  indietro  un  disordine 
nelle  idee  della  debolezza,  nella  intelligenza,  ed  il  susseguente 
è il  più  delle  volte  preceduto  per  alquanti  giorni  da  un  males- 
sere, da  UDO  sconcerto  più  o meno  notabile. 

Avverte  poi  a questo  riguardo  Orfila^  che  giustamente  i giu- 
reconsulti non  ammettono  lucidi  intervalli  nei  nienti  capti^  ma 
solamente  nei  furiosi  perchè  , secondo  essi  , i primi  hanno  un 
male  abituale  che  non  si  guarisce  quasi  mai.  Gii  intervalli  di 
ragione  non  si  osservano  che  nella  mania  | d’ordinario  la  mo- 
nomania è guarita,  dacché  lo  ammalato  ha  riconosciuto  la  falsità 
della  sua  idea  fissa;  1’ idiotismo  e la  imbecillità  dalla  nascita 
son®  incurabili;  la  demenza  guarisce  di  rado. 

(5)  Le  idee  dominauti  nei  monomaniaci  variano  allo  infinito, 
ma  la  maggior  parte  possono  essere  riferite  a certe  passioni  ed 
a certe  facoltà.  Fra  i monomaniaci  si  trovano  dei  re,  delle  re- 
gine, delle  divinità,  uomini  che  possiedono  milliardi,  miniere  di 
diamanti,  regni  o tutta  la  terra;  vedonsi  alienati  che  hanno  con- 
cepito una  folle  passione  per  degli  esseri  soprannaturali  o per 
persone  che  non  conoscono  fuorché  di  nome;  osservansi  malati 
che  sono  perseguitati  da  terrori  religiosi,  da  dolori  immaginarii, 
da  timori  chimerici;  alcuni  hanno  idee  ridicole  sullo  stato  dei 
loro  organi  ; si  credono  morti,  pieni  di  animali,  vicini  a discio- 
gliersi, cangiati  in  altri  individui  , un  uomo  si  crede  donna,  e 
reciprocamente;  altri  sono  il  giuoco  di  illusioni  dei  sensi  sia 
che  si  ingannino  sulle  qualità  dei  corpi,  sia  che  provino  delle 
allucinazioni  o delle  sensazioni  senza  impressione  sui  sensi  e 
vedano  oggetti,  ascoltano  voci,  gustino  saporì,  sentano  odori,  senza 
che  gli  occhi  , il  naso  , la  bocca  siano  eccitati  ad  agire.  E qui 
giova  11  far  conoscere  come  Esquirol  nelle  sue  considerazioni 
sulle  illusioni  nei  maniaci  (Dublin  Journ,  of  Med,  and  Chem, 
Hìst,  N.  7,  1*834»  pag.  36)  siasi  occupato  a distinguere  chiara- 
mente le  allucinazioni  dalle  illusioni.  Al  credere  di  lui  le  prime 
hanno  la  loro  cagione  intieramente  nel  cervello  ; nelle  seconde 
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al  contrario  V inganno  dei  malati  procede  dalla  natura  e dalla 
causa  delle  loro  sensazioni.  Le  illusioni  non  sono  del  tutto  rare 
nello  stato  di  salute,  ma  la  ragione  tosto  le  rettifica  , i!  che  boli 
avviene  nei  maniaci.  Nella  monomania  1’ attenzione  è soverchia* 
mente  concentrata  e non  può  trasferirsi  sugli  altri  oggetti  esterni 
ed  estranei  alla  preoccupazione  ed  al  pensiero  che  invade  la  mente 
del  malato,  Insemina  la  mente  e le  passioni  concorrono  coi  sensi 
a produrre  le  illusioni  nei  maniaci,  ma  dai  sensi  ciò  ha  comin- 
ciamento. 

(6)  l fatui  od  intheciUì  c più  particolarmente  ancora  gli  idioti 
ed  i cretini  sono  in  generale  di  bassa  statura,  di  debole  costi* 
tuzione;  sono  tutti  scrofolosi,  rachitici,  epiletici  , paralitici; 
quasi  lutti  hanno  il  volume  della  testa  sproporzionato  con  quello 
del  corpo;  od  è voluminosissimo,  ed  allora  la  fronte  è promi* 
nenie  e sembra  sorpassare  in  avanti  le  orbite,  oppure  è picco* 
lissima;  i traiti  d(  1 volto  grossolani,  ora  affilati,  gli  ocelli  senza 
es}iressione  o vivacissimi,  ma  feroci  , le  labbra  più  o meco  vo» 
luminose  e pendenti,  il  viso  stupido. 

(’j)  E questo  il  luogo  di  esporre  come  Esquirol  ( Sur  la  mo‘ 
nomanìe  omicide)  ammette  due  forme  molto  distinte  di  mo- 
nomania. In  alcuni  casi  il  monomauiaco  opera  con  un’  intima 
convinzione  , ma  delirante;  la  immaginazione  è smarrita,  sono 
falsi  i suoi  raziocini)  , le  sue  passioni  sono  in  delirio  . , . . iu 
altri  casi  il  monoraaniaco  non  presenta  alcuna  valutabile  altera- 
zione della  intelligenza  o delle  affezioni  ; è trascinalo  da  uu 
cieco  istinto,  da  una  idea,  da  qualche  cosa  d’indefinibile  ad  un’a- 
zione che  egli  stesso  disapprova.  La  monomania  può  quindi  se- 
coneio  Esquirol  esistere  con  o senza  lesione  della  intelligenza. 
Marc  ha  poi  proposto  di  distinguere  la  prima  varietà  col  nome 
di  monomania  ragionante  e la  seconda  con  quella  di  monoma- 
nia  istintiva.  La  prima  porta  il  monomaniaco  per  la  sua  vo- 
lontà ad  alti  istintivi  automatici,  non  preceduti  da  alcun  ragio* 
mento;  l’altra  determina  degli  alti,  che  sono  la  conseguenza  di 
una  associazione  di  idee. 

La  monomania  istintiva  è in  generale  più  difficile  a ricono- 
scersi raedico-legal mente  della  monomania  ragionante.  In  questa 
ha  preceduto  un  ragionamento,  se  ne  può  giudicare  la  rettitu- 
dine, ed  è raro  che  lo  ammalato  cerchi  di  negare,  di  mascherare 
r atto  che  ne  è stato  la  conseguenza,  oppure  che  se  ne  pentisca. 
Non  è cosi  degli  atti  che  nascono  da  un  istinto  irresistibile,  che 
d’  ordinario  dipende  da  uno  stalo  morlioso.  La  ragione  può  in 
simile  caso  conservare  tutta  la  sua  attivila  ; può  aborrire  1 atto 
che  lo  istinto  comanda  e pertanto  non  vi  si  può  opporre,  sovente 
.anche  ò forzata  a favorirlo  suggerendo  i mezzi  di  compirlo. 


AìSNOTAZiOiNI 


I 00 

Un  a tale  distinzione  ammessa  da  Marc  è oggidì  abbracciata  in 
Gcrm^nìdi  àsL  Clarìis,  Ho/ybauer,  Masìus,  Haindorf^  Grohmann, 
Conradi\  Reil,  dpdlberg,  Schulze,  Heinroth^  iu  una  parola  dalla 
maggior  parte  dei  medici  leggisti  tedeschi. 

Henke  , il  quale  ha  sin  qui  negala  la  esistenza  di  una  mono- 
mania {stintila  presa  nei  senso  assoluto,  ammette  per  altro  tutti 
i fatti  citati  dagli  autori  siccome  dinotanti  una  lesione  speciale 
della  volontà  ; riconosce  che  i soggetti  , i quali  hanno  fornito 
simili  osservazioni  non  hanno  agito  con  libertà  e non  potevano 
essere  responsabili  delle  loro  azioni,  ma,  egli  dice,  iu  questo  stato 
morboso  delle  facoltà  affettive  e della  volontà  non  devesi  vedere 
che  il  punto  di  origine  dello  sconcerto  che  avvenne  nelle  funzioni 
intellettuali  al  momento  dell’ azione,  sconcerto  che  solo  può  scu- 
sare la  violenza,  alla  quale  sono  portati  gli  infelici,  dei  quali  è 
parola, 

Àmelung  , che  sembra  avere  pienamente  adottate  le  idee  di 
Henke  , risguarda  siccome  una  prova  di  follia  1'  azione  anche 
commessa  nella  maggior  parte  dei  casi  di  monomania  istintiva 
( Henke'  s Journal^  1 829  ). 

Hartmann,  la  cui  opinione  sembra  un  poco  accostarsi  a quella 
or  ora  esposta,  considera  la  monomania  istintiva  nel  seguente 
modo:  « N Ila  mania  senza  delirio,  egli  dice,  non  sono  i sogni 
n ingaunevoii  della  iuimagiuazione,  cl»e  portano  lo  spirito  ad  atti 
insensati,  ma  sono  sensazioni  morbose  dipendenti  da  un’ alte- 
n razione  della  sensibilità  generale,  che  si  impadroniscono  del- 
J5  1’  anima  con  violenza  , assorbono  tutta  la  sua  attenzione  , le 
»)  impediscono  di  riflettere  sugli  altri  suoi  rapporti  , e che  di 
questo  modo  senza  sconcertare  la  ragione,  incatenano  tuttavia 
» la  sua  attività  ptr  un  certo  tempo.  Le  esplosioni  di  furore, 
5.’  che  talvolta  accompagnano  questo  stato,  risultano  in  parte  da- 
» gli  sforzi  energici  cl)e  fa  T anima  per  liberarsi  da  una  seusa- 
zioue  insopportabile  e dipendono  in  parte  da  un  eccesso  di  al- 
tività  delle  facoltà  determinanti,  che  cerca  per  cosi  dire  di  ap- 
palesarsi  con  atti  di  violenza  o [Henke's  Journal^  1829). 
Ognun  vede  che  iu  simile  divergenza  di  opinioni  non  trattasi 
che  di  una  distinzione  puramente  psicologica.  — La  volontà  e 
le  facoltà  affettive  possono  essere  lese  in  modo  da  produrre  im- 
mediatamente da  loro  medesime^  o mediatamente  per  un  disor- 
dine Momentaneo  della  ragione  l’ abolizione  della  libertà  mo- 
rale ? — Lina  tale  questione  considerata  in  tutta  la  sua  latitu- 
dine, viene  affermativamente  risolta  da  tutti  i medici  alemanni* 
Ora  su  di  tale  questione  fondamentale  riposa  tutta  intiera  la 
dottrina  Medico-legale  moderna  relaiivamente  alla  monomania 
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i-stintii'ci.  Tutti  converranno  difatti  che  il  punto  essenziale  nella 
pratica  è di  riconoscere  ed  ammettere  che  la  libertà  morale  può 
essere  distrutta  non  solo  da  un’alterazione  primitiva  delle  fun- 
zioni intellettuali,  che  si  manifesta  per  idee  o per  azioni  strava- 
ganti, ma  ancora  da  una  lesione  speciale  delle  facoltà  affettive  in 
uomini  , che  del  rimanente  godono  di  tutta  la  integrità  della  loro 
ragione.  (V.  Reaufjlieì\  Ricerche  sullo  stato  attuale  delle  dot- 
trine Medico  legali  relative  alle  alienazioni  mentali  in  Alemagna 
— Annales  d’Hyg.  PubL  et  de  Med.  lego  , juillet  i835o 

(8)  HenkCt  il  quale  fece  un  particolare  studio  delle  alienazioni 
mentali  j rimase  colpito  dalla  frequenza  del  delitto  d’incendio 
commesso  da  individui  giovani,  e si  è dedicato  a questo  riguardo 
ad  alcune  ricerche,  che  egli  fece  conoscere  sino  dal  1817  nel  vo-' 
lume  i degli  Annali  di  Kopp,  e che  riprodusse  nel  1824  nelle 
sue  memorie  di  Medicina  legale,  e delle  quali  ne  fa  la  esposi- 
zione MarCj  nelle  sue  Considerazioni  Medico-legali  sulla  mo- 
nomania e particolarmente  sulla  monomania  incendiaria  [Ann. 
d’Hyg.  Pubi,,  et  de  Méd.  leg-,  novembre  i833).  Di  queste  stesse 
ricerche  noi  qui  renderemo  conto  il  più  brevemente  possibile. 

Ammette  Henke  prima  di  tutto,  che  le  affezioni  del  sistema 
nervoso  che  manifestansi  ora  sotto  la  forma  di  sensazioni  mor- 
bose e di  malattie  psichiche  o morali,  ora  sotto  quella  di  spasmii 
e di  convulsioni,  costituiscono  una  classe  principale  di  malattie 
appartenenti  all’epoca  dello  sviluppo  dell’organismo  sessuale  e 
della  pubertà. 

In  seguito  per  constatare  se  gli  accidenti  monomaniaci  deri- 
vano dall’  epoca  dello  sviluppo  sessuale,  della  menstruazione  ecCo 
importa  conoscere  i caratteri  proprii  a fare  apprezzare  gli  ac- 
-oideuti  medesimi.  Tali  caratteri  sono: 

1 . °  L’età,  alla  quale  ha  d’ordinario  luogo  la  pubertà; 

2. *^  Diversi  fenomeni , che  assai  di  sovente  accompagnano  lo 
sviluppo  sessuale  , come  per  esempio  un  accrescimento  notabil- 
mente pronto,  una  straordinaria  stanchezza,  spossatezza,  e do- 
lore nelle  membra,  senza  causa  esterna  valutabile,  ingorgo  alle 
gianduia,  una  eruzione  alta  faccia,  ed  inoltre  nelle  donne  i conati 
di  mestruazione  , senza  che  non  pertanto  stabil iscansi  regolar- 
mente i corsi  lunari  5 

3. °  Gli  accidenti  hanno  luogo  senza  che  si  possa  ragionevol» 
mente  attribuirli  a tutt’  altra  causa  esteriore. 

4»*^  La  inefficacia  di  im  metodo  curativo  attivissimo,  ii  quale 
sarebbe  riuscito  utile  se  gli  accidenti  fossero  derivati  da  una 
maìatti-a  positiva,  e non  fossero  stali  piuttosto  siiitomi  dello  sw» 
lappo  deir  attività  sessuak» 
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5/^  Fall  accidenti  avvengono  in  generale  rapidamente  , si  dis» 
sipario  ed  alternano  anche  collo  stato  di  salute. 

6. *^  1 sintomi  i più  gravi  , siccome  gli  spasimi  tonici  e clo- 
nici, gli  accessi  epilettici,  ecc. , allorché  sono  dovuti  allo  sviluppo 
dell’  attività  sessuale  possono  durare  per  lungo  tempo  ed  essere 
fnquenti  senza  indebolire  le  forze  ed  alterare  la  salute,  della 
quale  spesse  fiate  determinano  eziandio  il  ritorno. 

7. *’  Scompaiono  intieramente  e tutto  ad  un  tratto  collo  svi- 
luppo completo  dell’attività  sessuale.  La  comparsa  delle  regole 
lunari  è d'ordinario  nelle  donne  l’effetto  ed  il  seguale  di  que- 
sto sviluppo. 

La  propeusione  ad  incendiare,  piuttosto  comune  negli  indivì- 
dui dei  due  sessi,  all’  età  dello  sviluppo  sessuale  , divierm  tanto 
più  degna  di  attenzione  , che  malgrado  la  gravezza  dei  suoi  ri- 
sultati fisici  e morali,  sotto  il  rapporto  dell’ ordine  sociale,  il 
suo  studio  è stato  sino  a questo  giorno  compiutamente  trascu- 
rato dai  crimiualisti  e dai  medici  che  coltivano  la  medicina  giu- 
diziaria. 

Chiunque  si  darà  a ricerche  su  di  un  tale  soggetto,  rimarrà  al 
pari  di  llenke  colpito  dal  numero  considerevole  d'incendiarii  fra 
ì fanciulli  di  9 . io  e fitio  ai  16  anni.  Una  tale  verità  risulta 
particolarmente  dui  fatti  registrati  negli  Annali  giudiziarii 
hliculi  da  Klein.  Il  settimo  volume  di  questi  annali  contiene 
^ra  gli  altri  esenipi  quello  di  una  fanciulla  di  12  anni  che  mise 
tre  volte  il  fuoco  e soffocò  deliberatamente  due  fanciulli.  Un 
garzone  di  t6  anni  dopo  essere  stato  maltrattato  dal  padrone 
incendiò  la  sua  casa  per  fargli,  egli  dicea,  una  burla.  Un  garzone 
della  età  el  dissotto  di  i4  anni  dopo  avere  ricevuta  una  corre- 
zioiìe  ed  onde  potere  fare  ritorno  presso  i suo  i parenti  mise  il 
tnoco  alla  sfalla  del  suo  padrone.  Blolti  altri  consimili  esempii 
sono  contenuti  nel  Voi.  21. dei  succitati  Annali.  Anche  i pro^ 
grammi  Medico-legali  di  Ernesto  Platner  rinchiudono  molti 
latti  di  fanciulle  e di  garzoni  incendiarii  della  età-di  i4,  17,  18 
anni  , ecc.  ecc.  Non  v’  ha  quindi  più  dubbio  alcuno  sulla  pro- 
pensione incendiaria  nei  fanciulli  e più  ancora  nelle  fanciulle 
juima  della  pubertà  ed  all’  epoca  della  sua  manifestazione. 

TultavoUa  llenke  non  pretende  che  tutti  i soggetti  degli  esem- 
pli riferiti  negli  Annali  giudiziarii  succitati  abbiano  agito  sotto 
l’impero  della  causa  che  ci  occupa.  Conviene  che  in  alcuni  la 
mancanza  di  discernimento  propria  della  infanzia  ; eh®  in  altri 
la  mancanza  di  ogni  coltura  intellettuale,  la  mancanza  dei  sen- 
timenti religiosi  e morali,  in  un  piccolo  numero  lo  spirito  di 
vendtila,  e So  intenzioni  veramente  criminose  furono  i molivi  che  li 
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hanuo  resi  verameute  colpevoli.  Pure  è evidente,  che  in  molti  altri 
lo  stato  morale  presentava  un  insolito  cambiamento,  in  rapporto 
collo  sviluppo  ritardato,  arrestato  o disortlinato  delle  facoltà  ses* 
suali.  Henke  ha  stabilito  pertanto  per  principio  che  la  propen* 
sione  incendiaria  , che  si  manifesta  di  frequente  negli  individui 
giovani,  è sovente  lo  effetto  di  uno  stato  fisico  anormale,  e ri- 
risulta  particolarmente  da  una  irregolare  evoluzione  organica  al- 
r epoca  in  cui  si  avvicina  alla  pubertà. 

Anche  Masius  ( Cornmentarii  Medico'legall  sul  diritto  civile 
e criminale,  2.°  fascicolo,  Kostock  1822,  Manuale  di  Medicina 
legale,  StenJal  1822),  cita  come  uno  dei  più  notabili  fenomeni, 
che  si  osservano  all’  epoca  dello  sviluppo  sessuale  anormale  sia 
nel  principio  sia  nel  suo  progresso,  una  specie  di  passione  pel 
fuoco,  ed  una  specie  di  propensione  a guardare  il  fuoco  e ad 
avvicinarsene.  Lo  stesso  Masius  è ancora  d’avviso,  che  nel  più 
gran  numero  dei  casi  la  propensione  incendiaria  consista  in  uno 
estremo  desiderio  di  vedere  un  gran  fuoco,  specialmente  in  fari' 
ciulli  molto  semplici  che  non  nascondono  la  gioia  che  risentono 
scorgendo  una  grande  fiamma.  In  alcuni  casi  particolari  la  tendenza 
incendiaria  è fondata  sul  solo  desiderio  degli  individui  di  appic- 
care essi  medesimi  il  fuoco  e di  vedere  irrompere  le  fiamme.  lu 
altri  casi  fu  dimostrato  che  dopo  avere  eseguito  V atto  ed  avere 
visto  ad  irrompere  le  fiamme  gl’  iucendiarii  sembrarono  sollevati 
dalla  interna  ansietà  che  li  aveva  sino  allora  tormentati. 

INonostante  la  sua  professione  di  fede  sulla  piromania  nei  gìo* 
vani  soggetti  Masius  vuole  che  una  sìmile  dottrina  non  sia  ap- 
plicata che  con  una  grande  riserva  alla  medicina  legale  , poiché 
una  tale  piromania  non  può  essere  ammessa  che  in  un  piccolis- 
simo numero  di  casi.  Ecco  a questo  riguardo  le  regole  che  sta- 
bilisce. 

Si  può  ammettere  la  piromania  siccome  risultante  da  uno  stato 
patologico. 

Quando  non  iscopresi  alcun  motivo,  siccome  la  collera,  la 
vendftta,  la  contrarietà  e la  nostalgia. 

2.°  Quando  la  propensione  incendiaria  coincide  coi  sintomi 
eli  uno  sviluppo  sessuale  o normale,  non  solo  sotto  rapporto 
delle  funzioni  j- siche,  ma  ancora  sotto  quello  delle  funzioni 
morali, 

Masius  , come  già  lo  aveva  fatto  Henke  , insiste  pure  sulla 
necessità  di  non  volere  trovare  costantemente  nei  giovani  inceu- 
diarii  un’affezione  mentale  del  tutto  sviluppata;  perchè  può 
esistere  in  essi  un  disordine  morale  latente^  che  non  può  essere 
riconosciuto  e valutato  che  da  un  occhio  assai  esercitato  e pe- 

ranfe. 
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I segui  negativi  della  piromauia  risultanti  da  an  disordine  fì- 
gico,  ed  osservati  nella  maggior  parte  dei  soggetti  giovani^  sono: 

I.®  La  nostalgia;  ma  si  osservi  che  può  isviUipparsi  in  fanciulli 
deboli  ed  in  quelli  ridotti  allo  stato  di  domesticità  , trattati 
duramente  dai  loro  padroni,  un  vivo  desiderio  di  rientrare  sotto 
il  tetto  paterno  j e questo  desiderio  può  in  essi  determinare  uno 
stato  di  tristezza  vicino  alla  melanconia.,  accompagnato  da  un 
senso  di  ansietà»  che  si  riconosce  al  loro  aspetto  mesto,  alle  la- 
.grime  che  sovente  spargono  , all’  agitazione  del  loro  sonno  ed  al 
loro  dimagramento.  Ora  in  questo  stato  può  accadere  che  il  de- 
siderio di  liberarsi  da  una  tale  ansietà  coll’  aspetto  delle  fiamme, 
possa  arrivare  al  grado  di  una  propensione  irresistibile  e termi* 
narsi  con  un’azione,  in  cui  non  siavi  stata  libertà  morale.  Al- 
lorché un  simile  caso  è stato  osservato  i fanciulli  non  sono  fug- 
giti; ma  per  lo  contrario  si  sono  trovati,  come  lo  hanno  dichia- 
rato, liberi  dalla  grande  ansietà  che  gli  opprimeva. 

La  nostalgia  può  ancora  reagire  in  un  altro  modo  sul  morale, 
determinando  una  viva  irrascibilità,  uno  stato  di  collera  ed  uno 
spirito  di  resistenza  nel  fanciullo  che  del  rimauente  agisce  senza 
Tfflessione  e darsi  cosi  la  idea  d’incendiare,  come  il  solo  mezzo 
di  sottrarsi  alla  situazione  eh’  egli  abboire.  Allora  la  esecuzione 
deir  atto  operasi  in  un  momento  d’irritazione,  che  può  non 
escludere  la  libertà  morale;  ma  in  cui  questa  facoltà  è per  lo 
meno  assai  debole» 

Tuttavolta  la  nostalgia  non  produce  sempre  consimili  effetti 
sul  morale  dei  fanciulli,  e la  mancanza  del  discernimento  in  es.sì 
fa  loro  considerare  alquanto  semplicemente  lo  incendio,  siccome 
un  mezzo  di  fuggire  e di  fare  ritorno  presso  i loro  .parenti.  Al- 
tre volte  ancora  la  nostalgia  noj)  è che  un  pretesto,  e la  malva* 
gità,  lo  spirito  di  vendetta,  ecc.  sono  i veri  motivi  che  li  rendono 
colpevoli. 

Q.®  Un  accesso  di  collera  violento  e repentino,  durante  il  quale 
al  dire  dei  giovani  incendiari!,  la  idea  d’ incendiare  si  è presen- 
tata al  loro  spirito. 

3. *^  L’odio  e la  sete  di  vendetta,  determinati  da  cattivi  trat- 
tamenti reali  o chimerici,  hanno  il  più  di  sovente  resi  inceudiarii 
i giovani  soggetti. 

4. ®  La  invidia  è stata  particolarmente  nel  sesso  femminino 
uno  dei  motivi  i più  efficaci. 

Dell’eguale  opinione  di  IJenke  e Masius  , che  cioè  le  evolu- 
zioni organiche  anormali  esercitino  una  influenza  sullo  stato 
• fìsico  e morale  dell’  uomo,  furono  Osiandev  ( Traile  du  suicidcf 
Annover  -iStS),  S.  G,  ^Fogel  ( Materiali , per  la  dottrina  medico* 
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legale  (ìeH'injputazione,  2.  Edizione,  Stendal  i825)  e Marc  {Con- 
siderations  Médico-legales  sur  la  monomanie  ecc.  Ann.  d’Hyg. 
Pubi,  et  de  Méd.  leg.,  novembre  i833  ). 

(9)  Da  un  cerio  numero  di  esperienze  medico-legali  fatte  in 
Alemagna  a diverse  epoche  e specialmente  in  questi  ultimi  tempi 
si  possono  naturalmente  dedurre  le  seguenti  pratiche  conclusioni, 
colle  quali  fissare  il  valore  dei  segni  della  monomania  ; 

1. ^  La  età  ed  il  sesso  furono  presi  in  grande  considerazione 
specialmente  nei  giovani  iuceudiarii  all’  epoca  dello  sviluppo  della 
pubertà,  come  già  si  è fatto  osservare  nella  precedente  nota  (8) 
pag.  loi.  Non  solamente  medici  isolati,  ma  anche  iutiere  facoltà 
hanno  insistito  su  di  una  tale  circostanza  nella  enumerazione  dei 
motivi,  che  potevano  fare  ammettere  una  privazione  della  libertà 
morale  in  questi  giovani  prevenuti.  Abbiamo  visto  come  Henke  e 
Masius,  seguiti  nell’egual  parere  anche  da  Amelung^  pensino  che 
faccia  d’  uopo  accordare  colla  maggiore  riservatezza  qualche  va- 
lore ad  un  tale  mezzo  di  giustificazione,  e che  dcbbasì  conside- 
rarlo ad  un  dipresso  come  non  avvenuto  tutte  le  volte  che  fe- 
nomeni morbosi  apparenti  non  provassero  che  questa  evoluzione 
degli  organi  genitali  avesse  esercitato  una  notabile  influenza  sul 
sistema  nervoso  ed  in  particolare  sulle  funzioni  cerebrali  di  que- 
sti individui. 

2. °  Le  malattie  anteriori.  La  ipocoudria,  Io  isterismo,  la  epi- 
lessia, i parti  recenti  o lo  stato  puerperale  sono  altrettante  con- 
dizioni morbose  le  quali  a parere  di  tutti  i medici  psicologi  fa- 
cilitano lo  sviluppo  della  monomania  istintiva.  Cosi  tutte  le  volte 
che  si  è potuto  riscontrare  una  di  queste  malattie  in  ima  per- 
sona prevenuta  di  uti  delitto  , una  tale  circostauza  ha  avuto  co» 
sfantemeule  il  più  gran  valore  agli  occhi  del  medico-legale  in- 
caricato del  rapporto,  nei  casi  soprattutto,  nei  quali  la  natura 
stessa  del  delitto  faceva  sospettare  una  lesione  delle  facoltà 
mentali. 

3. °  I sintomi  fìsici  attuali,  che  annunziano  certe  lesioni  nelle 
funzioni  digerenti  e nella  circolazione,  furono  egualmente  risguar- 
dati,  e con  ragione,  siccome  tali  da  potere  fornire  dati  impor- 
tanti sullo  stato  mentale  dello  individuo,  il  quale  si  ha  lo  inca- 
rico di  esaminare.  La  maggior  parte  dei  medici  tedeschi  e francesi 
ebbero  costantemente  cura  di  rammentare  nei  loro  rapporti  la 
influenza  che  in  sul  sistema  nervoso  esercitano  le  affezioni  cro- 
niche del  tubo  intestinale,  certi  sconcerti  nella  circolazione,  come 
una  raenstruazione  irregolare,  afflizioni,  le  quali  possono  trasci- 
nare secondariamente  nuovi  disordini  , siccome  congestioni  san- 
guigne vci’fo  il  capo.  Ora  queste  diverse  aha’azloui  si  appalesano 
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mediaute  un  apparato  di  sintomi  che  non  isfuggiranno  al  medico 
illuminato.  Senza  dubbio  questi  fenomeni  patologici  non  si  rife- 
riscono necessariamente  alla  esistenza  della  monomania,  al  punto 
che  basti  di  riconoscere  i primi  per  essere  autorizzato  adamnicttere 
la  esistenza  della  seconda.  Ma  siccome  per  altro  nella  più  parte 
dei  monomanici  questi  sintomi  furono  osservati,  non  si  può  ne» 
gare  che  la  loro  esistsoza  nei  casi  duLbii  dì  alienazione  mentale 
non  possa  acquistare  una  grande  importanza  , corroborando  in 
singoiar  modo  il  valore  di  molte  altre  circostanze  proprie  a ri- 
rischiarare le  ricerche  del  medico  perito.  La  loro  coincidenza  per 
esempio  colia  età  dello  sviluppo  della  pubertà  in  un  giovine  in- 
cendiario convinto  di  avere  agito  senz’aleuti  motivo  d’odio  o 
d’interesse  ha  potuto  anche  condurre,  in  certi  casi,  a coachiu- 
sioni  positive.  Ciò  avvenne  in  molti  processi  di  un  grande  in- 
teresse per  la  medicina  legale  pubblicati  in  diverse  opere  (V.  Glug. 
o.  c.  Berlin  , 1822  ^ — Clarus  , Beliraze  zur  Eskenutnisf , etc. 
Leipzig,  1828  fJenkes  Journal,  1826). 

4 11  carattere  ed  i costumi  del  prevenuto  possono  parimenti 

fornire  preziosi  indizii  per  fare  distinguere  T uomo  veramente 
ammalato  dall’  uomo  colpevole.  11  valore  di  questo  genere  di  se- 
gni non  appartiene  esclusivamente  al  giudice  siccome  si  potrebbe 
credere,  come  lo  si  è sostenuto  in  molte  circostanze,  e come  tut- 
todì lo  si  insegna  nelle  scuole.  Le  malattie  mentali  non  possono 
essere  in  generale  veriBcate  con  ricerche  puramente  mat* riali,  il 
medico  non  può  dispensarsi  dal  ricorrere  eziandio  ad  investiga- 
zioni di  un  altro  ordine,  quando  voglia  adempire  al  suo  mi- 
nistero  in  modo  soddisfacente;  deve  cioè  insistere  sui  dati  for- 
niti dal  carattere  e dai  costumi  abituali  dell’accusato.  Difatti  ne- 
gli  antecedenti  del  monomaniaco  si  rinverranno  sovente  i migliori 
giudizii  di  una  malattia  la  quale  ha  potuto  trascinarlo  ad  atti  vio- 
lenti, dei  quali  è naturalmente  incapace.  Uno  scellerato  può  uc- 
cidere senza  motivo  ed  unicamente  per  crudeltà,  questo  ben  si 
comprende  ; ma  pure  quale  differenza  tra  i costami  ed  il  carat- 
tere di  questi  uomini  naturalmente  feroci  e la  condotta  abituale 
dello  sventurato  mouomaniaco,  che  sovente  potrebbe  essere  ci- 
tato siccome  un  vero  modello  di  saviezza  e di  dolcezza  ? 

5.°  La  mancanza  di  precauzione  nella  esecuzione  dell'  atto 
è ancora  ciò  che  distingue  1*  uomo  spinto  allo  assassinio  da  una 
malattia  da  quello  che  agisce  liberamente  e per  riflessione.  Se  il 
monomaniaco  potesse  in  certi  casi,  non  diremo,  mettersi  un  osta- 
colo all’  uccidere,  allo  invidiare  ecc.  ma  solamente  ritardare  di 
un  istante  l’epoca  marcata  per  la  espressione  de’ suoi  furori,  è 
ch'aro  che  n'^n  sceglitrcbbe  per  uccidere  il  momento  in  cui  p<r 
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esempio  è circondafo  da  parsone  pronte  ad  arrestarlo  nel  suo  atto 
dì  violenza,  e per  incendiare  i!  bel  mezzo  della  giornata  una  casa 
ripiena  di  persone  attive,  che  spegneranno  il  fuoco  prima  che 
possa  scoppiare. 

6.  La  mancanza  di  un  motìi>>o  qitalunqu  e è .specialmente  ciò 
che  caratterizza  l’azione  del  monoraaniaco  non  delirante.  II  col- 
pevole ha  sempre  uno  scopo,  poiché  a meno  di  essere  pazzo  non 
esporrà  la  sua  vita  o la  sua  libertà  eoo  un  delitto,  dal  quale  non 
ritrarrà  vantaggio  di  sorta.  Ora  gli  ammalati  di  cui  parliamo 
non  solo  non  possono  ripromettersi  dai  loro  atti  di  violenza  al- 
cun  vantaggioso  risultalo  , ma  vi  è di  più;  vittime  della  più 
terribile  malattia  si  privano  sovente  essi  medesimi  di  ciò  che 
avevano  di  più  caro  al  mondo  , e divengono  così  gli  istru- 
«nenti  delia  loro  propria  infelicità.  Tutti  i medici  legali  hanno 
scrupolosamente  tenuto  conto  della  particolarità,  di  cui  si  tratta; 
senza  dubbio  una  tale  circostanza  ha  eccitato  l’attenzione  sulla 
esistenza  di  una  monomania  istintiva  , confermata  dopo  da  un 
troppo  gran  numero  di  esempli.  I casi  uei  quali  T apparenza  dì 
colpevoli  motivi  coincide  colla  esistenza  di  una  vera  monomania 
possono  presentare  grandi  difficoltà,  ed  esigono  che  il  medico 
abbia  in  simile  circostanza  ricorso  specialmente  a tutti  gli  altri 
segni  che  possono  rischiarare  siffatte  ricerche. 

(io)  Io  generale  i suicidi  si  valgono  di  strumenti  pungenti  o 
taglienti  o di  armi  da  fuoco  , oppure  si  precipilaìio  da  un’al- 
tura. Gli  strumenti  di  punta  vengono  per  solito  fitti  nel  petto 
e nell  addomine  , e le  ferite  hanno  quasi  sempre  una  direzione 
da  destra  a sinistra.  Gli  strumenti  da  taglio  sono  rivolti  piuttosto 
alla  gola  , e le  parti  vengono  divise  da  sinistra  a destra  ed  un 
poco  dall  alto  al  basso.  Il  medico  legale  deve  però  assicurarsi 
se  l individuo  negli  tisi  ordinarli  della  vita  adoperava  più  la  si- 
nistra che  la  destra  mano,  nel  quale  caso  e evidente  che  se  si 
tratti  di  suicidio,  le  ferite  devono  avere  una  direzione  totalmente 
opposta  a quella  che  il  più  delle  volte  hanno. 

Le  armi  da  fuoco  sono  comunemente  passate  alla  bocca,  sotto 
il  mento,  alla  fronte,  alle  tempia,  o alla  parte  anteriore  del 
petto. 

D'ordinario  chi  si  uccide  volontariamente,  in  modo  subitaneo 
e non  colpevole,  dà  di  piglio  a quelTarma  od  a quel  mezzo  che 
primo  gli  si  porge  per  ottenere  il  suo  intento,  ma  se  il  suicidio 
è premeditato,  volontario,  colpevole  si  os.servò  parecchie  volte  che 
i suicidi  preferiscono  quel  genere  di  strumenti  o di  mezzi  ch'^ 
si  trovano  in  maggior  rapporto  colla  professione  che  esercitano, 
o colle  abitudini  che  vestirono  ; di  modo  che  gli  spfziali  e tfro- 
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cbieri  si  tolgono  di  vita  con  veleni,  i cacciatori  e militari  con 
facile  e pistola,  i calzolai  col  trinchetto,  i fornai  coi  vapori  di 
carbone,  le  lavandaie  annegandosi,  e cosi  degli  altri. 

(il)  la  due  serie  si  possono  distinguere  le  cagioni  che  val- 
gono ad  indurre  al  suicidio  ; quelle  che  eccitano  alterazioni  nel 
fìsico  deH’uomo,  e quelle  che  danno  origine  in  lui  ad  una  grave 
alterazione  morale.  Tra  le  prime  si  numerano  le  malattie  acute 
o croniche,  che  sono  atte  a produrre  delle  durevoli  alterazioni 
nelle  facoltà  intellettuali,  ovvero  un  temporario  aben amento  nello 
spirilo  , come  sarebbero  le  gravi  affezioni  dolorose,  ( la  podagra, 
la  odontalgia,  la  prosopaigia,  i calcoli  nella  vescica,  ecc.  ecc.  ^ , 
la  ubbriachezza,  varie  affezioni  febbrili  accompagnate  da  delirio, 
la  ipocondriasi  , la  melanconia  specialmente  detta  lìpemanìa  o 
nostalgia  o malattia  provenuta  da  ardente  e non  soddisfatto  de- 
siderio di  far  ritorno  alla  patria.  — La  lipemania  ha  comuni 
quasi  tutti  i suoi  sintomi  colla  ipocondriasi  e fu  assai  bene  de- 
scritta da  Esquirol.  La  nostalgia  sebbene  possa  essere  propria 
di  lutti  gli  uomini  e di  lutti  i paesi  pure  più  di  spesso  si  ma- 
nifesta nei  giovani  che  nei  vecchi;  gli  abitatori  dei  monti  e delle 
colline,  come  gli  svizzeri,  gli  scozzesi,  ecc.  che  non  in  quelli  delle 
pianure,  e specialmente  ove  cause  esterne  concorrono  a richiamare 
le  loro  patrie  idee,  siccome  per  esempio  il  suono  di  alcuni  istru- 
roeuti.  Non  è poi  vero,  come  alcuni  pretendono,  che  la  nostalgia 
sia  una  malattia  esclusiva  degli  svizzeri;  difatti  Barrare  la  os- 
servò in  molti  soldati  borgognoni,  Jacnhrucker,  vaiente  medico 
deH’ospitale  spagnuolo  a Vienna  la  osservò  nella  gioventù  che 
era  stata  arrolata  per  forza  all’  armata  austriaca  senza  speranz-a 
di  potere  mai  più  rivedere  la  desiderata  loro  patria;  osservasi  la 
nostalgia  nella  Inghilterra,  nella  Scozia  e nella  Irlanda,  come 
viene  affermato  da  Zinimermann  e da  Huxham.  Le  Fehure  as- 
sicura di  aver  visto  a Roterdarn  un  turco , e a Leyden  varii 
ungheresi  affetti  da  nostalgia  ( v.  Zimmermann,  della  esperienza 
in  medicina  Lib.  IV,'  Gap.  XI,  pag  Milano  in  12®.  i83o). 
Alcune  volte  la  nostalgia  si  sviluppò  epidemica  nelle  armate  mas- 
sime nei  tempi  di  assoluta  inazione.  Questa  malattia  viene  dap- 
principio distinta  da  disordini  nelle  funzioni  del  corpo  e dello 
«spirito s a questi  tengono  dietro  gli  stessi  guai  che  si  asaociano 
alla  ipocondriasi,  e come  essa  e al  pari  della  lipemania  conduce 
al  suicidio.  Secondo  accreditatissimi  autori  altre  cause  fìsiche 
di  suicidio  sono  la  pellagra  , varie  malattie  del  cuore  , del  dia- 
framma, ie  affezioni  epatiche,  ed  altre  cause  che  rendono  mor- 
bosi i visceri  addominali,  e simili , siccome  lo  confermano  eziau- 
. dio  le  oecrotpmie. 
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Alle  cause  morali  di  suicidio  si  possono  riferire  le  passion 
recate  a grado  eminente  , come  disperazione  per  fallimento,  per 
perdita  di  qualche  buon  impiego,  per  gelosia,  per  onore  vilipeso, 
per  tradito  amore,  ecc.,  la  noia  insoffribile  della  vita,  o taedium 
vitae^  melancliolia  anglicana , della  quale  ne  dà  Esquìrol  am- 
pli cenai.  INasce  di  frequente  questa  melaucolia  negli  uomini  di 
età  matura,  precipuamente  se  la  vita  da  onorata,  grande,  operosa 
si  cangia  in  abbietta  ed  oscura.  Difatti  lo  allontanamento  dalla 
società  e dalla  grandezza  reca  per  Pordinario  cotanto  tedio  della 
vita,  che  bene  spasso  porta  al  suicidio,  dappoiché  vuotato  il  ca- 
lice d’ogui  piacere  più  non  vi  hanno  che  le  infauste  rimembranze. 
Se  in  questi  individui  incontrasi  eziandio  l’onanismo  e l’abuso 
dei  liquori,  ancora  più  frequente  si  rende  il  desiderio  di  finire 
la  vita,  l^oltaive  vuole  il  suicidio  più  frequente  negli  agiati  ed 
in  quelli  ricolmi  d’onore.  Esquirol  invece  lo  ritiene  effetto  sol- 
tanto della  miseria  e dei  tempi  calamitosi.  Chi  però  coìisìdera 
che  ogni  uomo  ha  i proprii  dispiaceri,  i proprii  affanni,  di  leg- 
gieri comprende  che  i pareri  di  questi  due  autori  non  sono  che 
apparentemente  opposti.  Che  se  al  tedio  della  vita  si  aggiunge 
la  improba  credenza,  che  tutto  finisce  colla  morte,  si  ha  una 
circostanza  che  toglie  ogni  freno  alla  empietà  e quindi  più  fa- 
cilmente si  effettua  il  suicidio.  L’ateismo,  la  dissolutezza,  la 
lettura  dei  libri  cattivi  o la  vista  di  spettacoli  teatrali  nei  quali 
si  commendi  il  suicidio,  la  miseria,  la  corruttela  dei  costumi 
ed  il  lusso  contribuiscono  non  poco  a rendere  frequente  il  sui- 
cidio presso  le  colle  nazioni. 

(12)  La  maggiot  parte  dei  monomaniaci  omicidi  sono  spinti 
a spargere  il  sangue  uoiano  da  motivi  immaginarli  che  agiscono 
possenleinente  sul  loro  spirito;  alcuni  soltanto  provano  un  istinto 
sanguinario  , un  impulso  più  o meno  violento  e sovente  irresi- 
stibile all’  omicidio  con  coscienza  del  loro  stato.  ! primi  ucci- 
dono per  vendicarsi  di  pretesi  nemici,  di  spie,  di  genii  malefici, 
di  diavoli,  per  obbedire  ad  una  voce  interna,  ad  un  comando 
di  Dio,  per  istrappare  innocenti  creature  alla  corruzione  di  que- 
sto mondo,  alla  malvagità  degli  uomini,  ad  una  miseria  spaven- 
tevole immaginaria  , oppure  colla  mira  di  farli  anticipatamente 
godere  della  beatitudine  celeste,  per  ottenere  la  morte  che  essi 
nòli  hanno  il  coraggio  di  darsi,  o che  essi  medesimi  non  vogliono 
darsi  pel  timore  di  offeudtre  Dio  o per  avere  il  tempo  di  pre- 
pararsi a morire.,  aspettando  Teff  tto  della  giustizia  uotana.  Que- 
sti ultimi  sarebbero  affetti  di  quella  varietà  di  monomania  sui- 
cida complicata  da  quella  omicida  , osservata  e di  scritta  da 
Piìiel,  Qall^  Georget  ed  Esquirol^  e più  recentemente  da  Bot- 
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tex  [Ann.  d'Hyg.  Pubi,  et  de  Mèi.  Leg.  y febbraio  i834  ) e da 
Chricton  nella  sua  opera  sulla  follia. 

(i3)  Onde  spiegare  i fdtti  di  monomania  omicida  esposti  da 
molti  autori,  e specialmente  da  Lordai  ( Cours  de  phys iologie^ 
1822)  da  Fodere  {Essai  mèdico  legai  sur  les  direrses  especès 
de  folle  vraie  simulee  et  raisonneè,  etc.etc.  Strasbourg  et  Pa- 
ris y 1832)  da  Joffre  [Journ  de  Méd.  et  de  Chir.  Prat,  , 
Maggio  1834  )j  fa  duopo  ammettere  collo  stesso  i bc/c/c  i 1 tem- 
peramento raelancolico  che  presentano  la  maggior  jarte  degli  in- 
dividui accusati  di  questa  specie  di  assassinio:  qi  esto  tempera- 
mento deve  pertanto  venir  preso  in  considerazione  dal  medico 
chiamato  a dire  il  suo  parere  in  un  processo  criminale.  Secondo 
Fodere  è spesso  bastante  per  iscusare  un’azione  violenta,  un  atto 
di  barbarie^  poiché  dopo  avere  per  un  certo  tempo  fermentato 
può  finire  coi  dare  origine  a diverse  specie  di  monomania  e tra 
le  altre  alla  monomania  omicida.  Un  caso  di  questa  specie  tro- 
vasi  riferito  da  Fodere  nel  Journal  de  Méd.  et  de  Chir,  Prat. , 
i833;  si  tratta  di  una  donna  di  4i  anni,  accusata  e convinta  di 
avere  ucciso  uno  de’  suoi  figli  e di  essersi  nutrita  delle  sue 
carni.  Aveva  tre  figli  viventi,  apparteneva  alla  classe  de’  giorna- 
lieri e sino  allora  non  aveva  dato  segni  di  alienazione  mentale  , 
quando  senza  dubbio  gettata  nella  disperazione  dallo  stato  di 
miseria  in  cui  si  trovava  da  lungo  tempo  colla  sua  famiglia,  e 
desolala  per  il  continuo  piangere  di  un  figlio  di  i5  mesi,  che 
aveva  sino  allora  nutrito  del  suo  latte  , un  giorno  approfittò 
deir  assenza  del  marito  e degli  altri  suoi  figli  che  erano  andati 
a mendicare,  per  istrozzare  quel  suo  più  piccolo  figlio  e farne 
un  orribile  pasto.  Ritornato  il  marito  ed  avendo  il  tutto  appreso, 
si  affrettò  a portarsi  all’ autorità  locale  per  denunziarla.  Chia- 
mato Fodere'  a dare  il  suo  parere  su  di  un  cosi  straordinario 
avvenimento  apprese  il  fatto  narrato  dalla  bocca  stessa  dell’  ac- 
cusata, la  quale  lo  confessava  freddamente  con  tutte  le  sue  cir- 
costanze, dicendo  che  essa  amava  di  morire  di  tult'  alira  morte 
che  per  la  miseria,  e non  manifestando  del  resto  dispiacere  al- 
cuno : apprese  pure  come  questa  infelice  non  avesse  dato  dopo 
altri  segni  di  sragionameiito  , restando  però  come  prima  triste 
e silenziosa j che  di  più  la  fame  sola  non  poteva  essere  stata  la 
causa  di  uu  sì  grave  delitto,  perchè  era  rimasto  a questa  donna 
dei  legumi  , tre  polli  ed  una  capra  che  dava  del  latte.  Foderi 
rimase  per  qualche  tempo  in  sospeso  onde  iscoprire  la  causa  di 
tanta  atrocità  , e per  {spiegarla  ricorse  allo  stato  estremamente 
melancolico  il  più  caratterizzato  dell’  accusata  , e ad  un  accesso 
di  delirio  furioso,  dal  quale  era  stata  presa  nella  sua  solitudine , 
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ciò  che  congiunto  -Ila  enormità  stessa  del  delitto  ed  alla  sua  inu- 
tilità , lo  collocava  evidentemente  fuori  di  tutto  quanto  era  co- 
nosciuto. Conchiuse  quindi  perchè  venisse  consideratOj  anche  per 
l’onore  della  umanità  , come  il  fatto  di  una  cieca  impulsione 
operata  durante  un’eclissi  totale  della  ragione,  salvo  ad  isolarne 
per  seu^pre  Fautore  dal  seno  della  società;  conclusione  che  fu 
adottata. 

(i4)  iNelIa  nota  (8)  alla  pag.  loi  abbiamo  visto  come  la  mo- 
nomauia  incendiaria  sia  frequente  nei  soggetti  giovani  all'epoca 
dello  sviluppo  della  pubertà  ; non  sarà  fuor  di  luogo  che  ora  qui 
ci  occupiamo  delle  regole  da  seguirsi,  allorché  il  medico  si  trova 
incaricato  d’investigazioni  sulla  esistenza  della  piroimania  negli 
stessi  giovani  soggetti,  che  esporremo  dietro  la  scorta  di  Marc 
nel  già  citato  suo  lavoro  sulla  monomania  in  generale  ed  in 
particolare  su  quella  incendiaria.  Le  circostanze  die  dovranno 
essere  prese  in  considerazione  in  simili  casi  sono  le  seguenti  : 

I L’epoca,  alla  quale  la  piromania  ma'.iifestasi  nei  giovani, 
siccome  risultato  di  uno  sviluppo  anormale  delie  funzioni  ses- 
suali coincide  ad  un  dipresso  colf  intervallo  di  tempo  dal  dodi- 
cesimo fino  al  ventesimo  anno.  — Pure  i sintomi  di  un  tale 
sviluppo  dichiaransi  talune  fiate  fino  dal  decimo  ed  undecimo 
anno  , particolarmente  nelle  femmine.  D’  altra  parte  nei  maschi 
lo  sviluppo  della  pubertà  può  essere  ritardato  e la  rivoluzione 
interna  che  io  determina  può  prolungarsi  dal  ventesimo  al  ven- 
tiquattresimo anno,  almeno  in  quanto  al  compimento  della  ma- 
turanza  della  forza  virile  , sebbene  apparentemente  gli  attributi 
esterni  della  virilità  sembrino  essere  perfetti.  Cosi  quando  si  vuole 
far  valere  lo  sviluppo  anormale  delle  facoltà  sessuali  , siccome 
causa  di  un  disordine  intellettuale  , fa  di  mestieri  che  la  età  sia 
d'  accordo  con  una  tale  supposizione.  Ma  considerata  in  modo 
astratto  la  sola  età  non  potrebbe  fornire  prova  veruna. 

2. °  Se  esistono  in  generale  sintomi  , indizi!  di  uno  sviluppo 
irregolare,  segni  di  movimenti  critici  marcati  , mediante  i quali 
la  natura  cerca  di  compire  la  evoluzione,  dovranno  essere  valu- 
tati in  favore  dello  accusato.  — Questi  segni  generali  sono  un'ac- 
crescimento rapido  in  lunghezza  sino  dalla  giovane  età  , ed  an- 
cora un  accrescimento  ritardato,  siccome  uno  sviluppo  fisico  non 
progredito  in  ragione  della  età  deli’  individuo;  una  lassezza  straor- 
dinaria, un  peso  ed  una  stanchezza  nelle  membra  con  senso  di 
dolore  senza  causa  valutabile,  ingorghi  glandulari , eruzioni  cu- 
tanee ecc. 

3. ^  Se  hanno  esistito  prima  della  esecuzione  dell’  allo  incen- 
diario sintomi  di  sviluppo  nello  apparato  genitale,  siccome  per 
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esempio  nelle  giovanette  gli  sforzi  (iella  tncnsli nazione  , questi 
sintomi  meriteranno  la  maggiore  attenzione.  Renderanno  tanto  più 
verosimile  che  il  lavoro  dello  sviluppo  sessuale  avrà  disordinato 
le  funzioni  del  cervello,  se  saranno  sorretti  da  altri  sintomi,  dei 
tonali  si  parlerà  successivamente.  — Il  ritardo  , la  mancanza^  il 
disordine  o la  soppressione  della  evacuazione  tsienstruaìe  sono 
della  più  alta  importanza  allora  die  si  tratta  di  giudicare  dello 
stato  fisico  delle  fanciulle  incendiarie.'  è un  punto  che  non  devesi 
mai  trascurare. 

Fa  d’uopo  specialmente  fissare  1’ attenzione  sui  segni  che 
potrebbero  esistere  di  un  disordine  nel  sistema  circolatorio  san- 
guigno e nelle  funzioni  de!  sistema  ntrvoso  — 1 disordini  della 
circolazione,  forti  accessi  di  orgasmo,  la  irregolarità  dtl  polso, 
un  afflusso  pronunciato  di  sangue  verso  il  capo,  la  cefalalgia,  le  ver- 
tigini, ed  uno  stato  di  stupore,  congestioni  verso  il  petto  accom- 
pagnate da  senso  di  oppressione,  di  angoscia,  tali  sono  i sintom* 
abbastanza  comuiii  che  dinotasjo  nei  giovani  dei  due  sessi  che 
sono  sul  punto  di  formarsi  Tarresto  od  il  disordine  dello  sviluppo 
delle  facoltà  sessuali  — 1 sintomi  di  un  disordine  nell’azione 
nervosa  non  sono  meno  comuni.  Tali  sono  tremore,,  un  movi- 
mento involontario  dei  muscoli,  spasmi  e convulsioni  di  ogni  spe- 
cie ^ sino  alla  epilessia  eci  alla  catalessi.  Allorché  hanno  luogo 
questi  sintomi,  prcsentansi  assai  d’ordinario  iadizii  di  disordini 
nelle  funzioni  iiìtelleltuaìi  , ma  che  non  sono  sempre  valutati  , 
specialmente  allorquando  non  sono  che  passaggieri.  Questi  indizii 
consistono  in  un  cambiamento  notabile  del  carattere  morale.  Ta- 
lune fiate  l’ammalato  diviene  irrascibiie,  si  querela  di  tutto  ; 
‘altre  volte  si  fa  triste,  taciturno,  proclive  al  pianto  senza  causa 
o per  il  più  lieve  motivo.  L’estasi,  le  visioui,  il  soonarabolismo, 
il  magnetismo  animale  'Spontaneo,  la  melanconia,  il  delirio  e la 
propensione  al  suicidio  possono  pure  avere  origine  da  una  simile 
sorgente. 

5.^  La  mancanza  dei  segni  positivi  di  un  disordine  mentale, 
e la  presenza  di  quelli  che  sembrerebbero  stabilire  la  integrità  della 
ragione  non  dovranno  condurre  in  errore  il  medico.  — Vi  ha  uno 
stato  nel  quale  nonostante  la  mancanza  della  libertà  coprale,  la 
ragione  non  sembra  per  questo  essere  disordinata.  Ora  un  tale 
stato  riscontrasi  sovente  nei  giovani  inceudiarii.  Cosi  allorquando 
pr  ima  di  avere  incendiato  non  si  è manifestata  in  essi  traccia 
alcuna  evidente  di  alienazione  mentale,  quando  erano  per  lo 
contrario  capaci  di  darsi  alle  loro  abituali  occupazioni  j quando 
nei  loro  iuterrogatorii  hanno  sempre  risposto  in  una  maniera 
conveniente  alle  domande  che  loro  furono  rivolte,  quando  hanno 
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eziandio  confessato  che  il  desiderio  della  vendetta  era  sfato  il 
motivo  della  loro  condotta,  non  bisognerebbe  ancora  per  questo 
concludere  con  certezza  che  erano  in  possesso  di  tutta  la  loro 
libertà  morale  , e che  per  conseguenza  avevano  incorso  in  tutto 
il  rigore  delia  pena. 

(rh)  Nessun  dubbio  vi  ha  che  lo  stato  di  gravidanza  non  su- 
sciti una  influenza  grandissima  sul  sistema  nervoso  e principal- 
mente sul  morale  della  donna:  quindi  si  suscitano  in  alcune  donne 
dei  desiderii  e delle  inclinazioni  infrenabili  da  condurle  a com- 
mettere degli  atti,  i quali  sono  più  o meno  contrarli  all’ ordine 
sociale.  Onde  appoggiare  una  tale  asserzione  vi  hanno  fatti  sulla 
autenticità  dei  quali  non  si  può  dubitare  ed  il  medico  non  deve 
porre  in  dimenticanza  la  possibilità  di  simili  abberrazioni  morali. 
Tale  donna,  che  era  additata  per  la  dolcezza  e la  uniformità  del  suo 
carattere  diviene  furibonda;  tale  aUra.  che  era  tenera  sposa,  madre 
amorevole,  fatta  gravida  persegue  con  odio  implarabile  od  il  ma* 
rito,  od  uno  o più  figli.  Oltre  i fatti  riferiti  da  BeaiideLocque 
e da  Marc  e citati  dal  Prof,  Bai  zellotti,  abbiamo  quello  riferito 
da  Vires  (Comrnentaìres  sur  la  Cile  de  Dìeu  di  sant’ Agostino  ) 
di  una  donna  che  si  trovava  sul  punto  di  sconciarsi  se  non 
avesse  soddisfatto  allo  strano  desiderio  di  mordere  il  collo  a<l 
un  giovane,  al  quale  recò  insoffribili  spasmi  : quello  di  cui  parla 
Boderico  da  Castro  di  uno  donna  gravida,  la  epiale  voìea  asso- 
lutamente mangiare  la  spalla  di  un  fornaio  che  avea  veduto  : ab- 
biamo quello  raccouta'o  da  Langias  di  una  donna  la  quale  du- 
rante la  gravidanza,  desiderando  di  mangiare  delle  carni  di  suo 
marito,  lo  assassinò  e ne  ha  insalato  una  gran  parte  per  prolun- 
garsene il  piacere. 

Ma  di  tutti  gli  eccessi  ai  quali  può  il  delirio  della  immagina- 
zione condurre  una  donna  incinta,  la  smania  di  rubare  è quella 
che  più  di  spesso  dà  motivi  di  questioni,  per  le  quali  si  richiede 
lo  intervento  dei  tribunali.  Ed  Alberti  ( Sislem.  Jiirispr.  Med. 
l’om.  V,  pag.  766)  riferisce  che  essendo  sfata  sottoposta  alla 
facoltà  medica  di  Hdlla,  la  questione:  se  lo  stato  di  {^rauidanza 
possa  determinare  in.  alcune  femmine  la  smania  infrenabile 
di  trascorrere  a rarii  eccessi,  e specialmente  a quello  di  rubare, 
quella  facoltà  rispose  che  ella  non  poteva  emettere  opinione  .al- 
cuna relativamente  al  fatto  per  il  quale  era  in  particolar  modo 
consultata  (si  trattava  di  una  donna  che  avea  rubato),  atteso 
che  conosceva  nessuna  delle  circostanze  proprie  a motivare  una 
decisione  qualunque,  ma  che  si  poteva  risolvere  colla  affermativa 
presa  in  astratto  la  questione:  decisione  s^viissima  , poiché  se  si 
fosse  risposto  affermativamente  al  caso  concreto  senza  che  se  ne  fa- 
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cessero  le  restrizioni  necessarie,  la  gestazione  addiverrebbe  per  tnoUs 
donne  una  causa  di  predilezione,  siccome  quella  che  varrebbe  a 
sottrarle  da  ogni  pena  per  qualsiasi  colpa  che  commettessero  in 
istato  di  gravidanza.  Ma  da  un  altro  lato  rifiutando  di  apprezzare 
la  influenza  esercitata  sulla  immaginazione  dalla  gravidanza  si 
aggraverebbe  il  capp  della  innocenza  del  peso  della  ingiustizia. 

in  simili  circostanze,  dice  Marc^  il  medico  non  deve  non  co- 
noscere la  possibilità  di  simili  traviamenti  della  immaginazione  i 
deve  apprezzarli  nel  loro  giusto  valore,  ma  non  può  darne  se 
non  se  un  avvertimento  generale  a meno  che  non  esistano  cir- 
costanze atte  a stabilire  lajrealtà  di  un  disordine  di  mente.  Orfìla 
nelle  sue  Lezioni  di  Medicina  legale  nou  risolve  meglio  la  qutì* 
stione.  Capuron  ( Méd.  legale  relativ.  aux  accouchemens  ) pare 
che  non  presti  credenza  a queste  aberraaioui  di  volontà  ed  a 
queste  inclinazioni  infrenabili  : egli  vuole  che  la  educazione  e le 
abitudini  sociali  bastino  per  combattere  con  efficacia  simili  itt* 
riinazioni  , che  la  società  si  troverebbe  tatti  i giorni  oltraggiata 
nella  persona  de’  suoi  membri,  che  i suoi  interessi  sarebbero  com® 
promessi;  e che  i piò  gravi  delitti  verrebbero  iu  tal  guisa  auto* 
rizzali.  De^ergie  i^Méd.  legale  theoriq.  et  pratiq.)  mentre  am- 
mette questi  motivi  allegati  cicccme  propri!  ad  eccitare  1^  atte»- 
zione  dei  magistrali  e dei  ujedici  , non  può  accoglierli  con  tutte 
le  loro  conseguenze.  Se  migliaia  di  esempli  tutto  giorno  dimo- 
strano che  le  facoltà  intellettuali,  le  affezioni  morali  soggiaciotro^ 
ora  più  ora  meno,  a delle  modificazioni  , quasi  per  tutto  il  pe- 
riodo delia  gestazione,  in  modo  che  alle  costanti  e sincere  dimo- 
strazioni d’  amicizia,  alle  prove  amorevoli  di  coniugale  tenerezza 
succedono  tante  volte  antipatie  prive  di  fondamento,  sapremo 
noi  fino  dove  potrà  giugnere  questo  iraviameuto  della  ragione  ? 
Concbindasi  quindi,  che  un  principio  generale  non  può  risol» 
vere  e porre  i limiti  di  una  tale  questione;  l’ufficio  del  medico 
pertanto  deve  consìstere  nel  fare  conoscere  una  influenza  del  fìf- 
sico  sul  morale,  la  possibilità  di  inclinazioni  infrenabili  suscitata 
dallo  stato  di  gravidanza:  spetta  poi  ai  giudici  il  procacciarsi 
quei  maggiori  documenti  che  potranno  fornire  i costumi  della 
imputala  e le  «lire  circostanze  dvì  fatto. 

(i6)  11  delirio  acuto  o febbrile  si  osserva  in  particoìaf  modo 
nelle  flogosi  acute  del  cervello  e delle  sue  membrane  j ma  tuU^ 
gli  organi  dell’ animale  economia  violentemente  irritati  od  inCanj- 
«lati  possono,  reagendo  simpaticamente  sul  cervello,  provocare 
delirio  j e quindi  possono  determinare  il  delirio  estese  risipole,? 
il  vainolo  confluente,  le  flogosi  iutestinali  , le  pueumonic  , 1’ ut- 
timo  grado  della  tisi  , ecc.  ecc.  E il  delirio  un  eintooaa  costane 
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delie  fèl)bri  tifoidee  e può  anche  complicare  talvolta  le  febbri 
biliose,  le  gastriche  ed  altre.  Dupuylren  Annuario  medico 
chirurgico  degli  spedali  descrisse  una  specie  di  delirio  più  di 
frequente  osservata  negli  individui  di  temperamento  nervoso,  che 
liportaroDo  una  grave  ferita,  o che  tollerarono  un’operazione  do* 
lorosa  j in  altri  atterriti  da!  pensare  ad  una  operazione  che  si 
Bla  per  eseguire  sopra  di  loro  , o che  si  accesero  la  testa  per 
dioìostrare  grandissimo  coraggio  prima  di  assoggettarvisi.  Quasi 
toUe  le  malattie  per  ultimo  acute  o croniche  cerebrali  od  altro, 
che  finiscono  colia  morte,  vanno  verso  il  termine  congiunte  al 
com-'  od  al  delirio,  e pochi  infermi  mancano  in  buona  corioscen- 
f.?i.  È poi  una  osservazione  che  le  croniche  iufercoità  non  ecci- 
tano d'ordinario  il  delirio  ed  i fenomeni  febbrili,  che  passando 
per  cerio  grado  di  acutezza  , o propagandosi  in  maniera  acuta 
nei  tessati  vicini. 

(17)  Siccome  il  volgo  immagina,  che  i pazzi  siano  quasi  del 
coutifino  agitati  , violenti  , furibondi  , smemorati  , che  sempre  e 
su  di  tutto  indistintamente  sragionino;  cosi  dietro  tale  falso 
Concetto  della  pazzia  quasi  tutti  coloro,  che  si  danno  a creitene 
pazzi,  commettono  le  più  ridicole  stranezze  e quindi  fanno  sem- 
biante di  non  conoscere  le  persone  colle  quali  hanno  maggiore 
intrinsichezza,  di  non  intendere  cose  per  essi  trivialissime,  di 
avere  smarrita  la  memoria  di  tutte  le  loro  azioni  , di  uou  cod^* 
pfeiid«re  che  si  voglia  significare  per  certe  domande  inforno  ai 
fatti  iuìportauti  troppo  perchè  non  ne  abbiano  scolpita  nella 
mente  ogni  circostanza.  Per  tutta  risposta  a simili  domande  non 
oUengousi  che  delle  inopportune  repulse,  degli  incoerenti  di  va- 
gamenti, delle  osservazioni  strane  od  insignificeat i , delle  ingiu- 
rie, delle  contumelie;  e con  tale  contegno,  onde  coulidaco  di 
riascire  nello  inganno,  si  smascherano  anzi  eli’  occhio  di  chi  non 
è nuovo  alla  vista  dei  pazzi, 

(s8)  Kelalivamente  alle  cause  atte  ad  indurre  io  generale  Talte- 
nazione  mentale  vedasi  la  nota  (1)  di  questo  libro  III  alla  p 9»o 

(19)  Si  dissimula  la  pazzia  di  certuuo  da  altri  individui  qua- 
lora fi  ba  interesse  b nasconderla  tanto  per  ottenere  o per  far 
valere  ©Icimi  impegni,  varie  convenzioni,  parecchi  contratti,  di- 
verse disposizioni  testamentarie,  come  per  conservargli  1 auto- 
rità ed  il  potere  di  cui  è investito  , e cose  simili  » oppure  lo 
sfesso  maniaco  nasconde  diligentemente  le  proprie  idee  , i suoi 
disegni  per  fruire  di  sua  libertà  o per  essere  invigilato  io  inod» 
meno  importuno,  e cosi  pervenire  allo  scopo  che  si  propone, 
cioè  4i  veudic&rBÌ , di  uccidersi^,  ecc.  eco* 
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(20)  Nella  nota  (2)  di  questo  stesso  libro  alla  pag.  96  si  sono 
esposte  diffusamente  le  norme,  alle  quali  deve  il  medico  perito 
attenersi  onde  emettere  un’equo  giudizio  sullo  stato  deliamente 
di  un’individuo  creduto  pazzo  o sano. 

(21)  E importante  la  distinzione  che  in  riguardo  della  fatuità 
ed  idiotismo  ha  recentemente  fatta  Dubois  di  Jmiens  , riputato 
autore  della  Storia  filosofica  dello  isterismo  e della  ipocondrìa. 
In  un  suo  lavoro  sulV  istinto  e sulle  determinazioni  istintive 
nella  specie  umana  e quindi  nelle  nuove  induzioni  filosofiche 
applicate  alla  studio  dell'  idiotismo  e della  demenza  lette  al- 
r Accademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  nella  seduta  del  12 
genuajo  i836  vede  Dubois  nell’  idiotismo  e nella  demenza  un 
disordine  patologico,  il  quale  comprende  in  una  volta  la  intelli- 
genza,  l'istinto  e V automatismo^  ma  a grado  variati.  La  intelli- 
genza è l’opera  del  cervello;  lo  istinto  emana  dal  sistema  gau- 
gllonare;  rautomatismo  appartiene  ad  ogni  fibra  contrattile.  Du- 
bois distingue  quindi  tre  categorie  d’idioti:  1®  quelli  che  non 
hanno  nè  determinazione  ragionata  nè  istinto  (Automati)* 
2*®  quelli  che  non  hanno  che  le  determinazioni,  le  quali  hanno 
per  iscopo  la  conservazione  dell’  individuo  o della  specie  ( istinto'; 
3.^  quelli  che  manifestano  coi  loro  atti  alcune  determinazioni 
ragionate  ed  istintive.  In  questa  ultima  classe  di  idioti  il  cranio 
è poco  deforme,  la  fronte  sfugge  soltanto  allo  indietro  e l’occipite  è 
prominente  : sono  questi  gli  imbecilli.  Nelle  altre  due  categorie 
il  cranio  intiero  è generalmente  ristretto.  Uua  tale  analisi  delle 
varietà  dell’  idiotismo  conduce  Dubois  alla  questione  medico- 
legale della  interdizione  , che  non  può  essere  a suo  parere  giu- 
stamente applicata  se  non  agli  individui  delle  due  prime  caiegorie; 
gli  ultimi  non  avendo  sovente  bisogno  che  di  un  semplice  con- 
siglio giudiziario  ( Jrchiv.  Géaer.  de  Mèd.,  genuajo  i836  p.  ioi]> 

(22)  Oltre  quanto  circa  i segni  fisici  della  fatuità  espone  il 
Prof,  Barzellotti  nel  § GCCXXXII  veggasi  la  nota  (6j  alla  pag.  91, 

(23)  Vuole  Georget  che  negli  imbecilli  anche  dalla  nascita 
possa  talune  fiate  la  educazione  sviluppare  sino  ad  certo  punto 
le  facoltà  intellettuali j si  perfezionano  essi  mediante  l’abitudine 
del  lavorare  e mediante  i loro  rapporti  cogli  individui  di  mezzo 
ai  quali  vivono^  alcuni  idioti  eziandio  acquistano  un  piccol  nu> 
mero  di  cognizioni,  Gitansi  varii  esempii  di  fanciulli  limitatissimi 
sino  ai  dieci  o dodici  anni,  le  cui  facoltà  intellettuali  ebbero  po. 
scia  a svilupparsi  ; e Gal  narra  molti  casi  di  tal  genere. 

(24)  Nello  interrogatorio  scritto  di  un  sordo  e muto  , devesi 
secondo  Hojfhauer  incominciare  sempre  con  domande  semplicia- 
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sime,  per  altro  non  tali  ch’egli  le  possa  prevedere;  perchè  al- 
lora più  presto  le  indovina  che  non  le  comprenda,  e vi  risponde 
forte  senza  averne  bene  ponderato  il  senso.  Se  risponde  giusto 
a domande  fatte  con  tale  accorgimento  , dubbio  non  vi  è che 
non  le  abbia  comprese,  e che  non  sia  in  grado  di  sostenere  lo 
interrogatorio  per  iscritto.  Ma  se  la  maggior  parte  delle  rispo- 
ste non  sono  a proposito,  se  ne  ripete  un  certo  numero,  dalle 
quali  non  si  allontana,  chiaro  risulta  che  egli  sa  piuttosto  pin^ 
geye  delle  parole  che  non  iscvù’ere, 

(2^)  Può  accadere  che  il  sordo-muto  si  fìnga  ignorante  affine 
di  accattarsi  un  motivo  di  discolpa;  in  questo  caso  onde  sco- 
prire r inganno  hard  insegna  di  ricorrere  ad  un  mezzo  sem- 
plicissimo, cioè  di  accusarlo  dì  nn  delitto  assai  più  grave  di 
quello  pel  quale  viene  inquisito.  Quando  sappia  iscrivere,  punto 
non  esiterà  a valersi  di  un  tal  mezzo  per  giustificarsi,  e le  sue 
risposte  renderanno  palese  tutta  l’altezza  della  sua  mente.  Che 
se  il  sordo  muto,  continua  hard,  non  è in  condizione  di  gio- 
varsi di  questo  mezzo,  aìiora  conviene  considerarlo  mancante  di 
quella  istruzione  , senza  la  quale  non  si  può  essere  responsabile 
dei  propri  atti  e eguagliarlo  in  questo  allo  idiota.  Se  per  Io 
contrario  si  riconosce  capace  d’  intendere  delle  domande  scritte, 
poco  divaria  da  un’altro  uomo  al  cospetto  de’  suoi  giudici,  e 
dal  quale  anzi  possono  questi  piu  di  leggeri  ricavare  delle  rive- 
lazioui , in  quanto  che  ignora  le  vie  obblique  e tortuose  per  le 
quali  la  giustizia  riesce  a strapparle  ai  colpevoli. 

(26)  La  questione  di  sapere  se  un’  uomo  ubbriaco  sia  o no 
responsabile  delle  proprie  azioni  appartiene  tanto  alla  filosofia 
generale  quanto  alla  medicina.  L’  ubbriaco  non  è responsabile 
delle  proprie  azioni,  se  non  in  quanto  lo  è della  propria 
ubbriachezza ; e lo  sarebbe  senza  dubbio  veruno  qualora  con- 
stasse , che  si  fosse  studiosamente  e volontariamente  ubbria- 
cato  , se  avesse  fatto  abuso  di  liquori  spiritosi  collo  inten- 
dimento di  esaltare  la  propria  immaginazione  ed  inanimarsi  ad 
ur>  delitto.  Sarebbe  da  presumersi  che  avesse  avuta  una  taleinten- 
®ione  quando  1’  atto  fosse  suggerito  da  una  passione  colpevole 
siccome  11  furto,  1’  omicidio  commesso  con  uno  spirito  di  ven- 
detta, esistente  anteriormente  alla  ubbriachezza,  ecc.  Ma  1’  uomo 
ubbriaco,  il  quale  attaccasse  e maltrattasse  indistintamente  tutti 
coloro  che  incontrasse,  che  uccìdesse  molte  persone  senza  essere 
mosso  da  alcuna  delle  passioni  che  caratterizzano  il  delitto,  ma 
per  una  fatale  frenesia  che  lo  portasse  a versare  il  sangue  di 
chiunque  si  fosse,  un’  tal  uomo  dovrebbe  essere  trattato  secondo 
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lutto  il  rigore  delle  leggi.  Sarebbe  punirlo  un  poco  troppo  se- 
veramente di  essersi  ubbriacato  , senza  che  per  questo  si  possa 
sperare  di  prevenire  consimili  atti,  atteso  che  l’uomo  in  deli- 
rio non  ragiona.  Ben  è vero  che  è talvolta  difficile  cosa  i!  di- 
stinguere la  ebbrezza  colpevole  da  quella  per  così  dire  iauocente^ 
ma  una  tale  difficoltà  non  è ragione  per  tacciare  sempre  di  colpa 
le  conseguente  della  ubbriachezza  e condannare  indistintamente 
tutti  coloro  , i quali  commettono  qualche  delitto  nel  momento 
di  aberrazione  dell*  intelletto. 

(27)  Giusta  la  osservazione  di  E$quirol,  bene  spesso  1’  abuso 
dei  liquori  spiritosi  e la  ebrietà  sono  i primi  sintomi  o piut- 
tosto i sintomi  i più  chiari  d'  una  pazzia  incipiente.  INon  di 
rado  l’abuso  delle  bevande  alcoolicbe,  che  sembrerebbe  doversi 
considerare  siccome  causa  dei  disordini  mentali  , ne  è invece 
rtffetto.  Quegli,  cui  stringe  tale  imperioso  bisogno  di  spiritosi 
liquori,  invano  a se  stesso  promette  con  serìi  ragionari  di  asce- 
nersene.  Forza  è che  ceda  ad  un’  impulso  irresistibile  , ad  una 
vera  monomania:  al  pari  del  raonomaniaco  è privo,  durante  il 
suo  parossismo,  del  libero  esercizio  della  volontà. 

La  ubbriachezza  talune  fiate  cagiona  un  breve  accesso  di  de* 
li  rio  o di  mania  , fri  quale  si  è dato  il  nome  di  delirium  tre- 
mens.  Questo  accesso  può  durare  da  alcuni  giorni,  f.jrse  menoj 
sino  a molte  settimane.  Differisce  dall’  ubbriachezza  in  ciò,  che 
questa  scompare  a capo  di  poco  tempo,  dodici  o quindici  ore 
al  più,  se  non  è rinnovata  dalla  bevanda.  L’  uomo,  dice  Orfila, 
il  quale  è preso  da  questo  delirio,  non  è ctrtamente  responsa- 
bile delle  sue 

B.  Cramer,  G.  Adershach,Ilufeland,  medici  tedeschi  hanno  rico- 
nosciuta un’altra  specie  di  mania  o delirium  tremens,  la  quale  è di- 
stinta per  lutto  i!  suo  corso  da  un  bisogno  irresistibile  di  bere  del* 
r acquavite,  da  delirio,  da  ti>  inori,  da  furore,  da  stravag  uitissimi 
eccessi  , se  non  viene  soddisfatto  a tale  bisogno,  oppure  se  non 
lo  si  inganna  bevendo  di  qualc'ne  altro  forte  liquor^.  Questo 
delirio  a cui  essi  danno  i!  nome  di  Dipsomania  può  durare  da 
alcuni  giorni  a più  settimane,  esstre  continuo  od  infermiltente, 
terminarsi  col  ritorno  alla  salute  o colla  demenza  incurabile 
(V.  Dictionnaire  de  Médecìne  Art.  delirium  tremens  ).  In  tutti 
questi  casi  ì’  uomo  non  potrebbe  essere  reso  responsabile  della 
sua  condotta,  e la  ubbriachezza,  dice  Oi-fiia,  nou  è più  volon- 
taria, ma  il  risultato  di  una  vera  malattia. 

(28^  I motivi  che  inducono  a fingere  od  a valersi  dalle  ma- 
lattie quale  pretesto  si  possono  riporre  sotto  i seguenti  otto  capi 
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principali,  1 intereEse  pecuciario,  1’ ambizione,  T odio  , la  paura, 
li  dispiacere,  ìa  infingardaggine,  1 amore  ed  il  fanalisuio.  Ma  i più 
ordinarii  e quelli  che  più  di  frequente  cagionano  perizie  ed  in- 
quisizioni medico-giudiziarie  sono  il  desiderio  di  sottrarsi  da 
certi  obblighi  che  ne  impone  Io  stato,  ed  in  particolare  dal  ser- 
vigio  militare;  di  evitare  o di  far  mi tigare  T applicazione  di  una 
peoa  afflittiva  od  infamante;  di  destare  la  pubblica  commiserazione. 
L interesse  pecuniario  poi  lo  si  ha,  quando,  per  esempio,  si  ag- 
gravano gli  effetti  di  una  ferita  leggiera  per  avere  diritto  a com- 
pensi ed  interessi  più  considerevoi  i. 

•Le  diverse  ragioni  poi  valevoli  a fare  dissimulare  le  malattie, 
od  a nascondere  i mali  sono  in  generale  meno  coudannabdi  di 
quelle  che  provocano  a simularle.  La  dissimulazione  proviene 
u ordinario  dall’amore  di  se  stessi  variamente  spiato,  da!  seiifi- 
inento  di  pudore  o di  vergogna.  L’amor  proprio,  o a dir  meglio 
la  vanita,  induce  a uascondti’e  alla  vista  altrui  parecchie  itoperfs- 
zioni  fìsiche.  Ma  altre  volte  la  dissimulazione  tende  a nere  frodi 
disapprovate  dalla  morale.  Un  sostituto  al  servigio  militare,  che 
nasconde  infet  m ila  in  compatibili  con  un  tale  servigio,  inganna  lo 
stato,  o danneggia  gii  interessi  di  colui  pel  quale  devesi  impe- 
gnare. Diventa  la  dissimulazione  ancora  più  colpevole  quando 
miii  a nascondere  parecchie  malattie  le  quali  possano  propagarsi 
per  contagio  e compromettere  la  sanità  di  coloro,  coi  quali'siamo 
destinali  a convivete.  Per  tal  guisa  alcuni  si  propongono  per  do- 
meotici  o già  ne  adempiono  le  funzioni,  e iiasconidono  diligea- 
Umente  alcuni  morbi  contagiosi  della  pelle.  Altre  volte  ciò  eh® 
risulta  ancora  più  ributtevole,  alcuni  esseri  egoisti,  dissimulando 
itifermita  e tUcdatlie  incompatibili  coi  doveri  di  uno  sposo,  re- 
eano  questi  tristi  presenti  nei  talamo  nuziale. 

(39)  Non  saia  fuor  dì  proposito  che  qui  si  faccia  cenno 
fcziaouio  , seguendo  Marc,  delle  cause  che  sono  addotte  quale 
/'?  etesto  di  malattia,  ciò  che  servirà  a meglio  considerare  neH® 
1-310  particolai ita  le  malattie  , che  possono  venire  simulate. 
MeihCi  pi)  primo  ha  preso  in  disamina  un  tale  argomento,  del 
quale  prima  di  Marc  non  si  è parlalo  in  alcun  trattato  di  me- 
dicina legale,  Può  accadere  per  verità  che  un  individuo  veramente 
ammalato  possa  accusare  a torto  od  a ragione  quale  causa  dei 
suo  patire  un  c|ualunque  siasi  maltrattamento  alToggetto  di  essere 
indennizzato  nell  interesse  o nuocere  alla  parte  avversaria.  Nel 
pnmo  caso,  vale  a dire  se  l’accusa  è falsa  od  anche  scientemente 
tsag.rala  vi  ha  frode. 

i casi  i più  frequenti,  nei  quali  le  potenze  nocive  produttrici 
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dtUe  maìattie  servono  in  giudizio  di  pretesto  alla  vendetta  od 
alla  cupidigia,  possono  nelle  seguenti  categorie  distribuirsi. 

1.  Le  lesioni  esterne.  — Si  giudica  per  T ordinario  con  facilità 
la  importanza  che  viene  loro  attribuita  , semprecbè  siffatta  im- 
portanza sia  limitata  dai  queruli  agli  affetti  immediati  ed  esterni 
della  lesione;  non  così  la  cosa  procede  quando  esse  conseguen- 
temente apportino  cklle  malattie  interne  specialmente  malattie 
costituzionali  o se  coincidono  con  esse. 

2.  Lo  spauentOjla  collera  ed  ingenerale  le  passioni.-^  Sono\ì 
molti  casi,  nei  quali  tali  scosse  morali  uou  producono  verun 
effetto  permanente,  anzi  verun  effetto  sensibile  sull’  organismo; 
riesce  pertanto  difficile  talvolta  il  sentenziare  intorno  alla  realtà 
delie  funeste  conseguenze,  che  in  molte  circostanze  si  può  loro 
attribuire  a motivo  d’interesse.  Tutto  qui  dipende  dalla  costi- 
tuzione, dalla  disposizione  e dalla  idiosincrasia  individuale  , ed 
insieme  anche  dal  grado  di  energia  cui  è lecito  supporre  nella 
commozione  morale  che  avvenne.  Quindi  ove  si  tratti  degli  effetti 
dello  spavento  conviene  supporli  nitìg^iori  nel  bambino  che  nello 
adulto,  nel  sesso  femminino  che  nei  mascoiiiio,  in  donna  gravida, 
in  istato  puerperale,  nell’epoca  mensile,  che  non  in  donna  che  si 
ritrovi  fuori  di  tali  circostauze  : bisogna  inoltre  considerare  la 
gravezza  dello  avvenimento  che  cagionò  il  terrore.  Suppongasi 
che  esso  si  limiti  ad  ispiacevol  sorpresa  prodotta  da  sordo  rumore 
non  si  potrà  allora  ragionevolmente  attribuirvi  eguale  influenza 
nocevole  del  terrore  inspirato  da  inopinato  evento  , che  ponga  a 
rischio  della  vita,  per  esempio  l’annunzio  non  preparalo  di, este- 
sissimo incendio,  ed  altre  cose  analoghe. 

3.  La  privazione  degli  eccitanti  abituali  ed  indispensabili  al 
mantenimenio della  vita,  — .Sventuratamente  non  è cosa  straordina- 
ria lo  scorgere  i superiori  ad  alimentare  malamente  i proprii  su- 
bordinati od  amministrali,  sicché  questi  perdano  o corrono  ri- 
schio di  perdere  la  loro  sanità.  Siffatti  casi  possono  cagionare 
dei  lamenti,  i quali  debbono  essere  sentenziati  in  via  giudiziaria 
ed  amministrativa,  e siccome  spesse  fiate  sono  ragionevoli  ed 
altre  volte  falsi  , od  almeno  esagerati  , cosi  richiedono  tutta 
la  saggezza  e la  imparzialità  del  medico  destinato  a valutarli. 
Piu  i subordinati  sono  dipendenti , e meno  sta  in  loro  potere 
il  sottrarsi  dalle  funeste  iotlueuze,  contro  cui  reclamano  e più 
il  medico  deve  usare  attenzione  nello  esame  che  deve  fare.  JNul- 
ladimeno  porrà  egli  particolare  riguardo  alla  moralità  dei  postu- 
lanti, e vedrà  dapprima  se  reali  siano  gli  effetti  funesti  sulla 

loro  sanità;  dappoi  se  questi  effetti  non  possano  dipendere  da 
altre  cagioni. 
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4.  I lavori  corporali  eccessivi,  specialmente  quando  coinci- 
dono colla  intemperie  delle  stagioni  e la  mancanza  di  conveniente 
ricovero  Spesse  volte  codeste  cause  addotte  quale  pretesto  non 
abbisognano  di  commento;  d’altronde  si  applica  perfettamente 
ad  essa  e]uaiito  già  si  disse. 

5.  / casi  , in  cui  certe  donne  accusano  i pi'oprii  mariti  di 
stancarle  con  un  coito  eccessivo.  Siffatte  querele  apparentemente 
straordinarie  non  si  presentano  fra  noi;  ma  in  alcune  parti  della 
Gerniania  , ove  il  divorzio  piiò  essere  motivato  sopra  oggetti  di 
tale  natura,  si  viddero  alcune  donne  disgustate  dai  propri!  sposi 
al If gare  questa  causa  di  separazione;  che  anzi  essa  somministrò 
r.i  celebre  G.  P.  Frank  i’argoinento  di  una  memoria  interes* 
sante  e poco  conosciuta. 

Ó.  Unzione  pretesa  morbosa  di  medicamenti  nocevoli^  di 
veleni,  ecc.  ecc.  È cosa  ovvia  i!  sentire  gli  ammalati  a rimpro- 
verare ai  medici  i mali  che  patiscono,  ed  aliribnirli  ad  un  trat- 
tamento, che  fu  piuttosto  nocevoìe  cìie  utile;  questi  rimbrotti 
sono  a dir  vero  in  alciu)»  casi  fondati;  ma  d’  ordinario  proven» 
gono  dalla  ignoranza,  dalla  ingiustizia  edili  particolare  dalla 
ingratitudine  dei  maiali  o deile  loro  famiglie» 

Siffatte  considerazioni  uc  conducono  alle  seguenti  regole  ge- 
nerali relative  a!!’ar?e  di  comprovare  la  realtà  ed  il  valore  delle 
cause,  delle  quali  si  tratta. 

L Si  esaminerà  se  sia  generalmente  possibile  che  le  cause 
qualunque  allegate  come  pretesto  valgono  a cagionare  una 
ma  lallia. 

11.  Si  determinerà  se  sì  può  considerare  la  malattia  che 
Si  ! l esenta  quale  conseguenza  di  queste  stesse  cause  prodotte 
in  pi  e testo. 

Grandissime  sono  le  difficoltà  che  s’  incontrano  nella  solu- 
zione- di  questi  due  quesiti,  poiché  si  può  in  tali  casi  usare  della 
Impostura,  od  almeno  della  esagerasione  e farne  deviare  dal  retto 
caìnmino  al  quale  si  potrà  avvicinare  ed  anche  raggingncrlo 
osservando  i seguenti  precetti 5 

ì.  Verificando  lo  stato  dell’ individuo  che  si  lagna,  affine 
di  assicurarsi  se  esso  sia  realmente  ammalato. 

2.  Valutando  esattamente  la  relazione  che  può  esi-stere  tra 
la  causa  addotta  in  pretesto  ed  il  morbo  che  ss  dice  dipenderne 
al  loggetto  di  ricGnoscere  se  iieìlo  individuo,  divenuto  argomento 
delle  ricerche,  tale  causa  determinata  valse  a produrre  certo  mu- 
tamento patologico  indicalo  ; la  irìverosimiglianza  dello  allegato 
dal  malato  sarà  in  ragione  diretta  della  inverosimiglianza  della 
corrispondenza  tra  causa  ed  effetto, 

Barzelloltì,  Voi.  li. 
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3.  Vaìulaodo  le  altre  cause  che  forse  concorsero  allo  svi- 
luppo della  Dialaltia,  e cornprovarido  Quglio  che  sia  possibile 
sino  a qual  punto  riiiff-rmo  sia  stato  esposto  alla  loro  influenza 
patologica.  In  tali  ricerche  si  eviler.à  di  riportarsi  alle  sole  tli- 
cbiarazioui  di  persone  interessate  a sostenere  il  lamento,  e la 
prova  testi iDoniale  si  stabilirà  specialmente  sopra  Itslimonianze 
irrefragabili  ed  imparziali. 

4.  Consultando  altri  casi  di  eguale  natura  di  quedlo  che  si 
presenta  ed  esaminando  se  siano  tanto  concbiudenti  per  istabilire 
che  già  molte  volle  la  stessa  causa  produsse  simile  affezione,  od 
almeno  analoga  a quella  che  forma  Toggctto  delle  richieste. 

5.  Ponendo  somma  attenzione  alle  malattie  dominanti,  poiché 
siffatte  malattie  potrchLeio  benissimo  esercitare  una  funesta  in- 
fluenza sulla  forma  deli’  affezione  che  è argomento  di  ricerche. 
Più  questa  si  avvicinerà  al  caratttrc  della  epidemia  dominante 
e meno  si  sarà  autorizzato  a supporla  esclusi vamenle  per  causa 
principale  quella  sulla  quale!  malati  erigono  le  proprie  accuse, 
per  eseo.pio  cattivi  ti  attament  i,  cibi  insalubri  e simili,  Questi 
potranno  a!  più  essere  risguardi;ti  per  IN  ccasione  che  innalza  al 
grado  di  malattia  la  disposizione  esistente. 

6.  Rintracciando  tutte  le  influenze  nocevoli  che  operarono  sul 
malato,  aìFoggetto  di  discoprire  nel  loro  numero  qurlle  che  vanno 
considerate  come  cause  disponenti  od  occasionali  La  causa  mor- 
Posa  produlti  ice  della  qutrela  è quasi  sempre  occasionale, 

Dt  tt  rruinando  relativamente  alle  malattie  chirurgiche,  se 
da  una  violenza  esterna  potè  risultare  la  ferita,  la  contueione, 
la  lussazione,  la  frattura,  1’  truia  od  altro  malore  die  si  scorge. 

(3o')  Durante  1’  accesso  lo  epilettico  ha  i pollici  fortemente 
serrati  contro  la  palnja  delle  matii.  d'ufte  Se  dita  della  mano 
per  solito  sono  ripiegate  con  forza  sulla  palma  e se  si  riesce  a 
distenderle  più  non  si  flettono,  mentre  che  seguendo  Marc  rira» 
postore  cede  al  più  lieve  sforzo,  e crede  non  avere  nulla  di 
meglio  a fare  che  di  flettere  nuovamente  queste  parli,  allorché 
non  si  sente  più  resistenza. 

(3i)  AH’  articolo  simulat’on  del  Died'onn,  dcs  scienc.  Jlléd, 
trovasi  che  un  contadino,  mentre  simulava  un  accesso  di  epiies= 
eia,  fu  spaventato  ad  in(ct)dcre  il  chit  ufgo  domandare  gli  istru- 
meati  necessarii  per  operare  la  casti'ozione , mezzo  che  riguar- 
dava siccome  infallibile  per  guarire  radicalnìenf e la  epilessia  j 
il  furbo  non  lardò  a risvegliarsi  td  a domandare  perdono. 

(Sa)  Or/ìla  pensa  che  S’impi(go  reale  dei  caustici  debba 
essere  proscritto,  p(rchè  inumano  e perchè  spesse  volte  riuscì 
iiifruH aoso,  Leggesi  nella  Medicina  legale  di  Malion  che  una 
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donna  di  20  anni,  della  quale  parla  de  Haetì^  aveva  sostenuta 
la  prova  de!  fuoco  senza  che  questa  avesse  pottito  piegarla  a 
sinas i'herarsij  ma  dopo,  essendo  detenuta  in  prigione  per  assas* 
sinio,  confessò  la  sua  simulazione  ed  imitò  così  bene  lo  accesso 
alla  presenza  di  Vanswieien  e di  De  Haen,  che  credettero  che  i 
suoi  accessi  di  comando  fossero  divenuti  reali. 

Altri  mezzi  , coi  quali  accertare  la  frode,  sono  poi  lo  intro- 
durre nelle  narici  una  polvere  sternutatoria  , o 1’ approssimare 
alle  medesime  il  gas  acido  solforoso,  il  titillare  colle  barbe  di 
una  piuma  la  membrana  pituitaria,  o la  pianta  dei  piedi , ckI  il 
presentare  d’improvviso  agli  occhi  una  viva  luce,  lo  scaricare  eia 
ricino  un’arme  da  fuoco,  il  fare  di  repente  una  puntura,  ecc.  E 
se  ciò  non  bastasse  si  potrebbe  avere  ricorso  allo  espediente  di 
cui  parla  il  De  Haen,  e riuscito  a meraviglia  in  Parigi.  Si  pone 
il  fìnto  epilettico  su  di  uno  strato  di  paglia,  col  pretesto  di 
gtiaidarlo  dalle  offese,  poi  si  appicca  fuoco  improvvisamente  alia 
paglia  dai  quattro  lafij  e quando  il  simuìalore  non  sia  di  pietra 
deve  alzarsi  e fuggire.  [Ratio  medendi  , Tom.  II,  pag.  25ì). 

(33}  ^'ou  già  coll’ ammoniaca,  ma  bensì  applicando  sotto  le  nari 
dell’assafetida,  Marc  ha  eccitato  degli  accessi  di  epilessia  ia 
tre  inalati:  questo  mezzo  che  era  di  già  stato  po.sto  in  uso  da 
alcuni  medici  tedeschi,  sarebbe  prezioso  per  iscoprire  la  frod€, 
se  i suoi  effetti  fossero  costanti;  ma  osservazioni  fatte  post«- 
riorineute  da  Hèbréard  sull  invito  dello  stesso  Marc  non  hanno 
fornito  gli  eguali  risultati. 

Si  osservi  eziandio  che  se  il  perito  nou  fu  presente  all’ac- 
cesso, gli  è più  difficile  il  distinguere  la  vera  dalla  falsa  epiles- 
sia, ed  in  tal  modo  non  vi  riuscirà,  se  non  facendo  delle  do- 
mande intorno  alle  cagioni,  che  possono  avere  indotta  la  malattia, 
intorno  all’rpoca  della  sua  prima  comparsa,  intorno  a quella  che 
precede  e che  segue  1’  accesso,  e sulla  durata  di  lui  e sui  mezzi 
adoperati  a calmarlo. 

(34)  Uistiuguonsi  di  leggieri  le  convulsioni  simulate  da  quelle 
reali,  perchè  tulle  prime  i uiuscoli  non  si  irrigidiscono,  c pciT- 
chè  sono  lontani  dal  contrarsi  rolla  stessa  energia  e la  eguale 
prontezza  che  nelle  altre;  basterà  dunque  per  iscoprire  la  frode 
agire  con  forza  sui  muscoli  antagonisti. 

(35)  Fra  le  malattie  convulsive  che  possono  essere  simulata 
meritano  speciale  menzione  la  calabssi  e 1'  estasi.  Si  rae- 
contatto  numerosi  fatti  , nei  quali  è stata  in  qualche  grado 
simulata  la  catalessi  , in  alcuni  dei  quali  si  è resistito  a tutte  le 
applicazioni  dei  più  forti  mezzi  d’investigazione.  Un  individuo 
si  masiteune  saldo  al  bagno  a pioggia,  alla  elettricità  e ad  una 
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quantità  di  altri  mezzi  energici  di  cura,  ma  fu  sm ascturato  da! 
polso,  che  si  trovò  innalzarsi,  quando  si  trattò  e gli  si  parlò  al- 
l’orecchio di  applicargli  il  cauterio  attuale.  Un  altro  giovine 
soldato  resistè  a delle  misure  ancora  più  forti,,  come  al  ficcargli 
degli  spilli  sotto  le  unghie  delle  mani,  al  fargli  dei  tagli  e la- 
cerazioni al  capo,  ecc.  e persìstè  nello  ingannare  finché  non  ot- 
tenne il  suo  congedo;  dopo  di  che  fu  veduto  iramedratamente 
in  perfetta  salute,  cd  ccrupalo  con  attività  negli  affari  di  suo 
padre  (Enciclop,  delia  Medicina  Pratica  inpjesc,  ediz.  di  Li- 
vorno V.  Catalessi  ).  Ma  un  caso  singolarissimo  e per  più  ri- 
spetti meritevole  di  essere  conosciuto  si  è quello  da  noi  visto 
nella  clinica  medica  dtlla  università  di  Pavia  nel  giugno  del  i83i, 
ia  cui  istoria  fu  inserita  mila  Biblioteca  Italiana  à\  qufll’anno 
dal  dottor  Fantonetli , che  allora  suppliva  a quella  cattedra. 
Trattavasi  di  una  donna  per  nome  Scolastica  Deamhrosi,  la  quale 
già  da  due  anni  e mezzo  appariva  soggiacere  alla  catalessi.  Es''a 
resistè  a forti  pìzzichi  ed  allo  strappamento  dei  peli  sotto  le 
ascelle,  non  si  scosse  facendogli  fiutare  dell’ ammoniaca  nè  al  con- 
ficcargli un  ago  sotto  Pugna  delPindice  della  mano  sinistra;  nè  al 
fargli  sgocciolare  sulle  braccia  e sulle  mani  cera  lacca  accesa.  (Ve- 
dine fa  interessante  narrazione  nella  Biblioteca  Italiana ^ t nel 
Di  zionario  classico  di  medicina  interna  ed  esterna,  Venezia 
i833  , Art.  Catalessi)  — Giovanni  Hunter  propose  discoprire  i 
casi  simulati  di  catalessi  colPappendero  un  peso  al  braccio,  e dopo 
qualche  tempo  tagliare  improvvisamente  la  corda,  alla  quale 
era  attaccato.'  se  avveniva  una  qualche  ripercussione  nell’arto, 
Ja  considerava  come  prova  che  venisse  v olontariamente  esercitata 
una  forza  addizionale  per  sostenere  il  peso,  e che  quindi  le  fa- 
coltà mentali  non  fossero  realmente  sospese.  Ma  anciie  questa 
prova  non  potrebbe  essere  conchiudente,  poiché  sembra  lasciare 
la  el  asticilà  naturale  dei  muscoli  affatto  fuori  di  considerazio- 
ne. Infatti  è da  dubitare  se  lo  stato  speciale  di  i sistema  musco- 
lare die  esìste  nella  perfetta  catalessi  possa  con  ogni  sforzo  della 
volontà  essere  con  successo  contraffatto,  o se  posizioni  molto 
penose  del  tronco  e degli  arti  possano  a lungo  sopportarsi  senza 
che  ne  avvenga  del  tremore  nei  muscoli  tale  da  svelare  lo  in- 
ganno. Per  questo  gli  impostori  di  rado  tentano  la  inótazioiitr 
della  perfetta  catalessi  , ma  si  accontentano  del  mezzo  più  facile 
di  assumere  lo  stato  di  profonda  insensibilità  coiìgiunta  col  ri- 
lasciamento elei  muscoli. 

Rigimrdo  ali’esfa^i  , non  è da  mettersi  in  dubbio  che  taluno 
.“^bbia  avuto  l’arte  di  fingersi  estatico  con  tale  naturalezza  die 
in  gen-Ttile  escludeva  ogni  sospetto  di  falsità.  Zacchia  narra  il 
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Cfaso  (il  una  donna  siciliana  da  esso  conosciuta  per  una  scaltra 
menzognera  la  quale  sapeva  fingersi  estatica  con  sorprendente 
bravura,  ed  era  da  tutti  venerata  qual  santa  {Quae$^.  Med-  leg, 
VI  n.  48  ) . 1 mezzi,  coi  quali  scoprire  la  frode,  sono  "quelli 
stessi  indicati  per  la  epilessia  e la  catalessi. 

(36)  Rimandiamo  alla  nota  (^i)  pag.  255  del  Voi.  1 per  tutto 
quanto  concerne  la  infezione  venerea  siccome  prova  di  deflo* 
razione  e di  stupro,  ove  si  troveranno  le  norme  colle  quali  di- 
stinguere la  vera  da  quella  simulata.  Ci  basterà  lo  esporre 
qui  le  indagini  fatte  da  Or/ìla  riguardo  ai  caratteri  dello  scolo 
blennorroico  sifilitico. 

il  fluido  bleunorroico  di  natura  sifilitica  dà  sul  pannolino 
una  macchia  d’  ordinario  i^erdastra  o giallastra,  qualche  volta 
per  altro  appena  visibile,  ruvida  al  tatto,  senza  odore,  nè  diviene 
gialla  col  calore;  il  pannolino  tuffato  nell’acqua  fredda  si  umetta 
per  ogni  dove. 

Keir  acqua  fredda  il  pannolino  si  scolora  e si  ammollisce  ; 
ma  non  emana  alcun  odore. 

11  liqoore  della  macerazione  dà  colla  evaporazione  un  coa- 
gulo albuminoso  abbondante.  ^ 

Evaporato  a siccità  il  liquido  lascia  un  residuo  bianco  o 
giallastro,  opaco,  grumoso,  appena  solubile  nell’ acqua  distillala 
fredda  • 

La  parte  insolubile  nell'  acqua  è fiocconosa,  non  solubile 
nella  potassa. 

La  soluzione  dà  un  precipitato  bianco  , quando  è trattata 
coll’acido  nitrico,  col  doro,  colTalcool,  colla  noce  di  galla,  col- 
l’acetato ed  il  soltoacelato  di  piombo,  co!  sublimato  corrosivOi, 

(3'j)  Fra  le  malattie  cutanee  che  possono  venire  simulate  vi 
ha  la  scabbie  r nessuna  altra  malattia  è finta  più  di  sovente 
lìdie  prigioni.  Per  mezzo  di  punture  colle  spille  i prigionieri 
giungono  ad  ottenere  delle  piccole  ferite  che  rassomigliano 
mollo  bene  alle  vescichette  di  questa  eruzione  ; ma  lìon  pos- 
sono far  nascere  di  cjueste  vescichette  intiere,  ed  è questo  il 
carattere  che  distingue  le  simulazioni  dalla  scabbie  reab  j a più 
forte  ragione  non  sarebbe  mai  possibile  di  estrarre  da  questi 
bottoni  l’acaro,  la  cui  esistenza  non  può  più  essere  messa  in  dubbio. 

(38)  Onde  eseutuarsi  dal  servigio  militare  non  sobimente  si- 
mulasi la  claudicazione,  ma  eziandio  le  contrattine  delle  di- 
ta , della  gamba  e della  splua.  — Contrattura  delle  dita. 
Si  può  giugneie  ad  incurvare  una  o più  dita  , tenerdole  per 
lungo  tempo  in  uno  stato  continuo  di  flessione,  mtdiante  una 
appropriata  fasciaturaj  alcune  volte  per  meglio  ingannare  si  ab- 
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braccia  una  porzione  della  cute  lungo  il  tragitto  dei  tendliii  dei 
muscoli  flessori.  Si  può  sospettare  lo  inganno  se  tiovansi  i muscoli 
deli’  avambraccio  tesi  e contratti,  e se  il  membro  è ben  nutrito. 
Allora  si  può  avere  ricorso  al  mezzo  proposto  da  Percy  e Lau- 
rent^ che  è loro  perfettamente  riuscito  in  due  circostanze.  Dopo 
avere  applicato  utia  fasciatura  arrotolata  e serratissima  allo  in» 
torno  dello  avambraccio,  si  fece  passare  il  membro  per  un  foro 
e mediante  una  sonda  da  setone  si  fece  passare  sotto  le  dita  con- 
tratte un  nastro  , al  quale  si  sospese  un  peso  di  sei  libbre:  la 
mano  ed  il  braccio  non  tardarono  più  di  sei  minuti  a tremare; 
ed  a capo  di  altri  quattro  il  peso  cadde  e le  dita  furono  rad- 
drizzate. Vi  sarebbe  però  della  inumanità  a fare  dei  consinsili 
tentativi  nel  caso  in  cui  la  contrattura  fosse  evidentemente  So 
effetto  di  una  bruciatura:  le  conseguenze  di  un  tale  accidente 

A 

sarebbero  di  leggieri  riconosciute  alla  macilenza  delia  roano  e 
delle  dita,  alle  cicatrici,  al  sollevamento  ed  alla  tensione  dei 
tendini,  ecc. 

Conirattiira  della  gamba.  — Si  sono  visti  degli  uomini  far 
uso  per  lungo  tempo  di  un  talone  elevatissimo,  perchè  il  ginoc* 
clìio  venisse  portato  alT  avanti,  esercitare  in  seguito  una  com» 
pressione  prolungata  sulla  gamba  per  determinarne  il  dimagra- 
mento, e simulare  così  una  malattia  , di  cui  attribuivano  ia 
causa  ad  una  frattura  antica,  ad  un  reumatismo  , ecc.  Spesse 
volte  si  è scoperta  la  sopercliieria,  misurando  comparativamente 
le  due  meml  ra,  dall’ osso  degli  ilei  sino  al  dito  pollice  e rad- 
drizzando quello  che  sembrava  curvalo,  mediante  una  forte  pres- 
sione esercitata  sul  ginocchio;  altre  volte  ha  bastalo  di  dire  agli 
assistenti  che  era  focile  lo  estendere  la  gamba,  ma  che  nulla  po- 
teva impedire  di  contrarsi  di  nuovo,  perchè  il  fumo  cne  era 
stalo  ingannato  da  questo  proposito  estese  la  sua  gamba  tosto 
che  si  premeva  il  ginocchio.  Uu  mezzo  sicuro^  dicono  Percy  e 
Laurent,  di  scoprire  la  frode  consiste  )iel  collocare  l’ individuo 
su  di  uu  palHciuolo  un  poco  elevato  ed  a forzarlo  a mantenersi 
in  equilibrio  sulla  sua  gamba  sana  ; non  si  tarda  a vedere  a tre- 
molare il  membro  contralto.  Dodici  uomini  sottoposti  a questa 
ultima  prova  non  hanno  potuto  resistervi. 

Contrattura  della  spina  — ■!  chirurghi  militari  furono  so- 
vente ingannati  da  individui  che  simularono  una  lombagine  con 
curvatura  della  spina,  e che  avevano  tollerato  dei  vescicanti,  dei 
moXa  ; ecc.,  senza  confessare  il  loro  stratagemma.  Si  giunse  ta- 
lune fiate  a raddrizzare  questi  furbi,  pungendoli  con  una  lunga 
spilla  al  rooraento  in  cui  meno  se  lo  aspettavano. 

(39)  La  iiiiitazione  più  o meno  esatta  della  paralisi  può  fare 
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elevare  dei  dubbi  nello  spirito  del  migliore  osservatore ^ special» 
mente  mdle  paralisi  di  recente  data;  poiché  in  quelle  antiche  Fa- 
trofìa  del  membro  paralizzato,  la  Oacidità  delle  carni,  lo  sfato 
più  o ?nei)o  rilasciato  delle  articolazioni  levano  d’  ordinario  ogni 
sorta  di  dubbio  a questo  riguardo.  D’  altronde  rimangono  so» 
venie  tracce  evielcati  della  causa  che  ha  prodotto  la  paraii-i  > 
qui  vi  è una  ferita  per  un’  arme  pungente  che  ha  ferito  il  nieus' 
bro  sul  tragitto  di  un  nervo  , e della  quale  vedesi  ancora  la 
cicatrice  j là  una  operazione  che  è stata  praticata;  altrove 
un’  attacco  di  apoplessia  , del  quale  la  fisonotnia  porta  ancora 
l’impronta.  Checché  ne  sia,  tutte  le  volte  che  un’individuo  accusa 
una  paralisi  e che  vi  Ira  buona  nutrizione,  fermezza  e consistenza 
eli  carni,  si  ha  motivo  di  dubitare  e di  agire  cou  accortezza  af- 
fine di  scoprire  V inganno  del  simulatore. 

(40)  E bene  lo  avvertire,  che  esistono  delle  amaurosi,  le  quali 
si  dissipano  da  sé  soie  a capo  di  alcune  settimane  o di  aicuui 
mesi,  come  lo  si  vede  in  seguito  ad  una  caduta,  a colpi  sulla 
testa,  a convulsioni  ^ a grave  febbre,  alla  ubbriachezza  , ecc. 

(41)  Per  iscoprire  questa  frode  si  suggerisce  eziandio  d’  inter- 
rogare r individuo  intorno  allo  asulamento  dei  suo  male  sino 
dal  comiiiciaie,  e fargli  dire  ciò  che  prova  di  presente.  Si  sa,  a 
modo  di  esempio,  dice  Orfìla^  che  la  cataratta  vera  nel  suo  prin- 
cipio fa  generalmente  vedere  ai  malato  più  chiari  gli  oggetti  a 
debole  che  a viva  Im’*,  e che  avviene  il  contrario  a male  inol- 
trato. 

(^a)  Aicuni  per  rendfro  più  yerosinrlle  la  loro  pretesa  iìifta’- 
niilà,  iiitromettonsi  nei  condotto  uditorio  un  corpo  stranitro  , 
come  sarebbe  un  pisello,  del  midollo  di  giunco,  o semplicemcnie 
cera  gialla  o miele,  e fanno  vista  di  soffrire  gravi  doglie,  se  si 
tenta  di  estrarneli  cou  uno  stuzzicorecchi. 

7'ra  le  malattie  degli  orecchi  può  anche  essere  simulato  lo 
scolo  fetente  c aonico,  mucoso  o puruleiito  , specialmente  da 
chi  voglia  sottrarsi  a!  servizio  militare.  A tale  oggetto  cercano 
d’infiammare  e di  ulcerare  il  condotto  uditorio,  introducendovi 
dilla  polvere  di  cantaridi  , dell’  empiastro  epispastico  , a cui  io 
seguito  sostituiscono  una  mescolanza  di  sego  rancido  , di  olio 
empireumatico,  e assafetida  e formaggio  imputridito.  La  frode 
viene  presto  svelata,  se  si  esaminano  attentamente  le  rlue  orec- 
chie, e soprattutto  se  si  può  assicurarsi  che  la  malattia  resiste  ad 
un  trattamento  metodico  e continuato. 

(43)  L’  uomo  dell’  arte  deve  sapere  , che  nella  nuitrzza  reale  ^ 
prodotta  dalla  paralisi  dei  nervi  della  lingua,  quest’  organo  è 
sottile,  emaciato,  raggrinzalo,  come  accartocciato  e difficihnenl® 
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può  sporgere  dulia  bocca  , e se  dipende  poi  dalla  paralisi  della 
laringe,  l’individuo  che  ne  è affetto  non  può  far  infendere  al- 
cun suono  , anche  tossendo;  si  ha  un  bel  fargli  serrare  la  gola 
e farlo  sternutare,  il  movimento  che  ne  risulta  non  è sonoro. 
Devesi  adunque  cercare  di  determinare  se  T affezione  non  sia  il 
risultato  di  una  ferita  al  collo  , al  petto  , della  perdita  di  una 
porzione  della  lingua,  ose  non  sia  congenita.  — «Ogni  muto,  che 
sporge  liheraaaente  la  lingua  e la  muove  , dicono  Percy  e Lau^ 
rent,  non  è nato  sordo,  è un’impostore.  » 

Talune  fiate  simulasi  anche  la  balbuzie-,  tutti  sanno  come  sia 
cosa  facile  Io  imitare  i balbuzienti  ; c{uin  di  onde  smascherare  i 
furbi,  che  volessero  passar  per  tali,  devonsi  chiudere  in  una  ca- 
mera, e non  dar  loro  alimenti  se  non  quando  avessero  cessato 
di  balbettare. 

(44)  L’ozena  è comune  negli  individui  che  hanno  il  naso 
schiacciato^  vizio  di  conformazione  non  molto  raro  e che  sem- 
bra ereditario.  Quando  I’  ozena  ha  la  sua  sede  nel  seno  mascel- 
lare appare  tra  1’  osso  malare  e la  fossa  canina  , un  tumore 
duro,  incoloro  , che  offre  qualche  volta  una  piccola  apertura  fi‘ 
stolosa  al  di  sopra  dei  denti  molari,  dalia  quale  scola  un  pus 
fetido;  il  dolore  è tanto  più  vivo  , quanto  meno  abbondante  è 
la  suppurazione. 

Auche  i polipi  del  naso  si  sono  finti,  coli’  in  t rodurre  dei 
testicoli  di  polli  nelle  fosse  nasali.  Basta  lo  esploiare  le  fosse  na- 
sali colla  tenta,  ed  anche  cogli  occhi  mediante  lo  speculum  delle 
nari  per  non  cadere  in  inganno,  poiché  il  colorito  del  falso  tu- 
more paragonato  a quello  della  membrana  mucosa,  alcuni  tocca- 
menti  o trazioni  che  vi  si  facciano  toglieranno  ogni  specie  di 
dubbio  a cja^slo  riguardo. 

(45)  A tingere  in  rosso  lo  sputo  si  trasse  sangue  dalle  gengive, 
dalle  dita,  da  un  braccio  : altri  usarono  di  mettere  nella  bocca 
delle  pastiglie  colorate  dal  carmino  e preparate  con  delle  sostanze 
acri,  le  quali  eccitano  la  salivazione  come  la  radice  di  piretro  j 
vi  sono  taluni,  come  lo  indica  G.  B.  Selvatico,  i quali  pretendono 
imitare  la  emottisi  mediante  un  pezzetto  di  bolo  armeno  messo 
sotto  la  lingua;  se  ne  sono  visti  finalmente  che  avevano  intro» 
dotto  nella  bocca  uno  islrumento  di  argento  contenente  una 
spugna  imbevuta  di  sangue.  Su  di  questo  particolare,  fa  giusta- 
mente osservare  Dei>ergie,  che  di  due  cose  l’  una:  o la  en)ottisi 
è acuta,  ed  allora  è accompagnata  da  calore  alla  cute,  da  eleva- 
zione del  polso  e dalla  sua  durezza,  da  palpiti  violenti  del  cuore, 
spesse  fiale  pure  dalla  esistenza  del  rantolo  crepitante  in  una 
parte  più  estesa  dei  polmoni;  oppure  è cronica,  ed  allora  è la 
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conseguenza  di  una  malattia  di  petto  antica,  ec.  , ed  iti  tutti  e 
due  i casi  il  soggetto  ha  le  tracce  generali  e locali  di  una  tale 
affezione.  Se  il  sangue  è reso  puro  , può  coagularsi  : se  è me» 
scolato  a sputi  , questi  non  sono  salivari  , ma  bensì  mucosi  ed 
incorporati  col  sangue  in  modo  da  formare  un  tutto  omogeneo. 
Ma  se  nello  individuo  che  si  vuole  emcftoico  fiou  si  rinvengono 
i veri  sintomi  della  ernoftisi,  è cosa  facile  il  conoscere  la  impo- 
sUsraj  forzandolo  a sputare  senza  tossire,  poiché  allora  la  saliva 
Siìà  colorata  in  rosso  al  pari  che  se  avesse  tossito.  Devesi  pure 
tsaoiiuarc  la  cavità  dilla  bocca  e fìufla  sciacquare  con  acqua  ed 
aceto,  ed  esaminare  se  il  bolarmeno  o le  pastiglie,  di  cui  abbia- 
mo parlato,  non  si  trovino  in  questo  liquido. 

(46)  Oltre  le  malattie,  delle  quali  ha  tenuto  parola  il  Prof. 
Barzellotti,  e di  cui  si  è discorso  in  queste  annotazioni , molte 
altre  ve  ne  sono,  le  quali  possonsi  simulare;  noi  qui  diremo 
delle  principali. 

Jlopecia.  La  depilazione^  P applicazione  di  pomate  nelle  quali 
entra  l’acido  nitrico  o tutt’ altro  caustico  adoperata  per  provo- 
care la  caduta  dei  capelli  sono  i mezzi  posti  in  uso  per  simu» 
larla  j ma  allora  non  può  essere  che  passeggierà  e consecutiva  ad 
una  malattia  acuta.  Tinta  bianca,  uniforme  del  cuojo  capelìutcj 
impossibilità  di  distinguere  i punti  cerulei  , che  corrispondono 
ai  bulbi  dei  peli;  i capelli  che  rimangono  sottili,  ruvidi,  brevi; 
piastre  bianche  del  nuovo  tessuto  cutaneo,  o cicatrici  ampie,  tali 
sono  i caratteri  della  malattia  reale,  e che  non  possono  mai  ri- 
scontrarsi in  quella  che  è simulata.  La  si  dissimula  mediante 
pezzi  di  acconciature  di  capo  più  o meno  con  arte  applicati  , 
ciò  che  torna  sempre  facile  il  conoscere. 

/liieiirisrna  del  cuore.  Non  par  vero  che  si  possa  simulare  un 
tale  stato  morboso:  jìixve  Perey  attesta  di  avere  veduto  dei  giovani 
coscritti  allegare  siccome  titolo  di  esenzione  questa  naalattia  , e 
prtsen tarsi  alla  visita  colla  faccia  rubiconda,  colle  labbra  violette 
e turgide,  cogli  ocelli  sporgenti  ed  injettati;  ciò  che  ottenevano  con 
strette  legature  applicate  allo  intorno  del  collo.  Seia  esplorazione 
della  regione  dei  cuore  e l’uso  dello  stetoscopio  non  porgono  indizio 
di  vera  lesione  organica,  presto  si  insospettisce  della  frode. 

/ìscìLe.  « È cosa  facile,  cosi  il  Toriosa  ( istituzioni  di  Jìle- 
» dicina  Forense')  per  una  qualche  persona  di  abito  cachettico 
u il  farsi  credere  ascitica,  grandemente  ampliando  il  volume  del 

ventre,  con  un’  adattato  apparecchio  di  cuscini , di  panni  o di 
» altra  sorta  di  drappi  s;  Ma  è cosa  pur  facile  con  una  so!  visita 
lo  scoprire  la  frode.  Negli  /itti  dei  curiosi  della  natura  si  trova 
un  caso  riportato  anche  da  Plenck  {Medie,  Forense  pag,  ii4) 


roo  AìS^’CT  AZIONI 

di  una  donna,  morta  vecchia  io  Argentina,  la  quale  ungendosi 
gravida  quand’ era  ancora  giovine,  seppe  iti  seguito  niautené^re 
grosso  i!  suo  ventre  per  trentanove  anni,  con  universale  stupore, 
1 medici  del  paese  curiosi  di  rilevare  la  causa  di  cosi  costatile 
grossezza,  vollero  esaminare  il  di  lei  corpo  dopo  mortai  giac- 
ché la  scaltra  durante  la  sua  vita  non  lo  aveva  mai  perraesAo 
per  simulato  pudore.  Trovarono  svanita  la  tumidezza  del  ventre, 
ed  in  sua  vece  un  grande  ammasso  di  cenci  in  im  sacco  vicino 
al  letto,  con  i quali  la  trista  donna  architettava  sotto  la  go- 
nella  la  meravigliosa  malattia. 

Dolori.  Un  uomo  anche  sanissimo  , può  con  molta  facilità 
dare  a credere  di  essere  tormentato  o da  una  cefalalgia  , o da 
una  colica,  o da  uu^  acuto  dolore  laterale,  ecc.  perchè  trattandosi 
di  interne  offese  non  riconoscildii  con  i sensi  esterni  , vale  in 
sulle  prime  anche  senz’ altra  prova  la  nuda  asserzione  di  chi 
si  dice  paziente.  Pure  un  medico  sagace  e perito  con  islndiata 
indagine  potrà  scoprire  , se  il  vantato  dolore  sia  vero  o finto. 
Affine  di  deludere  qualunque  finzione  di  dolore  basta  il  distin- 
guerne precisamente  la  natura.  Infatti  o si  tratta  di  un  picciolo 
dolore  e questo  perchè  non  toglie  il  libero  uso  delle  funzioni  s 
delle  azioni  della  vita,  non  è ragione  bastante  per  concedere  a 
chi  si  querela  le  pretese  esecuzioni  : o si  tratta  di  un  dolora 
grande  , e questo  durando  alcun  poco  deve  per  tìsica  necessità 
produrre  , in  relazione  alia  sua  sede  , una  serie  di  fenomeni  iu- 
dicanfi  la  verità  o la  intensità  del  tormento.  Cosi  se  alcuno  si 
lamenti,  per  esempio,  di  una  grave  cefalalgia  insistente,  non  ac- 
compagnata da  veglie,  da  inquietudine,  da  tristezz,j,  da  vertigini, 
da  febbre,  si  potrà  credere  ch’egli  finga.  Così  pure  si  conoscerà 
per  simulato  un  grave  e continuo  laterale  dolore  , quando  sia 
dia  giunto  da  febbre,  da  difficollà  di  respiro,  da  tosse,  da  «tentata 
giacitura  su  d’uno  dei  lati  e cose  simili,  dosi  finalmente  sarà 
finto  il  dolore  di  stomaco  senza  nausea  , senza  vomiti,  .senza 
eruttasioni,  senza  abcllzione  di  appetito  e senza  lipof iniie  sarà 
fìnto  il  dolore  di  ventre  aenza  stdìchezza  o diarrea,  senza  borborig- 
mi , senza  vomiti:  saraimo  fiuti  i dolori  dei  reni  , della  vescica 
senza  nausee  e vomiti  convulsivi  «le  senza  che  la  separazione,  la 
escrezione,  il  colore,  il  cabme  ed  i contenuti  d*!!'  oiiua  appale- 
giuo  il  patimeuto  degii  organi  secrt'cjri  ed  cscriìori  de  la  ma- 
desima.  Oltre  che  non  saia  difficile  il  n levare  se  un  dolore  è 
fiuto,  prescrivendo  con  affettata  premura  al  sedicente  infermo  le 
copiose  emissioni  di  sangue,  le  coppidle  profondamente  scarifi- 
cale, i grandi  vescicatorii,  i clisteri  acri  irritanti,  t cauteri  at- 
tuali, cc€.  ecc.:  perchè  s’egli  è pronto  ad  assoggettfersi  « tali 
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lìiexzi  violenli  di  cura  , ragion  vuole  che  si  creda  vero  il  suo 
dolore  j che  se  invece  con  ricercati  pretesti  si  schermisce  , e 
molto  più  se  sitìula  la  proposta  medicina,  è resa  manifesta  la 

sua  simu!a7Ìoi!e. 

Edema  dello  scrofa.  Questo  stalo  è simulato  in  due  diversi 
modij  o per  la  inpzione  d’aria  nel  tessuto  cellulare  o per  quelhi 
et’  acqua,  mediante  una  perforazione  praticata  nello  scroto,  LfS 
leggierezisa  del  tumore,  la  sua  sonorità,  la  crepitazione  che  viene 
determinata  dalla  pressione  sono  altrettanti  caratteri  bastanti 
per  riconosctre  la  prima  simulazione  ; riguardo  alla  seconda,  la 
quale  è molto  più  rara,  si  distingue  dalla  malattia  reale  in  ciò 
che  non  è coibgata  collo  stato  generale  che  d’  ordinario  si  os- 
serva, in  guisa  che  una  tale  circostanza  costituisce  un  mezzo  col 
quale  scoprirla.  Una  semplice  ispezione  sarebbe  però  in  molti 
crisi  iusuftìciente  ; è quindi  necessario  di  fare  osservare  certi  si- 
mulatori per  scoprire  la  loro  malizia,  che  il  solo  isolamento 
potrà  svelare  col  fatto  dello  assorbimento  del  liquido  iniettalo, 

Ematernesi.  E stata  simulata  introducendo  nella  bocca  o nello 
stomaco  del  sangue  puro  di  bue  o misto  a bolo  armeno,  e poi 
artificiosamente  vomitandolo,  Ha^uenot  ha  visto  una  giovane  ìa 
quale  voleva  a qualunque  prezzo  escire  dal  monastero  , in  cui  era 
detenuta,  fingere  di  avere  un  vomito  di  sangue  violento  , e ren- 
dere anche  più  libbre  di  questo  liquido  alla  sua  presenza  e per 
più  giorni.  Si  scopri  finalmente  che  essa  beveva  tutti  i giorni 
de!  sangue  di  bue,  che  in  secreto  le  veniva  portato  { Sauuages ^ No* 
solog.  Melhod,  T.  Vili,  p 84>  Ediz.  del  1772  ).  Si  osservi  che 
nella  eroatemesi  il  sangue  è quasi  costantemente  fluido  , mentre 
che  qutllo  che  si  rende  dopo  averlo  inghiottito  è quasi  sempre 
in  grumi.  Lo  stato  morboso  generale  della  persona  affetta  da 
ematernesi  è caratteristico  , mentre  che  il  simulatore  porta  so- 
vente le  apparenze  della  migliore  salute. 

Ematuria.  Se  Foriua  è st.ita  arrossata  per  mezzo  della  harbahie- 
toìa,  del  fico  d’india,  della  robbia,  sostanze  che  si  sarebbero  potute 
inghiottire,  oppure  introdursi  per  la  via  dell’ano  coi  clisteri  col 
disegno  di  colorire  quel  liquido,  si  riconoscerà  che  non  contiene 
sangue  facendolo  bollire^  poiché  l’orina  mescolata  a sangue  fornisce 
allora  un  grumo  bruno  e riprende  il  suo  colore  giallo,  ma  se  come 
è accaduto  alcune  volte  si  fosse  injcttato  sangue  puro  nella  ve- 
scica, bisognerebbe  esaminare  se  lo  ammalato  in  sospetto  presenti  i 
diversi  sintomi,  che  caratterizzano  la  ematuria  : in  tutti  i casi  il 
medico  dovrebbe  esigare  che  l’individuo  orinasse  in  sua  presenza. 
Un’altro  mezzo  onde  evitare  che  si  metta  in  uso  la  frode  si  è 
dì  sequestrare  ì’ìndividuo  in  modo  di  metterlo  nella  impossibilità 
di  adoperarlo. 
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Emorroidi,  Furono  simulate  iuiroducendp  nell' ano  delle  pie* 
cole  porzioni  di  vescica  tinte  in  rosso,  o delle  piccole  vesciche  di 
topo,  o delle  porzioni  arrovesciate  d'intestini  di  bue,  i!  tutto 
mantenuto  in  sito  per  mezzo  di  piccole  branche  di  molla  elastica 
ricurva  introdotte  nell’  ano.  Fa  di  mestieri  apportare  ben  poca 
attenzione  nell’  esame  dei  sedicente  ammalato  per  non  riconoscere 
Io  errore:  Perejr  racconta  di  un  giovane  il  quale  dicevasi  affetto 
da  emorroidi  volunsinose  e che  simulava  questi  tumori  con  due 

0 tre  vescicole  aeree  di  pesci  imbrattate  di  sangue.  Punte  con 
mio  spillo  tali  vescicole  avvizzirono  tostamente,  ed  il  simulatore 
trasse  allóra  una  molla  cui  erano  affisse. 

Fistola  dell*  ano.  Venne  siniuìata  , praticando  una  incisione 
sì  margine  dell’ ano  ed  introducendo  nella  ferita  un  frammento 
di  radice~di  titimalo  o di  elleboro  , coll’  intento  di  sviluppare 
alcune  callosità  e di  arrotondare  l’ apertura;  la  presenza  di  queste 
radici  basta  pM"  scoprire  la  impostura.  Vi  sono  casi,  nei  quali  i 
simulatori  meno  abili  non  presentano  che  una  breve  cicatrice  od 
un  tragitto  senza  callosità^  ciò  die  può  imporre  se  non  a coloro 
che  non  hanno  mai  osservato  la  malattia  di  cui  si  tratta. 

Incontinenza  di  orina,  Quando  si  conosce  come  questa  malattia 
già  rara  negli  adulti,  si  deve  essere  convinto  che  è spesse  volte  simu- 
lata, poiché  i coscritti  la  accusano  sovente,  Mdtla  vera  incontinenza 
la  verga  ed  il  glande  sono  pallidi  e come  macerati  dall’ orina  ^ 
che  sorte  a goccia  a goccia  ; e quando  si  asciuga  i’  orifìzio  del- 
r uretra  con  un  pannolino,  vedesi  escire  uoa  goccia  di  questo 
liquido^  ciò  che  non  ha  luogo,  quando  la  malattia  e fifita  , a 
meno  che  il  furbo  non  faccia  molti  sforzi.  Si  possono  d’ai» 
troude  osservare  questi  pretesi  ammalati  durante  la  notte,  tentare 
di  loro  mettere  una  siringa  nella  vescica  , esercitare  sulla  verga 
lina  compressione  più  o meno  forte,  e non  tarderanno  a confes- 
sare il  loro  strat.ìgemma,  Percy  e Laurent  narrano  che  si  diede 
una  ventina  di  colpi  con  nervi  di  bue  ad  un  uomo,  che  diceva 
di  avere  una  incontinenza  di  orina  , e quando  seppe  che  questo 
mezzo  doveva  essere  posto  in  uso  per  più  giorni  onde  fortificare 

1 reni,  dichiarossi  guarito,  Bègia  cita  vari»  falli,  nei  quhli  il  ti« 
more  dell’  applicazione  di  un  cauterio  attuale  al  perineo  ha  del 
tutto  smascherata  la  impostura. 

Itterizia.  E stala  simulala  applicando  sulla  cute  una  decozione 
di  radice  di  curcuma,  una  tintura  di  rabarbaro,  i fiori  di  gine- 
stra , i grani  di  zafferano  , gli  stami  di  giglio  j ecc.  È facile  il 
riconoscere  la  frode  5 perchè  i furbi  non  pensano  ad  ingiallire 
la  congiuntiva  e l’ orina,  e se  alcuni  hanno  voluto  colorare  gli 
occhi  con  del  tabacco  ^ noa  vi  sono  mai  riusciti;  del  riaiaQeate 
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basta  assai  di  spesso  fare  delie  leggieri  lavature  eoa  dell’acqua 
e del  sapone  per  levare  cjueste  materie  coloranti. 

Nostalgia.  E simulata  dai  militari,  che  sperano  senza  dubbio 
di  ottenere^per  essa  un  congedo.  Il  falso  nostalgico  affetta  sempre 
di  domandare  di  rivedere  il  suo  paese  e non  giunge  mai  a fingere 
r assieme  dei  fenomeni  che  si  osservano  nella  >^era  nostalgia,  cioè 
lina  tristezza  profonda,  alla  quale  succede  una  tetra  melanconia, 
la  taciturnità  ed  un  desiderio  estremo  di  rimaner  solo,  una  grande 
indifferenza  per  tutto  ciò  che  non  rammenta  gli  oggetti  , pei 
quali  si  rammarica,  uno  stringimento  spasmodico  dello  stomaco, 
r avvilimento  del  corpo,  dello  spirito,  il  marasmo  , ecc.  Del  re* 
sto  i medici  possono  sottoporre  questi  malati  a prove,  alle  quali 
resisteranno  assai  diffìcilmente. 

Oftalmìa.  Lo  strappamento  delle  ciglia;  E applicazione  d’ir- 
ritanti sul  margine  libero  delle  palpebre  i la  cauterizzazione  coi 
nitrato  di  argento,  col  nitrato  acido  di  mercurio;  1’  uso  di  acque 
irritanti,  sono  tutti  mezzi  che  sviluppano  un’affezione  acuta 
locale,  concentrata  in  generale  ai  punti  cauterizzati  , accompa- 
gnati sovente  da  escare  provenienti  dalla  cauterizzazione.  Per 
certo  questi  mezzi  possono  simulare  una  malattia  acuta  • ma  non 
sarà  Io  stesso  per  una  oftalmia  cronica,  la  quale  assai  di  spesso 
coincide  con  uno  stato  scrofoloso,  malattia  che  imprime  all’oc- 
chio una  tale  sensibilità  , che  gli  individui  che  ne  sono  affetti 
sono  sottoposti  ad  un  battere  continuo  di  palpebre,  donde  risulta 
la  formazione  delle  ripiegature  disposte  a piè  d’oca  all’angolo 
esterno  dell’occhio. 

Perdila  dei  denti*  Molti  coscritti  si  sono  fatti  strappare  dei 
denti,  altri  gli  hanno  distrutti  mediante  caustici  ; altri  infine  li 
hanno  fatti  limare;  in  questo  ultimo  caso  portando  il  dito  sulle 
gengive  vedesi  che  la  radice  de’  denti  è a livello  dell’  alveolo  — 
Altri  spezzansi  o tagliansi  i denti  e dipingono  poscia  in  nero  la 
porzione  rimasta.  In  un  caso  venne  adoperata  , onde  tingere  in 
nero  questa  porzione  di  denti  rimasta,  1’  acqua  vegeto  mineralfe 
canforata.  Ecco  il  processo  col  quale  Boutigny  giunse  a sco- 
prire questa  simulazione,  agendo  su  di  una  data  porzione  di  un 
bianco  liquore  , che  si  sospettò  essere  stato  adoperalo  a tale  og- 
getto. Prima  di  tutto  però  onde  ] scoprire  la  frode  si  leva  Io  in- 
tonaco nerastro  di  questi  denti  mediante  uno  rastiatojo,  e lo  si 
raccoglie  su  di  un  pezzo  di  carta,  per  poscia  sottoporlo  ad  adatti 
esperimenti.  — Boutigny  presa  una  porzione  del  bianco  liquore 
succitato  la  trovò  incolora  : lasciava  deporre  un  copioso  precipi- 
tato bianco;  il  suo  odore  era  quello  della  canfora,  il  suo  sapore 
dolciastro.  Coiragitazìone,  il  precipitato  bianco  era  facilmente 

Barzellotti,  Voi*  IL  io  • 


jdriodato  di  potassa 
Cromato  di  potassa 
Acido  idrosolforico 
Carbonato  di  potassa 
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sospeso  nel  liquido;  allora  questo  si  faceva  opaco  , avfva  1’ ap- 
pijFeiiza  del  latte,  filtrato  e raccolto  il  precipitato,  e trattato 
convenientemente  per  i!  cannello  dava  una  particella  di  piombo. 
Il  liquido  filtrato,  evaporato  ad  un  dolce  calore  dava  alcuni  grani 
di  nn  sale  bianco,  del  quale  sottoposta  una  piccola  quantità  al- 
l’azione deir  acido  solforico,  determinava  lo  svolgimento  di  va» 
pori  d?  acido  acetico,  che  si  riconosceva  al  suo  odore.  11  di  più 
di  questo  sale  disciolto  nell’acqua  distillata  e sperimentato  con 
diversi  reattivi  dava  luogo  alle  seguenti  reazioni  .* 

Acido  solforico  Precipitato  bianco,  che  annera 

coir  aggiunta  del  solfoidrato  di 
ammoniaca. 

Precipitalo  giallo 
Precipitalo  giallo 
Precipitato  nero 
Precipitato  bianco. 

Dunque  il  liquore  conteneva  una  forte  proporzione  di  acetato 
dì  piombo,  che  si  decomponeva  per  intiero  precipitandolo  col- 
F acido  solforico.  In  seguito  trattato  convenientemente  il  preci- 
pitato se  ne  estraeva  il  piombo  metallico  , come  si  pratica  nelle 
ricerche  per  lo  avvelenamento  coi  preparati  di  piombo,  come  si 
vedrà  nel  libro  IV.  Dunque  quel  liquido  era  composto  di  acqua 
di  canfora  e di  acetato  di  piombo  , costituendo  ciò  che  in  me- 
dicina chiamasi  acqua  aegeto-mìnevale  canforata.  Boutigny'  poi 
vorrebbe' che  la  tinta  nera  che  hanno  acquistato  i denti  toccati 
con  un  tale  liquore  sia  dovuta  al  solfuro  di  piombo  , ma  non 
saprebbe  indicare  in  qual  modo  si  formi.  Forse  un  tal  nero  co* 
lore  in  seguito  all’uso  dall’acqua  vegeto-minerale  è dovuto  al- 
r, azione  del  muco,  del  tart.aro  e della  saliva  sulF  ossido  di 
piombo  contenuto  nello  acetato  di  piombo;  difatti  si  sa  che  il 
muco  , il  quale  come  molti  altri  principii  azotati  rinchiude 
dello  zolfo  , ha  potuto  dare  nascita  ad  una  piccola  quantità  di 
solfuro  dì  piombo.  — Alciini  poi  pensano  che  si  possano  colo- 
rire in  nero  i denti  anche  col  nitrato  di  argento.  In  questo  caso 
levato  Io  intonaco,  come  si  è detto  più  sopra,  lo  si  infrange  con 
poco  di  soda  in  un  mortaio  di  agata  colla  massima  diligenza  ; 
in  seguito  si  pratica  una  cavità  in  un  pezzo  dì  carbone  nel  cen- 
tro della  quale  si  colloca  la  miscela  , dirigendovi  sopra  nu  buon 
^noco  di  riduzione.  Dopo  il  raffreddamento  della  materia  la  sì 
mescola  con  dell’  acqua  distillata  in  modo  da  disciogliere  tutte 
le  sostanze  solubili  e di  portar  via  tutte  I e parti  carbonose;  se 
vi  sarà  nitrato  di  argento  , con  questo  processo  F argento  verrà 
ridotto  colla  maggiore  facilità.  ( V.  Journal  de  Chim.  Mèdie  ? 
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de  Phannac,  et  de  Toxicolog , febbrajo  i835  — Nota  di  5omU'- 
gny  sulla  sezione  dei  denti  ed  il  loro  colorito  artificiale  per 
eaentuarsi  dal  servizio  militare). 

Piaghe  ed  ulceri.  Sono  sovente  il  prodotto  della  applicazione 
dei  vescicanti,  dei  succhi  di  euforbio,  di  clematite  o di  ranua- 
culo,  della  corteccia  di  mezereon  3 ecc.  j talune  volte  i mendi- 
canti hanno  creduto  di  dovere  far  uso  della  pelle  di  rana,  di  un 
pezzo  di  milza , di  cui  ricoprivano  la  gamba  ; ve  ne  furono  che 
per  aggravare  la  ulcerazione,  da  cui  erano  veramente  affetti,  ado» 
peravano  il  tabacco  masticato,  la  cenere  di  questa  pianta,  od  altri 
irritanti.  Allorché  si  sospetta  l’ inganno,  importa  di  mantenere  gli 
ammalati  a letto,  e di  impedir  loro  di  portare  lo  mani  sulla  parte 
affetta,  sia  chiudendole  in  una  cassetta  di  legno,  sia  applicandovi 
una  fasciatura  arrotolata  e segnando  poscia  con  inchiostro  od 
altro  fluido  colorato  alcune  linee  sulla  fascia.  Se  il  malato  non 
rimuove  la  fasciatura,  affine  di  impedire  per  qualche  mezzo  se- 
greto la  cicatrizzazione  dell’uìceraj  questa  avverrà  senza  dubbio  j 
e se  rimuove  la  fascia,  non  potrà  riuscire  a riporla  in  guisa  che 
le  linee  segnate  sulle  circonvoluzioni  della  stessa  , si  corrispon- 
dano come  prima.  Quelli  che  sono  realmente  affetti  da  ulceri 
ribelli  hanno  debole  costruzione,  cute  arida  ed  aspcra,  e l’arto 
infermo  quasi  sempre  atrofico.  Se  1’  individuo  si  presenta  ben 
pasciuto,  con  bella  carnagione,  occhio  vivace,  denti  sani,  senza 
ingorgamento  di  glandule  3 se  i margini  dell’  ulcera  sono  tondeg- 
gianti e bruni,  il  fondo  acceso,  violetto,  il  contorno  infiammato, 
con  dille  macchie  o flittene  , allora  è a sospettarsi  della  frode 
( V.  Perey  e Laurent  j Dictionn.  des  Scienc . Méd,  Art.  Simu- 
lai io  n ) 

Rovesciamento  e caduta  del  retto.  — Si  sono  visti  mendicanti 
e coscritti  cercare  d’imitare  il  rovesciamento  del  retto  con  dei 
mezzi  , che  basterà  il  far  conoscere  perchè  non  si  lasci  porre  in 
inganno.  Una  donna  in  buona  salute,  dall’ano  della  quale  pen- 
deva un  budello  di  sei  pollici  di  lunghezza  , domandava  la  ele- 
mosina : Fle'cclle  Taccohe  a calci  e fece  cadere  il  budello  di  bue 
che  aveva  introdotto  nel  retto  con  un  colpo  di  bastone,  e che 
aveva  riempito  di  sangue  e di  latte  che  si  scolavano  per  i pic- 
coli fori  praticati  alla  estremità  di  questo  budello  ( Ambrogio 
Pa  reo  , lib.  XXV^  Gap,  23  ).  Un  soldato  adoperava  un  canale 
contenente  una  piccola  vescica  di  agnello  che  ritirava  col  mezzo 
di  uno  stantuffo  ; introduceva  questo  canale  nel  retto,  ne  faceva 
escire  la  vescica,  che  lasciava  pendere  fuori  dell’ano,  poscia  ri- 
tirava il  canale  {Dictionn.  des  Scienc.  Méd,  Art.  Simulation). 
Altri  individui  imitano  molto  meglio  la  caduta  del  retto  ^ giuii- 
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gono  a fiii’e  protubrrare  la  membrana  mucosa  mediante  sfor/i 
considerevoli  di  espulsione;  ma  basterà  di  fare  rientrare  questo 
prolasso  imitato  perchè  sia  trattenuto  al  di  dentro  e così  verifi- 
care la  contrazione  dello  sfintere  deH’ano  che  non  ha  mai  ces- 
sato di  esistere,  come  ciò  ha  luogo  nello  stato  morboso  reale. 

Scrofole.  Spesse  volte  si  è voluto  imitare  le  cicatrici  e le  ul- 
ceri scrofolose  che  si  notano  specialmente  al  collo  col  mezzo  dei 
caustici;  e per  meglio  fare  riescile  l’inganno  si  è determinato 
il  gonfiore  ed  il  rossore  delle  palpebre,  del  naso  e dtlle  labbra  , 
applicando  su  di  queste  parti  del  succo  di  euforbie.  Si  perverrà 
a smascherare  la  impostura,  rarnmeutandosi  che  gli  individui  ve- 
ramente scrofolosi  hanno  un’abito  proprio,  le  labbra  e le  narici  assai 
grosse  e le  palpebre  abitualmente  tumide  , e che  le  cicatrici  che 
succedono  alle  ulceri  in  questa  malattia  sono  profonde,  d’  ordi- 
nario aderenti,  violacee,  ineguali,  callose  ed  a margini  arrotondati. 

Timpanite,  Si  citano  individui,  che  avevano  la  facoltà  d^ia- 
gbìottire  una  gran  quantità  d’aria  in  modo  di  distendersi  lo 
stomaco  e le  intestina  , e che  la  espellano  in  seguito  con  dei 
lutti.  Ma  la  timpanite  reale  e portata  ad  un’  alto  grado  è uno 
stato  morboso  il  più  d’ordinario  collegato  ad  un’affezione  del  tubo 
digerente  che  tende  ad  opporsi  ad  una  nutrizione  completa  e che 
coincide  assai  di  sovente  con  un  marcalo  dimagramento,  stato  che 
non  può  riscontrarsi  nella  simulazione.  In  molte  circostanze  è 
assai  difficile  il  distinguere  l’affezione  simulata  da  quella  reale. 

Tisichezza.  E spesso  allegata  dai  giovani  per  essere  esentuati 
dalla  milizia;  ed  è chiaro  che  dallo  esame  della  costituzione  ge- 
nerale e della  conformazione  del  petto  non  si  può  sovente  rica- 
vare che  qualche  congettura,  poiché  la  diagnosi  di  una  tale  malattia 
durante  il  primo  stadio  lascia  sempre  la  più  grande  incertezza. 

Vomito.  Non  è raro  che  individui  simulino  il  vomito;  bene 
spesso  si  limitano  a rigettar  le  materie  alimentari  poco  tempo 
dopo  averle  prese;  si  è vista  una  donna  inghiottire  degli  escre- 
menti ed  in  seguito  vomitarli.  Uno  attento  esame  dello  stato  di 
grassezza  o di  dimagramento  del  corpo,  la  pre.seuza  o la  man- 
canza dei  sintomi  che  dovrebbero  caratterizzare  una  malattia 
dello  stomaco,  e soprattutto  una  estrema  vigilanza  finiscono  per 
provare  che  tutti  questi  furbi  abusano  della  facoltà  che  essi  hanno 
di  vomitare  a piacere. 

Oltre  poi  tutte  queste  malattie,  ve  ne  sono  ancora  molte  altre 
che  si  possono  simulare  o per  sottrarsi  al  servizio  militare  o 
per  averne  un  congedo,  o per  gli  altri  motivi  già  più  sopra 
esposti  nella  nota  (28)  pag.  118,  delle  quali  non  abbiamo  qui 
discorso  per  non  dilungarci  di  troppo,  e per  essere  le  medesime 
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di  minore  entità  ed  inleiesse.  Queste  sono  il  battere  delle  palpebre, 
!a  Ceduta  della  palpebra  superiore,  la  deglutizione  difficile, 
S’ernie.  le  macchie  della  cornea,  la  perdita  dei  testicoli,  la  idro- 
fobia , lo  strabismo,  la  traspirazione  fetente,  ecc.  Ma  per  poco  che 
il  medico  sia  esperto,  di  Kggieri  arriverà  a conoscere  la  finzione, 
sia  che  adoperi  i lumi  dell’arte  sua,  sia  che  si  appigli  ad  uno 
stratagemma  che  induca  il  furbo  a contraddirsi  nei  suoi  ragiona, 
menti  od  a confessare  egli  stesso  la  sua  simulazione. 

(4;)  I mezzi  generali  tendenti  a far  conoscere  se  una  malattia 
e simulata  sono  i seguenti  : 

1. °  Si  determinerà  dapprima  se  l’affezione  è di  tale  natara 
da  poter  essere  imitata  o provocata;  diffatti  vi  sono  malattie, 
che  si  possono  di  leggieri  fingere,  come  l’afonia,  i dolori  nervosi, 
un  grandissimo  numero  di  lesioni  delle  funzioni  interne;  altre 
ve  ne  sono  per  lo  contrario  che  è difficile  e qualche  volta  anche 
impossibile  di  simulare  : tali  sono  le  febbri , lo  aneurisma  dej 
cuore,  la  tisi  polmonare,  ecc. 

2. *^  Si  esaminerà  se  la  malattia,  di  cui  è questione,  sia  del  nn- 
mero  di  quelle  alle  quali  1’  individuo  dovrebbe  essere  maggior- 
mente esposto  in  ragione  della  sua  età,  del  sesso,  del  suo  teoi- 
peramento,  delle  sue  abitudini  e del  suo  genere  di  vita. 

3. ^^  Si  avrà  riguardo  alla  situazione  morale  dello  individuo  ; 
vale  essa  dapprima  ad  indicare  se  sonovi  in  lui  motivi  bastevoU 
per  fiugere  un  male  , dal  quale  non  è attaccalo.  Indi  ne  eoa’- 
duce  a conchiudere  relativamente  al  grado  di  altitudine  dello 
individuo  nello  eseguire  e sostenere  quella  parte  che  si  scelse  e 
fondare  sopra  i dati  ricavatine  il  piano  e la  direzione  delle  in- 
dagiui  valevoli  ad  iscoprire  la  verità. 

4.  S’interrogherà  lo  individuo  con  disinvoltura,  in  guisa  da 
non  indicare  troppo  positivamente  allo  ammalato  ciò  che  si  vuole 
da  lui  sapere,  e quindi  per  maniera  da  non  dettargli  per  cosi 
dire  le  risposte  che  deve  fare  , e che  sia  obbligato  a rispondere 
altrimenti  che  col  sì  e col  no  s con  questo  mezzo  lo  si  farà  so- 
vente cadere  in  contraddizione,  oppure  gli  si  farà  confessare  che 
egli  prova  dei  sintomi , che  sono  incompatibili  colla  malattia  che 
dice  di  avere.  Per  siffatto  modo  narra  Sauvages  di  avere  discoperto 
una  falsa  epilessia,  chiedendo  alla  giovine  ammalata  se  sentiva  una 
specie  di  vento  ad  ascenderle  lungo  il  braccio,  e che  le  discendeva 
poscia  lungo  il  dorso  e la  coscia;  al  che  essa  rispose  coll’affer- 
mativa, ed  una  severa  flagellazione  terminò  di  guarirla.  ( Noso~ 
logia  method.  t T.  IV.  pag.  120.  Ediz.  del  1772).  Si  può  inoltre 
sorprendere  1’  attenzione  dello  ammalato  , e facendogli  fallire  la 
propria  presenza  di  spirito  eccitarlo  di  repente  ad  atti  che  non 
potrebbe  ett'^'fuare  laddove  il  morbo  fo^^sp  reale» 
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5 ® E indispensabile  esaminare  in  particolar  modo  le  cause  cbe 
avranno  potuto  dare  nascita  alla  malattia.  Meno  lo  ammalato  sa- 
prà defluire  la  origine  del  suo  male,  meno  plausibili  corrispon- 
denze stabilirà  fra  esso  e le  cause  che  Io  avranno  prodotto  , 
e maggiormente  si  dovrà  diffidare  della  realtà  dei  suoi  pati- 
menti. 

6.°  Specialmente  confrontando  tra  loro  i sintomi  con  quelli 
che  si  dovrebbero  osservare  se  la  malattia  fosse  reale  si  perverrà 
a conoscere  la  verità.  Spesse  volte  il  finto  ammalato  adduce  sin- 
tomi estranei  all’ affezione  cbe  s’ingegna  imitare;  altre  volte  , 
ipialora  questa  sia  di  natura  tale  da  non  ammettere  di  leggieri 
cambiamenti  di  sintomi , esso  tuttavolta  li  varia  aggiugnendo  ed 
ommettendo  , e cosi  tradisce  la  propria  furberia. 

Gli  effetti  prodotti  dai  medicamenti  sullo  ammalato  , dei 
pari  che  le  appetenze  e le  ripugnanze  proprie  di  certi  stati  mor- 
bosi , valgono  esse  pure  a dilucidare  le  indagini.  Si  sa  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  le  persone  cbe  godono  buona  salate  ri- 
pugnano a far  uso  di  sostanze  di  un’  odore  e di  un  sapore  di- 
saggradevole. Si  potrà  adunque  spiando  queste  persone  a più  ri- 
prese, in  qualche  guisa  sorprendendole,  assicurarsi  se  nascondano 
i prescritti  medicarnenli. 

8. °  Si  farà  egualmente  attenzione  alla  natura  delle  bevande  e 
degli  alimenti  che  l’individuo  sembra  preferire.  JNou  si  sarebbe  in 
diritto  di  sospettare  che  un’affezione  biliosa  è simulala,  se  lo 
ammalato  sospetto  respingesse  le  bevande  acidule  fredde  , ed  i 
tenui  alimenti,  per  ottenere  delle  bevande  alcoolicbe,  delle  carni, ecc. 

9. °  Vi  sono  alcune  circostanze,  nelle  quali  importa  visitare  lo 
ammalato  a varie  Riprese,  e senza  che  esso  possa  prevedere  la  vi- 
sita; farlo  invigilare  da  persone,  delle  quali  egli  non  diffida,  ed 
osservare  cosi  attentamente  le  sue  gesta,  i suoi  atti,  il  suo  modo 
di  essere,  e talvolta  eziandio  il  polso  di  esso.  Tale  precauzione 
è ancora  più  necessaria  , quando  si  pretende  che  la  malattia  si 
appalesi  soltanto  ad  accessi  ; come  pure  quando  si  tratta  di  com- 
provare la  realtà  di  affezione  congiunta  alla  malinconia  devesi 
in  particolar  modo  raddoppiare  la  propria  attenzione  nelle  epo- 
che , in  cui  avvengono  gli  accessi. 

10. ®  Non  si  avrà  ricorso  a mezzi  molto  energici  , siccome  la 
verberazione,  la  cauterizzazione  , ecc.  se  non  quando  siasi  quasi 
convinto  che  la  malattia  è simulata,  o che  l’individuo  affermi  di 
avere  compiutamente  perduta  la  sensibilità  in  un  membro,  od 
in  una  delle  sue  parti,  ma  sarà  spesso  utile,  affine  d’ intimoiiilo, 
di  proporgli  1’  uso  dti  mezzi  i più  violenti. 

SI.®  In  molti  casi  non  può  il  medico,  come  lo  disse  beuis- 
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simo  Mai  c ( Dictionn.  de  Méd.  Art.  Deceplion  ) pervenire  a 
scoprire  la  furberia,  o per  dir  meglio  convincere  il  malato  di  im* 
postura,  se  non  mediante  rifugi  ingegnosi  ed  in  certa  guisa  im- 
provvisati j colali  rifugi  devono  essere  il  fruito  del  suo  talento 
8 non  è possibile  indicarli  con  precetti  generali.  Solo  diremo 
che  si  trarranno  dalle  cognizioni  psicologiche  e fisiologiche  le 
più  positive.  1 soccorsi  della  psicologia  condurranno  a preziosi 
espedienli  , ogni  qualvolta  si  tratterà  di  affezioni  simulate  che  si 
riferiscono  alle  operazioni  dello  intelletto  ; quelli  della  fisiologia 
souo  ancora  più  importanti  nei  casi  diffìcili  , nei  quali  la  de* 
strozza  degli  impostori  non  può  essere  vinta  che  opponendole 
maggiore  destrezza.  In  tal  guisa  la  malata  , di  cui  parlano  Ro- 
hecourt  e Lethier  nelle  loro  tesi  inaugurali  sulle  malattie  simu- 
late^ fingeva  vomiti  cronici,  e rigettava  col  vomito  perfino  i 
clisteri  che  le  si  amministravano:  non  era  d^  uopo  essere  sommi 
fisiologi  per  comprendere  da  una  parte  che  simile  malattia  non 
poteva  consonare  coll’  aspetto  di  sanità,  e di  buona  nutrizione 
della  inferma,  e dalP  altra  per  non  ammettere  la  possibilità  che 
i clisteri  fossero  evacuati  col  vomito.  JErasi  adunque  certi  dello 
inganno,  ma  conveniva  convincere  la  colpevole;  si  fecero  quindi 
preparare  tre  clisteri  di  diversi  colori  ; se  ne  prese  uno  alFavverì'* 
tura,  e le  si  applicò;  allora  si  scoperse  la  frode,  nè  vi  fu  vo- 
mito, stante  che  colei  non  potè  prevedere  il  colore  del  disierò 
che  le  si  amministrava. 

Le  regole  concernenti  la  diagnosi  delle  malattie  dissimulale 
possono  essere  in  gran  parte  tolte  da  queste  che  abbiamo  indi- 
cate per  iscoprire  le  fiate,  e quindi; 

1. ®  Devesi  chiedere  se  il  malato  abbia  qualche  interesse  per 
dissimulare  uno  stato  morboso  , e se  la  malattia  che  si  suppone 
esistere  sia  di  natura  tale  da  dovere  indurre  colui  che  ne  è af- 
fetto a negarne  la  realtà. 

2. ®  Si  porranno  in  opera  la  dolcezza  , la  persuasione  e più 
ancora  la  perseveranza;  e quindi  il  medico  non  deve  avere  la  pre- 
tensione di  discoprire  tutto  sino  dal  primo  esame. 

3. ®  Si  avrà  riguardo  agli  artifizii  che  si  sanno  essere  stati  sino 
a questi  giorni  posti  in  opera  per  dissimulare  le  malattie. 

4. *^  Si  porrà  attenzione  ai  sintomi  dell’  affezione  che  si  vuole 
dissimulare,  e di  cui  si  può  verificare  la  esistenza  senza  la  con*' 
fessione  del  malato. 

Fa  d’  uopo  egualmente  essere  prevenuto  che  in  talune  circo- 
stanze i maiali  non  dissimulano  che  una  parte  dei  segui  dell  af- 
fezione , da  cui  sono  colpiti  , nella  speranza  che  la  malattia  sìa 
j^iudicala  meno  grave- 
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Delle  malattie  imputate. 

Si  dà  il  uome  di  malattie  imputate  a quelle  che' si  pretende 
esistano  in  un  individuo  che  in  realtà  non  ne  è affetto.  I motivi 
per  cui  si  attribuiscono  a taluni  delle  malattie  che  non  hanno 
sono  specialmente  T odio  e l’ interesse.  Alcune  donne  accusarono 
d’impotenza  i loro  mariti  per  iscioglieie  i vincoli  che  ad  esse 
li  univano  ; altre  ad  impure  pratiche  ascrissero  malattie  che  nulla 
avevano  di  si6 litico;  figli  avidi  del  paterno  retaggio,  collaterali 
ingordi  di  una  successione  che  sarebbe  loro  devoluta  , notifica' 
rono  come  presi  da  pazzia  o da  demenza  senile  quegli  di  cui 
volevano  provocare  la  interdizione. 

Spesse  volte  per  motivo  più  lodevole  gli  amici  di  uno  che 
macchiossi  di  un  delitto  cercando  d’accordo  con  esso  lui  di  per- 
suadere che  egli  sia  in  istalo  di  demenza. 

La  non  esistenza  di  queste  malattie  si  riconosce  come  quella 
delle  malattie  simulate  , vale  a dire  , per  la  maucauza  dei  stgui 
caratteristici  di  ciascuna  di  essej  e nella  più  parte  dei  casi,  rie- 
sce tanto  più  facile  chiarire  il  vero,  quanto  maggiormente  e pel 
proprio  onore  e pel  proprio  interesse  preme  allo  imputato  di 
chiarirlo.  D’  ordinario  è cosa  facHe  il  conoscere  la  esattezza  o 
la  inesattezza  della  imputazione  , poiché  la  persona  stessa  incol- 
pata procura  di  fornire  al  oredico  tutti  i mezzi  per  rischiarare 
la  decisione  che  deve  portare  a questo  riguardo. 

Delle  malattie  che  esenluano  dalla  milìzia. 

Spetta  al  medico  il  conoscere  eziandio  con  esattezza  quali  im- 
perfezioni ed  alterazioni  nella  salute  valgano  a dispensare  dagli 
obblighi  imposti  dalle  figgi  dello  stato  per  riguardo  al  servizio 
militare:  sarà  quindi  cosa  conveniente  il  qui  esf>orrt  per  disteso 
le  disposizioni  della  Sovrana  Patente  di  Coscrizione  17  set- 
tembre 1820  e le  relative  Istruzioni  proi'visorie  risguardauti  ai 
Medici  ed  ai  Chirurghi  per  gli  stali  Austriaci;  nel  che  ci  dilun- 
gheremo tanto  più  volentieri  in  quanto  che  crediamo  non  potersi 
dare  intorno  a siffatto  argomento  norme  uè  più  esatte,  uè  più 
eque. 
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Della  rei^isione  ed  approi^azione  delle  liste  di  Classificazione 
e delle  decisioni  sui  casi  dubbii. 

f § 3o  della  Patente  — 11  Delegato  provinciale  chiamerà  un 
medico  ed  un  chirurgo  civili  per  giudicare  i casi  di  loro  com' 
petenza  che  potessero  insorgere.  — Le  decisioni  prese  sui  sin- 
goli coscritti  verranno  inserite  nel  processo  verbale  della  sessione 
colla  esposizione  chiara  de’ motivi  che  le  avessero  determinate. 

g XXIX.  delle  iirruzio/zi.  — L’ 1.  R.  Delegato  ...  fa  sottoporre 
alla  visita  del  medico  e chirurgo  coscritti  sui  quali  si  rendesse 
necessaria  una  tale  ispezione,  combinando  nella  visita  medesima 
la  maggiore  precisione  e pubblicità  , io  quanto  la  decenza  non 
esigesse  altrimenti  , nel  qual  caso  però  si  renderà  sempre  indi- 
spensabile che  assistano  alla  visita  1’ I.  R.  Delegato,  il  Deputato 
alla  Congregazione  provinciale  e 1’  ufGciale  superiore  ( i quali 
intervengono  a questa  operazione,  § 29  della  Patente  )'y  in  se- 
guito di  che  il  medico  ed  il  chirurgo  scrivono  il  proprio  parere, 
che  viene  poi  letto  in  pubblico  ed  inserito  sulla  lista  generale  e 
sul  processo  verbale.  I medici  e chirurghi  dovranno  nelle  suddette 
visite  e nei  corrispondenti  giudizi!  attenersi  al  Quadro  unito 
alle  presenti  Istruzioni  ( V.  più  innanzi  ). 

§ XXX.  Quanto  al  medico  e chirurgo^  de’  quali  tratta  il  $ pre- 
cedente , per  non  gravitare  di  troppo  sopra  gli  stessi  individui, 
e per  allontanare  d’  altronde  qualunque  sospetto  di  connivenza 
coi  coscritti  da  visitarsi,  dovranno  essere  destinati  di  giorno  in 
giorno  con  invito  riservalo  da  emettersi  dal  R.  Delegato  nella 
sera  precedente  al  giorno  della  visita,  per  modo  che  l’ ignorino 
gli  individui  che  devono  eseguire  le  visite  , avvertendo  di  non 
far  cadere  la  scelta  che  sopra  individui  idonei  e di  conosciuta 
onestà:  alla  lettera  d’invito  verrà  unito  un’esemplare  del  sud- 
detto quadro. 

INotisi  che  per  la  Circolare  Governativa  12  fehbrajo  1821, 
IN.®  2^6,  ai  medici  e chirurghi  che  intervengono  per  le  opera- 
zioni di  Leva  presso  le  Commissioni  provinciali,  è accordato  il 
trattamento  di  L.  10  al  giorno. 

Della  presentazione  delle  reclute  alla  Commissione  pTovinciale, 
del  loro  esame  ^ e della  loro  accettazione  per  parte  della 
medesima. 

2 XL Di  mano  in  mano  che  arriveranno  i contingenti, 

il  Delegato  provinciale  si  farà  presentare  le  reclute,  ed  in  cou- 
corso  d?gli  individui  designati  al  § 29,  le  sottoporrà  alla  visita 
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ri’  un  medico  e di  un  cfiirurgo  civili  da  lui  nominai»  , le  inter- 
rogherà intorno  alle  obbiezioni  che  potessero  opporre  contro 
la  loro  destinazione  al  servizio  , e si  assicurerà  tanto  di  Ila  loro 
altitudine  al  servizio  quanto  della  legalità  della  loro  requisizione. 

Nei  §§  LX  e LXIII  delle  Istruzioni  prorrisorie  si  ripetono  le 
stesse  cose;  se  non  che  in  quest’  ultimo  è aggiunto  che  « Il 
H potere  del  medico  e del  chirurgo  delegati  , e le  decisioni  che 
*»  vengono  prese  sia  per  l’ accettazione,  sia  pel  rifiuto  dei  requi- 
sì siti,  sia  per  qualunque  altra  disposizione  si  registrano  nel  pro- 
li# cesso  verbale  •#. 

Per  nuove  Istruzioni  emanale  dallo  1.  R.  Governo  il  i5  giu- 
gno 1824  riguardo  all’ accettazione  dei  cosciitti,  le  due  Commis- 
sioni civile  e militare  furono  riunite  in  una  sola  Cornni’ ssione 
mista^  sicché  a questa  operazione  interviene  ora  anche  un  nn- 
dico  militare  e un^  impiegato  del  Commissariato  di  guerra  ol 
tre  gli  individui  designati  nel  § 29  della  Sovrana  patente.  La 
Commissione  mista  si  attiene  mi  suo  giudizio  al  succitato  Qua- 
dro,  e nel  caso  di  disparere  inforno  alla  idoneità  di  qualche  co- 
scritto, il  giudizio  difinitivo  si  devolve  alla  Commissione  supe- 
riore politico- militare  istituita  presso  1’ I.  R.  Governo.  Cosi  dri 
supplenti. 

Dei  rinvìi  e dei  loro  rimpiazzi. 

§ 53.  Dopo  che  ha  avuto  luogo  la  definitiva  accettazione  delle 
reclute,  è ammesso  il  rinvio  dai  corpi  soltanto  di  quei  requisiti, 

sostituti  o supplenti  , a)  . . . , b) c)  che  dopo  la  loro 

asi^rizione  al  corpo  siano  stati  riconosciuti  inabili  al  servizio  per 
causa  di  fisica  imperfezione  preesistente,  ma  non  scoperta  ai!’  e- 
poca  della  loro  accettazione. 

§ 54*  Le  spese  di  montura,  o sia  abbigliamento  e di  traspoi  lo 
dovranno  essere  risarcite  al  reggimento  o corpo  militare  da  co- 
loro che  avranno  avuto  colpa  nella  illegale  consegua,  oppure  dal- 
l’Erario civile  nel  caso  che  non  si  potesse  incolparne  alcuno. 

Delle  contravvenzioni  alla  legge  di  coscrizione. 

^ 60,  Le  contravvenzioni  alla  legge  di  coscrizione  o nella  di  lei 
esecuzione  , che  si  commettessero  dalle  Autorità  o dagli  impie- 
gali incaricati  del  suo  adempimento  , in  quanto  presentassero  i 
caratteri  di  ahirso  della  potestà  d’ufficio  contemplato  nel  C.  XI 
del  Codice  dei  delitti^  e nel  Capo  Vili  delle  gravi  trasgressioni 
politiche^  verranno  conosciute  dai  Giudici  competenti,  e saranno 
giudicate  e punite  a termini  del  Codice  Penale.  Le  altre  man- 
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ftj'iza  tion  aventi  i caratteri  suddetti,  e nou  contemplate  dalla 
presente  leg^e  eoa  ispeciale  sanzione,  saranno  conosciute  e pu- 
nite in  via  disciplinare  dalle  competeuti  Autorità.  — • 1 periti  od 
altre  persone  chiamate  d’  ufficio  per  gli  oggetti  di  coscrizione 
dovranno  considerarsi  come  pubblici  impiegati  durante  1'  estt- 
cizio  delle  funzioni  loro  temporariamente  affidate.  — Se  un’in- 
dividuo qualunque  trasgredendo  la  legge  di  coscrizione  , o nel- 
1’  esecuzione  delle  disposizioni  in  essa  contenute  cooimettesst 
nu’  azione  o mancanza  , la  quale  sia  con  apposita  sanzione  con- 
templata nel  Codice  Penale  come  delitto,  o come  grave  trasgres- 
sione di  polizia,  dovrà  essere  punito  a norma  del  Codice  stesso, 
eccetto  che  in  questa  Patente  non  fosse  altrimenti  disposto. 

QUADRO 

Delle  irnperjezioni  fisiche  esimenti  dal  servizio  deli'armata. 

TITOLO  PRIMO,  f^izii  di  conformazione  o mancanza  di 
qualche  parte  del  corpo. 

I.  La  gibbosità  anteriore  o posteriore  semplicemente  deforme 
per  vizio  di  conformazione  e direzione  della  spina  o delle  ossa 
de!  pitto. 

2 Le  rilevanti  deviazioni  laterali  della  spina  dorsale  o della 
pelvi. 

3.  La  notabile  sproporzione  degli  arti  col  tronco  , e la  rifks- 
sibile  disuguaglianza  nella  reciproca  lunghezza,  direzione  e cali- 
bro <{ti  mt  desimi. 

4-  Il  rivolgimento  troppo  in  dentro  o troppo  in  fuori  del!  e 
ginocchia  o dei  piedi  con  deviazione  osservabile  dell’  ossa  del 
femore  o della  tibia  che  renda  difficoltoso  il  camminpre. 

5.  Le  contrazioni  o storpiature  insuperabili,  dipendenti  anclìe 
da  vizio  muscolare  , allorché  queste  impediscono  il  libero  u»e> 
«li  nn’ arto  o di  più  dila  di  una  mano  o di  un  piede. 

6,  Il  labbro  leporino  con  distaccamento  delle  ossa  ( Diastosi) 
e con  rilevante  deformità. 

”,  La  mancanza  totale  dei  capelli  senza  che  si  riproducano 
( Alopecia  ). 

8.  La  mancanza  delle  orecchie  o del  naso. 

g.  La  mancanza  della  maggior  parte  dei  denti,  e massime  de- 
gl’ incisi  e canini,  e la  carie  universale  dei  medesimi. 

IO-  La  mancanza  del  dito  pollice,  dell’  indice  o di  qualunque 
altro  dito  delle  mani,  e cosi  pure  delle  altre  falangi  delle  raede- 
sinae  dita  ; tranne  però  i’  ultima  falange  del  dito  mignolo  della 
ra  ano  sinistra. 
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I».  La  mancanza  del  dito  grosso  o di  altro  dito  dello  stesso 
piedt\  semprechè  quest’  ultima  non  sia  congenita, 

12.  La  evirazione  per  castrazione  completa  o per  ampatazioiitì 
del  pene. 

TITOLO  11.  Alterazioni  morbose. 

Nel  capo.  i3.  Le  lesioni  del  cranio  e della  faccia  con  nota- 
bile deformità  od  impedimento  ajle  rispettive  funzioni. 

Nef>li  occhi.  14.  La  privazione  della  vista  anche  di  un  solo 
occh'o. 

1 5.  Il  rovesciamento  interno  ed  esterno  irremediabile  delle 
palpebre. 

16.  Il  rilasciamento  paralitico  o la  mancanza  di  alcune  delle 
medesime. 

1 7.  La  gonfiezza  del  sacco  lagrimale  con  continuo  scolo  di  lagrime- 

18.  L’infiammazione  cronica  delle  palpebre. 

19.  La  fistola  lagrimale. 

30.  I tumori  cistici  molto  rilevanti  delle  palpebre. 

21.  Lo  strabismo  grave, 

22.  La  vista  moltiplicata  persistente  e ben  comprovata  {diplopia). 

a3.  Le  oftalmie  ricorrenti  e refrattarie  per  vizio  costituzionale 

24.  La  vista  mancante  a poca  lue»  per  vizio  cronico  (nittalopia). 

26.  La  miopia  a tal  grado  che  l'individuo  possa  leggere,  o di- 
stinguere facilmente  e per  qualche  tempo  oggetti  minuti  alla  di- 
stanza di  circa  un  pollice  daU’occhio  senza  socchiudere  le  palpe- 
bre ed  avvertendo  di  esperimeutare  un  sol  occhio  p»r  volta. 

Nel  naso.  26.  Il  fetore  insopportabile  per  mala  conformazione 
del  naso  o per  ozena  cronica. 

27.  Il  polipo  o maligno  o voluminoso. 

Nella  bocca  e nelle  fauci»  28.  La  mutolezza  e V afonia  per- 
rnanente, 

29.  La  paralisi  della  lingua , 0 la  mancanza  di  rilevante  por- 
zione della  medesima, 

30.  la  gonfiezza  refrattaria  delle  tonsille  con  difficoltà  della  re- 
spirazione o della  deglutizione. 

31.  La  distruzione  del  palato  0 molle  od  osseo. 

32.  La  paralisi  dell’esofago  o altro  vizio  permanente  che  reoda 
difficile  la  deglutizione  {Disfagia ). 

33.  La  fistola  salivale  incurabile. 

Nelle  orecchie.  34.  La  sordità  ad  un  grado  notabile. 

35.  Lo  scolo  fetente  e cronico. 

Net  collo.  36.  Il  gozzo  vistoso,  o quello  che  per  essere  imme- 
diatamente sulla  trachea  pregiudica  alla  respirazione. 

37.  Il  collo  torto  per  cause  irremovibili  con  deformità  dello 
individuo. 
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Nelle  estremità  38.  L’immobilità  di  alcuna  delle  articolazioni 
(. Anchilosi). 

39.  Le  fratture  antiche  non  più  suscettibili  di  rassodamento 
e mal  riunite  con  deformità  e difficoltà  nell’  uso  della  parie, 

4».  Gli  slogamenti  completi  o incompleti,  irreducibili  o mal 
ridotti  ( Lussazioni). 

4i.  L’idrarto  cd  i tumori  bianchi  delle  articolazioni. 

4^.  Lo  zoppicamento. 

43.  Le  varicosità  antiche  e copiose  delle  gambe. 

4;j,  11  piede  piatto  per  deformità  delle  ossa  del  tarso  e del 
tallone. 

■^1  ITOLO  111.  Affezioni  dei  visceri  nel  petto, 

45.  L'asma  e la  difficoltà  di  respirare  {dispnea), 

46.  La  tosse  ed  il  catarro  cronico. 

47.  La  tisi  ben  caratterizzata  ne’ suoi  principii  e nella  costitu- 
zione del  soggetto. 

48.  L’eraoftisi  ricorrente. 

49.  Le  gravi  palpitazioni  per  vizio  di  prccordii. 

Nell' addome.  5o.  Il  vomi  to  ordinario  ed  il  vomito  di  sangue 
{Nma lemesi)  incurabile, 

5i.  L’estensione  generale  0 parziale  di  qualche  viscere  in  istato 
dt  cronicismo  [ fisconia). 

L’idropisia  di  basso  ventre  {Ascite)  incurabile. 

53.  Gli  ascessi  lombali. 

54-  Le  ernie  manifeste. 

55.  Le  emorroidi  più  ampie,  le  esulcerazioni  e le  scirrosiU'i 
croniche  dell'ano  e deH’intestino  retto,  e l’uscita  {Prolasso)  abi- 
tuale di  quest’  ultimo. 

56.  La  non  discesa  del  testicolo,  o la  costante  sua  adesione 
all’  anello  inguinale. 

67.  La  gonfiezza  voluminosa  del  testicolo  0 del  cordone  sper- 
matico [Spermalocele  e f^artcocele). 

58.  Lo  scirro  del  testicolo  (Sarcocele). 

59.  L’  incontinenza  di  urina. 

60.  La  ritenzione  d’uiiua,  la  difficoltà  di  urinare,  il  piscia* 
mcrrlo  di  sangue  {Iscuria,  Sa  anguria.  Ematuria). 

61  J calcoli  abituali  delle  vie  orinarie. 

TITOLO  IV.  Affezioni  della  cute. 

62.  La  tigna  antica. 

63.  La  pellagra  che  abìda  lasciato  notabili  vestìgia  nelle  braccia, 
nel  petto,  nei  piedi. 

64-  Le  impetigini  crostose,  estese,  incurabili. 

65.  Le  piaghe  vaste,  antiche  e facili  a riprodursi. 

Barzellotù,  Voi.  il.  ii 
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66.  Le  cicatrici  ampie  mal  ferme,  deformi,  che  impediscono 
1’  uso  della  parte. 

TITOLO  V.  Affezioni  generali. 

6'j,  La  leucofleinmazia  ed  il  marasmo  universale  accompagnati 
da  segni  visibili  di  lesione  dei  visceri  del  petto  o del  basso  yen» 
tre  o da  febbre  lenta. 

68.  L’  emaciazione  ( Atrofìa  ) di  qualche  membro  principale. 

6g.  L’evidente  debolezza  di  complessione  resa  manifesta  per 
sottigliezza  delle  ossa  o della  musculatura  principalmente  negli 
arti  superiori  ed  inferiori. 

'jo.  Lo  scorbuto  chiaramente  pronunciato. 

'ji.  Le  scrofole  ben  caratterizzate. 

72.  La  carie  o spina  ventosa  delle  ossa  principali, 

78.  Gli  scirri  voluminosi  e le  affezioni  decisamente  cancerose. 

74*  I tumori  cronici  notabilmente  incomodi  pel  volume  o per 
la  situazione. 

76.  Le  fistole  gravi  e difficilmente  sanabili. 

76.  I gonfiamenti  delle  ossa  (^Enostosi)  rilevanti  e ribelli. 

77.  Gli  aneurismi  del  cuore  o delle  più  cospicue  diramazioni 
citi  sistema  arterioso. 

78.  Le  infiammazioni  croniche  d^lle  articolazioni  { Artrodìnia) 
con  sensibile  alterazione  della  parte. 

79.  La  gotta  e sciatica  nervosa  ricorrenti. 

80.  L’  epil  essia  e le  varie  specie  di  convulsioni  toniche  e clo- 
niche abituali,  refrattarie. 

81.  Le  vertigini  abituali  e non  dipendenti  da  qualche  rara 
causa  fortuita. 

82.  La  mania,  la  pazzia  e la  fatuità. 

83.  Il  sonnambolismo  di  certa  gravezza  e dì  frequente  ricorrenza' 

I dubbii  che  potessero  insorgere  per  rilevare  e riconoscere  le 

malattie  indicate  ai  § 44  ^ 4^>  47>  4^,  58,  69,  60,  77,  80, 

82,  83,  saiannct  risolti , mediante  gli  opportuni  esperimenti  da 
farsi  sugl’  individui  affetti  negli  ospitali. 

AWERTEINZA.  Nella  compilazione  del  presente  quadro  si  e 
avuto  cura  d’  indicare  le  denominazioni  le  più  chiare  e le  più 
comunemente  conosciute  per  quanto  è stato  possibile  , e soprat- 
tnitlo  pei  visibili  effetti  i quali  potendo  avere  per  causa  molte 
malattie  , sono  per  altro  quelle  che  cadono  sotto  le  immediate 
osservazioni,  e che  costituiscono  T incapacità  del  soggetto  al  set- 
■vizio  militare;  cosi  si  è risparmiato  un  più  lungo  catalogo  di 
malattie  che  non  avrebbe  tolta  nessuna  di  quelle  difficoltà  che 
s incontrano  nell’ applicare  le  massime  all’atto  pratico. 

Nell  uno  e nell’ altro  dei  casi  sopraccennati  si  è procurate  di 
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specificare,  per  quanto  la  cosa  lo  ha  permesso,  il  grado  che  de- 
termina questa  incapacità  ovunque  si  fratta  di  vizii  o di  malattie 
suscettibili  di  grado  diverso.  Nella  qual  cosa  però  1’  uomo  del- 
l’arte deve  sentire  Timpossibilità  che  gli  venissero  prescritte  mi- 
sure precise  di  sintomi,  d’ iudizj  e d’  oggetti,  e deve  convenire 
che  per  queste  pai  ti  le  istruzioni  non  possono  non  lasciare  una 
latitudine  che  rimane  affidata  al  criterio  ed  alla  probità  con  cui 
egli  non  mancherà  mai  di  dirigersi  nell’  esporre  nei  singoli  casi 
ia  sua  dichiarazione. 

L’assoluta  proibizione  poi  che  si  rinnova  di  poter  mettere  a 
calcolo  gli  attestali  medici  e chirurgici  portati  dai  coscritti,  con- 
ferriia  la  confidenza  che  viene  riposta  nei  medici  e chirurghi 
della  leva.  Essi  rimangono  per  tal  modo  sciolti  da  quei  riguardi 
che  avessero  potuto  avere  alle  dichiarazioni  fatte  da  altre  persone 
dell’ arie  e li  mette  nella  circostanza  di  usare  pienamente  e li- 
beramente del  loro  solo  criterio. 


LIBRO  QUARTO 

TITOLO  QUARTO 

TOSSICOLOGIA  FORENSE,  OSSIA  VELENI 

E VENEFICU. 


CCCCiV.  ^na  lìola  cagione  dà  movimento  e sviluppo 
agli  esseri  organizzati,  e quindi  airuomo;  laddove  cause 
tuolliplici  minacciano,  indeboliscono,  e recidono  lo  stame 
della  vita.  Alcune  delle  cause,  che  compromettono  e di- 
struggono la  nostia  esistenza  sono  naturajì^  e di  orduie 
posson  esser  chiamate,  cui  1’ uomo  è sottoposto^  sog- 
giace , e per  esse  naturalmente  finisce.  Tali  son  quella* 
che  provengono  dall’età  e dalle  malattie,  cui  ruomo  va 
soggetto,  da  cui  non  può  esimersi,  le  quali  indebolisco- 
no, e tolgono  ogni  attitudine  alla  vita  , la  consumano  e 
la  spengono.  Altre  dir  si  devono  non  naturali^  perchè  non 
sono  come  le  prime  legate  strettamente  alla  nostra  or- 
ganizzazione, da  cui  non  dipende  P umana  esistenza,  e 
quindi  si  possono  dall’uomo  evitare.  Tali  soo  quelle  tutte 
avventizie,  e nocive  mai  sempt  e all’ oi  ganizzazione;  come 
le  cause  morbose  propiiamente  dette,  le  quali  applicate, 
o comunque  introdotte  nel  corpo  umano,  capaci  diven- 
gono di  nuocere  alla  organizzazione,  sturbarla  nell’ eser- 
cizio delie  sue  ordinarie  funzioni  , sconvolger  queste  , 
sospenderle,  affliggerne  e snaturarne  gli  organi  o li  sti  u- 
menti,  comprometter  la  vita,  o condurre  alla  morte.  Ora 
infra  queste  seconde  o non  naluralij  che  molte  sono  , 
due  spcce  principalmente  formano  e fissano  uno  scopo 
Medico  Legale,  non  solo  perchè  riescono  sovente  perico- 
lose o funeste  alla  vita  umana  ma  eziandio  perchè,  venendo 
esse  impiegate  dalla  malizia  o dalla  perfidia  , han  dato 
e danno  mai  sempre  materia  di  questioni  nel  Foro,  onde 
conoscere  e verificare  se  siavi  colpa  o no  in  coloro  che 
le  une  o le  altre  abbiano  impiegale  , e quindi  se  costi- 
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luir  possano  reato  o delitto.  Chiamo  io  quindi  la  prima 
specie,  cause  fraudulenti,  perchè  con  astuzia  e simula- 
zione possono  essere  esibite  od  impiegate,  e con  arte  o 
maniera  insolita,  onde  non  facilmente  riconosciute:  così 
che  attaccano  esse  sovente  i fonti  della  vita^  la  minac- 
ciano e la  distruggono  ancora,  senza  che  alTocchio  ap- 
pariscano, Nomino  la  seconda  -«pecie,  cause  violenti^  per- 
chè applicate  vengono  olfensivamente,  e con  modi  ma-, 
nifesti  all’organizzazione,  mabrattano  e sconcertano,  e tan- 
t’oltre  ne  spingono  l’offesa  dall’ esterno  aH’Interno,  che 
la  vita  re  tane  depressa  e spesso  distrutta.  Frattanto  , 
di  queste  due  specie  di  cagioni  per  lo  scopo  forense,  ne 
formo  la  materia  dei  due  Libri  , o di  questo  quarto,  e 
del  quinto;  e in  questi  due  Libri  discuterò  distintamente 
la  materia  di  ambedue,  e con  quella  maggior  precisione 
che  mi  sarà  possibile. 

CCCGV.  Ognuno  agevolmente  comprende,  che  la  prima 
specie  delle  cause  di  cui  voglio  occuparmi  soltanto  in 
questo  quarto  libro,  le  quali  ho  chiamale  fraudolenti  ^ 
non  può  comprendere  che  « i veleni^  o quelle  sostanze 
“ di  tal  quale  indole  e natura  , che  date  o prese  per 
« bocca,  o in  altro  qualsiasi  modo  e parte  applicate,  o 
” introdotte  in  certa  dose  nel  corpo  umano;  pure,  o 
o mescolate  a cibi  e bevande,  per  volontà  di  offenderlo 

e distruggerlo,  o per  quella  talora  di  risanarlo,  tur- 
” bano  e sconcertano  così  faitamente  la  salute,  die  met- 
»j  tono  io  pericolo  j e fin  distruggono  la  vita  (i)  Per 
la  qual  definizione  , o direi  meglio  adombrazione  dei 
veleni  , rimangono  esclusi  da  questa  specie  i conia  gii  ^ 
che  oggidì  non  si  hanno  generalmente  per  sinonimi  di 
quelli,  e di  cui  non  si  serve  la  ma!  zia  quali  strumenti 
di  vendetta  contro  un  solo  o contro  pochi , senza  com 
promettere,  se  ciò  accader  possa,  le  intiere  popolazioni 
e nazioni  ; nel  qual  tristo  caso  , moverebbero  questioni 
di  ben’ altra  importanza,  che  quelle  del  venefìcio  non 
sono;  a cui  nella  possibilità  che  avvengano,  come  ne 
sono  accadute  fors’ anche,  ho  riserbato  in  questa  edizione 
il  sesto  libro  , che  della  materia  Medico  legale  sanita- 
ria, soggetta  a discussione,  formerà  l’argomento.  Al- 
tronde, i veleni  propriamenti  delti,  e queìU  piò  violenti, 
di  cui  si  serve  la  malizia  per  esercitar  vendetta  , sono 
troppo  conosciuti,  o troppo  alla  portata  di  tutti  pel  com- 
mercio j o per  l’uso  che  se  ne  fa  in  vaiie  ai  li,  nella  Me- 
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diciua  e Chirurgia,  che  suscitano  cosi  frequentemente  il 
veneficio , da  far  presumere  non  di  rado  la  premedita- 
zione nel  provocarlo,  e quindi  la  cognizione  perfetta  nei 
rei  della  natura  e forza  dei  veleni  prescelti,  e adoperati 
per  consumarlo.  Ed  è bene  per  questa  ragionevole  pre* 
sunzione,  che  leggi  penali  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
luoghi,  dei  popoli  antichi  (<?),  come  dei  moderni  {b)  i più 
civilizzali,  han  considerati  questi  delitli  come  dei  più  gravi 
commessi^  o che  commetter  si  possano  contro  Tumanità, 
e gli  hanno  agguagliati  al  parricidio  , e ad  ogni  altro 
omicidio  proditorio  , comminando  ad  essi  le  stesse  pe- 
ne (c).  Anzi  in  alcuni  paesi  più  colti  di  Europa  (o/),  le 
disposizioni  dei  codici  penali  sono  molto  più  aggra- 

(a)  Digest.  Lib.  4c%  CoJ.  Lib.  IX,  tit.  Vili. 

(b)  Cons.  Crim.  Carol.  art.  i3o,  Cod.  Tose.  art.  42. 

(c)  Cod.  dei  delitti  ec.  del  Rf'g.  Lornb.  Ven.  Gap.  16. 

(d)  Ved.  Spreng.  Istit.  di  Med.  Leg.  JSez.  2,  Gap.  2. 

Le  disposizioui  del  Codice  penale  uai^eisaLe  Austriaco 
risguardanli  lo  avvtlenaaiento  sono  le  seguenti  ; 

Forte  i.^  § 117.  Quegli  che  colla  risoluzione  di  ammazzare 
una  persona  la  tratta  in  modo,  che  le  ne  derivi  necessariamente 
la  morte,  si  fa  reo  del  delitto  d’  omicìdio  — § 118.  Le  specie 
dell’omicidio  sono:  1.®  omicidio  proditorio  che  si  commette 
col  veleno,  o con  altri  mezzi  insidiosi;  2.^  ....  ecc.  — S H9- 
Ogni  omicidio  consumato  è punito  colla  pena  di  morte  tanto 
nell’  immediato  autore  , come  in  quello  che  lo  ha  in  qualche 
modo  ordinalo,  od  ha  prestalo  aiuto  ad  eseguirlo  — - § 120.  Quelli 
che  in  uno  dei  modi  più  remoti  enunciati  nel  § 5 hanno  avuta 
parte  nel  commesso  omicidio,  se  questo  ...  fu  proditorio  . . . 
sono  puniti  col  carcere  duro  tra  dieci,  e vent’  anni  — • § 121.... 
nell’attentato  omicidio  proditorio  , ...  la  pena  dell’autore,  e 
dei  correi  è del  carcere  duro  da  dieci  fino  a vent’  anni  ed  anche 
in  vita,  se  concorrono  circostanze  particolarmente  aggravanti; 
de'  complici  più  riuioti  da  cinque  sino  a dieci  anni. 

Nella  Parte  2.^  dello  stesso  Codice  penale  al  Gap.  Vili  ven- 
gono esposte  le  varie  trasgressioni  che  si  riferiscono  all’  illecito 
Iraftico  dei  veleni,  a IT  inavvedutezza  nella  vendita  loro  e alla 
iiegligeuza  utlla  loro  custodia  , e sono  ivi  commiuate  le  peue 
contro  ognuna  di  siffatte  trasgressioni..  Queste  disposizioni  sono 
le  seguenti  — g ii5.  A tenore  delle  veglianti  disposizioni,  nes- 
suno può  far  traffico  di  arsenico,  o di  qualunque  altra  sorta  di 
veleno  senza  esser  munito  di  una  speciale  licenza  della  podestà 
competente.  La  pena  dell’  illecito  traffico  di  veleni  è da  com- 
misurarsi secondo  la  qualità  delle  persone  e secondo  il  modo, 
in  cui  lo  hanno  esercitato.  —-§116.  Un  negoziante,  o mereiaio 
avente  magazzino  o bottega,  il  quale,  senza  esservi  autorizzato, 
venda  veleni,  osservando  però  le  cautele  prescritte  dalle  leggi,  e 
condannato  per  la  prima  volta  ad  una  multa  da  venticinque  a 
cento  fiorini  in  proporzione  delle  sue  sostanze,  oltre  alla  perdita 
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vanti  contro  i delitti  di  veneficio,  che  non  sou  presso  di 

delle  merci  velenose;  per  la  seconda  volta  al  doppio  della  multa 
ed  all’arresto  di  un  mese;  la  terza  volta  poi  si  dichiara  decaduto 
dal  diritto  di  negozio.  ■ — § i 17.  Se  un  negoziante  o mereiaio 
non  autorizzato  a vendere  veleni  , ne  vende  senza  osservare  le 
cautele  prescritte,  egli  perde  già  per  la  prima  trasgressioue  il 
diritto  di  negozio.  Pvisultando  poi  dall’  inquisizione  che  tale  ille- 
cito traffico  sia  stato  continuato  per  luogo  tempo,  o che  ne  sia 
pregiudicalo  qualcuno  nella  vita  o nella  salute,  la  pena  è Par- 
resto  rigoroso  da  uno  a sei  mesh  secondo  la  gravità  delle  circo- 
stanze e (ielle  conseguenze.  — § 118.  l merciaiuoli  , che  vanno 
attorno  di  casa  in  casa  portando  in  vendita  polvere  per  topi  , 
cantaridi,  orpimenti  per  gli  animali,  od  aliti  veleni,  essendo 
colti,  sono  arrtstati  c con  tutte  le  loro  mercanzie  consegnati 
alla  magistratura  per  P inquisizione.  Essi  sono  puniti,  oltre  il 
divieto  di  non  più  girare  per  le  case  per  esercitare  questo 
tralfi:0,  colla  pubblica  esposizione,  ed  arresto  rigoroso  da  uno 
a sei  mesi  , a misura  che  avranno  continuato  P illecito  traffico 
per  più  lungo  tempo,  e fors’ anche  cagionato  del  danno.  — • § • 19- 
Quanto  agli  speziali  e mercanti  debitamente  autorizzati  a far 
traffico  di  veleni,  ogni  omissione  delle  cautele  prescritte  dai  re- 
golamenti veglianti  per  la  vendita  dei  veleni  è punita  come  una 
grave  trasgressione  di  polizia.  — g 120.  Feroiò  se  fu  sommini- 
strato veleno  a qualcheduno  , che  non  si  legittima  secondo  il 
prescritto  col  permesso  della  podestà  pubblica,  (qualunque  sia 
il  pretesto,  sotto  cui  ne  abbia  fatto  la  ricerca  , la  pena  è per  la 
prima  volta  una  multa  di  cinquanta  fiorini  , e per  la  seconda 
Volta  la  perdita  della  professione.  - — § 121.  Risultando  dalla 
inquisizione  che  non  è stato  tenuto  il  registro  prescritto  pt  r 
la  vendita  dei  veleni,  e non  nel  modo  stabilito  dai  vegliatili  rego- 
lamenti, tale  omissione  viene  punita  per  la  prima  volta  con  una 
multa  di  cinquanta  fiorini;  la  seconda  volta  di  cento  fiorini,  ed 
in  caso  di  ulteriore  trasgressione  coll’  interdizione  del  negozio. 
— g 122.  Qualora  si  manifesti  trascuratezza  ne!  tenere  separate 
le  specie  velenose  dalie  altre,  nel  segnare,  o ne!  richiudere  i re- 
cipienti, u’ è responsabile  quello  che  dirige  il  tiegozio  o la  spe- 
zieiia.  La  semplice  omissione  della  dovuta  precauzione  è puuita 
per  la  prima  volta  colla  multa  di  venticinque  fiorini,  la  quale  è 
raddoppiata  in  caso  di  ulteriore  trasgressione  — ■ § 128.  Se  poi 
per  effetto  di  tale  omissione  fosse  avvenuto  realmente  uno  scam- 
bio di  veleni  con  altri  generi,  e ne  fosse  sl.ilo  pregiudicalo  al- 
cuno nella  vita  o nella  salute,  la  pena  viene  ap()licata  ueila  mi- 
sura determinata  dal  seguente  paragrafo  — g t'i'j.  In  quei  me- 
stieri dove  si  fa  uso  di  veleni  o materiali  velenosi,  il  maestro  o 
chiunque  altro  ne  ha  la  direzione  , deve  sempre  tenerli  sotto  la 
sui»  custodia.  Ommettendo  ques la  cautela  , e recando  in  tal  mo- 
do pregiudizio  a qu.ilcheduno , è punito  coll’ arresto  di  una 
settimana  a tre  mesi  , che  secondo  la  qualità  dille  circostanze 
può  essere  inoltre  esacerbato  con  digiuno  — 120.  Colla  pena 
stabilita  dal  g 122  viene  punito  ogni  negoziante,  che  mette  in 
circolazione  qualche  droga  , la  cui  specie  anche  senza  cs.sere  de- 
stinata ad  uso  medico  , fosse  prima  sce^nosciuta  j iiè  fosse  sUta 
approvata  dalla  podestà  competente. 
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noi,  per  la  gran  facilità  che  trovano  i rei  nel  commet- 
terli, e per  la  difficoltà  d^impedirne  gli  effetti,  come  di 
riconoscere  le  sostanze  venefiche  propinate.  Tuttavolla 
la  pena  ordinaria  per  i rei  di  questa  sorta  di  delitti  con- 
sumati e provati,  è per  ogni  dove,  ed  anco  nella  nostra 
Italia,  quella  di  morte. 

CCCGVI.  Inesorabili  siccome  sono  giustamente  per 
ogni  dove  le  leggi  penali  nel  punire  il  veneficioj  esigon 
esse  però  nella  loro  saviezza  e giustizia,  che  il  delitto  sia 
qualificalo , o verificalo  con  ogni  Lalidniine  e precisione^ 
e quindi  che  scevro  sia  di  ogni  dubbiezza.  Ma  poiché  le 
dette  leggi  riguardano  per  qualifìcnto  venefìcio^  qualun- 
que attentato  fatto  alla  vita  di  qualsiasi  persona  per  via 
di  sostanze  venefiche  , sufficienti  a dare  ad  essa  più  o 
men  prontameuie  la  morte,  sieno  esse  applicate  in  una 
parte  o nell’altra  del  corpo  umano,  in  una  od  altra 
forma  , abbiano  o no  avuto  successo;  apparisce  chiaro 
dallo  spirito  di  queste  leggi,  che  l’essenza  del  delillo  di 
veneficio  sta  tutta  nella  prova  della  propinazione,  appli- 
cazione, od  uso  del  veleno;  e la  qualificazione  di  esso,  nella 
scoperta  o prova  evidente  della  sostanza  venefica  impie 
gala  per  commetterlo.  Quindi  il  Foro  per  venire  a capo 
della  scoperta  del  veneficio  e qualificazione  di  esso,  ha 
bisogno  dei  lumi  e dell’opera  dei  periti  dell’arte  (2). 
Anzi  ta'e  é io  scrupolo  che  desso  porta  in  così  gravi 
casi  nelle  sue  inchieste^  che  poco  conto  facendo  anche 
della  confessione  del  reo  (zz),  e manco  fidandosi  degli  ef- 
fetti prodotti  dal  veleno  nei  corpo  vivo  come  nel  morto 
non  alti'o  vuole  per  base  del  giudizio,  che  la  scoperta 
del  veleno^  o la  presenza  materiale  del  corpo  de!  delitto, 
e la  qualità  o quantità  di  esso  (/;),  divenendo  come  ac- 
cessorie di  questa  tutte  le  altre  prove,  atte  a convalidare 
anziché  a costituire  essenzialmente  il  delitto  di  venefìcio. 
Quindi  se  ai  penti  solamente,  o alla  loro  abilità  e scien- 
za , è affidala  la  parte  fondamentale  o la  prova  essen- 
ziale del  veneficio;  se  ad  essa  deve  essere  appoggiato  il 
giudizio  Forense  di  condanna  contro  gl’imputati  colpe- 
voli di  venefìcio,  come  1’  assoluzione  di  quelli  innocenti, 
quanto  arduo,  quanto  geloso  non  é mai  l’officio  di  essi 
in  questi  ca-,i  ! Quanta  capacità,  quanto  candore,  non  si 

(a)  Codice  dei  delitti  e df'ile  pene  del  Regno  Lomb.  Ven. 

{l>)  Zacchia  : Quaest.  Med,  Leg.  L.  2^  Til,  2,  Quaesl  2. 
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richiede  mai  ne^li  stessi  peritij  per  non  errare  nelle  loro 
ricerche,  o nelle  conclasioni , e cosi  favoreggiare  i rei, 
o aggravare  gl’  innocenti  ! 

CCCCVII.  Una  materia  cotanto  agitata  nel  Foro,  e 
da  remoti  tempi  ventilata  nelle  scuole;  dilucidala  dal* 

V osservazione  ed  esperienza  • ed  oggidì  grandemente  il- 
lustrata coll’analisi  nei  laboratorii  chimici,  e forse  fin 
dove  la  chimica  stessa,  da  aomini  abilissimi  a questo 
grande  scopo  diretta,  poteva  condurla,  ed  in  special 
modo  dal  genio  filantropico  del  P.  Orfila  ai  veleni  ap- 
plicata, formerà  il  soggetto  di  tante  questioni  forensi  , 
quanti  sono  i capitoli  di  questo  libro.  Ed  avrei  ben  vo- 
luto annunziare  ai  lettori  sui  principio  di  esso,  che'que* 
sta  stessa  materia  dei  veleni  e veneficii  , da  me  dicias- 
sette anni  addietro,  o nelle  precedenti  edizioni  di  questa 
stessa  opera,  trattata  e discussa,  giusta  i scardi  lumi  che 
si  avevano  allora  su  di  essa,  la  mercè  di  tanti  nuovi 
studii,  e tante  dotte  ricerche  fatte  dallo  stesso  egregio 
Professore  teste  lodato,  e da  più  e più  altri  fino  ad  oggi, 
trovaci  ades-o  cotanto  avanzata  ed  illustrala,  da  non  do- 
versi per  lo  scopo  Forense  ormai  più  cosa  alcuna  de- 
siderare. Ma  io  devo  all’opposto  significar  loro  con  vero 
dolore,  che  quella  stessa  insufficenza  di  lumi  intorno 
ai  veleni  e venefìci  proclamata  allora  dallo  stesso  P.  Or- 
fila,  sebbene  ad  un  minor  grado,  sussiste  ancora,  sìicome 
ei  slesso  esclamando  così  lo  dice  (<3).  » Da  quante  mal 
« difficoltà  con  è ella  seminata  la  soluzione  del  proble- 
M ma,  che  ha  per  oggetto  la  ricerca  dei  veleni!  Da  una 
» parte  le  sostanze  venefiche  perfettamente  conosciute 
M sono  in  gran  numero.  D’esperienze  che  bisogna  fare 
» per  determinarne  la  natura,  sono  sovente  delicatissi- 
» me,  sopra  tutto  allora,  che  que^te  sostanze  son  com- 
« binate  con  dei  corpi  che  le  mascherano,  o le  decom- 
» pongono.  Da  un’altra  parte,  T avvelenamento  può  es- 
» ser  la  conseguenza  deli’  assorbimento  della  materia 
» velenosa,  la  quale  diviene  spesso  inaccessibile  ai  mezzi 
» di  ricerca.  Qualche  volta  eziandio  succede,  che  sup- 
» ponendo,  che  il  veleno  non  sia  assorbito  , la  quantità 
sulla  quale  può  agirsi  trovisi  estremamente  piccola,  il 
M che  accresce  la  diificoltà  delPoperazione.  Infine  quante 
» volte  alcune  malattie  simulano  per  i loro  sintomi 


(a)  Le^ons  do  Meni,  Lcg.  T.  3,  Lee.  /jG,  Ed.  del  iS'iS  e i83a. 
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*♦  egualmente  che  per  le  alterazioni  , che  inducono  nei 
« tessuti,  l’avvelenamento,  e non  si  frappongono  a com* 
» plicare  la  soluzione  di  cosi  importante  questione!  » 
Tuttavollaj  io  non  voglio  dissimulare,  che,  per  confes- 
sione dello  stesso  autore,  e molto  per  l’opera  del  suo 
zelo  e della  sua  perizia,  da  quell’epoca  di  diciassette 
anni  indietro  a questa  attuale^  non  siasi  fatto  qualche 
progresso  nella  scienza  dei  veleni  e dei  venefici.  Infatti 
eilora  non  vi  era  modo  di  conoscere  per  via  di  reagenti 
che  i veleni  minerali  (zz),  sia  nello  stato  loro  isolalo,  che 
in  combinazione  con  altri  corpi  , o di  sostanze  liquide 
o solide  ; laddove  non  riusciva  nei  veleni  dei  regno  or- 
ganico acquistare  altra  notizia^  che  dai  loro  caratteri  fi* 
sico-botanici  cioè  pei  veleni  del  regno  vegetabif*,  e fisi- 
co-zoologici per  quelli  del  regoo  animale.  « Nello  stato 
M attuale  delle  nostre  cognizioni,  ei  dice  ( an.  i832j  la 
w chimica  fornisce  ì mezzi  di  conoscere  tutti  i veleni 
*»  minerali  , ed  un  certo  numero  di  veleni  vegetabili  , 
» non  così  però  dei  veleni  animali,  e della  maggior  parte 
H di  quelli,  che  si  cavano  dal  regno  vegetabile  {h)  ». 

CCCCVIII.  Dallef  quale  ingenua  dichiarazione  di  questo 
egregio  autor  parigino,  ben  si  rileva^  che  poco  ha  avan- 
zalo la  Medicina-legale  nella  scienza  dei  veleni,  special- 
mente  vegetabili,  e quasi  niente  in  quella  dei  veleni  ani- 
mali, e quindi  nei  casi  di  veneficio  per  gli  uni  come  per 
gli  altri  operato.  Nè  potrebbe  contar  molto  il  Foro  su 
quell’unico  criterio,  che  riuscirebbe  qualche  volta  tro- 
varsi in  qualche  frammento  dei  veleni  vegetabili  ingesti, 
come  in  quelli  animali  , o dal  carattere  botanico  nei 
primi,  e da  quello  zoologico  nei  secondi,  perchè  è estre- 
mamente difficile  , per  non  dire  impossibile,  che  quando 
colali  sostanze  sieno  state  deglutite,  e per  poco  stanzialo 
abbiano  nello  stoniaco  umano^  restino  inalterate  in  guisa 
da  riconoscersi  le  forme  loro  naturali  , e le  specifiche 
qualità  loro.  Ma  quando  per  via  di  mezzi  chimici  si 
giunga  d ai  periti  a separare  il  principio  venefico  nei  ve- 
getali e negli  animali,  siccome  in  alcuni  è accaduto  , e 
come  apparirà  in  seguito  , allora  potrà  per  questo  cri- 
terio, anziché  per  quello  fisico,  della  natura  e presenza 
del  veleno  vegetabile  od  animale  , il  Foro  giudicare. 

{a)  Tossicolog.  gener.  Tom.  4.  ediz.  del  1827. 

(è)  Oper.  cit.  Lccoa  52,  § I. 
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Potrebbero  essere  entrambi  di  molto  soccorso  ad  esso, 
quando  Tabilità  dei  periti  giugnesse  a scuoprirli.  Ma  so- 
vente le  quantità  che  si  rinvengono  in  alcuni  casi  troppo 
piccole,  o mescolale  ad  alimenti  e bevande,  e fra  loro, 
e molto  alterate,  oscurano  l’uno  e Pailro,*  il  carattere 
fìsico  cioè  come  il  principio  venefico,  e più  modo  non 
resta  al  perito  per  discuoprire  ciò  che  al  Foro  abbiso- 
gna. Ed  anco  più  malagevole  cotal  ricerca  addiviene,  al- 
lora che  i caratteri  fìsici  delle  sostanze  venefiche  , sieno 
esse  vegetabili  od  animali,  restino  affatto  scancellati  dalle 
forze  digestive,  o dalle  preparazioni  cui  eransi  innanzi 
assoggettate  , e che  principio  alcuno  venefico  dai  mezzi 
eh  ÌQÙci  0 dall’  analisi  non  siasi  potuto  ritrovare,  siccome 
di  molti  "vegetabili;  e di  certi  animali  o parli  di  essi  si 
ignora  tuttora^  come  apparirà  in  seguito.  Altro  criterio 
allora  non  resta  al  perito,  per  giudicare  del  venefìcio, 
che  studiarne  e valutarne  gli  effetti  prodotti  dalle  so- 
stanze impiegate  sul  corpo  umano,  onde  dedurne  cauta- 
mente la  cagione,  siccome  i nostri  antichi  in  quasi  tutti 
i casi  facevano.  Se  non  che,  oggidì  lo  studio  degli  effetti 
dei  veleni,  specialmente  d’ignota  natura,  pei  mezzi  chi- 
mici si  è molto  illustrato^  e per  via  di  esperienze  ripe- 
tute sopra  degli  animali;  i quali  effetti  riconosciuti  al 
paragone  identici  a quelli  operali  dagli  stessi  veleni 
sull’  uomo,  ha  potuto  prestar  dei  dati  ai  periti  per  sta- 
bi 1 ire  una  gran  presunzione  di  veneficio,  ed  anche  per 
tale  o taf  altra  sostanza  operato,  ed  escludere  quelle  af- 
fezioni , o quelle  cause^  che  potrebbero  per  gli  effetti 
simularlo.  Ed  è ben  questo  il  luogo  di  dire,  che  se  molle 
obbl  igazioni  ha  la  Medicina  legale  pei  suoi  progressi  al 
lodato  P.  Orlila,  moltissime  gliene  deve  in  questa  parte 
più  diffìcile  e più  oscura,  o per  i casi  in  cui  la  picco- 
lezza delle  dosi  dei  veleni  sfugge  ai  mezzi  chimici,  o al- 
lora che  il  principio  venefico  di  certe  sostanze  è nasco- 
sto , o le  qualità  fisiche  di  esso  sono  sparite.  Ei  vi  ha 
potuto  supplire  istituendo  nei  cani  degli  esperimenti,  in 
cui  scorgonsi  analoghi  effetti  pei  diversi  veleni  che  nel- 
r uomo  ; e cosi  dare  una  guida  , un  soccorso  ai  penti 
pei  casi  oscuri  o duhbii  di  venefìcio;  o un  paragone,  se 
ve  ne  sia  bisogno,  ed  un  appoggio  o sostegno  nei  casi 
incerti  e controversi,  ed  un  lume  non  debole  al  Foro  per 
stabilire  il  giudizio  di  venefìcio.  Tutlavolta  , avvisa  lo 
stesso  autore  per  governo  dei  periti  stessi  e del  Foro  , 
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che  « il  Medico  sarebbe  biasimevole  se  affermasse,  che 
j5  vi  è stato  avvelenamento y non  avendo  riguardo  che  ai 
M sintomi  eh’  el  ha  potuto  osservare  in  tempo  di  vita  ^ 
j»  alle  lesioni  dei  tessuti  , che  ha  scoperte  e realizzate 
« dopo  la  morte;  perchè  la  più  parte  delle  alterazioni 
**  dei  tessuti  determinate  dai  veleni,  possono  osservarsi 
» in  una  quantità  di  malattie  diverse  dal  veneficio  (a)  » 
siccome  più  recentemente  lo  ha  provato  con  dei  fatti 
il  D.  Chri'^tisnn  (b), 

CCCCIX.  Tenendo  ferma  quindi  la  massima  forense, 
che  per  qualificare  e comprovare  il  venefìcio,  per  qual- 
sisia  sostanza  venefica  operato,  qualunque  ne  sia  stata 
la  conseguenza,  si  debba  determinare  e scuoprire  sotto 
qualche  (orma  non  equivoca  il  veleno,  che  rappresenta 
la  causa  materiale  o il  corpo  del  delitto  • poiché  a que- 
sto grande  e finale  scopo  non  può  io  molti  casi  arrivarsi 
perle  ragioni  anzidetto  (§  CCGGVII  ),  ossia  perchè  la 
scienza  chimica  tanf  oltre  c/dle  sue  analisi  non  è ancor 
pervenuta,  laddove  quella  botanica,  e zoologica  non  pos- 
sono essere  se  non  in  qualche  caso  e circostanza  di  qual- 
che soccorso;  quindi  disperando  io  non  senza  ragione, 
di  poter  soddisfare  colle  questioni  che  discuterò  in  tutto 
questo  libro,  ai  bisogni  tutti  dei  periti,  ed  alle  inchieste 
tutte  del  Foro,  nel  modo  appunto  che  le  leggi  forensi 
hanno  stabilito,  niun’ altro  partito  mi  resta  a prendere 
nei  casi  dubbii;  ed  ove  i lumi  della  scienza  chimica  ab- 
bandonano, o di  debole  luce  rischiarano,  se  non  quello, 
di  tener  conto  di  questi,  di  quelli  della  botanica,  della 
zoologia,  dell’osservaziooe,  e dell’esperienza,  facendo  ser- 
vir di  soccorso  e governo  gli  uni  degli  altri.  Ilo  creduto 
eziandio  airecare  qualche  utile  alla  scienza  medico-legale, 
ai  periti  ed  al  Foro  in  questa  nuova  edizione,  raccogliendo 
dei  casi  a ciascun  venefic'o  appartenenti  , e questi  fa- 
cendo servir  di  luce  nei  difetti  della  scienza  , per  le  ri- 
cerche dei  periti,  o per  le  bisogne  forensi.  Appariranno 
per  essi  ai  respettivi  luoghi,  o sotto  le  varie  rubriche  di 
veneficii,  io  questi  stessi  casi  delle  anomalie  diagnostiche 
nei  v’vi,  di  «luelle  lesive  nei  tessuti  dei  morti,  come  del- 
l’assoluta mancanza  di  esse  , non  che  degli  effetti  tera- 
peutici; cosi  che  dalla  scienza,  dall’ osservazione,  e dal- 

{a)  Lecoiis  de  Méd.  Lèg,  T.  3,  p.  /jog,  ediz,  del  r832. 

{b)  Oper.  cit,  dom.  3. 
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j’esperieDza  j portate  a vicendevoì  soccorso,  farassi  più 
luce  a men  titubare  pei  periti  nei  ca&i  oscuri  o dubbii , 
difficili  o ecjuivoci,  e più  dati  verranno  somministrati  al 
Foro  per  non  errar  nel  giudizio.  Dai  quali  fatti  più  certi, 
se  ne  ho  dedotto  qualche  teorema  , per  norma  dei  casi 
non  contemplati , spero  che  debbasì  dai  periti  non  re- 
putarsi superfluo;  come  credo  che  inutile  non  sia  di  finir 
questo  titolo,  coir  ammonire  i periti  ed  il  Foro,  di  non 
mai  pronunziare  un  giudizio  assoluto  di  veneficio,  se  il 
veleno  o il  corpo  del  delitto  non  siasi  scoperto, 

CAPITOLO  PRIMO 

QUESTIONE  PRIMA. 

Se  esistano  in  natura  e fuori  del  corpo  umano  dei  uè- 
leni^  o delle  sostante  venefiche,  capaci  allora  che  sieno 
introdotte  in  essoy  o applicate  a qualche  sua  parte,  di 
produrre  il  veneficio  ; se  desse  si  conoscano  per  le 
loro  specifiche  qualità^  come  per  la  for^^a  loro  nel  pro- 
durre coòì  tri. ^ lo  effetto  i onde  sia  lume  ai  periti  ed 
al  Foro. 

(XCCX.  Che  fra  i corpi  naturali  organici  ed  morga» 
DICI,  alcuni  ve  ne  sianOj  o ^ arie  parti  di  essi  si  trovino, 
le  quali  introdotte  nel  corpo  umano  vivente,  o ad  esso 
ovunque  applicate  (3)  capaci  sieno  a sconvolgere  e tur* 
bare  i’  economia  di  esso,  minacciare  e disciogliere  i tes- 
suti della  sua  organizzazione  , alterare  e scomporre  la 
crasi  dei  fluidi,  disordinare  tutte  le  funzioni,  e distrug- 
ger lo  stame  della  vita  . era  cosa  notissima  anche  agli 
antichi,  la  quale  si  è poscia  confermata  in  tutti  i tempi, 
come  io  tutti  i luoghi  fino  a noi.  Conoscevano  infatti  gU 
antichi,  come  noi  conosciamo,  alcune  specie  di  funghi, 
di  bacche,  di  foglie,  di  radici,  di  piante,  le  quali  usate 
per  caso  o per  ignoranza  in  alimento,  producevano  gra» 
vissimi  sconcerti,  ora  nelle  funzioni  digestive,  ora  nelle 
intellettuali,  ora  nelle  nervose,  nelle  secernenti  ed  escernen- 
tj,  ora  in  tutte,  per  cui  ne  accadeva  una  più  o men  pronta 
morte.  Conoscevano  del  pari  gli  antichi  quanto  noi  cono- 
sciamo, che  analoghi  effetti  derivano  dalla  puntura  di  certi 
insetti,  da  morsicatura  di  animali  arrabbiati  e di  serpenti  ; 
ed  eran  pur  note  loro  quanto  a noi  certe  affezioni  violenti 
Barzellottif  Voi.  II.  la 
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arrecate  alla  respirazione,  al  sensorio  e ad  altri  organi, 
da  aliti  o emanazioni  metalliche,  da  arie  alterate,  guaste, 
e corrotte,  e che  desse  conducevaoo  talvolta  fino  alla 
morte.  Tutte  queste  nozioni  acquistate  dai  fatti,  li  avevan 
persuasi  abbastanza,  che  esistevano  naturalmeole  formate 
in  varii  corpi  delle  sosianxe  venefiche^  preparate  in  essi 
dalla  natura  con  secreto  suo  magistero,  e quindi  fuori 
dei  corpo  umano,  cui  applicate  o introdotte  che  io  esso 
si  fossero,  arrecavano  sconcerti  di  salute,  e sovente  la 
distruzion  della  vita.  E mentre  i pih  savi  e discreti  infra 
di  essi,  vedevano  con  stupore,  che  la  natura  fra  le  sue 
mirabili  produzioni  , scordati  noo  aveva  i veleni^  e che 
anzi  sparsi  li  aveva,  e celati  sovente  nei  varii  corpi  or- 
ganici, ed  inorganici  per  i segreti  suoi  fini;  all’ opposto 
essi  stessi  consideravano  con  dolore  , che  altri  uomini, 
o quei  tristi , perversi  e maliziosi  o di  tutti  i luoghi,  an- 
ziché essere  compresi  da  sola  maraviglia,  avevan  cavato 
mal  partito  da  questi  fatti,  facendo  dei  conosciuti  veleni 
«Urettanti  strumenti  di  vendetta,  e di  distruzione.  E quasi 
contenti  essi  non  fossero  di  vederli  bastanti  per  così  tristo 
scopo,  onde  renderli  vie  più  micidiali  e più  pronti  ai  loro 
rei  disegni  , si  diedero  ad  estrarli  dai  corpi  che  li  con- 
tenevano, a concentrarli,  in  molte  guise  prepararli  e ma- 
scherarli, onde  farne  uso  eon  più  facilità  e segretezza, 
e così  render  più  occulto  e celato  il  delitto  che  volevano 
con  essi  consumare.  E non  contenti  di  aver  cotanto  raf- 
finata la  malizia,  di  rendere  più  perniciosi  i veleni  natu- 
rali, si  studiarono  eziandio  di  fabbricarne  dei  nuovi;  ed 
al  tempi  di  Plinio  il  naturalistaj  era  così  cresciuto  il  nu- 
mero dei  veleni  , e così  frequente  il  delitto  di  veneficio, 
che  lo  storico  della  natura  sarebbesi  adirato  con  lei  di 
queste  triste  sue  produzioni,  che  gli  uomini  avevano  im- 
parato ad  usarle  e moltiplicarle  , se  non  si  fosse  persua- 
so, che  questo  esser  non  poteva  il  fine  di  lei  nel  crearli, 
com’era  abuso  e nequizia  umana  di  averli  a questo  tristo 
scopo  impiegali  {a). 

CCGCXI.  Non  facevasi  quindi  alcun  dubbio  dagli  en- 
fichi  sulf esistenza  vera  e reale  dei  veleni  naturali,  e for- 
s’anche  di  quegli  artificiali;  e non  ne  avrebbero  tampoco 
dubitato  da  poi,  se  gli  effetti  dei  medesimi  a dosi  eguali 
impiegali,  ed  in  individui  di  egual  condizione,  fossero 


1 . 


(a)  Ph'n.  Hist,  natur.  Lib.  i8.  Gap. 
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stati  analogti  < io  tutti  gli  uoqiìdì,  ed  io  lutti  ^di  aoirnali. 
Ma  poiché,  per  modo  dì  esempio,  noe  a tutti  gli  uomini 
sono  dafiO‘»si  quei  funghi  iiconosciuti  per  venefici,  che 
ad  altri  occ  ssionano  forti  disturbi  ed  anche  la  morte  ; 
poiché  non  a tutti  gli  uomim  nuocono  sempre  le  bacche 
di  solano,  ie  mandorle  amare,  le  foghe  di  lauro  ceraso, 
quelle  di  nìandragoro,  e simili;  poiché  non  nuoce,  o cou 
egual  forza  a tutti  gh  uomiru  la  stessa  dose  di  papavero^ 
di  oppio,  di  cicuta,  di  straorìonio  ; poiché  infine  non  ar- 
recano  un  egual  oocumeoto  le  stesse  dosi  di  acido  ars©-- 
oiosOj  di  deuio-cloruro  di  mercurio,  dì  prepaiaziooi  di 
piombo  e simili j beucbè  in  eguali  do-si  osate  sicoo,  ed 
in  Gotidiziooi  eguali  delti  individui  si  trovino,  sia  di  sa- 
late che  di  malattia,  laddove  in  questa  ultima  circostanza 
impiegati,  alcuni  di  essi  harmo  invece  che  danoo  arre» 
cala  salute;  quindi  dai  diversi  effetti  se  n’é  inferito  da 
un  moderno  autore  (rz),  per  cui  altri  ed  anche  recentis- 
simi han  parteggiato  [b)  « che  non  esistono  propria- 
» mente  parlando  i veleni  in  natura , perchè  la  loro 
» azione  non  è che  relativa,  giacché  non  vi  è sostanza, 
s»  che  convenientemente  impiegata,  non  possa  esser  pro- 
» ficua  e salutare  agli  esseri  viventi  Dalla  quale  sen- 
tenza ne  dovrebbe  razionalmente  conseguire  , che  non 
esistendo  propriamente  i veleni  , nemmeno  il  veneficio 
dovrebbe  esistere  o accadere  ; o sCj  come  altri  opina  ^ 
per  gli  effetti  che  ne  susseguono,  anziché  per  la  causa 
che  lo  provoca,  si  dovesse  questa  per  sostanza  venefica 
allora  soltanto  qualificare,  ne  verrebbe,  che  tutte  quelle 
sostanze  anche  le  più  iunocenli,  che  per  qualche  circo- 
stanza i sintomi  del  veru-fìcio  provocassero,  dovrebbero 
quali  veleni  o a pari  di  quelli  che  tali  si  reputano,  qua- 
lificarsi; il  che  o moìtipiicherebbe  i veleni  all’ infinito, 
o distruggerebbe  Didea  del  veneficio. 

CGCCXiL  Con  pace  peiò  di  questo  egregio  autore,  e 
di  quegli  distir.iissimi . che  parteggiati  per  esso,  io  non 
posso  essere  della  sua  opinione;  e fino  a tanto  che  una 
piccola  dose  di  umore  micidiale  della  vipera  introdotta 
nel  corpo  urnaoo  o di  altri  animali  , arrecherà  gravi 
sconcerti  o la  morte;  fino  a che  il  morso  di  alcuni  ser- 
penti ; la  puntura  di  alcuni  ragni  ; il  sugo  di  certe  erbe, 


fa)  Alibert.  Elem.  di  Terap.  Toin.  I. 

(6)  Taddeì,  Heperturio  dei  vflcni  c velifìci,  Tom.  I. 
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di  certe  piante,  di  certi  frutti;  pochi  grani  di  oppio;  uu 
solo  di  acido  prussico,  produrranno  dei  tristi  sconcerti,  e 
la  Biorte  agli  uomini  ed  agli  animali  ^ io  crederò  j che 
queste  sostanze  in  dosi  piccole  e minime  impiegate  ope» 
rmo  Come  veleni  veri  e reali,  non  per  la  quantità^  ma 
per  la  qualità  e natura  loro,  e che  veleni  debbano  pro- 
priamente appellarsi.  Ma  argomenti  anche  più  numerosi 
se  DOa  più  validi,  c diretti  tutti  a dimostrare  , che  esì» 
Stono  veramente  i veleni  o le  sostanze  venefiche  tutte  for* 
mate  in  certi  corpi  , ed  in  nitri  gli  elementi  per  crearli 
e costituirli  con  arte,  si  ricavano  dai  fatti  stessi  che  esi» 
biscono  la  Chimica  e la  Farmacia.  L’acido  prussicOj  o 
il  più  potente  di  tutti  i veleni,  contenuto  nel  blu  di 
Prussia,  viene  dalla  chimica  isolato:  come  dalla  Chimica 
e dalia  Farmacia,  si  trae  dalle  mandorle  amare,  dalle 
foglia  di  pesco  , e da  più  altri  vegetabili  simili  per  eoo- 
bazione.  Traggono  esse  dagli  stricnos^  o dalla  noce  vo- 
mica, dalla  fava  di  s.  Ignazio  ^ dall’ upas,  la  stricnina  ^ 
potente  veleno;  dagli  ellebori  la  veratrina  ; dall’ipeca- 
cuana l’ emetina  ; dalle  cantaridi  la  caotaridina,  e da 
più  altre  le  sostanze  venefiche,  preparate  e nascoste  per 
«Btro  la  loro  organizzazione  ; come  pure  si  cava  dal- 
rumor  glanduiare  della  vipera,  e affatto  puro  ne  lo  espri- 
mono e depositano  nel  mordere  i serpenti  velenosi,  e 
nel  pungere  gP  insetti  malefìci.  E se  rni  facesse  bisogno 
di  altri  fatti  per  dimostrare  1’  esistenza  dei  veleni , po- 
trei estenderli  agli  acidi  metallici,  ai  sali,  agli  ossidi  lo- 
ro; nei  quali  corpi  ora  si  trovano  formati,  ora  s’ ìnge^ 
cerano  per  le  combinazioni  loro  , e micidiali  spesso 
riescono.  Ma  i fatti  allegati  , e da  tutti  riconosciuti  j 
parmi  che  sieno  bastanti  a concludere  che  esistono  dei 
veri  e reali  veleni  in  natura  , o per  certi  elementi  dei 
corpi  io  veleni  si  trasformano,  di  un’azione  assoluta  e 
non  relativa,  e quindi  capaci  da  se  soli  di  ecc  tare  e pro- 
durre il  veneficio. 

CCCCXni.  Nè  mi  fa  ostacolo  gran  fatto  l’argomento 
contro  questa  asserzione  intorno  ai  veleni,  desunto  dal- 
l'innocuità  di  alcuni  di  essi  usati  quali  riraedii,  come  il 
deuto-cloruro  di  mercurio  contro  la  sifilide,  il  proto-clo- 
ruro  di  esso  nelle  infiammazioni,  il  tartrato  di  potassa 
stibìato  nelle  peripneuraonie,  ed  altri  veleni  contro  altri 
morbi,  sebbene  portati  a tal  dose , che  nei  sani  avreb- 
ter  prodotto  l’avvelenamento.  Avvegnaché,  ben  si  sa, 
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che  le  condizioni  morbose  della  fibra  come  della  crasi 
degli  umori  , cambiano^,  o modificano  molto  la  costitu'- 
zione  normale  di  entrambi  ; e la  ridondanza  di  alcuni 
larincipii,  come  della  fibrina  e gelatìna  dentro  0 fuori 
del  sistema  irrigatore  , e specialmente  nelle  parti  ove 
hanno  sede  le  indicate  malattie  , può  prestare  a questi 
veleni  un  mezzo  di  combinazione  da  renderli  innocui 
alia  parti  organizzate  ed  in  istato  normale  , come  agli 
amori.  E non  potrebbe  esser  questa  una  delle  princi» 
pali  ragioni  della  loro  innocuità  anche  a gran  dosi,  e 
ifUernamente  come  ali’  esterno  adoperati  , laddove  no- 
ccnti  divengono  in  piccole  dosi,  senza  averne  lunga  abi- 
tudine, se  adoprati  siano  dai  sani?  E non  è chiara  e 
palese  E affinilà  delle  preparazioni  mercuriali,  e io  ge- 
nerale di  quasi  tutte  quelle  metalliche,  per  questi  due 
principali  elementi  della  fibrina  e la  gelatina  , eoo  cui 
ii  uniscono  fuori  del  corpo,  i quali  contravveleni  si  mo? 
sbrano?  Non  sono  le  parti  fibrinose  e gelatinose,  le  ossa, 
le  cartilagini,  le  membrane  mucose,  quelle  ove  prende 
sede  la  sifilide,  contro  la  quale  valentissimi  rinìedii  dh 
▼eogooo  le  preparazioni  mercuriali?  Non  sono  le  mem- 
brane mucose  ed  i tessuti  cellulosi  la  sede  principale 
delle  infiammazioni , e là  dove  fibrina  e gelatina  si  se- 
puratio,  e non  vagliooo  la  preparazioni  mercuriali  e an- 
timoniali a risolvere  ? Questi  fenomeni  adunque  si  spie- 
gano facilmente,  per  mio  debole  avviso,  stando  ai  fatti 
attaccati,  e non  supponendo,  che  ivi  agiscano  relativa- 
mente , e non  assolutamente  come  veri  veleni  ,*  la  qual 
facoltà  spiegano  nei  corpi  sani  anche  a minori  dosi  im- 
piegati, perchè  non  incontrano  quelle  sostanze  , che  li 
neutralizzano  , e ne  rendono  nulli  gli  effetti  ; laddove 
prevalendo  la  loro  affinità  per  la  fibrina  e gelatina,  cui 
tentavano  unirsi,  la  cercano  nella  fibra  viva  , che  ne  la 
scompongono  e disorganizzano;  la  trovano  nel  sangue, 
di  cui  alterano  la  crasi,  e producono  con  questa  doppia 
rtzione  il  veneficio  e la  morte.  Che  se  queste  ragioni  che 
adduco  per  appoggiar  la  mia  tesi,  o non  si  trovassero 
tanto  valide  a sostenerla,  o non  applicabili  a tanti  e lauti 
veleni , dei  regni  organici  specialmente  , la  cui  azione 
poco  o quasi  punto  conoscesi,  ne  cercherei  oltre  nelle 
diverse  costituzioni  individuali;  nelle  varie  suscettività 
della  fibra  a risentire  l’azione  dei  veleni  e tollerarla,  o 
ad  arrendersi  ad  essa;  nella  diversità  delle  ahiludioi,  dei 
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climi,  dell’età,  del  genere  di  vita,  e di  più  altre  C0G= 
dizioni  non  soggette  a calcolo;  le  quali  possono  in  ta- 
luni ancora  che  sani,  modificare  l’azione  assoluta  di  un 
veleno,  in  altri  renderla  più  energica,  e quindi  in  altri 
produrre  gravi  disturbi,  ed  in  altii  la  morte senza  che 
dir  si  possa,  che  la  loro  azione  non  sia  venefica  che  per 
le  condizioni  che  essi  incontrano,  e non  già  per  la  loro 
propria  natura.  Sanno  altronde  i pratici  esercitali  nella 
cura  delle  malattie  per  mezzo  di  veleni,  che  tal?olla  si 
trovano  obbligali  a mitigar  1’  azione  di  essi,  la  quale  di 
«aiutare  venefica  apparisce;  cerne  succede  per  l’uso 
delle  preparazioni  mercuriali,  e di  altri  metalli  ; e che  a 
condizioni  eguali,  usatene  eguali  dosi,  a taluni  han  pro- 
dotto effetti  salutari,  laddove  agli  altri  han  promosso  i 
tìntomi  di  veneficio.  Il  che  parrai  una  riprova  anche 
EOaggiore , che  queste  sostanze  venefiche  non  cessano 
tnai  di  esser  tali  se  non  allora,  che  trovano  fuori  delTof* 
ganizzazione , fuori  del  circolo  vitale  degli  umori,  delle 
sostanze  affini,,  che  rendono  nulla  sulla  fibra  e sulla  crasi 
umorale  la  loro  azione  ; laddove  questa  facilmente  spie- 
gano contro  la  fibra  e contro  la  crasi  umorale,  quando 
cotali  combinazioni  non  accadono,  siccome  negli  uoraioi 
sani  succede,  o producono  in  essi  il  veneficio.  Dai  quali 
fatti,  e per  le  quali  ragioni  riferite,  io  mi  credo  in  di- 
ritto di  concludere  con  Barlhez,  « che  esistono  varii  vfi- 
» leni  in  natura,  e che  dessi  sà  sparsi  si  trovano  per 
» umana  disgrazia  nei  tre  regni  di  essa  [a)  ». 

CCCGXiV.  Se  non  che , dopo  declinata , siccome  mi 
sembra,  la  contraria  sentenza,  o dopo  ammessa  resistenza 
assoluta  dei  veleni  quali  mezzi  potenti  di  delitto,  si  debbo 
indagare  e stabilire  per  lume  del  Foro,  se  dessi  che  molti  si 
nacstrauo,  ed  in  diverd  corpi  si  celano^  e da  essi  si  éétrag- 
gono,  abbiano  dei  caratteri  comuni,  o un’indole  propria 
ciascuno  e particolare;  così,  che  operino  tutti  il  venefìcio 
nella  stessa  guisa,  e come  se  un  solo  anziché  più  veleni  deb- 
bano reputarsi;  o se  dessi  tanti  e diversi  sieno,  e che  cia- 
scuno provochi  il  veneficio  alla  sua  maniera;  e quindi  se 
tanti  essi  debbano  ammettersene  per  qualità  speciali  e di- 
stinte, quanti  sono  i veleni  che  si  conoscono.  Elia  è cosa 
facile  di  prevedere  , che  questa  ricerca  può  interessar 
molto  il  Foro  sotto  il  rapporto  della  forza  diversa,  che 

{a)  Presso  Allbert,  Nuov.  Elem.  di  Terapeutica  Toni.  2. 
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aver  possono  i veleni  a dosi  eguali  impiegali,  e quindi 
per  la  potenza  maggiore  o minore  di  togliere  in  più  o 
meo  breve  tempo  la  vita  ; il  che  accrescerebbe  nei  rei 
di  veneficio  ha  malvagità,  se  dessi  avesser  prescelto  quello 
fra  i veleni j che  la  più  proota  ed  energica  azione  pos- 
sieda contro  Forganizzazione  ; come  la  diminuirebbe, 
nel  più  debole  fosse  caduta  la  scelta.  Quindi  trascurando 
i caratteri  fisico-chimici  di  tolti  i veleni;  i quali  costì» 
tuiscono  una  marcata  differenza  fra  loro,  che  io  sup- 
pongo nota  ai  periti , ma  che  più  ai  Medici  ed  ai  Chi- 
mici che  ad  essi  reputo  necessaria;  vengo  ad  esamiua- 
re,  nello  scopo  medico  legale  , la  natura  di  tutti,  pe? 
gli  effetti  che  dessi  producono  applicati  al  corpo  umano 
vivente,  in  qualunque  modo  ed  io  quaìsisia  parte,  e per 
quelli  nel  cm’po  viro  di  diversi  altri  animali;  e cogj  po- 
llò adottare  dietro  tal  Dorma  quella  distinzione,  o clas* 
saz^oue  di  essi,  che  non  alle  vedute  scolastiche,  ma  a 
quelle  forensi  possa  meglio  soddisfare.  Ne  mi  si  farà 
csrico  , siccome  spero,  dai  miei  Lettori  , se  non  trove- 
ranno io  que.nta  edizioioe  conservata  la  distinzione,  eh© 
nelle  precr  denti  aveva  adottata  e seguitata,  o c|uella  di 
Fodere  (a),  che  in  sei  specie  riunivali;  perchè  le  ra- 
gioni dsdolie  dai  fatti,  i cjuali  mi  hanno  determinato  a 
seguitar  quella  abbracciata  dal  P.  Orfila  nella  edizione 
ultima  delie  sue  Icziooi  di  Medicina-legale  (nSos),  e ad 
abbandonar  P altra,  appariranno  più  plausibifi  ad  essi, 
come  a me  paruti  sooo  i fatti  più  significanti  , @ tali 
quali  li  espongo, 

GCCCXV,  Frattanto  avvi  dei  veleni  o delle  sast,aii2;i 
venefiche,  le  quali  usale  per  bocca  dal  caso,  dall' aria, 
o dalla  malizia  , spiegano  la  loro  forza  ed  eiirigìa  gu 
quelle  parti  principaimente  cui  vengono  a contatto  e 
quindi  sull’  apparato  digestivo  solamente,  come  il  deulo* 
cioruro  di  n.crciuÌo,  d proto-cloruro,  e tutte  quante  le 
preparazioni  mercuriali,  e quelle  dei  metalli  io  generale^ 
gli  alcali,  i salì,  un  crrto  mmiero  di  piante,  e qualche 
sostanza  animale.  Attaccano  e molestano  essi  tutti  il  tes- 
suto organico  delle  patti  che  toccano;  lo  irritano  in 
prima  e molestano  sconceriandone  le  funzioni  e gli  offì- 
ciì;  rinfiammano,  lu  corrodono,  lo  ispessiscouo,  e ne 
cangiano  la  natura  e ia  forma,  per  poi  disorganizzarlo, 

{o)  Mèdi*  Leg.  Tom.  i.  ^ Edìr. 
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ed  in  escara  convertirlo.  Si  associano  a qualche  elemento 
dell’organizzazione  istessa  per  legge  di  affinità,  e snervano 
o perdono  la  loro  azione  dopo  di  avere  operato  il  ve* 
neficio.  Producono  presso  a poco  gli  stessi  effetti  f in- 
trodotti questi  veleni  per  l’ano,  sotto  il  tessuto  cutanea, 
nel  sangue  , sia  che  ciò  accada  per  insinuazione  artifi- 
ciale.. che  per  assorbimento  ; cosi  che  la  loro  azione  di- 
viene allora  locale  insieme  ed  universale,  causa  potente 
di  più  sollecita  morte.  Ora  cotali  sostanze  venefiche,  che 
hanno  cosi  trista  qualità  contio  gli  organi  digestivi  , e 
contro  i tessuti,  rocritavano  di  essere  riunite  in  una  fa- 
miglia, o in  una  specie  distinta,  e di  essere  designate 
quali  veleni  acri  o caustici.  Un’altra  sorta  di  sostanze 
venefiche  esistono  , le  quali  usate  come  le  prime  per 
bocca,  applicale  sul  tessuto  cutaneo,  introdotte  per  l’ano, 
o per  altre  aperture,  insinuate  nel  torrente  della  circo- 
lazione o assoibile,  non  spiegano  energia  come  le  prime 
solle  parti  cui  sono  applicate  , laddove  la  manifestano 
sul  cervello,  su  i nervi,  sulla  spinai  midolla,  producono 
la  diminuzione  , e cessazione  , o sospensione  delie  loro 
fuDziooi,  di  quelle  vitali,  o la  sincope,  Fapoplessìa^  e 
la  morte.  Tali  sono  l’oppio  e le  sue  preparazioni  tutte, 
a dosi  sufficienti  adoperate,  d giusquiara.u,  l’acon  to,  ;a 
lattuga  virosa , e tutti  i medicamenti  virosi  in  generale 
tratti  dal  regno  vegetabile  più  che  da  ogni  altro;  l’acido 
prussico,  e tutte  quelle  cose  che  hau  facoltà  di  stupidire 
la  sensibilità,  attutire  le  forze  vitali,  senza  che  i'’autos- 
sia  di  quei  cadaveri  estinti  per  questi  veleni  mostri 
sioni  apprezzabili,  tranne  qualche  rubore  al  cerebro  e al 
sistema  gangliouare.  Questa  specie  di  veleni,  che  costi- 
tuiscono  la  seconda  famiglia,  eoa  molta  ragione  e verità 
narcotici  sono  stali  appellati.  Ma  non  così  precisamente 
agiscono  altre  sostanze  venefiche,  introdotte  come  le  aa- 
zidette  per  bocca,  per  Fano,  sotto  la  cute,  o ad  altre 
parti  applicale  , le  quali  non  solo  risvegliano  i sintomi 
delle  sostanze  appartenenti  alla  seconda  specie  di  veleni, 
o le  affezioni  soporose  e stupefacienti  , deprimendo  le 
facoltà  dell’organo  centrale  e dei  nervi^  ma  portano  ir- 
ritazione, rubore,  turgore  ed  infiammazione  alle  parti 
cui  vengono  a contatto,  sieno  esse  esterne  od  interne,  ed 
in  mezzo  a questi  due  ordini  di  gravi  sconcerti,  non  di 
rado  anche  la  morte.  A.  questa  terza  specie  di  veleni , 
non  senza  motivo  il  nome  di  narcotico-acri  imponeva?? . 
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Lo  stramonio,  la  belladonna,  la  cicuta,  la  scilIa,  il  coi- 
ctiico  , e molli  piti  altri  appartengono  a questa  specie. 
Anche  una  quarta  famiglia,  o specie  di  sostanze  venefi- 
che si  è conosciuta,  e dalle  altre  affatto  differente,  per 
gii  effetti  che  produce  sul  corpo  umano,  sia  che  a con- 
fatto  vengano  delle  parti  interne,  sìa  di  qiielie  esterne  ; 
j quali  si  riducono  ad  un  indebolimento  nelle  facoltà  mot»- 
Ulci,  ed  istupidimento  in  quelle  sensibili  j ad  un’  altera- 
«ione  di  crasi  nel  sangue,  o ad  una  corruzione  nei  vasi 
estremi  di  esso,  per  cui  ne  nascono  i più  pronti  e gravi 
gconcertij  le  lipotimie^  la  sincope,  e la  morte.  Appai** 
tengono  a questa  specie  o famiglia  di  veleni,  tutti  i gas 
irrespirabili  j da  quello  carbonico  all’  azoto  , tutti  quelli 
delle  mofete,  i veleni  della  vipera  e dei  serpenti,  e que- 
gli degl’ insetti.  Dal  loro  modo  di  agire,  sellici  sono  stati 
Dcn  immeritamenle  chiamali. 

CCCCXVL  Dagli  effetti  quindi  accennati  di  tutte  le 
sostanze  venefiche,  restano  giustamente  distinti  e classati 
f veleni  in  quattro  specie,  siccome  i fatti  che  riferirò  ai 
respettivi  luoghi  ^ e che  di  sopra  ho  indicali  (§  ant.  ) 
r hanno  provato;  i.°  io  acri  o caustici \ mjiarcolidi 
3.°  in  narcotico-acri'^  e 4-°  settici.  Apparisce  da  que- 
sta ciassazione,  che  ho  preposta  aU’antica,  la  quale  aveva 
adottala  nella  precedenti  edizioni  (zz),  che  le  due  specie 
o quelle  dei  corrosivi  e degli  astringenti  allora  ammesse, 
ed  a parte  considerate  e discusse  , restano  adesso  riu- 
cute  in  quella  dei  veleni  acri  o caustici  , perchè  gli  ef- 
fetti di  quelli  sono  analoghi  se  non  gli  stessi  di  questi, 
giacché  la  loro  azione  sulla  fibra  viva  cui  vengono  a 
contatto,  è di  irritare,  stimolare,  alterare  i tessuti,  e dis- 
organizzare. Infatti  il  deutocloruro  di  mercurio  , la  po- 
tassa caustica,  e molti  altri,  riposti  fra  i corrosivi  assoluti, 
non  sono  meno  irritanti  o caustici  nel  principio  della 
loro  azione  , di  tutti  quelli  della  stessa  specie;  ed  i satur- 
nini, che  si  consideravano  a parte  fra  gli  astringenti  più 
pronunziali,  non  eccitano  meno  coliche,  infiammazioni, 
esulcerazioni  ec.  di  tutti  gli  altri  veleni  acri  della  stessa 
specie.  Era  quindi  una  ripetizione  inutile  di  queste  due 
specie  abbandonate  di  veleni  , che  trovansi  meglio  io 
quella  degli  acri  o caustici  riuniti.  Altronde,  per  Io  scopo 
Medico-legale,  die  è quello  pratico,  è necessario  di  venire 


(a)  Edialoue  II,  Pisana  1819. 
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a capo  di  noostrare  nel  venefìcio  la  cagione  e gli  effetti  ; 
il  Aeleoo  o il  corpo  dei  delitto  , se  sia  possibile  , come 
fondamento  del  giudizio  forense  , e gli  effetti  che  desso 
abbia  prodotti,  e che  gli  sono  prcprii  quale  appoggio 
men  dubbio  di  esso  ; i!  ché  formerà  sempre  il  comple- 
mento della  prova  Medico  iemale,  o questi  almeno,  se  ì! 
veleno  non  possa  rinvenirsi.  Che  se  tali  sieno  gli  effetti 
da  non  poter  esser  operati  che  da  un  tal  veleno  , al- 
lora essi  formano  una  semi* prova  incompleta  ne!  Foro. 
Questa  classazione  dei  veli  ni  è propria  e sufficiente,  per- 
sie, se  non  in  tutti  i casi  di  venefìcio  si  potrà  mettere 
in  essere  direttamente,  o indirettamente  il  corpo  del  de- 
litto, o il  veleno,  gli  effetti  almanco  più  certi  e sicuri  , 
si  potranno  nel  vivo  come  ne!  morto  più  o meno  riìe- 
l^are.  Ogni  ricerca^  qualunque  spiegazioìse  teoretica  sul 
modo  di  azione,  o di  ague  dei  veleni  ^ appartiene  alia 
fisiologia,  ed  alla  patologia,  e non  mai  alla  Medicina  fo- 
rense. Ed  appunto  perchè  a questo  solo  scopo  ho  ri- 
strette le  mie  vedute  in  quest’  opera  ; perchè  a queste 
non  conducono  le  coasidei  azioni  dei  veleni^  o le  discus- 
•ioni  che  ne  aveva  fatte  nelle  precedenti  edizioni,  ordi- 
nandola secondo  i regni  da  cui  provenivano,  cosi  ho  ab- 
bandonata in  questa  edizione  anche  questa  noiosa,  ed  ho 
seguitata  quella  dtdie  quattro  specie  adottate,  come  con- 
ducente più  direttamente  ad  esso,  (4). 

CCGCXVl!.  Dalie  quali  ragioni  o premesse,  parmi  che 
ne  emergano  quelle,  che  io  taceva  nelle  aotecedeotl  edi- 
zioni, per  non  aver  adottata  un’  altra  clisliozione  dei  ve- 
leni tolta  scodastica,  e quuidi  teoretica,  che  sarebbesi  pre- 
posta a quella  mia^  che  ellara  teneva^  da  un  vaiente  pro- 
fessore di  Bologna;  la  quale  io  nom,  el  riferiva  di  questa 
slessa  mia  opera  edita  in  quella  città  nei  iB'i3  (z?),  da  im 
tenuta  come  per  pm  giusta  e convenieole  (5).  Tuttavolta, 
mi  permetterò  adesso  di  dii'hiarario  maggiormeoie  . o 
con  più  estensione,  onde  non  si  continui  dall' egregio 
annotatore  a pensare,  che  io  mi  rifugga  da  queìio  che  è 
nuovo,  il  che,  torlo  mi  avrebbe  fatto  se  isti  le,  o più  utile 
fosse  stato;  ma  perchè  senta  che  fa  novità  della  dotf?ina 
del  cootroslimolo,  adattata  in  questo  caso  alia  Medicina 
forense  dei  veleni^  ai  vero  scopo  di  essa  di  sopra  dichia- 

(a)  Ved.  la  detta  mia  Oper.  Ed.  di  Bologu,  i8a3,  Tom 
nota  4i  pag.  219. 
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rato  non  meglio  di  quella  tenuta  conduceva.  Avvegna- 
ché, nel  concetto  di  tal  dottrina^  essendo  passiva  la  vit% 
e non  sussisteodo  essa  che  per  le  cause  operanti  sul- 
reccilabiliià  o principio  vitale;  liducendosi  tull’esse  cause 
a stimolare^  contro  stimolar  e e irritare,  sieno  esse  fisiche, 
meccaniche  , chimiche  , morbose  , qualunque  , e quindi 
anche  i veleni  a ciascuna  di  queste  tre  specie  referirsi, 
non  seppi  allora  vedere  , e non  lo  saprei  tuttavia , di 
qual  lume  nella  pratica  dei  venefìcio  potesse  essere  colai 
distinzione  ai  periti  ed  al  Foro.  E di  vero,  se  andando 
dietro  a cola!  dottrina  per  un  momento,  agissero  i ve- 
leni  sulle  parti  cui  vengano  ad  immediato  contatto  sti- 
molandole, controstimolandole,  irritandole  alla  maniera 
delle  cause  comuni  a queste  tre  specie  distinte  apparte- 
nenti, ella  è cosa  ben  evidente  , che  criterio  essere  noo 
vi  potrebbe  per  distinguere  il  venefìcio  da  qualsisia  altra 
afTezione  analoga,  per  altre  cause,  cbe  non  per  i veleni 
provocato^'  percliè  gli  elfet'i  sarebbero  identici,  come 
le  cagioni  identiche  tutte,  o riferibili  alle  tre  specie  da 
questa  dottrina  ammesse  e patrocinate.  Sarebbe  quindi 
impossibile  distinguere  una  infiammazione  prodotta  da 
stimolo  venefico,  o non  veoefico,  agendo  tutte  le  cause 
stimolanti  ad  una  maniera;  esaltando  cioè  E eccitamento; 
e la  cangrcna,  F ispessimento  e indurimento  proveoieiile 
dal  processo  puro  infiammatorio  resi  crebbe  contuso 
con  quello  prodotto  dall’ azione  diretta  di  qualsisia  v©. 
leno;  il  che  contrarierebbe  il  vero  scopo  forense.  Sarebbe 
egualmente  impossibile  di  rilevare,  allora  che  la  vita- 
lilà  resti  abbassata  e depressa  da  un  veleno  riposto  fra 
i contros’imolanti , o il  veneficio  per  controslicoolo  ^ se 
tutte  le  cause  di  questa  categoria  , avessero  egual  virtù 
di  provocar  questi  si»  ssi  effetti  che  operano  certi  veleni; 
e le  passioni  delFanimo,  F inedia,  e qualche  perdita  di 
umori  preziosi , sarebbero  a pari  per  gli  effetti,  colFa- 
zione  dei  veleni  narcotici  o narcotico-acri  , o gli  effetti 
degli  uni  potrebbero  con  quelli  degli  altri  scanoibiarsi. 
Sarebbe  impossibile  finalmente,  di  rilevar  dagli  effetti 
le  cause  veramente  irritanti  o irritative,  quando  per  es^e 
giudicar  si  volesse  j a seconda  di  tal  dottrina,  di  quelle 
del  veneficio  operata,  se  sieno  o non  sieno  veleni;  per- 
chè tutte  analoghe  com’esse  sono  , o dovrebbero  essere, 
si  potrebbe  faciimenle  confondere  Fazione  di  un  alimento 
indigesto  di  vermi,  e di  altri  tali  cause  irritanti,  con 
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qtieila  dei  veri  e conosciuti  veleni.  Potrebbe  mai  esser 
contento  il  Foro  dei  periti,  che  cotale  dottrina  profes- 
sassero , o di  una  loro  pura  e semplice  dichiarazione 
che  il  venefìcio  accaduto,  ed  in  questione ^ è stata  Po 
pera  di  un  veleno  stimolante^  o controstimolante  o irrita- 
two^  senza  qualificarlo  ed  esibirlo?  Non  mai.  Ora  se  per 

10  scopo  forense  è necessario  di  esibire  il  veleno^  ed  an- 
che stabilire  ia  qualità  di  esso,  qual  prova  fondamen- 
tale  del  delitto  di  veneficio  ; se  qual  complimento  di  tal 
prova,  è necessario  che  gli  effetti  sui  vivo  o sul  cadave- 
re, quegli  stessi  sieno,  che  l' esperienza  e P osservazione 
hanno  riconosciuti  mai  sempre  costanti  ed  identici  , in 
quello  o queir  altro  veneficio  , o per  opera  di  quello  o 
queiP altro  veleno  operati;  resta  quindi  chiaro,  che  a 
formar  queste  due  prove  è inutile  affatto  ogni  teoria;  e ss 
per  avventura  P una  delle  due  non  possa  verificarsi,  non 
supplirà,  nè  potrà  mai  riempirne  il  vuoto  la  teoria,  perché 

11  Foro  non  potrà  trarre  alcuna  conseguenza  da  una  dU 
chiarazione  di  veneficio  per  stimolo^  per  controstìmolo, 
o per  irritazione ^ quando  molte  cause  dellò  stesso  or- 
dine, e non  venefiche,  possono  produrre  i medesimi  od 
analoghi  effetti. 

CGCCXVIII.  Fermo  quindi  vie  più  nella  massima  di 
non  declinare  dallo  scopo  tutto  pratico  o di  applicazionig 
di  questa  mia  opera,  non  avrei  potuto  per  tal  riflesso  , 
parteggiare  tampoco  per  un’  altra  più  recente  ciassifica- 
rhone  dì  veleni  (a)  testé  pubblicata  ^ anche  quando  l’ au- 
tore distintissimo  avesse  allo  scopo  Medico-legale  piut- 
tosto che  a quello  terapeutico  destinata  , siccome  ei  lo 
dichiara  io  principio  del  primo  Tomo  , e che  io  stimo 
opportuno  di  riferirlo  colle  stesse  parole  dell’ autore,  che 
cui  assolvono  da!  dovere  di  discuterla  e disaminarla 

Mentre  i Medico-legali,  ei  dice,  si  sono  lodevolmente 
w applicati  ad  istituir  precetti  e dar  regole  di  tossiscopia 
M onde  giugoere  a poter  confermare  od  escludere  ia 
« presenza  del  veleno  là  dove  ne  era  semplicemente  il 
*9  sospetto;  io  all’opposto  datomi  a studiare  l’indole  e 
Sì  il  gen  o dei  veleni  per  farne  meglio  apprezzare  i pe- 
M ricoii  e le  oiiese,  ho  più  che  altro  procurato  di  av- 
M vertir  la  gente  rispetto  ai  mezzi  cui  è duopo  ricorrere 
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j?  per  liberarsene.  E di  qui  è che  nessuno  dee  aspettarsi^ 

3j  che  possano  in  questo  mio  lavoro  trovar  posto  i rea- 
genti  chimici  da  tentarsi  per  mettere  in  chiaro  il  corpo 
»?  de!  delitto  . . . Questo  mio  libro  non  sarà  che  un  re- 
» pertorio  dei  veleni  e controvveleni.  w Malgrado  però 
la  dichiarazione  del  rispettabile  Chimico  Fiorentino,  fa 
quale  pone  la  sua  opera  fuori  della  serie  di  quelle  Me- 
dico-legali ove  si  trova  la  mia  , tuttavolta,  avendo  io 
fatta  entrare  in  e«sa,  o io  questa  che  si  occupa  dei  veleni 
e venefìcii,  anche  un  pò  la  parte  terapeutica  j o quella 
trattata  dal  nostro  autore,  trascurata  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  Medicina-legale,  ed  alte  insiememente  ad  il- 
luminare i penti  ed  il  Foro,  e giovare  all'umaoità, 
quindi  avrei  dovuto  disaminare  sotto  questo  utile  scopo, 
fino  a qual  segno  la  nuova  sistemazione  dei  veleni  fatta 
dal  P Taddei  , avesse  potuto  secondario  nel  mio  caso 
e renderlo  profittevole.  Ma,  poiché  anche  questa  nuova 
distinzione,  che  a me  sembra  più  scolastica  che  pratica, 

0 diretta  più  presto  a ridurre  i veleni  in  famiglie,  aventi 
dei  caratteri  comuni,  per  applicarvi  dei  rimedi;  comuni 
od  analoghi  in  ogni  genere^  cosi  che  i veleni  designino 

1 rispettivi  contravveleni  e questi  sieno  mezzi  valevoli 
a fi  astornare  od  impedire  gli  effetti  di  quelli,  con  parmi 
che  conduca  a questo  grande  ed  importante  scopo  coi 
mira  questa  classazione;  o dessa  presenta  almeno,  disa- 
minandola se  io  mal  non  vedo,  taluni  di  questi  difetti, 
che  ad  altresi  rimproverano;  poiché  dalla  sle^sa  nomen- 
clatura ellenica  alle  antiche  sostituita,  non  emerge  luce 
sufficiente  e chiara  , per  mio  debole  avviso,  onde  pre- 
cisare le  tendenze  chimiche  con  cui  operano  certe  so- 
stanze il  venefìcio  , onde  stabilire  il  modo  speciale  con 
cui  altre  sostanze  lo  ingenerano^*  la  malefica  impressione 
che  esercitano  altre  nel  produrlo  , affettando  il  senso- 
riOj  la  midolla  spinale,  i centri  nervosi;  le  forme  cui 
danno  altre  alle  affezioni,  o al  venefìciOj  e per  le  quali 
bisogne  l’autore  l’ha  stabilita  [a)]  o non  meglio  parmi  che 
venga  colla  nuova  classazione  dei  veleni,  e coi  nomi  nuovi, 
la  scienza  non  che  la  pratica  illustrata,  che  con  gii  unti- 
ch^  nomi,  o le  antiche  classazioni  non  era,  e con  quella 
stessa  non  sia,  che  ora  ho  adottata  ; quindi,  rispettando 
io  quanto  si  deve  questa  nuova  classazione  e nomciicla- 

(a)  Itepert.  dei  veleni  e contrav.  pag.  29,  3o,  Tom.  1. 
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tura  come  ingegtiOì8j  ma  non  come  piu  adattata  al  mio 
scopo  pratico , resto  fedele  a quella  per  me  adottata 
( § CCCCXVl  ),  proponendomi  tutta\ia  alt’  opportunità 
di  profittare  di  quei  nuovi  lumi  e mezzi  nuovi  dall’  au- 
tore proposti  , atti  a secondare  il  mio  scopo.  Secondo 
colai  distinzione  delle  quattro  specie  di  veleni,  discuterò 
a mano  a raaoo  la  materia  tutta  dei  veleni  e dei  venefìcii, 

CCCCXIX.  Altronde,  cresciuto  com’è  oggidì  immea- 
samente  d numero  dei  veleni,  come  moltiplicate  sono  as- 
saissimo le  ricerche  sperimentali  sopra  le  sostanze  vene- 
fiche capaci  di  togliere  agli  uomini  come  agli  animali 
la  vita,  colossale  diverrebbe  questo  libro,  grandissimo  il 
numero  delle  questioni  su  questa  materia  , se  ia  tutta 
la  sua  latitudine  volessi  discuterla,  ed  in  problemi  trat- 
tarla e risolverla.  Ma  poiché  il  delitto  di  venefìcio,  fra 
noi  specialmente  è quasi  sempre  commesso,  anche  oggidì, 
con  quei  veleni  più  comuni  e adoperati  in  tutti  i tempi, 
ed  in  tutti  i luoghi;  e se  qualche  caso  di  veneficio  inso- 
lito è operato  da  non  comuni  veleni,  sono  essi  di  quella 
specie  di  cui  si  serve,  ed  ha  introdotti  la  Medicina  come 
rimedii  , o le  arti  adoperano  quali  materiali  delle  loro 
officine:  quindi  ristringerò  il  perimetro  di  questo  campo 
immenso,  più  che  mi  sarà  possibile;  o almeno  nel  co- 
stituirne delle  formali  discussioni  , io  limiterò  a quei 
veleni  e veneficìi  anticamente  conosciuti,  non  trascurando 
però  quelli  che  si  commettono,  o possono  consumar  con 
certi  veleni  moderni,  in  uso  comune  nella  Medicina  e 
nelle  arti.  Soprattutto  mi  propongo  di  non  omettere  quei 
veleni,  che  i!  caso,  l’arte,  o la  malizia  hanno  di  già 
impiegati,  ed  i quali  producevano  nell’uomo  il  venefi- 
cio, sieoo  essi  di  antica  data  o recenti,  allegandone  dei 
casi  significanti,  onde  servano  ad  illustrare  la  diagnostica 
dei  rispettivi  venefìcii,  siccome  l’aveva  da  principio  di 
questo  Libro  indicato  ( § CCCCÌX  ).  Mi  sarebbe  altronde 
stalo  di  qualche  lume  pel  mio  divisamento,  se  io  Italia 
si  fossero  pubblicati,  come  altrove  (o),  i delitti  di  ven^ 

(a)  Nota  * — Leggesi  nel  Giornale  dei  dibattineenti  (Ad.  i835 
mese  di  Aprile)  il  sunto  delle  ricerche  dei  OD.  Chevalier  e Boj 
de  Loury  sopra  gli  avvelenamenti  accaduti  in  Francia  in  sette 
anni.  Apparisce,  i.®  che  in  detto  tempo  sono  stati  accusati  del 
delitto  di  veneficio  2'^3  individui  , dei  quali  ne  sono  stati  con- 
dannati 2oa*  2.®  E provato  che  in  54  casi  fra  questi,  si  adoprò 
1 acido  arsenioso’^  in  7,  il  yerde  rame in  5,  la  poli^ere  di  can^ 
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fido  annualmente,  o almeno  di  tempo  in  tempo,  per  ve- 
dere quali  di  preferenza  adopra  la  malvagità,  quali  l’arte 
di  medicare , die  oggidì  non  pochi  ne  impiega;  quali 
adoperano  per  le  loro  bisogne  le  arti  in  Italia;  quanti 
e quali  sieno  i venefìcii  omicidi;  quanti  e quali  i sui* 
cidii  ; quanti  e quali  sieoo  opera  del  caso  o dell’acci- 
dente. Avrei  potato  restringere  il  mio  campo,  oii  allar- 
garlo prendendo  norma  anche  da  essi.  Ma  nella  man- 
canza di  queste  notizie,  mi  sono  limitato  a discuter  di 
quei  venefìcii  operati  sull’uomo  ovunque  sieno  acca- 
duti. Io  cotal  guisa,  se  resterà  un  pò  più  ingrand  to  il 
campo,  che  non  sarebbe  abbisognato  per  noi,  non  debba 
riuscir  senza  frutto  ai  periti,  anche  pel  caso  che  la  me- 
dicina o le  arti  introdur  possono  questi  veleni  io  uso, 
laddove  adesso  si  rimangono  nel  patrimonio  della  storia 
naturale,  e della  chimica.  Di  quei  veleni  poi,  che  non 
hanno  impiego  nè  in  Medicina,  nè  ne'le  arti,  dei  quali 
.si  SODO  tentati  degli  sperimenti  sugli  animali  sol.irocnte, 
ho  creduto  di  esibirne  un  quadro  a parte  , siccome  si 
vedrà  alia  fine  della  questione  di  ogn’  specie  di  essi  , 
se  per  avventura  di  quest!  ve  ne  siano  dei  nuovi,  e ciò 
per  semplice  erudiziooe  dei  periti;  potendo  i curiosi  che 

tarellef  ia  6 , il  sublimato  corrosivo  j In  4 > noce  romice^ 
in  3,  la  polvere  arsenicale  per  le  niosel  ; in  2,  V acido  nitrico’, 

in  I,  il  solfuro  di  arsenico  ; in  1 , Vemetico  -,  in  i,  V oppio  ; 

in  I,  V acetato  di  piombo-,  in  i,  la  ceì  ussa-,  in  i,  Y acido  sol- 
forico- in  I,  )l  solfato  di  zinco-,  in  i,  Viinguenùo  mercuriale’, 
ed  in  5,  dei  veleni  non  designati  11  che  prova  evidentetnente  , 
ette  anche  in  un  gran  regno,  infra  32  milioni  di  abitatili,  gli 
strumenti  del  veneheio,  sono  sempre,  siccome  jo  lo  diceva  , dei 
più  comuni  ed  antichi,  A questa  importante  iioiizia,  un’ altra  u« 
aggiungo  data  dallo  stesso  giornale;  cioè  che  in  81  casi  di  ve- 
neficio, in  34  si  sono  tnescolati  i veleni  alia  minestra  ; in  8 a! 

latte;  in  7 , alla  farina;  in  7,  al  vino;  in  8,  al  pane;  in  5,  al 

pasticcio;  in  4>  alla  cioccolata  ; in  4 ai  medicamenti  ; 2 furono 
dati  icumediatainente  per  bocca;  a,  ne!  caffè;  1,  nel  sidro,  ed  r, 
Del  pollo.  Si  è poi  liutaio,  che  il  sapor  disgustoso,  ed  il  colore 
insolito,  ha  salvate  molte  vittime  d»  stiliate  alla  morte;  e che  si 
potrebbe  col  render  sapidi  i veleni  insipidi,  colorati  quei  scolorati, 
prevenir  questi  deli  f ti,  obbligando  i venditori  di  sostanze  \eneficbe 
a spacciarle  sotto  tali  forme,  senza  che  si  alterino  le  qualità  delle 
medesime.  Si  è infine  fatto  notare  prr  lume  del  Foro,  che  i citati 
venefici  sono  stati  provocati,  in  28  casi  per  interesse;  in  21  per 
libertinaggio;  in  i5  per  vendetta  ; in  10  per  gelosia;  ed  in  6 per 
pazzia  INozioni  son  queste  non  solo  curiose  ; ma  utili  ai  pe- 
riti, e più  al  F\)ro,  che  doviebbe  provocarle  ovnncjue  per  lume 
e governo  di  entrambi. 
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amino  di  esserne  più  a lungo  eruditi  , leggerne  nelle 
monografie  di  essi^  di  cui  non  si  manca  , ogni  partico- 
iarità. 

CCCCXX.  Sarebbe  stata  una  mancanza  dalla  parte  mia 
che  mi  sono  proposto  di  condurre  a livello  delle  co- 
gnizioni odierne  quest’opera,  se  nel  Libro  dei  veleni  e 
venefici),  avessi  omesso  di  trattare  nella  migliore  maniera 
possibile^  e come  i casi  negli  uomini  e piu  negli  ani- 
mali l’ hanno  esibiti,  del  venefìcio  per  la  mescolanza  di 
vari  veleni  ^ la  quale  oltre  ad  alterare  1'  ordine  dei  sin- 
tomi e delle  lesioni  prodotte  dai  semplici  e singoli  ve- 
leni, altri  ne  producono,  che  appunto  da  queste  mesco- 
lanze procedono;  i quali  se  recano  oscurità  nella  dia- 
gnostica del  veneficio,  piu  grande  essa  diviene  in  quella 
del  veleno,  o dei  veleni  combinati  , alterati,  o in  parte 
o tutti  decomposti.  Ma  il  genio  isfancabile  del  tossico- 
legista  moderno,  del  P,  Oifila,  ha  portata  luce  sufficiente 
colla  chimica  io  questa  parte  di  colale  scienza:,  ed  io 
seguitando  Torme  di  questo  egregio  autore,  spero  di 
mostrare  ai  respettivi  luoghi , o come  appendice  al  ve- 
neficio semplice  delle  diverse  sostanze,  anche  quella 
delle  loro  me«colanze,  per  lume  dei  periti  e del  Foro. 

CAPITOLO  II. 

QUESTIONE  li. 

SC)  ammessi  piu  veleni^  il  principio  loro  atavo  sia  noto 
od  ignoto  ; se  identico  , o diverso  in  ciascuno^  se 
agisca  di  preferenza  su  varie  parti  specificamente  , o 
su  tutte  universalmente  e per  qual  modo  produca  il 
veneficio  ,*  come  se  il  Foro  possa  prender  norma  da 
questi  lumi  per  stabilire  dei  gradi  maggiori  o minori 
di  reità  in  questo  delitto. 

CCCCXXl,  Opera  mai  sempre  difficile  e scabrosa  è 
stata  quella  di  svelare  i principii  e la  natura  intima  delle 
cose;  e quindi  arduo  e difficile  è stato  e sarà  forse  an- 
che in  avvenire,  di  trovare  e mostrare  quella  dei  vele- 
ni; malgrado  i molti  mezzi  che  ha  acquistati^  e che  può 
accrescere  io  seguito,  Tanalisi  chimica,  Tultavolta,  se  si 
faccia  seria  riflessionCj  che  tutti  quanti  i veleni  introdotti 
o applicati  in  qualsisia  parte  e maniera  al  corpo  umano, 
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possono  Diinare  direi  più  o men  profondamente  i fonti 
della  vita,  sconvolgerla,  e porla  nel  più  critico  stato,  ed 
infine  distruggerla,  viene  tosto  nell’ animo  il  pensiero, 
che  consistendo  essa  verisimilmeote,  e venendo  regolata 
e mantenuta  da  un  sol  principio,  siccome  il  Padre  della 
Medicina  opinava  (o^),  che  anco  un  principio  unico  e 
solo  ad  esso  contrario  possa  esserle  avverso  e capace 
divenga  eziandio  di  distruggerlo;  e quindi  che  desso  nei 
veleni  priocipalmenie  si  celi,  benché  sotto  tanti  diversi 
corpi  e sotto  forme  diverse  si  nasconda,  per  cui  dei  sin» 
tomi  diversi  ecciti  e promuova,  onde  sconcertar  la  sa* 
Iute  e toglier  la  vita.  Ma  se  P animo  si  può  compiacere 
un  momento  di  questa  idea  semplicissima  sulla  natura 
dei  velenij  come  si  compiace  di  considerar  la  vita  da 
un  sol  principio  retta  e governata  , tuttavolta  passando 
molta  distanza  fra  una  supposizione  ed  una  dottrina,  la 
quale  deve  avere  nei  fatti  molto  appoggio  e sostegno, 
quindi  mi  si  concederà  una  rapida  discussione  , e non 
teoretica  su  questo  principio,  perche  avià  la  sua  appli* 
cazione  alla  generalità  dei  veneficiij  come  alle  specia- 
lità di  essi;  la  quale  potrà  per  avventura  render  gran- 
demente probabile  , che  il  principio  dei  veleni  è forse 
unico  come  quello  della  vita,  precisamente  ad  essa  con- 
trario ed  inimico. 

CGCCXXlh  Gode  riuscir  meglio  che  per  me  si  posila 
ia  questo  proponimento,  farò  uso  dedrosservazione  antica, 
come  dei  lumi  moderni,  e di  tutta  la  forza  del  raziocinio 
su  di  entrambi  fondato.  Aveva  la  prima  da  remotissimi 
tempi  conosciuto,  che  alcune  piante  di  odore  nauseoso 
erano  capaci  di  ammorbar  l’aria,  in  specie  in  tempo  dì 
notte,  in  maniera  che  respirata  dagli  uomini  e dagli 
animali  per  un  giusto  tempo,  produceva  in  essi  V asfissia^ 
la  sìncope  e la  morie.  Questa  stessa  osservazione  anti- 
chissima aveva  messo  in  essere,  che  si  emanavano  dalla 
terra,  dalle  miniere,  dalle  acque  minerali,  dai  corpi  in 
putrefazione  delle  particelle  nocive  egualmente  agii  uo- 
mini che  agli  animali  viventi,  le  quali  avevano  non  solo 
le  stesse  qualità  nauseose,  ma  quello  che  è più,  le  me- 
desime offensive  proprietà  alla  salute  e vita  degli  uomini 
e degli  animali,  appunto  come  quelle  delle  piante  nau- 
seose; COSI  che  divenne  conseguente  ali’  osservazione 


(a)  Principium  nuua),  cocseotirnlia  oronia,  Lin.  de  Flatib, 
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iitessa  il  corollario,  che  uno  fosse  il  princìpio  distruttivo 
della  vita,  e che  questo  in  tutti  questi  corpi  era  quello 
aromatico-nauseoso . Questa  dottrina  venne  tanto  più  fa- 
cilmente adottata  per  le  sostanze  venefiche  o per  i ve- 
leni , perchè  quelle  piante  dotate  di  qualità  venefica, 
emettono  appunto  quest’  odore  nauseoso y perchè  dalle 
cave  di  quei  metalli  che  convertonsi  io  potenti  veleni  , 
tali  emanazioni  si  tramandano  perchè  dalle  cantaridij 
dai  pesci  in  putrefazione,  dalle  carni  corrotte,  e da  altri 
più  corpi  animali  e vegetabili  in  disfacimento  , queste 
stesse  emanazioni  nauseose  più  o meno  si  esalano;  e tutte 
sono  più  o meno  capaci  , se  respirate  abbastanza  dagli 
uomini  e dagli  animali , di  sconcertarli  nella  salute  , e 
condurli  alla  raoi  te. 

CCCCXXIU.  Tutti  questi  fatti,  che  nessuno  potrebbe 
revocare  in  dubbio,  avrebbero  dato  valevole  appoggio  a 
colai  dottrina,  se  i veleni  tutti  conosciuti  dagli  antichi 
e quei  molti  più  che  si  conoscono  oggidì,  tramandassero 
lo  stesso  odor  nauseoso;  o che  nessun  veleno  vi  fosse 
affatto  inodoro  , e quindi  non  nauseoso.  Ma  poiché  la 
stessa  osservazione  ed  esperienza  hanno  d’  accordo,  in 
questi  tempi  moderni  specialmente,  conosciuti  dei  nuovi 
mezzi  di  distruzione,  o dei  nuovi  veleni  affatto  privi  di 
odore  grato  o ingrato  che  sia,  come  sono  tutte  le  calci 
metalliche  velenose  j ì sali  di  certi  metalli  potentemente 
venefici,  gli  acidi  minerali  concentrati,  gii  alcali  e più 
altre  sostanze  venefiche  affatto  inodore;  quindi  la  dot- 
trina del  principio  unico  nauseoso  degli  antichi  veniva 
meno  di  per  se  stessa  per  questi  fatti  ed  osservazioni 
moderne  ; e desse  facevano  concludere,  o che  più  fossero 
i principii  dei  veleni  e non  uno^  o che  si  modificassero 
nei  corpi  diversi  occultando  la  loro  vera  natura. 

(XCCXXIV.  Ma  lo  spirito  umano  è come  la  natura 
stessa;:  ama  di  distruggere,  per  poscia  ricostruire,  rige- 
nerare. Abbandonando  la  dottrina  del  principio  nauseoso 
degli  antichi,  ha  nelle  osservazioni  moderne  trovato  dei 
materiali  per  costruire  un’altra  dottrina,  sostituendo  a 
quelP  unico  principio,  un’altro  pur  unico,  e capace  per 
avventura  di  questi  stessi  effetti.  Avendo  scoperto  la 
fisica  insieme  e la  chimica,  che  le  calci  od  ossidi  me- 
tallici a qualsisia  grado  di  ossidazione  , gli  acidi  a qua- 
lunque concentrazione^  e gli  alcali  in  stato  di  causticità, 
debbono  questa  lor  proprietà  ad  una  dose  più  o men 
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forte  di  ossigeno  per  esse  assorbito  o combinato  : quindi 
era  facile  dietro  questi  fatti  certi  il  pensare,  che  la  virth 
o qualità  venefica  di  cui  godono  in  tale  stato  queste 
sostanze,  la  debbano  a questo  principio;  e che  forse 
quest’unico  sia  quello  di  tutti  i veleni.  Cresceva  ancora 
ìa  forza  di  questa  conclusione  dall’osservare,  che  quanto 
più  tali  sostanze  si  ossigenavano^  o sopraccaricavansi  di 
ossigeno  , tanto  maggiormente  in  esse  cresceva  la  qua* 
lità  virulenta  o venefica  ; in  guisa  che  gli  ossidi  metal* 
ìlei  più  capaci  di  assorbire  b ossigeno,  gli  acidi  più  os* 
sigenati  , e gii  alcali  più  caustici  , si  trovavano  , come 
sono  nel  numero  dei  più  forti  veleni.  Forse  che  la  stric- 
nina, la  brucina,  la  picrotoxina,  la  morfina,  la  sostanza 
amara  alcalina  delb  upas,  .la  delfina,  T emetina,  la  can* 
taridina,  e altre  tali,  che  agii  alcali  per  loro  natura  si 
accostano  , dallo  stesso  ossigeno  riconoscono  la  venefica 
loro  qualità.  Da  poiché  non  si  prova  coi  lumi  attuali  che 
le  cattive  emanazioni  delle  piante  venefiche,  come  i loro 
sughi  venefici,  provengano  da  questo  indicato  principio; 
poiché  la  chimica  non  ha  dimostrato,  che  l’acido  prus- 
sico riconosca  dall’  ossigeno  la  potenza  sua  venefica;  nè 
il  veleno  della  vipera,  dei  serpenti,  o di  altre  tali  so- 
stanze venefiche;  poiché  il  cloro  deve  alb  idrogene  anzi- 
ché air  ossigeoe  la  sua  natura,  e solo  o comi)iaa!o  alle 
calci  metalliche  io  stato  salino  è potentissimo  veleno  ; 
poiché  i gas  deleteri,  o quelli  provenienti  da  putrefa- 
zioni animali,  in  specie,  gas  nitroso,  fosforoso,  solforoso, 
mescolati  all’ ossigeno  , anziché  divenir  p ii  venefici  e 
deleteri,  perdono  di  questa  qualità,*  quindi  non  si  può 
dire,  che  V os<iigeno  sia  tampoco  quel  principio  unico, 
che  costituisce  l’essenza  di  tutti  i veleni,  come  non  l<» 
è quello  nauseoso.  Perloché  si  debbe  coociudeie  p:ù  fi- 
losoficamente, che  il  vero  principio  dei  veleni  fin  ad 
oggi  é ignoto.  Altronde  poiché  venefiche  sono  le  so- 
stanze di  odor  nauseoso,  come  lo  sono  le  calci  metal- 
liche e diversi  acidi  inodori;  poiché  venefici  soo  certi 
acidi  e sali  che  dall’  ossigeno  non  riconoscono  la  loro 
origine,  come  gb  idracidi  ; venefici  irdlne  sono  certi  gas 
deleteri  , che  dall’  azione  deli’  ossigene  sono  distrutti, 
quindi  parmi,  che  anche  sotto  questo  rapprTlo  si  debba 
concludere,  che  se  non  sono  tanti  principii  venefìci  quanti 
i veleni,  almeno  tanti  quanti  le  specie  di  essi  se  ne  del)- 
bono  ammettere  e stabilire. 
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CCCCXXV.  Non  potendo  trarre  gran  lume  ì periti 
nè  il  Foro  da  questa  prima  parte  deila  indicata  questione 
senza  meno  che  uno  piti  grande  ricavarlo  potranno  dalia 
seconda  ; ovvero  dal  ricercare  , se  V azione  dei  veleni, 
qualunque  sia  la  respettiva  loro  natura  , si  eserciti  par- 
ticolarmente su  certe  parti,  o certi  sistemi ^ e specifi- 
camente sopra  di  essi;  ovvero  se  attacchi  eziandio  l’ or- 
ganizzazione intiera  prima  di  troncar  lo  stame  della  vita. 
Si  comprende  bene  dallo  scopo  di  questa  ricerca,  che 
quei  veleni  i quali  offendessero  di  preferenza  i sistemi 
più  vitali,  gli  organi  più  importanti  ed  essenziali  alia 
vita;  e quelli  che  più  prontamente  attaccassero,  o distur- 
bassero tutta  Torganizzazione,  e più  sollecitamente  tron- 
cassero io  stame  vitale,  potrebbero  riguardarsi  come  gli 
strumenti  più  pronti  di  morte;  e dar  motivo,  dietro  ia 
preferenza  accordata  a questi  dai  rei,  di  valutare  per  più 
grave  il  delitto^  e di  aggravarne  la  pena.  Frattanto  Tib 
lustre  Mead  era  di  avviso,  che  ogni  e qualunque  veleno 
investisse  di  prelerenza,  ioti oducendosi  cella  macchina, 
il  sistema  cerebro-nervoso,  che  istupidisse,  e poi  togliesst 
ad  esso  ogni  facoltà  percettive-sensitiva,  ed  accelerasse  la 
morte  (<7).  Ma  poiché  ho  di  sopra  avvertito  CGCCXV. 
CGCGXVI),  che  i veleni  narcotici  assolutamente,  ed  in 
parte  i narcotico- acri  agiscono  palesemente  sul  cervello 
s su  i nervi;  che  quegli  acri^  ed  i settici  poco  o punto 
gii  disturbano  nelle  loro  funzioni  , laddove  ledono  gli 
acri  il  tessuto  orgaoico  cui  vengono  a contatto  e se  in- 
trodotti per  bocca  l’apparato  digestivo  ed  enterico,  ed 
ì settici  sospendono  rematosi,  e loìgooo  l'alimento  alla 
vita;  quindi  parmi  coerente  a questi  effetti  sicuri  per  i 
veleni  prodotti  sopra  i diversi  sistemi  , visceri  e parti, 
il  dire  e sostenere,  che  ciascuna  delle  specie  almeno  di 
veleni  nominati,  ha  un’  azione  specifica  sulle  parti,  su  i 
sistemi,  su  i visceri,  anziché  sul?  insieme  della  organiz- 
zione  (6).  E che  fra  i veleni  quelli  sono  i più  pe- 
ricolosi, che  agiscono  con  più  energia  , e di  preferenza 
sulle  parti  più  vitali,  su  i visceri  e sistemi  più  nobili, 
che  disturbano  più  funzioni  insieme,  e ne  distruggono 
Tarmonia,  o che  portano  scompiglio  in  tutta  ? organiz- 
zione,  e recidono  più  presto  lo  stame  delia  vita.  Le  se- 
zioni dei  cadaveri  degli  avvelenati  provano  lino  alPevi' 
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tlenza  quest’  asserzione  ; giacché  quei  veleni  che  meno 
ledono  5 o punto  offendono  vistosamente  [''organismo 
delle  parti  cui  sono  applicali  ^ sieno  essi  insinuati  nel 
corpo  j o posti  a contatto  della  sua  superfìcie,  per- 
chè turbano  invece  e sospendono  le  funzioni  del  sen- 
timento ; e con  esse  tutte  quelle  che  ne  dipendono^ 
arrecano  una  morte  sovente  più  pronta  di  quelli  , che 
distruggono  chiaramente  i sistemi,  e i visceri  cui  sono 
applicati,  lasciando  intatto  il  rimanente;  tuttoché  in  que- 
sti casi  sia  più  orribile  e penosa.  1 periti  quindi  deb- 
bono avvertire  il  Foro  di  questa  specialità  di  azione  dei 
veleni,  che  pos>ono  essere  stati  impiegati,  onde  giudi- 
care dei  gradi  dei  commesso  delitto. 

CGCCXXVI.  N n mai  sgomentato  lo  spirito  umano 
dalla  diffìcolià  delle  ricerche  di  questa  natura,  non  aven- 
do potuto  rilevare  che  dagli  effetti  fazione  diversa  delle 
diverse  specie  di  veleni,  ha  volato  scuoprire  in  essi  ef- 
fetti sulla  organizzazione,  in  qual  modo  questi  veleni  ti 
producevano  ; cioè  se  per  un  modo  o azione  meccanica^ 
come  il  Mead  opinava;  se  fidu'a  ^ come  altri;  o se  chi' 
mica,  come  molti  sono  di  avviso.  Si  comprende  di  leg- 
gieri, che  queste  ricerche  miravano  a scuoprire  se  i 
veleni  attaccano  la  fibra  irritandola  , pungendola,  lace- 
randola, distruggendola,  che  è appunto  il  modo  di  agire 
delle  cause  meccaniche;  se  togliendo  essi  le  facoltà  vir- 
tuali o vitali  alla  fibra,  che  è qneiio  di  agire  di  quelle 
fìsiche;  o se  dessi  agiscano  collo  scomporre  la  fibra,  o 
amalgamandosi  direi  con  essa,  e costituendo  coi  suoi 
elementi  nuovi  composti,  che  è l'azione  o il  modo  di 
agire  delle  cause  chimiche.  Ma  poiché  gli  effetti  dei  ve- 
leni sulla  fibra  viva,  non  sempre  distinguoosi  per  delle 
impressioni  riconoscibili  sulla  fibra  istessa,  come  sono 
quelli  delle  cause  morali  , e degli  elementi  impondera- 
bili, che  non  si  ravvisano;  polche  nel  caso  di  certi  ve- 
leni narcotici,  e di  certi  altri  animali  e sellici,  i (piali 
agiscono  sulla  virtualità  anziché  sull’organismo,  e da 
esso  per  lo  più  dispariscono;  qsiindi  se  negli  animali 
VIVI  , come  nell'  uomo  vivo  , può  gM,idicarsi  della  loro 
azione  stupefaciénte  operata  sulla  sensibilità  e motilità 
dei  si-^temi,  negli  animali  morti  come  nell'  uomo  morto, 
nessuna  traccia  può  scuoprirsi  di  questa  loro  azione,  se 
pur  qualche  atomo  o parte  dei  veleni  stessi  adoprati 
non  possa  rinvenirsi.  Quindi  fisica  in  ogni  modo,  sia 
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negli  animali  che  nell’uomo,  in  vita  o in  morte,  si 
debbe  reputare  1’  azione  di  tutti  quei  vcìenì  narcotici , 
e di  alcuni  {'eleni  animali  , come  quello  della  i ipera  , 
dei  serpenti^  dei  ra^ni^  e di  abri  simili  insetti  venefici  e 
di  sostanze  settiche  e gasose,  allora  quando  traccia  di 
essi  non  si  possa  negli  avvelenati  per  tal  maniera  riove* 
ciré  ; e la  prova  sola  dell’  esibizione  o dell’  applicazione 
di  essi,  sarà  quella  che  potrà  tenersi  nel  Foro  pel  corpo 
del  delitto;  come  per  i periti  la  formerà  l’analogia  de- 
gli effetti  che  operano  questi  stessi  veleni  nei  corpi  vi- 
venti. Altronde,  vi  sono  i veleni  narcotico-acri,  che  pro- 
ducono i loro  effetti  sulle  virtualità  insieme  e sull’or- 
ganismo’,  e se  quelli  primi  si  nascoodanoj  come  quelli 
dei  veleni  narcotici,  e dei  settici,  questi  si  ritrovano  e 
ravvisano  sulle  paiti  le  quali  hanno  maltrattate  meccani- 
camente, alterate,  talvolta  lacerate  e scomposte.  Quindi 
dalla  Scilla,  dall’aconito,  dagli  ellebori  , dai  colchico, 
dalla  noce  vomica,  e da  tutti  i veleni  di  questa  specie, 
si  agisce  sulle  parti  cui  vengono  a contatto,  e più  cht 
altro  meccanicamente^  o l’azione  locale  è meccanica,  lad- 
dove sui  sistemi  è virtuale.  Si  trovano  le  parti  irritata, 
infiammate  , lacerate  ; e sopra  di  esse,  o a contatto  di 
esse  per  i detti  veleni,  ririViensi  si  veleno  per  lo  più  in- 
tatto, o non  alteialo  che  dai  sughi  digestivi^  se  dato 
per  bocca,  e quasi  sempre  riconoscibile  per  i propri!  ca- 
ratteri, È in  questi  casi  assai  facile  di  conoscere  gli  ef- 
fetti e scoprirne  la  cag  one;  tuttoché  se  dessa  sofferta 
abbia  mutazione  essenziale,  come  nello  stomaco  pei  su- 
gastrici,  riesca  più  malagevcle  e difficile.  Più  facile, 
perchè  più  limitata  alla  località  , è l’azione  chimica  dei 
veleni,  non  solo  per  gii  effetti  che  producono  nel  vivo 
come  nel  morto,  ma  perchè  dessi  si  osservano  sulle  parti 
cui  sono  venuti  a contatto.  Quest’azione  frattanto  porta 
mai  sempre  nei  veleni,  come  nella  fibra  che  attaccano, 
più  o meno  icomposizione  e ricomposizione.  Infatti,  se  la 
fibra  dello  stomaco  ^ non  venisse  che  semplicemente  ir- 
ritata o stimolata  dal  deuto-cl.  riiro  di  menurio,  dall’a- 
cido arsenioso,  daSi’  acetato  di  rame ^ di  pinrnbo,  e da 
altri  veleni  di  questa  specie^  o verrebbero  tosto  rigettati, 
o risveglierebbero  un’  ordinaria  gasfrife  , e mai  per 
avventura  avrebbero  luogo  ì sintomi  dell'avveleoamcn'o. 
Ma  allorquando  essi  accadono  , se  susseguita  ne  sia  la 
morte,  si  tiova  sovente  lo  stomaco  pei  furato  o cangre- 
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nato,  o in  stalo  di  escara  , o che  si  veleno  si  é,  direi 
immedesimato  colla  fibia,  o sonosi  entrambi,  dirò  meglio, 
a vicenda  decomposti,  e in  corpi  nuovi  trasformati. 
Quindi  è cosa  assai  comune  il  ritrovare  il  veleno  in 
questo  caso;  ma  non  già  commesso  è stato  impiegato,  si 
bene  sotto  altra  forma;  appunto  come  sotto  altro  stato 
si  osserva  la  fibra  , sulla  quale  ha  esercitata  il  veleno 
stesso  la  sua  azione.  Laonde  il  corpo  del  delitto  nei  ve- 
nefìcj  operati  da  certi  veleni  j che  hanno  agito  , o agir 
possono  clii/iiicamenle , è più  manifesto  e più  facile  a 
rinvenirsi. 

CCCGXXYìI.  Malgrado  però  che  i veleni,  i quali  a- 
giscono  chimicamente,  o alla  maniera  dei  mezzi  chimici, 
soffrano  mutazione,  attaccando  la  fibra , e quasi  direi 
decomponendola  , nondimeno  io  spero  che  non  verrà 
mai  ai  periti  il  sospetto,  nè  mai  nascerà  al  Foro  il  dubbio 
per  questo,  che,  data  colai  mutazione  nei  veleni  di  a- 
zione  chimica  , dessi  non  si  possano  riconoscere,  e quindi 
mettersi  in  chiaro  la  causa  materiale  del  veneficio.  Che 
anzi  io  mi  ritrovo  in  debito  per  dileguarlo  , di  assicu- 
rare anticipatamente  i peliti  stessi  ed  il  Foro,  che  an- 
cora quando  accada,  come  succede  quasi  sempre,  la 
scomposizione  del  veleno  nell  operare  il  veneficio,  si  deve 
presumere,  che^  se  desso  impiegato  siasi  in  una  dose 
superiore  al  bisognOj  siccome  usano  i rei  di  questo  de- 
litto, una  parte  dello  stesso  resti  indecomposto,  e si  ri- 
trovi tal  quale  venne  impiegato.  Ma  quando  ancora  tutl'O 
rimanesse  scomposto  , perchè  venuto  tutto  a contatlo 
della  fibra  viva  , o mescolatosi  cogli  umori  che  in- 
contra e che  altera  , ella  è cosa  certa  .,  che  se  si  tratta 
di  sale  od  ossido  metallico  , Tuno  può  trasformarsi 
in  sotto  sahf  Taltro  di  perossido  in  protossido  conver- 
tirsi; e potendosi  coi  mezzi  chimici  riconoscere  F uno  % 

1 altro,  siccome  Io  mostrerò  ai  respettivi  luoghi  , quindi 
può  il  perito  essere  eerto  di  scuoprire  , ed  il  Foro  di 
essere  assicuiato  del  corpo  del  delitto.  Mentre  io  era  in 
debito  di  toglier  questo  dubbio,  se  mai  potesse  nascere, 
ai  periti  ed  al  Foro,  tuttavìa  non  posso  nascondere, 
che  talvolta  questi  stessi  veleni  di  azione  chimica ^ e di 
natura  minerale  producono  il  veneficio  senza  che  la- 
scino alcuna  impressione,  e senza  che  abbiano  sofferta 
la  benché  mìnima  alterazione;  il  che  da  alcuni  moderni 
autori^  si  attribuisce  ad  assorbimento  di  questi  V(s  leni 
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{a).  Quanto  a me  , senza  negate  che  i veleni  poss^ino 
essere  assorbiti,  ecl  anche  i minerali  j sembrami  piti  fe» 
cile  la  spiegazione  deH’azione  di  essi  dall’  estremità  ner- 
vose al  centro  delle  sensazioni,  o della  loro  azione  vir- 
tuale in  qualche  caso  anziché  chimica  , perchè  tolgono 
essi,  come  i narcotci,  in  poco  di  tempo  la  vita.  Ma  le  ano- 
malie  non  si  trovano  in  fatto  di  azione  dei  veleni , o nel 
modo  di  produrre  il  venehcio  , nei  soli  veleni  di  azione 
chimica,  come  in  tutte  le  altre  specie.  Anzi  a me  sem- 
bra, che  sieno  tali  e tante  di  fatto  anziché  di  ragione, 
che  opera  vana  e superflua  sarebbe  il  fermarsi  di  più 
sulle  generalità,  per  ritrovare  il  modo  loro  comune  di 
azione.  Io  dico  almeno  dei  veleni  appartenenti  a ciascuna 
specie,  laddove  comuni  sono  talvolta  alcuni  nelfazione, 
benché  di  specie  diversi , e tal'’  altra  diversi  fenomeni 
presentano  nel  veneficio  i veleni  delia  specie  istessa.  Quia» 
di,  più  lume  ed  utilità  si  dehbe  cercare  neiresposizione 
del  veneficio  operato  da  ciascuno,  che  non  da  tutti  quelli 
della  specie  istessa,  come  apparirà  in  seguitole  deve  il 
Foro  alle  singolarità,  e non  alle  generalità  prestar  fede 
e credenza. 

CCCCXXVIH.  Laonde,  ravvicinando  le  nozioni  che 
emergono  dalla  discussione  presente  per  lume  del  Foro, 
io  dico,  che  nel  delitto  del  veneficio,  malgrado  Tigno* 
ranza  in  cui  siam  tuttavia  sul  princìpio  o su  i princìpii 
costituenti  i veleni^  la  cognizione  certa  che  abbiamo  ah 
tronde  dei  loro  diversi  effetti,  che  dessi  producono  sul 
corpo  umano,  e quindi  della  diversa  loro  forza,  energia, 
e prontezza  nell’  eccitare  e produrre  il  veneficio  , e la 
inerte^  basta  ad  illuminare  il  Foro  sulla  malizia  della 
scelta  tenuta  da!  reo;  e presenta  reità  maggiore  c mi* 
«ore  giusta  la  preferenza  data  scegliendo  al  più  forte, 
pronto,  ed  energico  fra  i veleni  conosciuti  Dico  eziandio, 
che  costando  abbastanza  delT  azione  specifica  di  certi 
veleni,  piuttosto  su  certe  parti , che  su  di  altre,  su  certi 
sistemi,  su  certi  organi,  che  sopra  di  altri,  quando  dai 
periti  venga  provalo,  che  siasi  adoprato  dai  rei  alcuno 
dei  veleni,  che  abbia  facoltà  sugli  organi,  su  i visceri,  o 
sopra  1 sistemi  più  vitali,  e capacità  di  troncar  più  presto 
la  vita,  il  Foro  sarà  in  diritto  di  giudicar  più  malizioso 
e più  reo  di  venefìcio  colui,  che  con  tanta  accortezza 
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io  avrà  per  tal  mezzo  operato.  Dico  fìoalmente , che 
tra  i veleni  in  genere,  o fra  quelli  di  alcuna  delle  specie 
Dominate,  la  malizia  abbia  preferito  quello,  che  in  mi- 
nor dose  ed  io  un  tempo  più  breve  può  toglier  la  vUa; 
come  per  modo  esempio  b acido  idrocianico,  T acetato 
di  morfina  , i’  acido  arsenioso,  il  deuto-cloruro  di  mes  - 
curio;  debbe  agli  occhi  dei  periti  come  del  Foro,  com- 
parire maggior  reità  nel  primo  caso  in  colui,  che  ha  pre- 
ferito il  primo  al  secondo  ; come  nel  secondo  in  quegli 
che  ha  adoprato  l’acido  arsenioso,  auzichè  deuto-cloruro 
di  mercurio;  e tanto  più  reo  quegli  che  avrà  dei  due 
veleni  prima  citati,  e dei  secondi,  preso  Tuno  di  quegli 
anziché  uno  di  questi  , perchè  difficilissima  cosa  è di 
ritrovare  nel  primo  caso  ii  corpo  del  delitto  , laddove 
facilissima  è nei  secondo.  Nè  io  voglio,  e non  devo  dis- 
simulare, che  Fazione  dei  veleni  di  qualunque  specie,  è 
subordinata  a mobe  circostanze  individuali;  ai  tempera- 
mento, all*  età,  alle  idiosincrasie,  e quindi  allo  stato  e 
sensibilità  della  fibra;  (7)  per  cui  nei  casi  della  natu- 
rale esaltazione  della  respettiva  vitalità,  1 deboli  veleni 
operar  possono  pronti  venefìcj  e morte  ; laddove  se  tor- 
pida sia  la  sensibilità  della  fibra  , o abituata  a suinoli 
energici,  ed  all’azione  contìnua  di  certi  veleni,  come  Fop- 
pio,  allora  1’  azione  dei  veleni  più  potenti  non  produr» 
rebbe  gli  effetti  tanto  pronti  ed  energici^  quanto  in  una 
fibra  languida  e sensibile  produrrebbero  i deboli.  Non- 
dimeno, nella  generalità  dei  casi  , si  verifica  la  massuna 
mai  sempre,  dì  sopra  stabilita^  che  gli  effetti  piu  pronti 
sono  prodotti  dai  veleni  che  hanno  azione  cieidva  sugli 
organi  più  vitali. 
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CAPITOLO  HI, 


QUESTIONE  ili. 

Se  possa  stabilirsi  senza  equivoco  per  lume  del  Fon 
cosa  sia  o in  che  consista  propriamente  il  venefìcio:^ 
se  sia  facile  distinguerlo  in  genere  ed  in  specie  da 
quelle  affezioni  che  lo  somigliano^  se  la  Medicina  pos- 
sieda dei  mezzi  efficaci^  e per  tempo  usati^  da  fra- 
stornarne gli  effetti',  e se  si  possano  nei  morti  per  ve- 
neficio, riconoscere  colf  ani  ossia  cadaverica  le  lesioni 
prodotte  dai  diversi  veleni,  e questi  con  mezzi  chimici, 
od  altri  adattati  rinvenire , e quindi  esibire  al  Foro 
il  corpo  del  delitto. 


CCCCXXIX*  n venefìcio  è come  ìa  febbre  : si  può 
f uno  come  T altra  per  certi  loro  fenomeni  e sintomi 
pr&prii  di  ciascuna  di  cotali  affezioni,  più  presto  adom» 
brare,  che  non  colle  parole  defìnire.  li  p,  Orfìla,  o F i- 
slitutore  della  scienza  sperimentale  dei  veleni,  non  designa 
si  venefìcio,  che  per  «rinsieme  degli  effetti  prodotti  dai 
« veleni  applicati  sopra  una  o più  parti  degli  animali  (a)  j? 
e quindi  dell’  uomo.  Io  Io  adombrava  nelle  precedenti 
edizioni  di  qoest'opera,  per  « una  morbosa  affezione,  sii« 

scitata  nel  corpo  umano  per  opera  di  un  propinato 
« o comunque  introdotto  veleno  in  esso,  con  sintomi  più 
« o oieno  violenti,  e sempre  minaccianti  , o prcducentì 
«c  la  distruzione  delia  vita  » (b).  Senza  quest’ ultima  con» 
dizione,  ancora  quando  si  fosse  certi  essere  stata  propi- 
nata una  dose  sufficiente  di  tossico  atta  a produrre  i 
Sintomi  dei  veneficio,  se  questi  non  gli  abbia  provocati, 
G non  ai  segno  di  minacciare  la  distruzione  della  vita, 
non  saprebbesi  a rigore  medico  venefìcio  chiamare.  Molti 
casi  ne  presenta  in  proposito  la  storia  medica  di  per^ 
sona,  le  quali  hao  diglutite  dosi  geoerose  di  arsenico, 
di  deuto-cioruro  di  mercurio,  e di  più  altre  sostanze  ve» 
nefìche,  senza  che  ne  sia  nato  alcuno  sconcerto  morboso, 
non  che  ne  sia  derivata  la  morte  (c);  e più  altri  ne  esi^ 

(a)  Lecons  de  Méd.  Lég.  T.  3.  Ed.  del  i832<, 

(b)  Ved.  r Edi2.  di  Pisa  1819. 

(c)  Ved.  Fodeie  Méd.  Lég.  Tom  4*  e Orfìla  trat.  dei  V’eleu. 
ToK3«  h 


VELENI  E VENEflCJ  lB3 

bi.^ce  la  terapeutica,  dell’impiego  di  dosi  generose  degli 
stessi  veleni  usati  quali  riraedii,  di  oppioj  p.  es.,  di  cicuta, 
di  acido  idrocianico  , e di  più  altri  , senza  che  abbiano 
provocati  sintomi  di  vero  veneficio.  Non  è quindi  cola! 
vocabolo  in  senso  medico  adoprato,  significativo  assoluta^ 
mente  della  sostanza  venefica  e della  dose  adoprata,  ma 
dei  sintomi,  e degli  efjetti  per  essi  prodotti,  i quali  sieno 
riusciti  più  o meno  molesti  ed  anche  funesti  al  corpo 
amano;  laddove  colai  nome  in  senso  forense  adonratO 
e giusta  un  Codice  Penale  moderno  « è qualificato  ve- 
»-«  oeficio  CCCCV.)  qualunque  attentato  alla  vita  di 
« una  persona  per  l’effetto  di  sostanze  che  possono  darle 
i*  la  morte  più  o men  prontamente,  io  qualsiasi  maniera 
« queste  sostanze  sieno  state  impiegate  o amministrate, 
« qualunque  ne  sieno  riusrite  le  conseguenze  E 

quindi  la  propioazione,  o applicazione  comunque  di  im 
veleno  di  tal  natura  ed  in  tal  dose^  che  capace  sia  di 
toglier  la  vita  ad  un  individuo  , che  costituisce  il  delitto 
di  venefìcio  nel  senso  forense,  ancora  che  gli  effetti  del 
veleno,  o i sintomi  di  esso  non  avessero  condotto  al  fine 
per  cui  crasi  impiegato,  perchè  rea  è l’intenzione;  lad- 
dove nel  senso  Medico-legale,  non  puossi  giammai  per 
veneficio  qualificare  se  non  allora  , che  il  veleno  propi- 
nato o in  qualsiasi  modo  al  corpo  umano  applicato, 
abbia  prodotti  i tristi  effetti,  o il  veneficio  tulio  intiero, 
siccome  testé  l’avvertiva. 

CCCCXXX.  Ma  sia  pure  , che  per  lo  scopo  forense 
debbasi  verificare  almeno  la  preseaza  del  \ e!eno,  in  ogni 
caso  di  attentato  alla  vita  altrui  per  mezzo  di  questo 
strumento  di  morte , come  per  lo  scopo  Medico-legale 
si  debba  ricercare  e scuoprire  se  si  possali  veleno,  e gli 
effetti  necessarii  che  dall’  uso  di  esso  ne  sieno  derivati 
nel  corpo  vivo  come  io  quello  morto  ; tanto  per  conse- 
guire il  primo,  quanto  il  secondo  intento,  e molto  m8« 
giio  tutto  intiero  lo  scopo  Medico-legale;  deve  il  Fero 
necessariamente  addossarne  i’  incarico  ai  periti  deU’arte. 
Tuttavolta  , o che  dessi  scuoprano  realmente  il  veleno, 
o sia  il  corpo  del  delitto,  o che  con  esso  anche  gli  effetti 
che  ha  prodotti  nel  vivo  e nel  morto  possano  realizzare, 
e quindi  tutto  intiero  il  venefìcio,  non  puossi  esco  in  senso 
legale  come  delitto  riguardare,  se  non  si  verifichi  la  reità 


[a)  Cod.  Pen  Frane.  Artic.  3o 
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JeU'ihfunziooe  con  cui  è stato  usato,  o propinato  ; il  che 
costituisce  i!  cardine  della  questione  forense  del  veneficio, 
c ìa  difficoltà  della  soluzione  insieme  Medico-legale  di 
essa.  Infatti,  generosa  forse  più  che  non  umana,  com^  è 
stata  la  natura  nel  creare  e spargere  i veleni  indicati 
in  tutti  i regni  delle  sue  produzioni  , infra  tutte  le  so- 
stanze, e quindi  anche  fra  quelle  necessarie  alla  nostra 
esistenza,  nell'*ariaj  nelle  acque,  infra  le  materie  cibarie, 
fra  gli  odori,  niente  di  comune  e di  più  facile  , che  un 
veleno  si  possa  prender  da  chicchesia,  e che  si  operi  i! 
veoefìcio  senza  colpa  o reità  di  alcuno,  e che  non  possa 
«è  debba  costituire  delitto.  Accade  cosi  frequentemente 
^'.he  nelle  tante  specie  di  funghi  , alcuni  dei  quali  sono 
potenti  veleni,  se  ne  scambiao  fra  gli  esculenti  di  quelli 
venefìci  , e che  usatili  ne  nasca  il  veneficio  e la  morte, 
per  soia  colpa  di  questo  tristo  equivoco.  Accade  non  di 
radOj  che  si  scambi  la  cicuta  minore  col  prezzemolo,  ed 
i sintomi  che  nascono  dal  veneficio  da  questo  innocente 
equivoco  motivato  ; che  sia  usata  internamente  e senza 
malizia,  una  medicina,  p,  es»  bacqua  fagedeoica,  l’acetato 
di  piombo,  od  altre  tali  medicine  per  uso  esterno  pre- 
scritte, e per  bevanda  adoprate,  senzacbè  vi  abbia  con- 
corso la  malizia,  o la  colpa.  Puossi  produrre  il  veneficio 
non  malizioso,  anche  assumendo  in  una  volta  e sponta- 
neamente le  dosi  di  una  medicina  venefica,  formata  tutta 
dì  preparazioni  mercuriali  , che  dovevano  in  più  volte 
ed  a certe  distanze  impiegarsi.  Del  pari  si  può  perdere 
la  vita  senza  Cf>!pa  di  alcuno,  collo  scendere  in  una  mo- 
feta  ove  manchi  il  gas  respirabile,  collo  addormentarsi 
in  una  stanza  coi  carboni  accesi,  e con  altri  simili  gas 
artificiali  deleteri?,  o nemici  della  vita.  Questi  avvelena- 
menti accidentali,  o queste  morti  impensate  o scevre  di 
colpabilità,  debbonsi  dai  periti  spogliare , per  quanto  per 
essi  potrassi,  di  quelle  apparenze  , se  per  avventura  vi 
fossero,  che  in  faccia  alle  leggi  tufrici  della  vita  e della 
salute,  possono  sospettarsi  criminose.  Altronde  disviando 
sovente  l’uomo  dal  retto  pensare  e ragionare^  può  deter- 
minarsi, per  questo  stato  in  cui  si  ritrova,  a troncar  da 
se  stesso  lo  st<ame  della  vita^  senza  che  alcuno  abbia 
avuto  parte  o colpa  nel  reciderlo;  e pur  tocca  ai  periti 
a prendere  in  seria  disamina  , se  in  questo  stato  essi  si 
trovavano,  o potevano  trovarsi,  onde  sgravar  chicchesia 
dal  sospetto  di  attentato  e di  reità,  Insomma,  le  leggi 
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penali  del  veneficio  non  colpiscono  che  quello  delittuoso; 
e questo  i penti  debbono,  con  tutti  i lumi  della  scienza 
e della  circospezione,  mettere  in  chiaro  e verificare  sotto 
ogni  rapporto, 

CCCCXXXI.  Non  è quindi  di  poco  momento  pel  Foro, 
o per  risolvere  le  questioni  forensi  del  veneficio,  e perciò 
per  V applicazione  pratica  che  far  ne  debbono  i periti, 
il  distinguerlo  scolasticamente  in  casuale  o accidentale^ 
o affatto  scevro  di  colpa;  in  volontario  o suicida^  che 
è tutto  in  colpa  propria,  e forse  della  disordinala  sua 
fanta  sia;  ed  io  malizioso^  malvagio^  o perfido^  che  è lutto 
pieno  di  colpa  e di  reità.  Io  mi  astengo  di  ammetterne 
UQ’ahro,  dai  più  gravi  scrittori  di  medicina  legale  e dai 
leggisti  più  riputati,  ammesso  nei  tempi  andati  e pa- 
trocinato, il  veneficio  spontaneo',  cioè  nato  da  veleno  in- 
generato nel  nostro  corpo  , e poi  causa  divenuto  del. a 
distruzione  di  esso.  È fra  gli  antichi  Medico-legali  , il 
grave  ed  autorevole  Zacchia,  che  si  fa  corifeo  di  questa 
sentenza  {a).  Non  è tampoco  lontano  da  essa  il  sommo 
Morgagni,  il  quale  suppone,  che  la  bile  alterata  (8) 
acquisti  i caratteri  di  veleno  [b).  Ma  se  vi  possa  essere 
tutta  la  ragionevolezza  per  ammettere,  che  nel  corpo 
umano  malato,  o inanimali  maiali  s’ingenerino  i contagi, 
siccome  lo  dirò  altrove  (Lib.  VI.),  non  si  saprebbe  ac- 
cordare, che  in  esso  possano  formarsi  i veleni,  (^)  od 
un  veleno  qualunque,  anche  del  genere  di  quegli  ani- 
mali. Imperocché,  i veleni  animali  propriamente  detti, 
si  formano  nella  vipera,  negli  scorpioni,  ed  in  altre  specie 
venefiche,  in  organi  speciali,  e nel  tempo  della  salute, 
per  offender  altri  ^ e non  mai  se  stessi  , se  pure  uno 
non  fosse,  siccome  oggidì  si  pretende,  del  veleno  idro* 
fobo  spontaneo  in  qualsisia  animale  , il  quale  credesi 
capace  di  portare  in  esso  la  morte,  ed  in  altri  trasfuso 
gli  stessi  effetti.  Ma  questo  agisce  in  ogni  modo  più 
alla  maniera  dei  contagi  che  non  dei  veleni^  perchè  ha 
una  certa  e determinata  delitescenza,  ancora  che  dal  cane 
rabbioso  sia  comunicato,  che  i veleni  non  hanno.  Al- 
tronde, negli  animali,  che  godono  degli  organi  secernenti 
un  vero  veleno,  se  questo  può  servire  alla  loro  difesa, 
non  gli  offende  sicuramente  ; e la  vipera,  che  irritata  si 


{a)  Quaesti  Medico-legales  Lib.  2,  Tit.  2 Quaesf.  V.  VI.  VII. 
(b)  De  sedibus  et  Caus.  Morbor.  Epist.  V. 
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empie  la  bocca  del  suo  veleno,  innocuo  ad  essa  riesce 
laddove  funesto  diviene  a coloro  che  da  essa  rimangono 
vulnerai.  E lo  scorpione  colla  sua  puntura  reca  ad  altri 
ì sintomi  di  venefìcio,  senza  nuocere  a se  stesso;  e se 
lo  scorpione  affricano  potè  uccidere  un  altro  scorpione 
suo  compagno  col  pugnerlo,  mai  produce  la  morte  a se 
stesso;  [a)  il  che  accaderebbe  all"’ uomo,  se  nel  suo  corpo 
si  potessero  i veleni  come  i contagi  generare.  Ed  an* 
cora  quando  per  dei  fatti  ben  comprovati  , che  non  si 
hanno,  si  potesse  sostenere  questa  generazione  sponta- 
nea nelTaomo  di  cotali  veleni,  subitochè  provare  non  si 
potesse,  che  l’uomo  senza  sua  voglia,  o contro  sua  voglia 
e scienza,  resti  avvelenato  per  alcuni  di  essi  ; subitochè 
la  sede  di  questo  veleno  non  sappiasi,  e che  non  si 
possa  raccogliere  e farnelo  strumento  di  veneficio,  cotale 
distinzione  ed  ammissione  riesce  nello  scopo  forense 
inutile  e vana.  Nè  si  dica  mai  da  coloro  , che  vorreb- 
bero  sostenerla,  che  si  suscitano  nel  corpo  umano  tali 
e così  analoghi  effetti  o sconcerti  morbosi^  dei  quali 
molti  a quelli  prodotti  dai  diversi  veleni  si  accostano; 
e che  quindi  nient’  altro  che  un  veleno  spontaneo  (non 
essendone  stato  alcuno  estraneo  alia  umana  natura  pro- 
pinato) potrebbe  averlo  operato.  Anzi  io  sono  in  obbligo 
di  esporre  rdcune  malattie,  che  in  molto  nei  sintomi  o 
nella  fìsonomìa  loro  al  venefìcio  si  assomigliano ^ senza 
eh  e poi  di  fatto  lo  sieno;  o,  ciò  die  torna  lo  stesso,  io 
credo  più  giusto  di  ammettere  , in  luogo  del  veneficio 
spontaneo^  quello  che  lo  simula,  o il  venefìcio  apparente 
in  queste  ma'attie,  per  distinguerlo  dal  vero  ^ il  quale 
solo  coslituisce  in  faccia  del  Foro  il  delitto. 

AFTiCOLO  PRIMO 

Del  falso  o simulato  veneficio^ 
o quadro  dei  fenomeni  che  lo  rappresentano. 

CCCCXXXIl.  E di  vero,  che  la  falsa  luce  debba  pre- 
ceder la  vei  aj  onde  resti  quella  da  questa  dissipata  ; o 
r apparato  dei  sintomi  del  simulato  o falso  veneficio 
debba  anteporsi  a quello  dei  sintomi  del  verOj  mi  sem- 

(rt)  ^edi  spei,  intorno  alla  geo.  degrinsetti  pag.  70,  71. £d. 
di  Milsno. 
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bra  tanto  più  importante  e conveniente,  in  quanto  che 
non  di  rado  accade  d’  incontrarli  nelTesercizio  della  pra- 
tica medica,  da  illudere  i non  esercitati  almanco  in  essa, 
e far  sospettare  o creder  venefìcio  ciò  che  non  rassomi- 
glia se  non  in  qualche  lontananza,  l!  medesimo  treno 
di  sintomi  che  il  falso  venefìcio  rappresenta,  per  lo  più 
oelTapparalo  gastro-enterico,  siccome  nel  vero,  incomin- 
eia*  Quindi  le  nausee,  i vomiti,  i flussi  di  ventre,  i do- 
lori intestinali,,  i giaochi  talvolta,  i sudori  freddi,  il  raf- 
freddamento ancora  dell’estremità;  l’emoltisij  l’ematemesi; 
il  mitto  cruento,  e più  e più  altri  sintomi  che  nel  ve- 
neficio vero  si  mostrano,  siccome  si  vedrà  fra  poco,  in 
questo  falso  o simulato  non  di  rado,  od  in  più  o manco 
numero,  riscontransi.  Altronde,  è raro  il  caso  che  tutti 
si  riuniscano,  o i più  nel  falso,  laddove  molti  di  essi  nel 
vero  si  associano.  Ma  poiché  di  essi  alcuni  si  trovano 
compagni  indivisibili  di  certe  malattie  febbrili  per  cause 
morbose  conosciute;  come  i vomiti  nerastri  nella  febbre 
gialla;  i biliosi  io  detta  febbre  ed  in  quella  colei ica-per* 
niciosa;  il  flusso  di  muchi  purulenti,  sanguigni  nella  dis 
senterica  periodica;  di  vomiti  mucoso-gastrici  nella  e- 
melica;  e di  altri  simili  sintomi  legati  a delle  febbri  pe- 
riodiche per  lo  più,  o miasmatiche  perniciose,  di  cui 
la  causa  ed  ìI  rimedio  conoscesi,  cosi  io  non  devo  di 
questi  sietorai , a cotali  malattie  febbrili  associati,  fare 
conto  in  quest’  opera,  e fargli  entrare  in  parallelo  con 
quelli  del  falso  come  dei  vero  veneficio,  perchè  non  po- 
iranoo,  e non  dovranno  mai  muover  questioni  nel  Foro. 
Limiterò  quindi  1’  esposizione  dei  sintomi  simulanti  il 
veneficio,  a quelli  associati  alle  affezioni  apiretiche  o 
senza  febbre^,  e più  ristrettamente  a quelle  , che  hanno 
sede  nell’apparato  gastro-enterico^  e sono  accompagnate 
da  alcuni  sintomi,  che  potrebbero  muover  dubbio  o so- 
spetto, che  suscitati  fossero  da  cause  venefiche.  Metterò 
fra  i primi  sintomi,  simulanti  il  veneficio  quelli  del  vo- 
milOf  e delle  cardialgie  semplici  e chiamanti',  dei  tumori 
scirrosi,  e cancri',  delie  piaghe  dello  stomaco  e deghin- 
testini  ; delle  coliche  violenti  di  qualsiasi  natura,  della  dis-> 
senteria,  e del  volvolo',  esibirò  quelli  del  mtlena  o morbo 
nero',  ed  infine  darò  i principali  sintomi  del  Cholera  mor- 
bus Europeo  ed  Indiano.  Sarò  più  breve  che  mi  sarà 
possibile,  e soltanto  mi  formerò  ad  esporre  a parte  a 
parte  i quadri,  direi,  dei  sintomi  di  queste  affeiioai,  che 
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ne  tracciano  per  cosi  dire  i contorni,  o le  prime  linee 
del  disegno  di  esse,  onde  rilevar  si  possa  al  confronto, 
che  identici  non  sono  del  veneficio  in  genere  nè  in  specie 
che  forma  lo  scopo  essenziale  di  cotanta  questione. 

Quadri  dei  sintomi  delle  malattie  simulanti  il  veneficio. 

CCCCXXXIII.  Onde  procedere  con  ordine,  ed  andare 
al  mio  scopo  con  successo,  io  credo  ben  fatto  di  esporre 
i quadri  dei  sintomi  delle  suddette  malattie  nell’ordine 
stesso  nominate.  Quando  i quadri  possono  mettersi  a 
riscontro  , facilmente  ne  risultano  dal  colorito  le  diffe- 
renze. Cosi,  posti  subito  dopo  di  questi  , quelli  del  ve- 
neficio in  genere  ed  in  specie,  risalterà  la  differenza  fra 
questi  ed  il  falso  veneficio  , o dai  sintomi  de!  Cholera 
morbus  istesso,  da  cui  più  che  da  ogni  altra  affezione_, 
viene  simulato.  Ma  quanto  i sintomi  del  Cholera  mor- 
bus sono  air  avvelenamento  vicini  , altrettanto  ne  son 
lontani  quelli  del  semplice  vomito,  che  per  primo  voglio 
adombrare.  Si  sa  che  desso  è compagno,  spesso  precur- 
sore delle  malattie  febbrili,  e dell’ esantematiche  special- 
mente, come  il|vaiolo.  Ma  dei  sintomi  di  esse  per  cause 
note  j io  aveva  divisato  di  non  parlarne  ( ^ antece- 
dente ),  e quindi  questo  vomito  febbrile  trascuro.  Tut- 
tavia vi  sono  sovente  dei  vomiti  apiretici  , ora  susci- 
tali da  non  digeriti  alimenti  , ora  da  bevande  spiritose, 
e dal  vino  acido  singolarmente,  o da  abuso  eziandio  del 
buon  vino  ; che,  sebbene  semplici,  per  la  !or  pertinacia 
sospettar  fanno  di  veleno  e di  veneficio.  Ma  escesi  to- 
sto d’  inganno,  facilitandoli  con  semplice  acqua  tiepida, 
con  qualche  mite  emetico,  se  dessa  non  basti,  e poscia 
con  qualche  mite  calmante  sedandoli  , se  dopo  il  vo- 
mito resti  della  nausea,  o qualche  sforzo  per  vomitare, 
e tutto  finisce.  Altronde  , nessuno  fonderebbe  mai  il 
sospetto  di  veneficio  sopra  un  vomito  semplice,  ed  iso- 
lato da  qualunque  altro  sintomo. 

CCCCXXXIV.  Tuttavolta,  se  il  vomito  sia  lungo,  perir* 
nace;  se  sia  accompagnato  da  forti  cardialgie,  ed  an- 
che ddanianti,  o da  serramento  di  stomaco  penoso;  se 
tutto  quello  che  nello  stomaco  si  contiene,  o si  melle, 
sia  rigettato,  tanto  di  solido  quanto  di  liquido;  se  T a- 
spetto  del  paziente  si  mostri  alteralo , sfigurato  ; se  le 
materie  vomitate  emanino  un  odore  ingrato,  disgustoso, 
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ocido  speciamienle,  allora  un  qualche  sospetto  fondato 
di  veneficio  può  nascere.  Che  se  tali  sintomi  si  suscitino 
nei  deboli  di  costituzione,  in  coloro  che  soffrono  spesso 
di  ma!  di  storrìaco  , o di  dispepsie  ; se  io  persone  che 
usino  ordinariamente  di  cibi  grossolani,  e vegetabili  più 
die  aoirnali,  di  bevande  gasose,  birra,  acque  acidule 
gasose,  ec.,  allora  il  sospetto  si  atieoiia  ed  indebolisce, 
anche  quando  a questi  sintomi  dispeptici  , altri  se  ne 
aggiungano,  come  i!  dolore  forte  e bruciante  alT  orifìzio 
inferiore  delio  stomaco,  la  sete  ardente,  i dolori  colici, 
e più  altre  affezioni,  che  si  riscontrano  ancora  nel  vero 
venefìcio.  Nondimeno  , se  ai  sintomi  indicati  altri  ancora 
se  ne  associno,  anche  in  soggetti  più  e più  volte  attac- 
cati da  cardialgie  violenti,  come  singhiozzo,  serramento 
della  respirazione,  sconcerti  nervosi,  perturbamenti  dtìle 
facoltà  intellettuali,  vertigini,  soppressione  di  secrezioni, 
di  orina,  bile,  saliva;  o se  nascono  flussi  biliosi,  muco- 
si, sanguinolentij  nerastri,  certo  che  si  sarebbe  allora  in 
maggior  diritto  di  sospettare  , che  di  vero  venefìcio  si 
tratti,  quando  cognita  non  ne  sia  la  vera  cagione. 

CCCCXXXV.  Ma  poiché  gli  scirri  ed  i cancri  dello 
stomaco , o delle  sue  pareti , o le  degericrazioiii  can- 
eerose di  esse  o dei  suoi  orifìzii  , sono  accompagnate 
da  quasi  tutti  gli  enunciati  sintomi  , senza  che  ombra 
di  veleno  vi  abbia  avuta  parte  , così  credo  per  lume 
dei  periti  e del  Foro  , di  dover  tracciare  in  breve  la 
storia  di  alcuni  casi  di  esse,  che  ho  incontrali  nella  mia 
pratica.  Nel  1796  quasi  tutti  i sintomi  del  venefìcio  os- 
servava in  un’  uomo  frequentemente  soggetto  a dispep- 
sie, il  quale  lasciava  dubitare  di  alterazione  scirrosa  da- 
gli orifìzii  dello  stomaco,  o cancerosa  delie  sue  pareti. 
Dopo  di  aver  mangiato  del  grano  cotto  e bevuto  dei 
vino  nuovo,  incitamenti  al  vomito  nascevano,  ed  inutili 
sforzi  esso  faceva  per  provocarlo^  e il  ventre  tendevasi 
con  gravi  dolori  iatesfinali^  le  orine  sospendevansi,  e il 
corpo  tutto  come  marmo  agghiacciavasi.  Grande  ansietà 
prendevaio,  ed  impossibilità  di  giacere,  coma  di  deglu- 
tire qualsisia  rimedio,  e di  ricever  tampoco  por  Fano 
alcuna  cosa.  In  breve  tempo  miseramente  morivasi.  Nella 
sezione  istituita  il  giorno  appresso  del  corpo  di  lui  , 
rotto  trovavasi  lo  stomaco  verso  !’  orifìzio  inferiore  , per 
r estensione  di  un  buon  pollice,  da  dove  cogli  alimenti 
passava  nel  ventre  una  gran  quantità  di  aria,  che  crasi 
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per  la  fermentazione  dei  cibi  e della  bevanda  genera 
ta.  Le  pareti  rotte  avevano  una  condizione  morbosa  , 
che  al  cancro  si  avvicina  {a).  Nel  i8i8  fui  fiettoìosa- 
mente  chiamato  per  assistere  un’individuo,  che  aveva 
soccorso  altre  volte  con  dei  rimedii  , perchè  soffriva 
spesso  di  violente  cardialgie  e vomiti  , da  cui  adesso 
,n’  era  stato  assalito  in  modo  straordinario.  Desso  tro* 
vavasi  lontano  da  questa  Città  , e mi  vi  recai  • ma  al 
mio  arrivo  Io  trovai  trapassato.  La  sezione  del  cadavere 
mostrò  una  rilevante  apertura  nella  parte  inferiore  dello 
stomaco,  che  era  in  istato  canceroso  [b).  Nel  1829  dovei 
curare  un'’altro  caso  di  cardialgie  violenti  , con  vomiti 
frequenti  e molestissimi,  in  un  soggetto  che  aveva  ahu* 
salo  di  rum  e di  acquavite.  Dopo  un  certo  tempo  si 
manifestava  alla  regione  epigastrica  una  pulsazione  ri- 
levante, al  disotto  della  quale  seotivasi  un  tumore  della 
grossezza  di  un’ uovo  di  gallina.  Questo  tumore  mi  fece 
sospettare  un’aneurisma  della  celiaca,  o dell’aorta  di- 
scendente. Mi  confermava  viepiù  nel  sospetto  la  fiera 
ultima  cardialgia  da  cui  fu  assalito,  e in  tempo  delia 
quale  restava  estinto,  per  la  disparizione  in  quel  men- 
tre del  tumore  e della  pulsazione,  che  mi  fece  predire 
la  morte  pér  emorragia.  Ma  la  sezione  del  cadavere  mi 
fece  conoscere  l’illusione  in  cui  era  caduto,  mentre  tro- 
vai lo  stomaco  canceroso,  e perforato,  e non  altro  (c). 
Non  vi  era  luogo  a sospettar  opera  di  veleno  in  que- 
sti tre  casij  perchè  i sintomi  che  l’accompagnarono  erano 
da  luogo  tempo  coojparsi,  e perchè  la  sezione  dei  ca- 
davere ne  riconosceva  nel  cancro  la  suffìcienìe  cagione 
dei  sintomi  come  della  morte.  Altri  due  casi  ho  incon- 
trati nella  mia  pratica  di  fiere  cardialgie,  e vomiti  osti- 
nati per  cause  cancerose.  Uno  ne  ha  raccolto  A liberi  (r/), 
uno  Spedalieri  (e),  uno  Chaussier  (/) , ed  uno  Gerard  (g); 
e tutti  accompagnati  da  vomiti  e da  cardialgie  , senza 
che  si  potesse  in  alcun  modo  sospettare,  non  che  tro- 
vare in  essi  un  atomo  di  veleno.  Queste  stesse  affezioni 

{a)  Opuscoli  scelti  di  Milano  Tom.  XIX.  an.  1797 

(6)  Omodei  Ann.  Univ.  di  Alrd.  an.  jSig. 

(c)  Nuovo  Mercurio  delle  scienze  Medie,  aa.  j83o. 

(d)  Nosolog.  Nafur,  Tora.  4- 

(e)  Gompend.  Med.  pract. 

(/)  Presso  OiTila,  Tralt.  dei  veleni. 

{§)  Idem, 
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estese  che  sienu  agF  intestirii  ^ aprono  in  ossi  deìle  uh 
ceri  fetenti  e sgorganti  sanie  ; si  foiofano  dei  ristringi- 
menti,  e spesso  danno  coliche  dolorosissime  ^ conati  al 
vomilOj  e vooailo  eziandio  \iolentO5  senza  che  causa  ai» 
cuna  venefica  siasi  impiegata  ; laddove  mostra  la  sezione 
dei  cadavere  nelle  indicate  morbosità  la  vera  cagione,  (io) 
CCCCXXXVl.  I sintomi  che  accompagnano,  se  non 
dirò  meglio,  rappresentano  le  coliche  , la  dissenterìa  ed 
il  coh>oio^  molto  a quelli  del  venefìcio  in  genere  sì  ras- 
somigliano ; e quando  si  suscitano  dietro  alf  uso  di  cibi 
e bevande,  di  rimedii  purgativi  od  emetici,  di  oppiati, 
di  preparazioni  metalliche,  di  acidi,  ec.  possono  muo- 
ver  facilmente  il  sospetto  di  venefìcio.  Tuttavolta,  poi- 
ché da  cause  anche  non  venefiche,  e più  o manco  mor- 
bose possono  essere  le  coliche,  come  la  dissenteria  ed 
il  volvolo  provocate,  p.  es.  da  bile  acre  versata  neìicr 
stomaco  e scesa  negl' intesiiaii  da  vermi  ivi  nati,  e spe- 
cialmente da  quello  solitario  ; da  saburre  ; dai  gas  per 
esse  o da  umori  guasti  sviluppati  , quindi  dalia  natura 
dei  vomiti  che  desse  eccitano,  o dalie  materie  che  si 
emettono  , da  quelle  che  per  secesso  si  rendono  allora 
che  il  ventre  si  apre,  anche  da  quelle  dei  sintomi  co* 
iici  che  si  presentano  , potrà  il  perito  come  il  medico 
prender  lume  per  giudicare,  se  la  causa  esser  possa  un 
veleno  od  altra  diversa.  In  generale,  le  coliche  per  cause 
saburrali  sono  precedute  da  costipazioni  o da  flussi,  da 
sviluppo  di  gas,  e non  molestano  che  a riprese.  Quelle 
che  nascono  per  causa  biliosaj  la  lingua  , le  orìoe^  ed 
il  color  della  pelle  lurido  ne  danno  indizio;  quelle  co- 
liche per  vermi  , i segni  simpatici  agli  occhi  . alle  pu- 
pille,  alla  fisonomia  non  le  nascondono,  oltre  più  altri 
sintomi  ad  esse  particolari  ; e gli  stessi  effetti  che  dai 
rimedii  contro  i vermi,  contro  la  bilej  contro  le  sabur- 
re,  contro  le  arie  si  ottengono  5 allontaneranno  l'idea 
del  veneficio.  Nè  le  coliche  saturnine  debbono  con  que- 
ste considerarsi  , perchè  da  cause  venefiche  prodotte  ^ 
e di  cui  parlerò  a suo  luogo;  ed  avendo  poi  presenti 
gli  effetti  che  producono  1 veri  veleni  nell’  apparato  in- 
testinale, e che  a mano  a mano  esibirò,  non  potranno 
mai  i periti  le  coliche  non  venefiche  con  quelle  provo- 
cate dai  veleni  equivocare.  Altronde  , se  dubbio  possa 
restare  infra  le  coliche  da  veleni  suscitale,  e quelle  pei 
altre  cagioni  prodotte  , potranoo  1 periti  sulle  materie 
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revocaifci  o reodult;  per  secesso,  isltluire  delle  ricerche, 
e trovare  sovente  il  veleno  ^ e nei  morti  di  coliche  , 
cercar  questo  veleno  e trovarlo.  Molto  menci’ inganno 
potrà  cadere  infra  i sintomi  di  veneficio  e la  dissente- 
ria,  essendo  questa  per  lo  più  malattia  costituzionale  , 
accompagnata  da  dolori  ricorrenti , che  soa  precursori 
deirevacuazioni  mucose  striate  di  sangue,  e susseguite 
da  tenesmo  penoso.  Ilarissimo  è il  caso  che  sia  provo* 
calo  il  co/co/o  o il  vomito  stercoraceo  da  cagioni  vene- 
fiche,  o che  questo  possa  essere  scambiato  con  quelle 
non  venefiche.  Se  non  sono  i funghi  venefici,  che  pos» 
sono  qualche  rara  volta  il  volvolo  suscitare,  nessun’  al- 
tro veleno  può  indugiare  ad  esercitare  la  sua  azione 
sull’ileo,  senza  aver  prima  provocati  i sintomi  di  vene- 
fìcio sullo  sitomaco  e nei  primi  intestini  ; e se  per  av* 
ventura  siasi  introdotto  il  veleno  per  l’ano,  non  aspet- 
terebbe certo  di  traversar  tutto  il  tratto  dei  grossi  in- 
testini per  dar  segni  dell’  avveìeoaoienlo  , anche  prima 
di  suscitare  il  volvolo.  Sono  per  lo  più  gli  alimenti  mal 
digeriti,”  sono  le  bevande  spiritose  adoprate;  sono  l’ er- 
nie strangolate  ; sono  infine  gl’  invaginameali  degl’  in- 
testini, che  il  vulvcdo  possono  promuovere  ed  eccitare; 
ed  i periti  potranno  dalie  cause  pregresse  cognite  ^ e 
dalle  ricerche  istituite  sugli  escrementi  revocati,  se  esi- 
stano o no  parti  venefiche,  quelle  dei  vol\olo  determi- 
oare.  (i  i) 

CGCCXXXVH.  I sintomi , o fenomeni  del  rntlena  o 
morbo  nero  sono  tali,  o di  tal  natura,  che  con  quelli 
del  veneficio,  in  generale  almeno^  non  pclrebbero  essere 
confusi.  Allora  che  d vomito  e flusso  nero  viene  rinno- 
vato, la  lunghezza  dei  morbo,  la  qualità  specifica  direi 
delle  materie,  il  colore^  il  cattivo  odore  , la  tenacità  di 
esse  ne  io  distingue  abbastanza.  E sebbene  i flati  nido- 
rosi,  ì deiiquj  e le  sincopi , i sudori  freddi , e le  con- 
vulsioni sieno  tali  sintomi  da  equivocarli  eoo  quelli 
promossi  dai  veleni  più  forti  fra  gli  acri  ; pure  quelli 
del  me|ena  non  sì  provocano  che  dalle  materie  nere, 
picee  , fetidissime  , acide  qualche  volta  , cumulate  nello 
stomaco  e nelle  intestina  ; ì quali  tatti  cessano  dopo 
l’espulsione  delle  materie  anzidette,  per  poi  rinascere 
allora,  che  nuove  materie  della  natura  stessa  , siansi  ge- 
nerate e cumulate;  il  che  se  per  uso  di  veleni  acri  fosse 
accaduto  , eoo  doveva  succedere.  Tutluvolta  ne!  dubbio 
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dj  veleno  ohe  potesse  restare  al  perito  ed  al  Foro,  l’ana- 
lisi  di  queste  Diatene  (12),  oe  trarrebbe  tosto  d'iliusione 
e sospetto. 

CGCCXXXVIII.  Ma  fra  i sintomi  e fenomeai  di  quelle 
maialUe.  le  quali  più  a far  sospettare  il  venefìcio  con., 
ducono,  e non  il  Foro  solamente , nè  i Medici  soli,  sì 
bene  il  volgo  stesso,  sono  quelli  del  Cholera  morbus 
Europeo,  che  dirò  antico,  e quello  così  detto  Indiano 

0 moderno.  Vomiti  e flussi  biliosi  alternativamente  nel 
primo,  dolori  colici,  contrazioni  di  membra,  freddo  ab 

1 estiomità,  sudori  freddi,  deliquj  . sincopi,  e morte  in 
ineve  tempo,  se  Tai  le  o la  natura  non  soccorra,  e senaa 
che  ombra  di  febbre  si  susciti,  non  poco  simulano  in 
questo  cholèra  il  venefìcio  (i3).  Vomiti  e flussi  a vb 
ceuda,  ma  non  di  materie  biliose  o raramente  , laddove 
SOD  queste  biancastre,  u come  di  riso  cotto,  di  orzo,  od 
filtra  tal  farinacea  sostanza,  c<.n  fiochi  biancastri,  geUè- 
tiiioso-fibrinosij  apnono  la  puma  scena  per  lo  più  del 
secondo,  o dei  Cholera  moibus  Asiatico,  che  non  mate 
a proposito  un  Medico  Inglese,  il  quale  nelle  indie  cu- 
lavalo,  spasmodico  dicliiarava,  e che  moltissimo  nei  sin- 
tomi il  venefìcio  a.somiglia  (^z).  infatti  ai  vomiti,  ai 
flussi  indicati  , aflezioni  vertiginose  al  capo  succedono, 
OHI  e se  dai  vapon  di  carbone  fosse  affetto;  nasce  op- 
piessiune  di  petto,  come  se  da  aria  irrespirabile  fossero 
1 polmoni  ingombrati.  Suscitansi  dolori  colici  veementi»* 
simi;  granchi  assai  penosi  di  tutte  le  membra;  sudo»! 
fieddi  alla  fronte,  al  petto,  universaimenle;  si  mamfesba 
un  ficddo  ciescentej  poi  marmoreo,  alfestremilà  io  prt- 
ma,  poi  a tutto  il  corpo  muovonsi  delle  contrazioni  te* 
taniche  alle  membra;  poi  viene  il  color  paonazzo  o la 
cianosi  così  detta;  poi  T asfissia  perfetta,  rare  volte  il 
delirio,  e quasi  sempre  la  morte  compie  il  quadro  lu- 
gubre di  questa  tristissima  malattia  che  ha  afflitte  te 
quattro  parti  del  globo,  e che  in  questo  stesso  anno  (i83i 
mese  di  agosto  e settembre  ) ha  fatta  la  sua  spaventosa 
comparsa  anco  fra  noi.  E tanto  più  al  venefìcio  il  qua- 
dro tutto  intiero  del  Cholera  indiano  si  accosta,  per  la 
rapidità  del  corso,  per  le  vie  che  attacca,  per  i feno 
meni  e sintomi  che  eccita,  e perfìno  per  ceite  affezioni 
gastroenteriche,  come  di  macchie  nere,  ulcerose,  cangre* 

(a)  Ved.  il  mio  Epit.  di  Med.  Pral.  au,.  1819. 
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uuie,  che  io  alcuni  cadaveri  trovano  ; infine  , io 
htaio  del  sangue  contenuto  nei  vasi,  nero,  coagulato,  e 
affatto  decomposto  ^ che  quasi  direbbonsi  quelli  stessi 
dei  veneficio.  Ma  le  ricerche  fatte  per  ogni  dove  ha  in» 
fìerito  questo  morbo,  addebitato  spesso  dal  volgo  agli 
aiimenti,  alle  bevande,  ai  limedii  supposti  avvelenati, 
mente  ban  potuto  mettere  in  essere,  nemmeno  colle  più 
esatte  analisi,  fin  delTaria  che  si  respira,  fin  di  quella 
trovata  nei  polmoni  dei  colerosi  o uscita  fredda  da  essi 
mentre  vivevano , da  far  tampoco  sospettar  di  veleni. 
Quindi  Panalisi  delle  materie  per  vomito  e per  secesso 
rendule  dai  colerosi,  del  sangue,  e di  ogni  altro  fluido 
del  corpo  umano,  non  ha  offerto  che  un’ inutile  ricerca 
di  essi;  come  le  tante  esperienze  fatte  con  queste  stesse 
materie  sugli  animali  e sull  uomo,  non  ban  potuto  rea» 
lizzare,  che  il  colèra  fosse  prodotto  da  un  veleno,  e nera» 
meno  da  un  contagio  della  natura  di  quelli  conosciuti. 
Così  che  , se  i sintomi  de!  Cholera  antico  e moderno 
più  di  tutti  quelli  che  dalle  altre  malattie  si  suscitanOj, 
al  venefìcio  si  possono  assomigliare,  la  mancanza  delia 
causa  o de!  veleno  debbe  farlo  dai  venefìcii  rigettare* 
IMè  coloro  fra  i medici,  che  hanno  confidato  molto  nelle 
apparenze  del  Cholera  morbus,  specialmente  asiatico,  ed 
ban  parteggiato  per  1’  origine  venefica  col  popolo,  si  sono 
astenuti  di  adopiare  delle  sostanze  atte  a combattere  io 
genere  ed  in  specie  i veleni  ; fin  1’  albume  di  uovo  , Il 
glutine  di  grano,  gli  alcali,  gli  acidi  e i sali;  dei  quali 
rimedii  tornato  per  lo  più  vano  l’  effetto,  sonosi  trovati 
costretti  a rinunziare  all’  idea,  che  il  vero  Cholera  mor- 
bus o quello  indiano  o spasmodico  , sia  da  veleno  pro- 
vocato ; tuttoché  certi  veleni  molti  dei  sintomi  di  que- 
sto morbo 'eccitino  veramente,  siccome  dai  quadro  del 
veneficio  io  generale,  e poi  da  quelli  speciali  apparirà 
successivamente  (i4)‘ 

ARTICOLO  IL 

Dtl  venìficiG  in  generale, 

CCCCXXXIX.  Nella  intenzione  di  adombrare  il  vene- 
fìcio in  generale,  o di  ravvicinare  i sintomi  e fenomeni 
più  comuni  ad  ogni  veneficio  per  diversi  veleni  provo» 
ctìtq,  SODO  ben  lungi  dal  credercj  che  possano  tutti 
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sol  quadro  ritrarsi^  o di  poter  marcare  coi  colon  disUti- 
livi  in  una  sola  tela,  dirò,  tutte  quante  le  diverse  figure 
che  lo  rappresentano.  Tuttavolta,  se  mi  sarà  concesso 
di  colorire  il  quadro  generale  del  veneficio  colle  nrité 
prese  dagli  stessi  veleni  e venefici)  diversi,  onde  distrn- 
guerlo  da  quello  che  di  falsi  colori  è miniato,  appunto 
quali  sono  quelli  tratti  da  delle  malattie  che  lo  somi- 
gliano, siccome  l’ho  di  sopra  provato  ( GGCCXXXIU 
e seg.)  ne  sarò  lieto,  perchè  non  sarà  mai  preso  dai  pe- 
nti, o equivocato  il  falso  venefìcio  col  vero  , l’acciden- 
tale coll’essenziale,  quello  prodotto  da  cause  morbose, 
da  quello  dai  veri  veleni  suscitato.  Ma  perchè  io  distin- 
gueva i veleni  in  quattro  specie  (§  GCCCXVI  ),  quindi  a 
maggior  lume  e chiarezza  dei  periti  e del  Foro,  credo,  clm, 
dopo  disegnato  questo  quadro  comune  a tutti  i veleni, 
debba  esser  di  gran  soccorso  ai  periti  l’esibire  in  quadri 
distinti  quello  prodotto  dai  veleni  di  ciascuna  specie, 
onde  riescano  le  fisonomie  più  marcate  e caratteristiche 
di  ciascuna  di  queste  diverse  famiglie.  Alle  monografie 
o ai  quadri  delle  specie  dei  venefìci),  succederanno  quelli 
delle  varietà  di  ciascun  veleno  alla  respettiva  specie  ap- 
partenenti. Ma  perchè  ho  incominciato  a tracciare  tutto 
ij  divisamento,  che  mi  sono  proposto  nel  discuter  dei 
veleni  e del  veneficio  in  genere  ed  in  specie  , e poscia 
nelle  sue  più  importanti  varietà,  quindi  debbo  adesso 
avvertire,  che  dopo  il  quadro  comune,  e quello  delie 
specie  dei  veneficii,  tratterò  in  generale  delle  pratiche  più 
utili  per  soccorrer  gli  avvelenati  da  qualsisia  tossico;  poi 
esibirò  quelle  ricerche,  che  in  seguito  debbono  farsi  dai 
periti  per  discooprire  le  lesioni  prodotte  dai  veleni  nei 
corpi  vivi_,  e se  si  possa,  nei  cadaveri.  Indi  ricercherò 
quali  processi  istituire  si  debbano^  per  conoscere,  o 
mettere  in  essere  il  corpo  del  delitto,  o il  veleno  m ge- 
nere ed  io  specie.  Queste  pratiche  e queste  ricerche 
saranno  tracciate  nelle  specie  e nelle  varietà,  corredate 
in  ciascuna  varietà  con  le  storie  di  varii  casi  , siccome 
già  l’ho  di  sopra  accennato  (§  CGGCIX).  Ognuno  rileverà 
da  questo  mio  divisamento,  non  comune  a tutti  i trat- 
tatisti di  Medicina  Legale,  che  io  tento  nelle  questioni 
in  genere,  come  in  specie,  ed  in  tutte  le  sue  varietà  del 
veneficio,  d’illustrarlo  quanto  mai  più  potrò,  e di  ren- 
derlo utile  a!  Foro  ed  all’anaanità. 


(Quadro  del  venepcìo  in  generale,  o fenomeni  e 
sintomi  che  lo  rappresentano. 


CCCCXL.  Avendo  definito  di  sopra  il  veneficio  alla 
mente  (§  CGCCXXlX),  io  debbo  adesso  agli  occhi  esi- 
birlo  in  generale,  e con  tutto  Papparato  dei  fenomeni 
e sintomi  che  lo  rappresentano.  Un’individuo  quindi  di 
qualsiasi  condizione  ed  età,  di  ambo  i sessi,  anche  di 
qualunque  grado  di  salute,  che  si  trovi  assoggettato  al- 
Pazione  di  un  veleno,  preso  per  bocca  spontaneamente, 
o ad  esso  esibito  j solo  o mescolato  ad  altre  sostanze^ 
fluide,  liquide,  cibarie,  medicamentose,  o ad  altri  veleni 
associato;  applicato  alla  cute  intatta,  o decuticolata,  in- 
trodotto per  l’ano  o in  altra  apertura,  o canale,  o cavità, 
la  prima  azione  che  desso  esercita  comunemente,  e che 
l’individuo  prova  e sulle  vie  gasfro  enteriche,  che  io  pren- 
derò latamente  dalla  bocca  alì’  ano,  è irritante,  o cau- 
stira,  o sedativa,  o arre-sedativa,  o settica,  tui bando, 
«.nspendendo  le  facoltà  o funzioni  delie  parti  cui  viene 
a contatto,  o portando  la  sua  azione  simpaticamente  per 
lo  più  al  sensorio,  o al  sistema  dei  nervi  ; o imprimendo 
sulla  parte  offesa,  sull’  organo  del  pensiero  e della  sen- 
sibilità, un’azione,  sedativa  e stupefacente,  o su  i solidi 
come  SUI  fluidi  esercitando  azione  adinamica  e risoluti* 
va  dei  tessuti,  come  della  crasi  umorale,  giusta  la  qua- 
lità, o la  specie  del  veleno  ingerito.  Risente  il  malato, 
o quei  che  lo  ha  assunto,  o cui  è stato  applicato  il  ve» 
leno,  e per  lo  più  in  bocca  , da  prima  un  sapor  disgu- 
toso,  una  impressione  ingrata  sulla  lingua;  e passando 
oltre  alle  fauci  il  veleno,  se  per  bocca  introdotto,  un  ser- 
ramento alle  fauci,  un  calore  urente,  che  estendesi  lungo 
l’esofago  fino  allo  stomaco.  Se  il  veleno  appartenga  ai 
vegetabili,  al  cattivo  sapore,  anche  il  disgustoso  odore  si 
associa  ; sovente,  se  metallico,  un  senso  stitico  per  lo  più; 
se  alcalino,  orinoso;  se  acido,  astringente,  ed  in  tutti  inco- 
modo e penoso.  Intanto  lo  stomaco,  che  il  veleno  assale, 
dirò,  e da  cui  reciprocamente  è assalito,  soffre  anche 
esso  bruciore,  se  il  veleno  sia  acre  per  lo  più,  incalo- 
rimento, e senso  di  corrosione,  nel  mentre  che  desso  si 
contrae,  e tenta  di  sbarazzarsi,  e talvolta  riesce  a sbri- 
garsi da  questo  nemico..  Quindi  nausee,  sforzi  dì  vomi- 
tare, e vomiti  sovente  copiosi,  penosi  oltremodo  ne  na- 
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scotìo,  in  prima  di  materie  cibane,  poi  di  muchi,  di  bile,* 
di  sangue  oscuro,  nerastro,  fetido  aucoi a,  (i5)  quantun- 
que il  paziente  avesse  per  lo  innanzi  goduta  ottima  sa- 
Iute.  Dei  dolori  lancinanti,  o laceranti  all  ) slotnaco,  che 
lapidamente  agrintestini  si  estendono,  e verso  |■’ombdlCo 
molestano  . si  associano  ai  pruni  guai  ; ed  il  paziente 
urla,  stride  , e dice  e crede  di  sentu  si  morire.  La  sua 
faccia  inhdti  si  fa  jiallida  per  io  più,  o cadaverica;  gli 
occhi  infossano  , la  trunte  cuopresi  di  sudor  freddo; 
!’estienutà  si  contraggono,*  le  orine,  e tutte  le  altre  eva- 
cuazioni s sopprimono  per  lo  più;  si  affacciano  in  qual- 
che parte  del  corpo  delle  macchie  bluastre,  paonazze, 
pusloiose  talora  ; e iti  mezzo  ai  maggioii  spa'imi,  ne 
viene  la  sincope  , o la  motte.  Talvolta  però,  giusta  la 
natura  de!  \eleno,  ed  i luoghi  ove  siasi  applicato,  questo 
apparalo  imponente  di  fenomeni  e sintomi  motbosi  non 
e così  pronto,  nè  così  numeroso,  nè  tanto  vcoraggiante 
pei  pazienti,  nè  spaventoso  per  gli  astanti.  Agisce  d ve- 
leno più  presto  sul  sensorio  e su  i nervi,  se  il  veleno 
sia  della  specie  dei  narcotici  ; sopisce  i maiali  o stupi- 
disce gli  organi  del  sentimento,  mentre  lo  stomaco  non 
mostra  molta  molestia.  Tullavolla  , nascono  poicia  dei 
disturbi  più  o meno  violenti  in  esso,  e quindi  conveìii- 
rnenti  muscolari,  contrazioni  tetaniche  , qu^^lche  volta 
delirio  furios  i,  e la  morte.  L questa  graduazione  di  ef- 
fetti o di  sintomi  nel  venefìcio  io  genere,  vedesi  mai 
sempre  riferibile  alle  altre  specie  dei  veleni  adoprati; 
come  pei  narcotico-acri  allo  stomaco,  intestini,  al  sensorio 
ed  ai  nervi  ; e come  pei  settici  nella  crasi  umorale  ; è 
riferibile  altresì  a'ie  dosi  dei  veleni  adoprati,  al  mudo 
con  CUI  sono  stati  impiegali,  agli  escipienii  cui  sono  stali 
uniti,  alla  circostanza  in  cui  sono  stati  amministrati,  noiì 
che  alla  singoiar  natura  e preparazione  dei  veleni  stessi; 
graduazione  di  eifetti  o di  colori  del  venefìcio  j che 
Diale,  o imperfettamente  potrebbero  in  questo  quadro 
generale  figurare.  (i6)  Quali  e quanti  però  essi  sieno 
nell’  uomo  avvelenato  i disturbi  che  appariscono,  tali  e 
tanti  sono  essi  e di  tale  importanza,  che  o distruggono 
la  vita  , o al  più  gran  pencolo  la  conducono  di  tron- 
cargliene lo  stame,  siccome  debbe  ap()arire  nei  quadn 
del  venefìcio  in  specie,  e più  particolarmente  e precisa- 
mente  in  quelli  del  venefìcio  operalo  da  ogni  varietà 
di  veleno. 
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Qua^drù  speciale  del  veneficio  per  sostanze  acri  o cautiche^ 
o dei  fenomeni  e sii  torw  che  lo  rappresentano. 


(XCCXLI.  Al  quadro  generale  del  veneficio  , mi  è 
sembrato  assai  utile  pel  confronto,  di  far  tosto  succedere 
Tesposizione  dei  quadri  del  venefido  speciale  per  sostanze 
venefiche  di  una  stessa  famiglia  operalo  , siccome  P ho 
indicato  CCCCXXXIX  );  ed  è per  questo  che  quello 
dei  veleni  ac/i  o caustici^  cui  terran  dietro  gli  altri,  ora 
e^bi^co.  Incominciano  essi  mai  sempre  la  loro  trista  a- 
zidne  sulle  parti  j cui  vengono  a contatto  , sieno  esse 
esterne  od  interne;  e tanto  presto  man  festaroente  la  pro- 
vano, che  i pazienti  se  ne  querelano  tosto  altamente. 
Quanto  più  scoperti,  più  delicati,  più  molli  sono  i tes- 
suti cui  si  appongono  questa  sorta  di  veleni  quanto  più 
vitali  e sensìbili  , tanto  più  pronta  e violenta  è la  loro 
«ione.  Quindi  se  applicati  alla  bocca,  o per  essa  intro- 
dotti ) quando  per  la  irritante  o bruciante  azione  che 
operano  sulla  lingua  , non  sieno  rigettati  ^ o subito  de» 
glutiti,  portano,  per  lo  stanziar  loro  momentaneo  , ru- 
bo4’e,  disoi  gauizzazione,  o escare  immantinente.  Serrano 
le  fauci  in  qualunque  modo , e producono  come  un 
nodo  alla  gola,  o un  senso  di  strangolamento.  Operano 
grave  irritazione  pel  tratto  dell’  esofago  ; e discesi  nello 
stomaco,  lo  irritano  , lo  mettono  in  stato  di  violenta 
contrazione,  o cardialgia.  Urlano  i pazienti,  stiepitano, 
s dicono  di  sentirsi  lo  stomaco  corrodere,  o lacerare,  e 
SOO  tormentati  dalla  sete.  Questi  veleni  infiammano  per 
lo  più  lo  stomaco  e lo  perforano,  o lo  cangrenano,  (17) 
a si  associano  agli  elementi  organici  di  esso,  al. a fibrina, 
alfa  gelatina,  siccome  fanno  le  preparazioni  mercuriali^ 
quelle  di  rame,  e di  altri  metalli,  e producono  una  spe- 
ciale mutazione,  che  più  le  forme  dell’  organizzazione 
non  risparmiano.  S'ingi  os<»ano,  e si  spessiscono  le  pareti 
dello  stomaco;  si  ristringe  la  sua  capacità,*  si  serrano  i 
tuoi  orifie'.i,  e non  senza  gravissimi  dol  ui  , fa  sforzi  di 
vomitare,  vomita  ancora;  nascono  convulsioni,  contrazioni 
di  membra,  deliqui!,  ne  viene  sincope  e la  morte.  Il 
bismuto,  il  cloro,  il  fosforo,  la  calce  caustica  , oltre  i sali 
e le  calci  metalliche  tutte,  producono  questo  tristo  ve- 
uaficio;  gli  acidi  concentrati,  gli  alcali  caustici,  la  radice 
di  brionia , e tutti  quelli  di  questa  specie  producono  gii 
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stessi  effetti.  Che  se  tutte  queste  sostanze  sieno  introdott^e 
p<ir  Tano  negfintestioi^  nei  canali,  come  quello  delPu- 
retra,  e nelle  altre  aperture;  se  sieno  applicate  alla  cute 
decutìcolata  o impiagata;  se  alla  nuda  pelle,  allora  pos- 
sono produrre,  e talvolta  producono,  i sintomi  di  avve- 
lenamento , e per  lo  più  sull’  apparato  gastro  enterico, 
con  lesione  più  o meno  delle  parti  cui  son  venute  a 
cnntatto,  ma  con  una  graduazione  di  forza,  che  io  pa- 
ragone della  celerità  con  cui  operano  esibiti  intenia- 
laente,  appena  si  direbbe  che  fossero  gli  stessi  veleni,  se 
forza  non  avessero  anche  in  tal  modo  di  uccidere.  Debbe 
n/ìtarsi  anche  una  particolarità j che  resulterà  meglio  nei 
singoli  veneflcii;  cioè  che  talvolta  questa  sorta  di  veleni 
mostrano  di  non  offendere  le  parti  che  toccano,  le  quali 
intatte  si  trovano,  laddove  operano  il  veoeficio. 

Quadro  speciale  del  veneficio  per  sostanze  narcotiche ^ 
o dei  fenomeni  e sintomi  che  lo  rappresentano.  ^ 

CCCCX.LH.  Quantunque  i i>eleni  narcotici]  di  cui  fa 
così  frequente  uso  la  Medicina  , esibendoli  per  bocca 
per  io  più,  vengano  a contatto  delle  parti  cui  sono  ap- 
plicati, non  operano  essi^  e non  spiegano  la  loro  azione 
come  gli  acri  od  i caustici,  su  quelle  stesse  che  toccano, 
voglio  dire  sul  loro  organismo.  Portano  la  loro  azione 
invece  in  qunlunqne  luogo  o parte  sieno  applicati  , in- 
trodotli  per  bocca^  o nei  canali  iniettati  , purché  sieno 
in  dose  sufficiente,  e suscettibili  di  agire  sulle  virtualità 
nervose;  dalle  parti  che  toccano  si  estendono  all’organo 
centrale  delle  sensazioni,  al  cerebro;  ne  perturbano,  ab 
terano,  o sopiscono  le  funzioni,  e l’uomo  da  questo  stato 
può  anche  nella  morte  declinare.  Sia  l’oppio,  sieno  i suoi 
sali,  la  morfina,  il  sai  di  Derosne,  il  giusquiamo,  l’acido 
idrocianico,  la  lattuga  virosa,  o qualsisia  altro  dì  questa 
specie,  introdotto  per  bocca,  o in  altro  modo  adoprato, 
nasce  tostOj  o non  molto  dopo^  un  senso  di  peso  gva- 
vativo  alla  testa,  una  tal  qual  sonnolenza  , qualche  ver- 
tigine^ un  abbagliamento  di  vista,  uno  stato  quasi  direi 
di  ebrietà,  un’abbandono  di  forze  muscolari,  cui  si 
giugne  un  sonno  profonda  e quasi  letargico.  Da  questo 
^tato  cadono  nel  coma^  e facilmente  nell’  apoplessia,  o 
in  un  letargo  che  la  somiglia.  Chiamati  non  rispondono; 
stìmoJati  non  sentono.  I polsi  si  fanno  lenti  e tàcdii  ine- 
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guoli  sovente  ; la  respirazione  è tarda  e corta  ; e non 
soccorsi,  se  la  dose  esibita  o applicata  del  narcotico  sia 
ragguardevole,  ne  viene  l’apoplessia,  la  sincope,  e la 
morte.  Ma  sovente  l’eccesso  dei  narcotici  impiegati  è ad 
un  tempo  tossico  e rimedio.  Avvegnaché,  vedesi , per 
V uso  o abuso  deir  oppio  e delle  sue  preparazioni  , ora 
eccitarsi  il  vomito,  ora  violenti  convulsioni,  ora  il  delirio;  e 
non  poche  volte  é accaduto,  cheaperfosi  un  vomito  violento 
ed  abbondante,  ogni  sintomo  di  avvelenamento  è cessato. 
Talora  però  sonosi  provocate  dal  narcotico  violenti  cardial- 
gìe ( l8),  senza  che  il  vomito  siasi  effettuato;  ed  i pazienti, 
sfrnza  esser  presenti  a se  stessi,  mandano  delie  grida  riseti, 
tite  ed  orribili,  ed  hanno  delle  contrazioni  di  membra,  il 
tetano,  o cjualunqne  dei  suoi  sintomi.  Spesso  la  faccia 
5.5  accende;  le  pupille  son  dilatate,  e qualche  volta  anche 
ristrette.  1 polsi  si  fan  frequenti  , o tesi  talvolta  ; tutte 
l'evacuazioni  restati  soppresse^  ed  in  mezzo  a delle  con- 
volsioni,  la  sincope  e l’  apoplessia  mette  fine  ai  giorni 
dei  pazienti.  Nè  varia  di  troppo  questo  apparato  di  sin 
tomi  per  la  diversità  dei  luoghi  ove  cotal  narcotico,  o 
veleno  sia  applicato,  purché  la  dose  sia  sufficiente;  nè 
grandissima  diversità  passa  per  la  qualità  d^^l  veleno 
tolto  da  questa  specie.  Così  che  , se  le  stesse  dosi  di 
oppio  o delle  sue  preparazioni,  introdotte  per  la  bocca 
o per  1’  ano,  per  1’  uretra,  o per  le  narici,  o pel  meato 
auditorio  esterno  ; applicate  sopra  la  cute  ferita  , pia- 
gata, o non  decuticolata  ancora,  qualche  differenza  di 
effetti  puossi  pel  tempo  osservare,  quasi  mai  vedesi  nella 
forza^  e la  morte  può  esserne  in  tutti  i casi  la  conse- 
guenza. Ve  ne  sono  nondimeno  fra  queste  specie  di  ve- 
leni alcuni,  che  ammazzano  pfù  prontamente,  come 
Cacido  idiocianico;  ed  altri  piò  lentamente,  ed  in  qua- 
lunque modo  sieno  adoprati.  Ma  tutti  quanti  essi  sieno, 
ed  a qualsia  parte  applicati  portano  piu  presto  o più 
tardi  la  loro  azione  sul  sensorio  ; il  che  persuade,  che 
sieno  assoihiti,  almeno  in  gran  parte,  e che  per  questo 
assorbimento  riescano  innocui  ai  lessuti  che  toccano,  e 
nocevolissimi  divengano  alTorgano  del  pensiero  ed  alia 
Vita. 
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Quodro  speciale  del  veneficio  per  sostanze  narcotico  acri 
o dei  fenomeni  e sintomi  che  lo  rappresentano. 

CCCCXLIH.  Una  doppia  azione  godono  certe  sostanze, 
o quelle  che  distingueva  nella  terza  specie  col  nome  di 
narcotico-acri , o di  posseder  quella  dei  veleni  acri , e 
quella  insieme  dei  narcotici.  Tali  qualità  venifiche  si 
rincontrano  in  tutte  le  sostaiize  medicinali,  che  i far- 
macisti chiamano  virosei^  come  la  sciita,  Taconilo,  il  col- 
chico, l‘'elleboro,  la  belladonna*  e tutte  quelle  che  for- 
mano questa  specie,  date  per  bocca  , o introdotte  per 
qualche  parte , fanno  una  impressione  locale  sovente 
come  i veleni  acri,  e poscia  al  sensorio  cornei  narcotici. 
Qualche  volta,  la  prima  loro  azione  è all’  organo  del 
pensiero,  e poscia  alle  pp.rti  che  toccano^  giusta  la  forza, 
la  quantità  del  veleno,  o il  modo  con  cui  viene  appli- 
cato. Sebbene  queste  sostanze  portino  la  loro  azione  al 
sensorio  come  i narcotici  non  producono  però  gli  stessi 
effetti  di  quelli.  Invece  di  render  soporosi  o sonnac- 
chiosi, o comatosi,  o letargici  i pazienU,  producono  una 
specie  di  inebriamento,  delle  vertigini,  un  festoso  delirio 
sovente,  e qualche  volta  furioso*  e quasi  sempre  oltre: 
a qualche  molestia,  bruciore  , o dolore,  alla  parte,  cui 
trovasi  a contatto  il  veleno;  nascono  delle  contrazioni 
parziali,  cloniche  per  lo  piò,  nei  muscoli  della  faccia, 
che  per  intervalli  , o come  per  accessi  vedonsi  rinno- 
vare. Queste  contrazioni  dei  piccoli  muscoli  ai  granr'i  si 
estendono,  sempre  involontarie,  sempre  ricorrenti,  spesso 
tetaniche,  le  quali  si  risolvono,  e lasciano  le  membra 
come  paralitiche.  La  respirazione  fassi  spesso  affannosa, 
o i pazienti  accusano  un  serramento  al  petto.  I moti  del 
globo  delh  occhio  si  mostrano  disordinati;  le  pupille  o 
soverchiamente  dilatate,  o strettamente  serrate  si  vedo- 
no. Pallida  per  lo  piò  diviene  la  faccia  , e non  di  rado 
la  fronte  di  freddo  sudore  si  ciiopre.  Suscitansi  delle 
nausee,  e si  eccitano  dei  vani  conati  per  vomitare.  Fiere 
cardialgie,  e coliche  dolorosissime  accompagnano  il  treno 
degli  altri  sintomi  , cui  si  aggiungono  le  sospensioni  di 
ogni  evacuazione.  I moti  del  polso  e del  cuore  si  fanno 
languidi  e bassi  ; la  respirazione  si  oscura  ; il  corpo  tutto 
si  cuopre  di  freddo  sudore  ; i deliqui  e le  sincopi  so- 
pravvengono, cui  tien  dietro  la  morte.  Nè  io  dirò^,  che 
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questo  quadro  non  presenti  delle  varietà  , le  quali  da 
molte  circostanze  dipendono,  che  ora  troppo  lungo  sa- 
rébbe  il  descriverle.  Nè  sosterrò  , che  gli  effetti  riuniti 
e tutti  intieri  presentino  il  venefìcio  per  queste  sostan- 
quale  l’esibivano  separatamente  i veleni  acri,  e quelli 
narcotici.  Ma  ben  può  immaginarsi,  com’è  di  fatto,  che 
Sé  due  affezioni  ad  un  tempo  appariscano  o di  lesa  nor* 
maiità  locale  e virtualità  generale,  questa  verisiniilmente 
prodotta  da  assorbimento  di  una  parte  di  veleno^  e quella 
dall’azione  locale  di  esso  , 1’  apparato  tutto  intiero  di 
questo  venefìcio  non  può  essere  che  imponente  , e riu* 
scire  sovente  letale. 

Quadro  speciale  del  veneficio  per  sostanze  settiche^ 
o fenomeni  e sintomi  che  lo  rappresentano. 

CCCCXLIV.  11  venefìcio  operato  da  tutti  i veleni  di 
questa  specie  è molto  variato  pei  sintomi  o fenomeni 
ohe  lo  rappresentanOj  come  varie  sono  le  sostanze  che 
IjO  provocano,  varie  le  strade  e non  comuni,  per  cui  i 
veleni  s’insinuano,  e varia  la  dose  ed  incerta  che  ne  ab* 
bisogna  , e se  ne  introduce  per  produrlo.  Essendo  di 
questo  numero  i gas  tutti  irrespirabili,  i quali  affettano 
principalmente  gli  organi  della  respirazione  , i sinlonii 
principali  che  lo  rappresentano  , nel  perturbamento  di 
questa  principalissima  funzione  della  vita  si  manifesla* 
no,  sia  che  nella  mofeta  il  paziente  si  trovi,  o sottratto 
da  essa.  Quindi,  grave  è la  respirazione,  interrotta  o pe- 
nosa; intensa  l’accension  delia  faccia;  rilevante  il  tur- 
gcrt'e  degh  occhi , V indebolimento  nei  moti  muscolari  , 
lo  stupidimento  delle  facoltà  nervoso-cerebrali;  frequenti 
i deliqui!  , e quindi  i sudori  freddi  , e la  sincope,  o 
r asfissia^  o l’  apoplessia  e la  morte.  Il  sangue  si  trova 
decomposto  , ed  alla  putrefazione  , almeno  nei  minimi 
vasi,  disposto;  e nei  grandi,  come  nei  plessi  del  cuore, 
nero  e coagulato.  Ma  trovandosi  fra  i settici  anche  il 
veleno  della  vipera,  quello  foise  de!  cane  rabbioso,  dei 
serpenti,  della  tarrantola,  dello  scorpione,  e di  più  al- 
tri insetti  , dessi  per  altre  strade  s’insinuano,  e susci- 
tano il  venefìcio  mordendo  e pungendo  , e quindi  la* 
sciaodo  una  tenuissima  quantità  di  veleno,  che  deposi- 
tato nella  ferita  (ig)  per  assoibimento  passa  in  circolo, 
investe  ed  offende  gli  organi  principali  della  vita.  E 
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quindi  il  cuore  il  primo  che  rimane  affetto  da  questi 
veleni  , come  i polmoni  dai  veleni  gasosi.  locominciac 
essi  quasi  subito  dopo  il  morso  , o la  puntura  ( se  si 
eccettui  quello  del  cane  rabbioso  che  lo  fa  dopo  una 
certa  delitescenza  di  qualche  settimana  ) a snervare  bs 
irritabilità  del  cuore,  e indebolirsi , e farsi  languida  fa 
respirazione  come  la  circolazione  , forse  per  la  lesione 
che  i veleni  arrecano  al  sistema  nervoso,  e senza  forse 
nell’  idrofobia.  A poco  a poco  inducono  questi  veleni  ab 
lerazione  nella  massa  almeno  del  sangue,  che  ora  resta 
più  disciolta,  ora  tende  maggiormente  a ispessirsi  e cera* 
gularsi.  Sovente  l’azione  di  ciascuno  di  questi  veleni, 
dai  nervi  o pei  nervi  al  cerebro  si  estende,  alla  midolla 
spinale  discende,  e dopo  un  senso  di  stupidità  fisico- 
morale  che  ne  nasce,  ne  sussegue  non  di  rado  1’  asfis- 
sia, la  sincope  e la  morte-  Qualche  volta  nascono  con- 
veìlimenti  muscolari  e delirio  , il  tetano  non  di  rado  in 
alcuni  di  essi,  cui  tien  dietro  l’asfissia,  o la  sincope  e 
la  morte.  In  quasi  tutti  questi  veneficii , gli  umori  si 
trovano  alterati^  neri,  e quindi  decomposti  più  o meno, 
sia  che  coagulati  esistano  nei  pressi  del  cuore,  sia  che 
fusi  e disqiolti  si  conservino  per  tutto.  Ma  io  non  pre- 
tendo in  questo  abbozzo,  diro,  di  quadro,  di  aver  fatte 
risaltare  coi  propri  colori  tutte  le  figure  che  lo  com- 
pongono, le  quali  nelle  monografie  di  ciascun  veneficio 
appariranno. 


ARTICOLO  IIL 

Delle  pratiche  più  generali  e sollecite  per  soccorrere  gli 
avvelenati  da  quaUisia  tossico  , nota  od  ignota  che 
siasi  la  specie  e qualità  di  esso. 

CCCCXLV.  Aveva  di  sopra  avvertito  (§CCCCXXXIX), 
essere  il  pento  di  dovere,  allora  che  dal  Foro  sia  re- 
quisito per  verificare  un  supposto  avvelenamento^  se  trovi 
il  soggetto  vivo  , e nella  situazione  di  uno  dei  quadri 
del  veneficio  esibiti^  di  soccorrerlo  prontamente,  e met- 
tere, se  sia  possibile,  in  salvo  la  vita  di  lui.,  Nel  tempo 
stesso  che  esercita  un  dovere  di  umanità  e di  profes- 
sione, può  favorire  grandemente  le  vedute  del  Foro, 
coll’  ottenere  dal  paziente  sottraendolo  alla  morte  , o 
mantenendolo  in  vita  più  lungamente,  quei  Itìcni  neces- 
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sari  per  giudicare  di  tutte  le  più  iri3porlanti  cii coslauze 
dei  fatto.  Debbo  aggiuguere  adesso^  e rafforzar  Targo* 
meolo  della  oecessità  di  questo  piooto  soccorso,  che  mi 
propongo  tosto  di  dettagliare,  tanto  nel  bene  delTav- 
velenato,  quanto  per  lume  del  Foro  stesso.  Ond’  è,  che 
§e  si  trovi  dal  perito  questo  supposto  avvelenato  vivo 
ancora  , desso  potrà  ottenere  con  quelle  pratiche  , che 
scendo  a narrare,  qualche  parte  di  veleno  non  alterato 
nè  decomposto^  sia  minerale,  sia  vegetabile,  sia  di  que- 
gli animali,  che  possono  coi  sensi  e coi  mezzi  dell’arte 
conoscersi  e trattarsi;  ed  in  tal  guisa  pervenire  a quello 
scopo  finale  del  Foro,  di  riconoscere  il  corpo  del  dthttu 
per  i suoi  sintomi,  e per  la  causa  che  gli  ha  provocati, 
o che  li  mantiene.  Altronde,  se  il  perito  si  limiti,  mentre 
i’ avvelenalo  è in  vita,  a contemplare  la  penosa  sua  si» 
Inazione,  a raccogliere,  se  dei  vomiti  siansi  aperti,  qual- 
che porzione  di  materie,  e se  non  lo  siano,  ne’  flussi  di 
venti  e,  che  sovente  si  aprono,  gli  avanzi  dei  veleni  adu- 
prati,  e debbe  aspettare  alla  morte  dell’ individuo  j per 
fare  le  necessarie  indagini  onde  scoprire  il  veleno  j e 
determinarne  la  natura;  in  questo  liatto  di  tempo  della 
vita  possono  esser  accadute  ( in  specie  se  il  veleno  fu 
adoperato  internamente)  delle  alterazioni  nel  veleno  stes- 
e più  pronte  e singolari  se  il  veleno  sia  vegetabile, 
o animale  , da  non  più  riconoscersi  ; laddove  se  mine- 
rale,  può  Is'ovarsi  alterato  e scomposto,  e furse  senza 
poterlo  a quella  tale  o taf  altra  forma  più  o manco  ve^ 
nefìca  riferire.  E adunque  nell’interesse  delf  umanità  , 
come  diceva,  ed  in  quello  del  Foro,  che  il  perito  metta 
in  uso  e con  prontezza  delle  pratiche  per  soccorrer  lo 
avvelenato,  onde  salvarlo  se  sia  possibile,  e prestar  lume 
importante  al  Foro  istesso;  il  che  se  da  molti  scrittori 
di  questa  materia  non  è stato  fatto  o proposto,  io  non 
doveva  per  le  anzi  dette  ragioni  ti  ascurarlo  (20). 

CCCCXLVI.  Allorché  il  perito  sia  dal  Foro  incom- 
henzato  per  veriflcare  , se  un  tale  supposto  avvelenato 
veramente  in  questo  stato  si  trovi,  e che  pur  viva  anco^ 
ra;  se  per  segni  comuni  delT avvelenamento  (§CCGCXL) 
non  possa  più  dubitarne  ; e se  da  quegli  speciali,  allora 
«die  per  i fenomeni  e sintomi  proprii  di  ciascun  venefi* 
ciò,  o delle  diverse  specie  di  veleni  j che  lo  han  susci* 
tato,  risulti,  che  il  veleno  possa  appartenere  agli  acri  , 
per  esempio  (§  CCCCXLl  ),  ai  Darcotici  (§  CCCCXLll), 
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ai  uarcotico-acri  CCCCXLIIl),  ai  sellici  (§  CCCCXLIV), 
allora  dovrà  eoa  ogni  premura  e prontezza  , se  il  può  , 
eliminare  per  le  vie  più  brevi  dal  corpo  questi  veleni  , 

0 renderne  innocua  l’azione.  Spesse  volte  la  provvida 
naluraj  promovendo  il  vomito  o la  diarrea  , ha  rendati 
nulli  gli  effetti  del  veleno,  servendosi  delio  stesso  agente 
per  suscitar  K uno  e l’altro.  In  questi  casi  non  deve  il 
perito  che  secondare  con  mezzi  blandi  Teliminazione  to- 
tale del  veleno  (ii)  e quindi  con  bevande  di  acqua  tiepi- 
da pura,  mucillaginosa,  mescolata  allo  zucchero,  al  latte, 
all’olio,  a dei  siroppi  ; e se  siasi  venuti  in  cognizione 
della  specie  di  veleno  , che  abbia  eccitato  questi  scon- 
certi, essendovi  qualche  rimedio  alto  a neutralizzare  ed 
attutire  1 azione  del  veleno  stesso  (*22),  come  il  glutine 
del  grano,  il  chiaro  dell’uovo  nel  venefìcio  pel  subli- 
mato corrosivo,  del  lame,  ec.  siccome  sarà  indicato  per 

1 vari  casi  speciali  di  veneficio,  debbonsi  questi  adopra- 
re.  Se  poi  sieno  nate  delle  fiere  cardialgie,  degli  spasimi 
allo  stomaco^  dei  serramenti  forti  alla  gola  , o delle  nau- 
see orribili,  e siansi  suscitati  dei  conati  inutili  di  vomito, 
debbono  allora  i periti  blandire  i sintomi  che  fanno 
ostacolo  al  vomito  istesso  con  le  sostanze  indicate,  rin- 
novandone l’uso,  unendovi  qualche  mite  anodino  e cal- 
mante; o facendo  l’applicazione  sullo  stomaco  e sugli 
intestini,  di  spugne  imbevute  di  calde  decozioni  di  mal- 
va, e camomilla,  dei  semicupi  e dei  bagni;  o aprendo 
la  vena  del  braccio,  della  mano,  del  piede;  e nulla  riu- 
scendo, tentare  l’uso  della  sirii  ga  assorbente  di  Read  ^23) 
(V  ed.  T.  Tav.  11^  bis  Fig.I.  A.  Vo!,I),  o facendo  pene- 
trar per  la  bocca  o per  una  narice  la  canula  elastica  di  esso 
fin  nello  stomaco,  e poscia  assoi birce  il  veleno;  ed  an- 
che collo  stesso  strumento  (Ved.  T.  !,  Tav.  II,  bisFig.  II, 
B.  Voi.  1.)  iniettante  , facendovi  penetrar  dell’acqua  per 
diluire  il  veleno^  se  fosse  concreto,  e poscia  estrarlo  per 
assorbimento.  Sovente  espulso  il  veleno  col  vomito,  tutto 
cessa,  se  il  tossico  non  abbia  stanziato  lungamente  ia 
esso  , e se  la  dose  non  sia  stata  considerevole;  o se  la 
natura  del  veleno  non  sia  acre  e caustica,  o narcotico- 
acrCf  e non  abbia  portalo  sconcerto  nell’ organismo.  In 
questi  casi,  espulso  il  veleno,  restano  gli  effetti  per  esso 
prodotti,  i quali  non  più  il  pento  forense,  ma  il  Me- 
dico pratico  deve  combattere  e vincere.  Se  il  veleno  ab- 
bia eccitati  dei  tumulti,  o i suoi  effetti  negl’ intestini  più 

Barzdlotùy  Vo'.  il.  i6 
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die  lìello  stomaco,  o che  sia-^i  in  essi  per  i'  ano  intro* 
dotto;  e quindi  sieno  nate  coliche  orribili,  spasimi,  con- 
vulsioni. ed  altre  affezioni  di  rapporto,  al  capo^  al  petto, 
air estremità,  l’ indicazi'^ne  cui  dovrà  il  perito  soddisfare 
in  questo  caso  sarà  quella  di  evacuare  il  veleno  per  le 
vie  inferiori,  quar^do  la  natura  per  mezzo  del  veleno  non 
abi'iia  aperto  il  ventre,  procurata  la  diarrea  , e quindi 
eliminato  il  veleno  stesso.  In  questo  caso  cioè,  che  il 
veleno  siasi  aperta  un’uscita  per  le  vie  inferiori,  non 
dovrà  il  perito  che  secondare  questa  evacuazione  con 
dei  blandissimi  purganti,  alti  a demulcire  1*  azione  del 
veleno,  che  pos^a  esservi  ancora,  o gli  effetti  per  esso 
operali  nel  tubo  enterico.  Quindi  V uso  degli  olii  re- 
centi di  mandorle  dolci  , di  ricino,  cui  sia  unita  qual- 
che cosa  calmante  , come  acqua  di  lauro  ceraso,  del- 
r emulsione  di  semi  di  papavero  , o qualche  goccia  di 
laudanOj  soddiJ-feraono  all’ intento  , di  blandire  cioè  gli 
effetti  prodotti  dal  veleno  in  questo  apparato.  Ed  è inu- 
tile che  avverta,  di  aver  ricorso  alle  fomentazioni  ed  ap- 
plicazioni delle  sanguisughe,  quando  il  metodo  blando 
non  vaglia  a farli  cedere;  le  quali  pratiche  però  se- 
guitate si  devono  dal  clinico,  e con  da!  perito,  se  non 
sia  dalle  parti  specialmente  incaricato.  Se  poi  mediante 
gh  spasimi,  e la  forte  irritazione  di  questo  stesso  tubo, 
qualche  grado  di  flogosi  o vera  infiammazione  siasi  in 
esso  suscitato  , e il  ventre  non  possa  aprirsi  , allora 
quello  stesso  metodo  ora  indicato  per  mitigare  gli  effetti, 
gioverebbe  per  declinare  1’  azione  della  causa  , onde  il 
ventre  potesse  aprirsi;  e aperto,  dar  mano  all’ uso  degli 
olii  per  bocca,  dei  lavativi  emollienti  di  latte  , di  deco- 
zioni mucillaginose,  per  secondare  T espulsione  per  se- 
cesso dtd  veleno,  o per  renderlo  innocuo.  Varrebbero  a 
questo  scopo  anche  quelle  sostanze  atte  a neutralizzare 
ì veleni,  che,  in  poco  numero  si,  ma  pur  si  conosco* 
no;  le  quali  impiegate  sollecitamente  potrebbero  con- 
tribuire all’  intento  , siccome  lo  mostrerò  ai  luoghi  re- 
spettivi, Nel  soddisfare  il  perito  ai  doveri  di  umanità  , 
debbe  secondare  le  vedute  del  Foro,  siccome  dicevalo 
di  sopra,  e quindi  raccogliere,  e tener  conto  delle  ma- 
terie rendute  per  vomito  o per  secesso,  onde  fare  le  de- 
bite ricerche  in  esse  del  corpo  del  delitto,  nel  modo  che 
dirò  più  sotto. 

CCCCXLVU,  Altronde,  se  si  traiti  di  veneficio  ope- 
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rato  da  sostanze  scono >>ciute  , le  quali  abbiano  prodotti 
dei  sintomi  piuttosto  generali  che  speciali  di  venefìcio; 
o quando  per  altre  vie,  che  non  per  quelle  della  bocca 
o dell’ano,  siasi  insinualo  il  veleno,  come  per  l’appli- 
zione  alla  cute  nuda,  o decuticolata , vulnerata,  ulcera- 
ta ; o per  la  via  della  respirazione,  o per  bagno  umido 
o a vapore;  o per  frizione  qualunque  di  qual  si  sia  ve- 
leno alto  a passare  per  i pori  cutanei  , allora  debbe 
aversi  per  cosa  certa  e sicura,  che  siasi  esso  insinuato 
nel  torrente  della  circolazione  , e che  abbia  portala  la 
sua  azione  per  ogni  dove.  Così  che  , se  scoacerti  ga- 
strici , intestinali  , o al  capo  ne  sieno  nati  , questi 
non  dovranno  riguardarsi  come  provenienti  da  una 
causa  comune  , ma  da  un  veleno  infiodoUo  , che 
ha  portala  1’  azione  sua  deleteiia  in  tutte  le  parli  , 
in  tutti  i sistemi  ed  in  tutti  i visceri,  in  questi  casi 
difGcili  , le  risorse  dell’  arte  che  potrà  impiegare  il 
perito  saranno  men  pronte  e men  Nalevoli,  che  non 
in  quelli  di  venefìcio  per  altre  strade  procurato  o su- 
scitato. Tuttavolta,  due  saranno  le  indicazioni  utili  , 
cui  può  soddisfar  nell’  urgenza  il  medesimo  ; l’  una 
delle  quali  si  è di  provocare  alla  cute  1’  uscita  del 
veleno  per  traspirazione,  adoperando  per  bocca  (jnei  ri- 
medii  che  passano  per  validi  diaforetici,  come  l’ammo- 
niaca, il  nitro,  la  decozione  di  guajaco,  il  bagno  uni- 
versalcj  le  frizioni,  e cose  simili.  Ma  quando  si  conosca 
la  natura  dei  veleno  che  si  è insinuato  per  que?te  stra- 
de^ come  se  per  esempio  quello  fosse  della  vipera,  o 
di  insetti  velenosi;  se  di  gas  settici  respirati,  di  dele- 
teria natura,  o di  altri  tali,  allora  l’iniezione  dell’am- 
moniaca nel  torrente  della  cii  colazione , la  respirazione 
del  suo  gas  mescolato  coll’  aria  atmosferica,  f uso  inler* 
DO  della  canfora,  dell’’ etere,  e di  altri  simili  e pronti 
presidii,  potrebbero  mel.lere  , giusta  i casi  , in  salvo  la 
vita  degli  avvelenati  , declinando  gli  effetti  del  venefì- 
cio ; senza  che  però  riesca  con  tuli  pratiche  soddisfa- 
centi all’  atto  di  umanità  , di  poter  adempiere  piena- 
mente alle  vedute  del  Foro  ; cioè,  di  conoscere  il  corpo 
del  delitto,  che  resta  occulto;  se  puie  non  si  voglia 
dagli  effetti  ottenuti  la  natura  del  veleno  arguirne. 

CGCCXLVIll.  Nè  io  credo  di  dover  insistere  nelle 
particolarità  delle  indicazioni  , cui  può  e deve  soddi- 
sfare il  perito  allorquando  sia  certo  . che  il  venefìcio 


li'tS  LIBRO  QUARTO 

siasi  operato  da  una  tale  specie  di  veleni,  o da  un  tal 
veleno  di  detta  specie^  siccome  faceva  in  più  altri  pa- 
ragrafi delle  precedenti  edizioni.  Dovendo  venir  poscia 
a tralfare  di  essi  e discuterne  m particolare  , credo  su- 
perfluo di  anticiparne  in  questo  luogo  più  dettagliate 
notizie,  e regole  più  precise.  Quando  il  perito  abbia  sod- 
disfatto nelP  urgenza  alle  generalità  , o a reprimere,  so- 
spendere, indebolire  fazione  dei  veleni,  onde  non  fac- 
ciano serio  attentato  alla  vita,  e la  distruggano;  quan- 
do, nella  cognizione  certa  dell’indole  e natura  de!  ve- 
leno adoprato  dai  veri  autori  del  veneflcio,  il  perito  sa- 
prà qual  sia  il  rimedio  specifico  per  eliderne  gli  effetti, 
il  che  sarà  da  me  indicato  nelle  specialità  dei  venefi- 
cii,  diverrebbe  un’anticipazione  inutile  il  premetter  ora 
cotali  notizie,  che  saranno  dichiarate  ai  respettivi  luoghi. 

MITICOLO  IV. 

Della  valutaz'one  degli  effetti  prodotti  dai  veleni  in  ge- 
nerale nei  vivi  conte  nei  cadaveri^  o delle  lesioni  che 

si  trovano  eolL^  autossia  cadaverica. 

CCCCXLIX.  vSe  malgrado  l’  impiego  pronto  di  quei 
mezzi  e contravveleni  , dirò,  più  conosciuti,  fatto  dal 
perito  allora  che  abbia  trovato  favveleoato  vivo  (e  sieno 
dei  comuni  , se  il  veleno  sia  di  natura  incerta  , o dei 
propri! , se  il  veleno  adoprato  sia  conosciuto  );  o che 
desso  avvelenato  sia  morto,  ed  il  Foro  abbia  commesso 
al  perito  l’ispezione  cadaverica  per  ritrovare  il  veleno  ad 
esso  propinato,  nell’  uno  come  Dell’altro  caso,  deve  esso 
indagare,  per  scopo  precipuo  della  sua  missione,  se  vivo 
sia,  quali  degli  effetti  notati  ( CCCCXL.  XLl.  XLIl. 
XLIIl.)  siano  in  vigore,  il  che  darà  nel  caso  lume  ab- 
bastanza sulla  forza  almeno  del  veleno;  laddove  al  lume 
delF  autopsia  cadaverica,  potran  rilevarsi  le  lesioni  ed 
i guasti  da  esso  creati  j e prima  di  far  ricerche  sulla 
sua  natura,  trovare  e scuoprire  in  essi  la  causa  prossima 
efficiente  della  morte.  Nè  io  intendo  di  dettagliare  in 
questo  luogo  il  modo  di  regolare  la  sezione  dei  cada- 
veri (*)  da  me  esposto  accuratamente  altrove  (L.  Il  ^ 

{*)  N<-lle  Istruzioni  per  uso  dei  medici  e chirurghi  incari- 
cali  dt  pubblico  servizio  negli  imperiali  e reali  stati  Austriaci^ 
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Gap.  VII.  Qiiest,  settima  § CCLXXXLIII,  e ‘‘eg.  ) cui 
rimaDdo  il  Lettore.  Solo  richiamo  l’ attenzione  dei  periti 

risguarilanti  le  visite  giudiziali  dei  cadaveri  , trovatisi  esposte 
Je  seguenti  regole  da  osservarsi  nei  casi  di  persone  tuoi  te  con 
sospetto  di  avvelenamento. 

— § 93.  Si  dovrà  sospettare  di  seguito  avvelenamento  quando 
un’  nomo  che  prima  fosse  sano  , dopo  aver  preso  un  cibo,  una 
bevanda,  dopo  l’uso  di  un  rimedio,  e iu  generale  dopo  aver  trat- 
tala una  sostanza  velenosa  o una  sostanza  sospetta  di  veleno  nelle 
diverse  arti,  manifatture  e simile,  venisse  assalito  imprc  vvisameute 
da  violenti  sintomi,  come  vomito,  cardialgia,  coliclie  , egestioni 
alvine  sanguinolenti  o non  sanguinolenti,  fetenti  , accompagnate 
da  tenesmo,  da  lipotimia  , convulsioni  , delirio,  stonlimento  ed 
altro  , senza  potersene  con  ragione  incolpare  qualuiKjue  altra 
causa  morbosa  ; nelle  morti  improvvise  un  non  interrotto  , ra- 
pido e ognor  crescente  aumento  dei  sintomi  , con  convulsioni 
e sudori  freddi,  o con  sintomi  apopletici  ; quando  il  cadavere 
passasse  rapidamente  in  putrefazione,  o almeno  vi  passasse  più 
ctltremeiite  di  quello  che  non  debbasi  presumere  per  motivo 
della  temperatura  dt  11’ atmosfera  e della  stagione  e quando  una 
tale  rapida  putr*  fizione  fosse  accompagnata  da  grande  intume- 
scenza del  corpo,  da  diverse  eleformazioni  della  cute  o elella  su- 
perfìcie del  cadavere,  e in  generale  da  altri  fenomeni  insoliti;  o, 
air  opposto,  quando  il  cadavere  resistesse,  fuori  deli’ ordinario, 
alla  putrefazione  , cpjando  le  sue  membra  rimanessero  pieghevoli, 
il  suo  aspetto  non  fosse  alterato  , o 1’  alterazione  fosse  tale  da 
non  presentare  i fenomeni  della  puti’rfazione , ma  bensì  qualche 
cosa  di  straordinario. 

— § 94-  INella  visita  giudiziale  di  un  cadavere;,  ne!  quale  si  so- 
spettasse di  pregresso  avvelenamento  , il  medico  primi  di  tutto 
dovrà  informarsi  esattamente  dei  sintomi,  che  avessero  pivceduio 
la  morte,  dai  parenti  e dalle  persone  apparteneuti  al  defunto  ; 
ma  specialmente  eial  medico  che  lo  avesse  avuto  in  cura  , e dal 
sacerdote  che  lo  avesse  assistito,  all’ oggetto  d’istruirsi  ptr  tal 
modo  del  genere  dell’ avvelenamento  ; dal  medico  poi  domanderà 
altresì  la  storia  scritta  della  malattia  e del  traltamento  cura- 
tivo, la  quale  faciliterà  non  poco  il  giudizio  dille  sostanze  con- 
teiiule  negl’ intestini.  Se  il  giudice  avesse  avuto  precedentemente 
delle  informazioni  nel  proposito  o dal  defunto,  prima  della  sua 
morte  , o mediante  le  deposizioni  di  testimoni  , o mediante  il 
protocollo  di  udienza,  non  dovrà  esitare  a comunicarle  preven- 
tivamente al  medico,  e,  in  generale,  melteilo  in  cognizione  delle 
necessarie  informazioni,  che  potrebbero  condurlo  nel  suo  esame. 
Gli  avvelenamenti  cagionati  dai  contagi  nella  circostanza  rii  ma- 
lattie dominanti  sporadicamente,  o epidemicamente  non  isprttano 
a questo  luogo. 

— § 95.  Se  dai  violenti  sintomi  infìamraatorii  pregressi  alla 
morte  e rapidamente  susseguiti  dai  sintomi  della  cangrcna,  deb- 
basi coQchitidere  della  presenza  del  primo  grado  di  un’ avvelena- 
mento, o dai  medesimi  sintomi  che  fossero  comparsi  in  rninòr 
numero,  e che  avessero  avuto  un  corso  più  lento,  abbiasi  a giu- 
dicare della  presenza  del  secondo  e del  terzo  grado  di  un’  ayye- 


7,  I O 


LIBRO  QUARTO 

allo  scopo  della  sezione  dei  cadaveri  degli  avvelenati  , 
che  è quello  di  scoprire  coll’  ispezione  esterna  del  corpo, 

ìenaraento  cagionato  da  veleni  acri  corrosivi  , in  ambedue  i casi 
SI  dovranno  esaminare  ed  osservare  con  atten7Ìone_,  con  tutte  le 
loro  circostanze  e modificazioni  , tutte  le  alterazioni  che  si  ri- 
scontrassero sulla  superficie  del  corpo  , siano  esse  conseguenze 
deir  infiamoaazione,  della  cangrena,  della  putrefazione,  o effetto 
di  qualunque  altra  causa.  In  particolare  poi  si  dovrantio  esami- 
nare e descrivere  le  cavità  del  naso  , della  bocca  , dalle  fauci  , 
l’orificio  dell’ ano  j'- la  vulva  e via  discorrendo,  congiuntamente 
file  «dterazLoni  indotte  dalla  infiammazione  e della  cangrena  in 
queste  parti  considerate  quali  vie  non  ordinarie,  per  le  quali 
potrebbero  essere  applicate  o introdotte  nel  corpo  delle  materie 
Vf  lenose,  e alle  sostanze  estranee  che  si  trovassero  nelle  loro  ca- 
vità, le  quali  sostanze  dovranno  inoltre  venir  raccolte  e conser- 
vate in  vasi  opportuni  per  sottoporle  a diligente  esame. 

— 96.  Se  poi  dai  sintomi  pregressi  alla  morte,  a principio  di 
forte  eccitamento,  ed  indi  tosto  di  totale  rilassamento  e spossa- 
Qiento  , e di  morte  succeduta  tra  convulsioni  e sintomi  apople- 
tici,  si  avesse  motivo  di  sospettare  di  avvelenamento  prodotto  da 
sostanze  stupefacienti,  allora  nel  cominciare  !’ esame  del  cadavere 
dalla  superficie,  si  dovrà  volgere  lo  sguardo  segnatamente  agli 
effetti  ed  al  grado  della  putrefazione,  che  si  fosse  introdotta  con 
isl  raordinaria  celerilà,  alle  estese  rosse  sugg»  liazioni  della  cute, 
al  volto  del  cadavere  subtumido,  rosso,  bruno,  livido,  contraf- 
fatto, con  occhi  socchiusi,  alla  turgenza  dei  vasi  venosi  dei  collo 
e delle  membra  con  iudizii  incipiente  putrefazione  delle  me- 
desime, ed  allo  stato  di  maggiore  o minore  dissoluzione  de!  san- 
gue d’  ogni  parte  del  corpo. 

— 5 97*  casi  finalmente  in  cui  dai  pregressi  sintomi  di 
violenti  coliche,  di  paralisi  delle  estremità  e simili,  si  avesse  ra- 
gione di  sospettare  effetti  di  forti  dosi  dei  cosi  detti  veleni  astrin- 
genti, in  particolare  del  piomboj  o nei  casi,  in  coi  dai  conosciuti 
disordini  lentamente  cresciuti,  e quindi  dal  totale  difetto  di  di- 
gestione e di  nutrizione,  dalle  ostinate  stitichezze,  dai  sintomi 
nsmatici  e simili  , si  fosse  autorizzalo  a congetturare  un  lento 
Hvveleoamento  prodotto  da  piccole  ripetute  dosi  di  piombo;  dopo 
AVi  r esaminato  il  cadavere  esteriormente,  dovrà  osservarsi  segna- 
tamente se  il  ventricolo  e gli  intestini  non  presentino  delle 
leggieri  infiammazioni,  dei  punti  fracidi  o cangrenosi  j se  i vasi 
sanguigni  di  qutsti  visceri,  in  generale  non  trovinsi  iu  istato  di 
tuigenza;  se  non  vi  sieno  degli  stringimenti  parziali  del  tubo 
intestinale;  in  quale  sfato  si  trovino  il  pancreas,  il  mesenterio, 
I vasi  chiliferi  e le  gianduia  mesenteriche;  se  queste  non  sieno 
infiammate,  suppurate,  gonfie,  dure;  quale  stato  presentino  i ri- 
manenti visceri,  segnatamente  il  fegato,  la  milza,  i polmoni. 

— § 98“  Ntir  atto  della  sezione  dovrà  considerarsi  partico- 
^irnicnte  lo  stato  infiammatorio,  cangrenoso  della  trachea,  della 
laringe,  dell’esofago,  del  ventricolo,  del  canale  intestinale,  e ri- 
marcarsi esattamente  la  sede  e il  grado  della  infiammazione  e 
della  cangrena  in  queste  parli.  INon  sarà  meno  importante  esa- 
minare, snUo  qui^slì  rapporti,  suche  i rimanenti  visceri  situati  in 
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e col  taglio  portato  nelT  interne  parti , le  lesioni  ed  i 
guasti  prodotti  dal  veleno,  e questo  ricercarlo,  e 'covatolo 
isolarlo.  Ma  poiché  ho  di  sopra  avvertito  (C.  Ili,  Q.  Ili, 
di  questo  libro),  che  più  e varie  affezioni  delTapparato 
gastro  enterico  somigliano  tanto  il  ver»eficio,  che  gli  ef- 
fetti prodotti  da  esse  nei  cadaveri  potrebbero  fino  ad 
un  certo  segno  confondersi  con  quelli  del  veneficio  di 
qualsiasi  specie,  quindi  debbe  il  peiito  esser  cauto  net 
pronunciare  sulla  causa  di  esso^  fino  a che  non  abbia 
scoperto  il  corpo  del  delitto;  e se  non  possa  scuoprir- 
io,  come  talvolta  accade,  dovendolo  arguir  dagli  effetti, 
deve  non  trascendere  i limiti  della  verosimiglianza.  Se  la 
ispezione  cadaverica  sia  ordinata  dopo  qualche  tempo, 
o dopo  molto  tempo  da  che  sia  accaduta  la  morte  e 

diitanza  dalle  prime  vie,  come  il  polmone,  il  cuore,  il  fegato,  Sa 
milza,  i reni  via  discorrendo,  i quali  pure  nei  casi  di  avvelena- 
mento presentano  non  di  rado  dei  punti  infiammati,  suppurati, 
cangrenosi  e già  passati  in  putrefazione,  ed  altri  fenomeni  mor- 
bosi; quanto  al  cuore  dovrà  esaminarsi  e descriversi  specialmente 
la  quantità  e qualità  del  sangue  contenuto  in  esso  e ne’suoi 
grossi  vasi  , non  che  il  colore,  la  fluidità  o coagulamento.  Anche 
il  cervello  e le  sue  membrane  dovranno  ogni  volta  essere  osser- 
vati esattamente,  descrivendo,  nella  relazione,  ciò  che  vi  si  fosse 
trovato,  in  quanto  che  i loro  vasi  si  riscontrano  , non  di  rado 
turgidi  di  sangue,  e spesso  vi  hanno  luogo  altresì  delle  lacera- 
zioni e delle  effusioni  dì  sangue  a di  siero, 

- — § 99.  Oltre  ciò  il  ventricolo  e gli  intestini  richiedono  tut- 
tavia un  esame  particolare.  A questo  fine,  fatta  una  doppia  le- 
gatura ad  ambedue  le  aperture  supcriore  ( cardias  ) ed  inferiore 
( pilorus  ) del  ventricolo,  tagliati  gli  spazi  interoaedii  alle  dette 
legature,  distaccatone  il  grande  ed  il  piccolo  omento,  tolto  fuori 
e messo  in  un  vaso  lo  stesso  ventricolo  ne  verrà  esaminata,  este- 
riormente, tutta  la  circonferenza,  e dopo  averne  incisa  la  parete 
anteriore  o superiore,  si  passera  ad  esaminare  la  superrìrie  in- 
terna. Allo  stesso  modo  si  dovrà  legare  il  tubo  Intestinale  allo 
intestino  retto,  tagliarlo  in  questo  luogo,  e,  sciolto  dal  mesen- 
terio, riporlo  in  un  vaso,  inciderlo  in  tuHa  la  sua  lunghezza  per 
esaminare  colla  maggior  attenzione  , tanto  T inferno  , quanto 
}’  estero o» 

§ 100.  Nell’ e same  l ventricolo  e degl’intestini  si  dovrà  .spe- 
cialmente aver  riguardo  se  siano  infianimat)  e cangrenosi,  qualw 
sia  il  grado  della  loro  distensione  , e se  i loro  vasi  siano  lurgiclt 
di  sangue,  dovranno  riconoscersi  e determinarsi  esattamente  d 
grado  della  loro  infiammazione  e cangrena  , i frammenti  della 
membrana  interna  de!  ventricolo  che  si  trovano  talvolta  galleg- 
gianti negli  umori  in  esso  contenuti,  gli  stringimenti,  le  corro- 
sioni, le  perforazioni,  gl’ ingrossamenti  o corrugamenti  delle  mem- 
brane , e 1’  ammollimento  parzrale  de!  ventricolo  alle  pperture 
apeciaìmente  degl’  .iutfr.stioi,  „ , , 
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la  sepoltura  dell’avvelenato,  cresce  allora  la  difficoltà  di 
rilevare  quali  lesioni  appartener  possano  al  veneficio  y e 
quali  al  processo  cadaverico o putrefattivo  (Vedi  Lib.  li, 
cap.  Vili);  e questa  ispezione  diverrebbe  inutile,  se  non 
servisse  per  indagare  , e raccogliere  infra  la  putredine 
la  causa  della  morte,  e il  corpo  del  delitto.  Ordinerò 
quindi  le  lesioni  in  genere  che  si  osservano  nel  corpo 
delli  avvelenati,  e poi  quelle  prodotte  dalle  varie  specie 
di  veleni. 

GCCGL.  lu  un  cadavere  supposto  morto  di  veleno, 
o per  venefìcio,  se  la  morte  sia  di  non  molto  tempo  ac- 
caduta, osservasi  sovente  la  superficie  di  esso  lividastra, 
macchiata  qua  e là  di  vibici  di  varia  grandezza  e vario 
colore,  dall’ oscuro  al  nerastro.  Il  volto  vedesi  sfiguralo 
e decomposto,  tumido  e scolorato  , ed  il  ventre  spesso 
enormemente  disteso  e tumido.  Moslransi  le  membra 
pallide,  rigide  e contratte,  e le  unghie  paonazze  o nere 
affatto  Si  separano  facilmente  i capelli  dalla  patte  ca- 
pillata,  e gli  altri  peli  dalle  parli  che  guernisfono.  Le 
labbra  si  mostrano  più  nere  che  paonazze.  Dello  stesso 
colore  presso  a poco  è T interno  della  bocca  come  la 
lingua,  che  è molto  raccorciata.  Per  poco  ancora  che 
sia  accaduta  la  morte,  esala  il  cadavere  un  fetido  odore. 
Del  sangue  nerastro  sovente  fluisce  dalle  narici;  e dei 
mucchi  oscuri  e densi  escono  dalle  medesime  , o ne 
riempiono  i vacui,  cosi  che  tutto  annunzia  un  progres- 
sivo disfacimento.  Se  il  venefìcio  siasi  provocato  per 
bocca,  ^i  vedono,  oltre  la  lingua  e la  biacca  anteriore, 
anche  le  fauci  e la  bocca  posteriore,  ora  l ossr  cupe,  tu  a 
nera>tre;  le  tonsille,  ora  infiammate,  (V  di  aspetto  gan* 
grenoso,  ora  di  color  di  fuoco,  ora  di  un  rosso  vinato, 
ora  nere  tutte;  e Io  stesso  processo  è accaduto  nell’eso- 
fago , cello  stcmaco  e negl’ intestini,  a tolta  la  o-embrana 
interna,  dalle  fauci  aH’ano,  se  sia  venuto  a contatto  ad 
essa  il  veleno.  Vedonsi  quindi  dell’ ecchimosi  e delle 
macchie  che  le  sondgiiano,  circolari,  longitudinali,  co- 
stituite però  dal  sangue  travasato  fra  la  tunica  vellutata 
e la  nervea,  o fra  il  derma  interno  e la  mucosa.  Talora 
SI  vedono  del'e  ulceri,  dell' escare,  che  interessano  tutte  le 
pareti  delle  parti  ove  si  mostrano,  e costituiscono  delle 
perforazioni  sovente  di  tutte  le  pareti,  in  special  modo 
di  quelle  dello  stomaco.  Il  colore  dei  bordi  di  queste 
perforaziocì  varia  giusta  la  qualità  del  veleno,  che  lo  ha 
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prodotto.  Talvolta  le  pareti  cui  è venuto  a contatto  il 
veleno  sono  ingrossate,  ammollite,  spappolate,  e ciò  at- 
tiene pure  alla  qualità  di  certi  veleni.  Talora  la  mem- 
brana vellutata  o mucosa  si  trova  scollata  , direi , dalla 
sottostante  , e si  può  separare  facilmente.  11  più  delle 
volte  SI  osserva  tinta  di  colori  varii,  di  diversa  densità 
ed  aderenza  in  varie  parti,  e giusta  i diversi  veleni  che 
r hanno  molestata.  Anche  gli  altri  visceri  del  bassoven* 
tre,  cui  DOQ  sia  venuto  a contatto  il  veleno  , si  trovano 
più  o meno  alterati.  Il  fegato  e la  milza  mostrano  am- 
mollimento, e sanguinano  alla  più  piccola  scalfitura  , e 
sangue  nero  tramandano.  I polmoni  sono  di  un  rosso- 
cupo^  in  guisa  che  sembra  sofferto  abbiano  un  processo 
infiammatorio.  Sono  densi  e manco  crepitanti.  Il  san- 
gue che  contengono  è denso  ed  oscuro.  Le  cavità  del 
cuore  sono  anch’  esse  ripiene  di  sangue  di  questo  co- 
lore; se  ne  contiene  ancora  nelle  arterie,  e meno  nelle 
vene  ; che  è appunto  il  contrario  di  quello,  che  succede 
nei  morti  per  altre  cagioni  che  non  per  veleno.  Le  fibre 
del  cuore  altronde  sono  flaccide  come  le  pareti  dei  grossi 
vasi.  La  membrana  che  lo  veste  mostra  di  essere  ora 
infiammata,  ora  lacera,  ora  corrotta.  Il  pericardio  suol 
esser  disteso  da  un  siero  denso  ed  atro.  Tutti  gli  altri 
visceri  soffrono  delle  alterazioni,  giusta  i varii  veleni;  le 
quali  appariranno  più  specialmente  nelle  lesioni,  che  si 
trovano  nei  cadaveri  degli  avvelenati  e morti  per  Ina- 
zione di  essi,  di  cui  scendo  ad  avvicinarne  i principali. 
]Ma  nel  finire  il  quadro  delle  lesioni  prodotte  in  genere 
dai  veleni  descritti,  dovrei  avvertire,  se  non  la  reputassi 
cosa  inutile  , che  queste  lesioni  indicate  non  si  riscon- 
trano mai  tutte  in  qualsisia  cadavere  perito  per  qualun- 
que veleno  più  forte;  e che  quelle  eziandio,  le  quali  si 
possono  ritrovare,  dovranno  necessariamente  mostrare 
delie  modificazioni  e variazioni  , giusta  T epoca  della 
moi’te_,  e quindi  delTispezioo  cadaverica,  e tanto  più, 
in  quanto  che  la  putrefazione  avrà  alterate  e scontraf- 
fatte le  parti  {i^).  Allora  non  resta  al  perito  altro  che 
la  ricerca  del  corpo  del  delitto,  o del  veleno,  il  che  do- 
veva per  governo  di  lui  avvertire. 

GGGGLI.  In  tutti  gli  avvelenati  , o periti  per  veleni 
di  conosciuta  natura,  come  dei  loro  effetti,  oltre  alcuni 
sintomi  nominati  mentre  erano  in  vita  (§  CCCCXL.  e 
seg  ),  che  non  giova  ridire  ; oltre  le  lesioni  Gomuni  no-' 
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minate  ant.) , se  ne  riscontrano  delle  speciali  , che 
debbo  per  lume  dei  periti  riferire,  I veleni  acri  o cau- 
stici , o quelli  della  specie  prima  , introdotti  per  bocca, 
se  abbiano  prodotto  il  veneficio  e la  morte  j oltre  le 
lesioni  che  arrecano  i veleni  in  generale  dalla  bocca 
aU’ano,  ricordate  di  sopra  antecj;  questi  acri  o cau^ 
siici  operano  nel  più  breve  tempo  il  decoìlamento  della 
membrana  mucosa , dopo  di  avere  infiammato  più  o 
meno  il  tessuto  sottostante.  Spesso  il  veleno  di  questa 
specie  guasta  in  prima  e corrompe  questa  membrana 
mucosa,  se  non  la  distacca  e solleva  dalia  contigua  ; e 
vedesi  per  lo  più  in  vari  punti  come  se  esistessero  delle 
piccole  ulceri.  Qualche  volta,  non  facendo  un  vero  esa- 
me, anche  con  lenti  , sembrerebbe  intatta  la  mucosa  ; 
laddove  il  veleno  si  è quasiché  immedesimato, direi,  con 
essa;  e non  lucidandola,  o non  lavandola,  desso  non 
scorgesi  ; o non  si  vede  la  lesione  ivi  nata.  Talora  non 
si  mostra  alcuna  lesione  ad  occhio  nudo  , se  pur  non 
è un  rubore  della  detta  membrana,  o della  sotlo-.tante, 
e qualche  altro  scolorimento  piuttosto  o ammollimento. 
Avvi  qualche  caso  , che  non  ha  esibito  alcuna  lesione 
nei  morti  dei  veleni  acri,  benché  il  corpo  del  delitto 
siasi  ritrovato.  Ma  dovendo  discutere  di  alcuni  avvele- 
namenti per  queste  sostanze  venefiche  ^ le  quali  hanno 
dato  campo  a cotali  osservazioni,  mi  serbo  a quel  luogo 
a fare  gli  opportuni  rilievi  e più  esatti  di  queste  par- 
ticolarità. 

CGGGLII.  A nche  i veleni  narcotici,  sebbene  nell’azione 
sull’  apparato  gastro-enterico  nei  vivi  , non  mollo,  anzi 
pochissimo  si  somiglino  a quegli  acri  o caustici  (§  GG- 
CGXLI),  pure  producono  qualche  lieve  impressione  vi- 
sibile su  questo  apparato  nel  cadavere  , al  quale  però 
non  avrebbe  potuto  senza  qualche  affezione  maggiore 
alla  morte  condurre;  o se  non  avessero  prodotto  i nar- 
cotici adoprati  un  effetto  più  potente  e più  energico 
altrove.  Sembra  che  questa  impressione  si  formi  nel 
centro  delle  sensazioni,  la  quale  però  non  é punto  o 
pochissimo  visibile  ai  sensi  nel  cadavere.  Tuttavolta  , 
deve  notarsi,  oltre  una  irritazione  allo  stomaco  , e forse 
più  agl’  intestini  (*25),  che  li  colora  più  o meno  ^ acca- 
duta in  tempo  di  vita,  e per  i fenomeni  del  veneficio, 
che  i vasi  delia  pia  madre  spesso  sono  iniettati  e tur- 
gidi nel  cadavere;  il  che  ceitamente  non  può  dare  ap- 
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p'-gg.o  pei-  credere  questo  turgore  prodotto  da  essi . 
causa  elhc.erite  della  morte.  AlUoode,  ,|  cuore  si  trova 
in  stato  di  flacidezza  , e ripieno  come  i suoi  talami  di 
sangue  nerastro  e poliposo  (26).  Queste  poche  partico- 
lanla  bastano  tuttavia,  quanto  alla  prova  delle  diversità 
d,  effeli,  che  produce  nei  vivi  e nei  morti  questa  spe- 
eie  d,  veleni , riserbandorni  ai  casi  dei  venefici  speciali 

opeiati  da  esse,  ad  accennare  lutti  quelli  che  in  tali  ca- 
daveri  si  osservano. 

CCGCLIII,  Sebbene  i veleni  narcotico  acri  partecipino 
M polene  virulento  de.  veleni  acri  , e di  quello  stupe- 

Si"v  iv,  Jrccc'rxLmr"*'' 

ei  VIVI  LLCCXLill),  e quelli  che  si  osservano  nei 
cadaveri , non  si  potrebbero  dichiarare  identici  a tutte 
due  le  sunnominate  specie.  In  fatti , se  questi  veleni 
[tesi  per  bocca  irritano  l’apparato  gastro  enterico,  noe 
sempre  pero  essi  1 infiammano  ; e se  suscitano  rinfiam- 
mazione,  non  ne  viene  che  di  rado  il  processo  ulceroso. 
Altronde,  non  si  scorgono  alterazioni  marcate  nel  cer- 
vello, cervelletto,  o nelle  sue  membrane  di  questi  cada* 
averi;  ed  m qualche  caso  solamente  si  vedono  delle  ef- 
fusioni  sierose  tra  l’aracnoide  e la  pia  madre,  tanto  nel 
amo  . quanto  nel  canale  spinale.  Notansi  altresì  delle 
effusioni  ora  sierose,  ora  sieroso  sanguinolente  nel  sacco 
del  pericardio,  ed  in  quelli  talora  delle  pleure  ed  altrove, - 
.1  ctie  può  distinguere  fino  ad  un  gran  segno  questi 
effetti  prodotti  dai  veleni  narcotico-acri,  da  quelli^delle 
re  ue  specie  5 siccome  lo  farò  più  accuratamente 

apprezzare  allora  che  descriverò  il  veneficio  per  queste 
sostanze.  r m '* 

CCCL.LIV.  Ma  se  i sintomi  indicati  (§  CCCCXL  e see.j 
nei  VIVI,  e le  lesioni  speciali  prodotte  dai  veleni  delle 
tre  specie  superiormeotft  indicate  nei  morti  (k  ant.)  io 
qualche  modo  ira  di  loro  hanno  qualche  somiglianza, 
quelli  di  questa  specie  quarta  o dei  selcici  (^CCCCXLIVi 
ne  hanno  meno  assai,  o quasi  punto  non  si  rassomi* 
giiano.  Se  questi  però  ^ respirati  in  stato  di  gas  ab 
biano  prodotto  il  veneficio  , si  vedono  i vasi  polmonari 
stati  a contatto  con  essi,  tumidi  di  sangue,  e di  un  co- 

^ visceri  della  respirazione  son 
tiaccidi,  molli  ,,  e laceransi  facilmente.  Partecipano  di 
questo  stato  di  languore,  o di  snervamento  dirò  della 
UDra  piu  o meno  ? muscoli  tutti;  con  questa  differenza 
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però  , che  i muscoli  volontari  non  possono  essere  eeei 
tati  con  dei  mezzi  energici,  come  la  pila  volliana  , all  a- 
zione,  laddove  quegli  involontari  possono  esserlo.  Qual* 
che  volta^  o per  qualcuno  di  questi  veleni,  si  perde  in- 
tieramente nei  muscoli  la  facoltà  di  conlraersi , o sene 
conserva  una  debolissima  in  lutti.  Quello  che  pare 
un’effetto  comune  dell’azione  di  questa  specie  di  veleni 
si  è,  che  il  corpo  degli  avvelenali  dopo  la  morte  rima- 
ne generalmente  flessibile  nelle  sue  membra,  ed  è dis- 
postissimo a sfacelarsi  j e ad  andare  in  putredine.  In 
questo  veneficio  appariscono  le,  macchie  nere  per  san- 
gue evasalo^  guasto  e corrotto.  Si  conserva  in  questi 
cadaveri  per  un  certo  tempo  del  calore , almeno  net 
sangue  , che  facilita  per  avventura  la  putrefazione.  Ma 
queste  particolarità  di  effetti  nei  vivi  e nei  morti , che 
accenno  adesso  solamente  , saranno  più  rimarcati  nei 
oasi  di  veneficio  operato  da  questa  sorta  dì  veleni , e 
dalla  ispezione  cadaverica  di  questi  avvelenati. 

ARTICOLO  V. 

Velie  ricerche  in  generale  ^ e dei  processi  piu  comuni 
per  sciioprire  e ritrovare  i veleni^  determinare  la  qua^ 
litài  e se  si  possa j la  quantità  di  quelli  che  hanno 
operaio  il  veneficio. 

GGCCLV.  Non  ammettendosi  dal  Foro  qual  prova 
legale  di  veneficio  j nè  la  serie  dei  sintomi  che  lo  dino- 
tano io  genere  (§  CCCGXL.  ) o in  specie,  essendo  sem- 
pre l’uomo  in  vita  (§§  GCGCXLl.  XLII.XLm.  XLIV.); 
nè  meno  per  la  recognizione  delle  lesioni  in  genere  ed 
in  specie  riscontrale  nei  cadaveri  dei  supposti  avvele- 
nati (§  GGGGXLVIII.  e seg.  );  ma  esigendosi  da  esso, 
per  così  importantissimo  scopo,  la  scoperta  dei  veleni 
che  r hanno  operato,  della  loro  qualità  o natura,  come 
della  quantità j se  sia  possibile,  quindi  debbe  d perito 
per  compire  le  scopo  finale,  o forense  della  sua  missione, 
ricercare,  scuoprire  e determinare  in  ciascun  caso  di  ve- 
neficio, sia  che  l’uomo  sia  vivo,  sia  che  lo  trovi  estinto, 
il  supposto  veleno.  ("*).  Ei  deve  ricercar  dagli  astanti,  se 

(*)  Nelle  già  eiiàie  Istruzioni  GovernaLlve  per  le  visite  giadizia- 
ri«  ad  uso  dei  Medici  « dei  Chirurghi  iucaricati  di  pubblico  aer- 
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iie  ssaiio,  se  per  avventura  qualche  parte  ne  restasse 

- -irato^onon  consumato,  come  talvolta  succede;  se 


noo  a 


stabilito  rispetto  alle  chimiche  aualisi  quaa* 

— § 100  . . . Se  negli  umori  acquosi  o sanguigni  contenuti 

ael  ventricolo  e negli  uitesiini  si  troverà  qualche  sostala  mT 
ntrale  o lu  polvere  o in  pezzi,  oppure  anche  non  trovandosi  io^ 

1Z15  1 sostanze  minerali,  se  i sintomi  pregressi  e i fenomeni 

anatomico  patologici  riscontrati  nel  cadavere  avranno  reso  ve, i 
simile  il  sospetto  di  avvelenamento  fatto  con  veleni  migra  i 
segnatamente  con  veleni  corrosivi,  un  chimico  approvato  chil! 
mato  espiessamente  , dovrà  istituire  un  diligente  esame  chimico 
dcne  s^ostan.e  sospette  contenute  nel  ventricolo  e negl’ iotestiur 

^ rt-i-  trovatene!  ventricolo  consistessero  io 

sostanze  vegetabili  tuUora  inconcotte,  o solo  in  parte  digerite 

dicandone]Tf^  maggior  possibile  diligenza,  in! 

dicandone  la  forma,  li  colore,  T odore,  la  consistenza  e simile- 

dovrà  esaminarsi  se  tali  materie  vegetabili,  più  o meno  alterate 
che  fossero  . somigliassero  ad  alcune  di  quelle  piante  che  si  Jo" 
ghono  aunoveiare  tra  i veleni  vegetabili  acri  o stupefacienti  e 
•y  ad  esse  potranno  essere  ascritti  gli  effetti  osservati  prima  e 
dopo  la  morte  del  defunto.  A^ei  casi%oi  , nei  quali  nouM  tro! 

intestini  delle  sostanze  rico* 
coscibili,  ed  abbiavi  una  gran  probabilità  d’avvelenamento  cagionato 
da  veleni  vegetabili  acri,  potrà  darsi  da  mangiare  a qualche  ant 
male  porzione  del  miscuglio  rinvenuto  nel  ventricolo  e nel  ca- 

si'rverat  no  ”neTl’  che  se  ne  os^ 

osserva  i ^ri  saranno  stati 

j,  defunto,  cosa  pero  che  dovrà  sempre  essere  fatta 

^he  pa'^sa  "“tei  f """  differenza 

cne  passa  tra  le  qua  ita  organiche  individuali  di  un’ uomo  e 

m^nto  ^ destinato  allo  speri- 

— § 102.  Tanto  le  materie  trovate  nel  ventricolo,  nei  casi  di 

quanto  in  generale,  qualunque  altra  sostanza  so- 
veleno  nel  defunto,  dovranno  essere  as- 
oggettate  ogni  volta  ad  accurato  esame,  e trattandosi  di  sostanze 
oiiuerali,  dovranno  essere  assoggettate  eziandio  alF  analisi  chimi- 
ca.  A questo  nue,  a)  qualunque  sostanza  in  polvere  trovata  nei 
ventricolo  o negli  intestini  dovrà  essere  raschiata  scrupolosamente 
a le  oro  pareti,  dovrà  essere  riposta  in  vaso  polito  di  vetro  o 
I poi ceildiia,  dovrà  essere  suggellata,  segnata  col  num.  i,  e por* 
a con  se  per  sottoporla  ad  esame  , che  non  potrà  esser  fatto 
raoniento;  ò)  si  farà  lo  stesso  di  tutte  le  materie  fluide  q 
po  tacce  che  si  troveranno  nel  ventricolo  o negl’  intestini,  e ne- 
g intestini  tenui  segnatamente  : queste  saranno  segnate  col  nn- 
mero  2;  c)  anche  1 acqua  con  cui  si  saranno  lavati  il  ventri- 
colo e gl  intestini  dovrà  essere  raccolta  e conservata  nello  stesso 
modo  per  isperimentarla,  e segnata  col  num.  3;  d}  potendo  aversi 
le  materie  che  il  defunto  avesse  vomitato  prima  della  sua  morte, 
anch  fisse  e tutto  ciò  che  si  avesse  potuto  ottenere  lavando  con 
acqua  bollente  i panni  che  avessero  servito  a ripulirne  il  terreno 
Barzellolti.  FoL  11. 
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in  stato  solido,  liquido,  o mescoiato  a degli  alimenl!  * dì  cui 
abbia  fatto  uso  il  paziente,  per  cui  ne  è restato  morto, 

od  il  pavimento,  dovranno  essere  consegnati  in  an  vaso  dovuta* 
iDènte  suggellato,  che  si  marcherà  col  num.  4;  affinchè  iu  quei 
casi  almeno  , nei  quali  la  quantità  della  scstanv.a  velenosa  tro* 
vaia  nel  ventricolo  e negl’ intestini  fosse  troppo  piccola,  coll' a 
iato  anche  di  queste  materie  possa  farsi  un*  esame  più  minuto, 
e possa  dedursene  qualche  prova  j e)  fìualments  dovrà  essere  vi- 
sitata anche  l’abitazione  del  defunto  per  riconoscere  se  non  vi 
»i  trovassero  delie  materie  sospette  in  vasi  ,,  scatole  , carte,  vasi 
per  bere  o per  mangiare  , nella  cucina  , nelle  esuline  e simili  ; 
affinchè  il  medico  d’  ufficio,  o per  impedire  un  male  ulteriore  o 
anche  per  dilucidare  meglio  il  modo  e la  natur?  delT  avvelena- 
«nento,  le  possa  consegnare  ai  giudice  per  una  più  sicura  custo- 
dia, o per  poterle  esaminare  più  accuratamente.  Siffatte  sostanze 
dovranno  essere  suggellate  anche  in  qutst’uUinio  caso,  e mar- 
cale col  num.  5 ).  f)  Finalmente  se  le  materie  trovate  nei  veii- 
tfjcolo  fossero  di  piccola  entità  , e nulladimeno  il  caso  riescisse 
•ssai  sospetto  per  l’attuale  inSaramazioue  e per  altre  circostanze, 
lo  stesso  veutncolo,  dopo  averlo  tagliglo  in  pozzi,  sarà  posto  iu 
un  vaso  , suggellato  e consegnato  ad  ua  chimico  per  essere  ag’» 
soggettato  ad  analisi. 

— § io3.  Si  è detto  che  ( | loi  ) nei  essi  di  avvelenamento 
fatto  con  sostanze  vegetabili  non  ei  può  giudicare  delia  natura 
e qualità  delle  sostanze  non  per  anco  digerite  contenute  nel  veo* 
tficolo  e negl’ intestini,  se  non  col  mezzo  dell’  odorato,  del  gu- 
sto e della  vista,  iu  quanto  che  con  questi  mezzi  si  può  deter- 
minare la  forma,  il  colore  e va  discorrendo  ; se  si  trattasse,  ab 
r opposto,  di  avvelenamenti  cagionati  da  sostanze  minerali,  non 
6Ì  dovrà  allora  confidare  che  nell’analisi  chimica,  colla  quale  si 
dovrà  procurare  non  solamente  di  determinare  la  natura  della 
sostanza  universale  incolpata  di  asione  velenosa  , ma  dovrà  de- 
terminarsi eziandio  se  sia  ^lata  impiegata  iu  quantità  tale  che 
«tibia  realmente  prodotti  gli  effetti  che  Is  sono  attribuiti.  Siffatte 
diimichc  indagini  potranno  essere  differite  , giacché  richiedono 
una  grande  attenzione,  vari  utensili  e molto  dispendio  di  tempoj 
dovranno  però  essere  fatte  in  casa  da  uuo  speziale  da  nominarsi 
dal  tribunale  con  tutto  il  comodo  nel  miglior  modo  e alla  pre- 
senza di  una  persona  d’  ufficio.  In  ciò  dovrà  sempre  aversi  ì’av* 
vertenza  di  non  consumare  nei  primi  esperimenti  tutta  la  ma- 
teria, ma  dovrà  conservarsene  ogni  volta  una  rimanenza  di  ogni 
spècie,  la  quale  sarà  trasmessa  all’  autorità  ben  conservata  e sug- 
gellata per  i’  evenienza  di  una  ulteriore  analisi.  Gli  oggetti  priu- 
cipali  di  siffatte  chimiche  indagini  sono  sempre  o la  polvere  se- 
gnata col  num.  1 (§102),  o gli  umori  marcati  col  num.  2 e 3ì 
solo  nei  casi,  in  cui  mancasse  la  prima,  e non  vi  fosse  che  una 
troppo  piccola  quantità  dei  secondi,  dovrà  esaminarsi  anche  ru- 
mare segnato  col  num.  4*  Ab  opposto  l’esame  del  num.  5 non 
servirà  se  non  per  confrontare  i risultati  degli  altri  esami  già 
latti.  £ siccome  l’  arsenico,  il  sublimato  corrosivo,  il  rame,  e il 
tartaro  emetico,  sono  le  sostanze  velenose  le  più  usi  tate  dei  re- 
gno minerale,  col  cui  mezzo  accadono  ordinariamente  disgrazie 
di  simil  fatta  , cosi  1’  esame  dovrà  esser  diretto  principal menta 
a scoprire  queste  quattro  sostauze» 
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a unito  a dei  medicamenti,  e dato  ad  esso  qual  rime- 
dio. Non  do’vrà  onaettere  il  perito  di  raccogliere  e come 
meglio  potràj  se  per  vomito  sia  stato  sparso  per  lena, 
o in  qualche  vaso  revocato  da  se  stesso  , o il  Medico 
curante  abbiane  procurato  il  vomito  e fattolo  revocare; 
o se  adoprato  siasi  lo  strumento  di  suzzione  (V.  T,  I, 
Tav.  II,  bis  figura  I),  o se  siasi  aperto  il  ventre  e ren* 
dato  per  secesso;  o che  il  Medico,  o il  perito  abbiati 
per  questa  strada  procurala  al  veleno  colle  fecce  T usci- 
ta. Dopo  raccolte  queste  materie,  debbe  riunirle  in  un 
vaso,  sigillarle  io  presenza  del  Cancelliere  e dei  testi- 
moni, per  poi  sottoporle  alle  indagini  chimiche.  Se  lo 
avvelenato  sia  morto,  dovrà  ricercare  nel  cadavere  di 
esso  , o nello  stomaco  ed  intestini  di  lui,  o nel  ventre 
se  sieno  perforati  o rotti  questo  veleno,*  se  sia  stato  per 
bocca  propinato;  e coi  reagenti  chimici  determinarne 
la  natura  , se  non  potrà  stdbiHrn,s  Sa  quantità.  Si  com- 
prende bene,  che  debbssi  aprir  cautament®  il  ventre  per- 
ciò; e scoperto  lo  stomaco  e Tintestina,  legarsi  T estre- 
mità delbesofago  per  la  parte  superiore^  e ^erso  Tano 
fermar  Tuscita  alle  materie  legando  Fintestino  retto.  Al- 
tronde, due  legature  si  debbon  fare  nel  duodeno  sopra 
e sotto  il  coledoco  e dutto  pancreatico,  onde  la  materia, 
tagliando  questi  dulti,  non  se  n^esca  per  quegli  orifìci. 
Questo  apparato  debb^ essere  poscia  alPesterno  lavato 
e nettato  dalle  materie  sordide*  riposto  poscia  in  un 
vaso,  e sigillato,  per  aprirsi  in  presenza  dei  testimoni  , 
non  che  dei  Cancelliere,  onde  istituire  le  ricerche  legali 
del  veleno,  e della  sua  qualità  e quantità.  Occorre  ezian- 
dio far  serbo  di  sangue  , di  orine  , di  linfa  , nei  quali 
umori  sonosi  talvolta  ritrovati  quei  veleni , che  indarno 
ionosi  nelle  fecce  ricercati. 

CCCCLVI.  Importantissimo  problema,  arduo,  diffìcile 
è questo,  in  specie  per  i non  esercitati,  o per  i non  abi- 
tuati alTanalisi  chimica  di  ricercare  e scoprire  per  que- 
sto mezzo  i velenij  e rilevarne  l'^esistenza  di  essij  per- 
chè sparsi  si  trovano  in  gran  numero  nei  tre  regni  della 
natura  ; come  per  le  varie  qualità  e forme  sotto  le  quali 
possono  essere  stati  ridotti  ed  impiegati;  per  gli  esci- 
pieoti  con  cui  sieno  stati  esibiti;  per  le  sostanze  con  cui 
furono  essi  mescolati,  o mascherati;  per  le  combinazioni 
nuove  che  debbono  con  esse  aver  costituite,  o con  quelle 
materie  incontrale  per  via  degli  alimenti^  e cogli  all- 
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menti  e bevande  stesse;  per  le  mutazioni  ancora  j che 
possono  aver  subite  nell’  agire  sulle  fibre  istesse,  cui  sono 
stati  a contatto/  per  il  loro  assorbimento  e passaggio 
nei  torrente  della  circolazione  ; o per  quelle  affinità  che 
nascono  nell’  impiego  stesso  dei  reagenti  chimici , coi 
quali  appunto  si  cerca  di  scoprirli  e determinarli.  Alle 
quali  difficoltà  nominate,  se  aggiugner  quella  si  voglia 
della  imperfezione  della  scienza  Chimico-diagnostica  dirò 
intorno  a certi,  anzi  circa  a molti  veleni  vegetabili,  ed 
a quasi  tutti  quegli  animali  ( § CCCCXXI  ),  di  maniera 
che  una  volta  che  perdute  abbiano  le  loro  qualità  fìsico- 
hotaniche,  fisico-zoologiche  , non  vi  è più  modo,  nello 
stato  attuale  della  scienza  stessa  , di  conoscerli  se  non 
per  gli  effetti  , che  gl’istessi  veleni  fatti  trangugiare  a 
dei  cani  (27)  o che  per  accidente  usati  dagli  uomini  , 
producono  nella  organizzazione  vivente  , ne  consegue  , 
che  difficilmente  potranno  i periti  alle  inchieste  dei  Foro 
soddisfare.  Perlochè  io  credo  j che  se  il  perito  fiscale 
non  abbia  acquistata  una  grande  abilità  nell’analisi  dei 
corpi  pei  mezzi  chiraid  ^ e tanta  quanta  ne  abbiano  i 
Chimici  di  professione,  e direi  ancora  i gran  maestri  di 
Chimica  nei  casi  in  cui  la  scienza  è pervenuta  allo  scopo 
forense,  può  ben  diffidare  il  Foro  della  mediocrità,  come 
della  mancanza  deH’abitudine  neU’analisi  chimicaj  e non 
prestar  tutta  la  fiducia  al  perito,  se  Chim’co  esercitato 
non  sia,  perchè  potrebbe  strascinarlo  nell’errore;  sic- 
come  a lume  del  Foro  istesso  lo  proverò  in  fine  di  que- 
sto libro,  o in  un  capitolo  intiero  { G.  Vili,  Q.  Vili); 
laddove  nei  casi  ove  la  scienza  a tale  scopo  non  è ar- 
rivata , si  renderà  impossibile  alle  inchieste  forensi  di 
soddisfare. 

CCCCLVII.  Supposta  quindi  nei  periti  forensi  una 
sufficiente  abilità  , ed  un’  abitudine  oculata  nell’  analisi 
chimica  dei  corpi,  potranno  essi  riuscire  con  successo 
nella  indagine  e scoperta  dei  veleni,  che  saranno  suscet- 
tibili di  sottoporsi  al  dominio  della  Chimica  istessa,  o 
all’  azione  de’  suoi  reagenti.  Onde  venire  a capo  per  via 
di  essi  di  questa  scoperta,  o dell  esistenza  di  un  qualche 
veleno  nelle  materie  revocate  o rendute  per  secesso,  o ri- 
trovate nel  cadavere  del  supposto  avvelenato,  già  grande- 
mente sospettato  per  i sintomi  che  avranno  accompagnato 
e rappresentato  il  veneficio  (§  CCCCXLl  o XLIl  e 
seg.  ) e dalle  lesioni  cadaveriche  ritrovate  (§  CCCCXLIX'I, 
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«i  dovrà  nelle  indagini  procedere  con  rigore  ’egaìe  e con 
ordine  chimico , che  credo  necessari!  ambedue  dover 
dichiarare  in  queste  generalità*  o il  modo  di  conoscere, 
e determinare  il  veleno  o il  corpo  del  delitto.  Esige  il 
rigore  legale  o forense^  che  tutte  le  operazioni,  le  quali 
debbono  essere  istituite  per  tale  scopo  , sieno  fatte  in 
presenza  del  Cancelliere,  o di  persona  delegata  dal  Foro., 
e se  dc'iso  lo  esiga  , anche  di  altri  testimoni.  Questo 
stesso  giusto  rigore  vuole  , che  avanti  di  sottoporre  co- 
tali materie  ad  alcuna  ricerca,  sieno  riconosciuti  i sigilli 
appostivi  al  momento  della  raccolta  o riunione  di  ciò 
che  deve  sottoporsi  all’esame,  e che  se  piò  sedute  vi 
occorrono,  come  debbono  esser  necessarie,  si  appongano 
alla  fine  di  ogni  seduta  gli  stessi  sigilli  (§  GGGCLV  ) , 
per  poi  romperli  ogni  volta  nelle  successive  sedute  da- 
vanti le  stesse  persone.  Esige  questo  medesimo  rigore 
forense  di  fare  una  spartizione  delle  materie  (28)  sulle 
quali  si  devono  istituir  le  ricerche,  e non  valersene  che 
di  una  parte  , onde  lasciare  V altra  a disposizione  del 
Foro,  e delle  parti  interessate,  o addebitate  di  delitto 
o complicità  de!  veneficio  , per  poterle  sottoporre  alle 
ricerche  di  altri  periti,  specialmente  Ghimici.  La  parte 
non  adoprata  debbe  egualmente  esser  sigillata.  E perchè 
l’indugio  potrebbe  portare  alla  corruzione  delle  materie, 
così  per  non  dar  luogo  a questo  incidente  nella  que- 
stione, dovrà  il  perito  mettere  al  coperto  queste  materie 
stesse  da  tal  processo  , e renderle  nel  tempo  medesimo 
capaci  di  poterle  esplorare  o saggiare  e trattare  coi  rea- 
genti chimici.  Queste  pratiche  preparatorie,  debbono 
istituirsi  egualmente  in  faccia  delle  persone  forensi,  onde 
non  sieno  date  eccezioni  di  sorta. 

CGGGLVIII.  lo  diceva  che  i periti,  oltre  al  rigore  le- 
gale, che  rispettar  debbono  religiosamente  nell’  istituir 
queste  ricerche,  bisogna  che  seguitino  l’  ordine  chimico. 

. Ora  quest*  ordine  esige,  che  le  materie  raccolte  dai  vo- 
miti avuti,  e dai  secessi,  o trovate  entro  l’apparato  di- 
gestivo (che  dovrà  esser  nel  cadavere  cautamente  aperto 
col  taglio)  si  riuniscano  io  un  vaso  di  vetro  o di  por- 
cellana^ e vuole  ohe  si  ricerchi,  se  qualche  pezzo  o parte 
di  veleno  si  trovi  ìndecomposto,  e che  poscia  si  lavino 
le  dette  materie  con  acqua  pura  , come  questa  delle 
fonti  pisane,  o stillata.  Ed  è poi  inutile  che  avverta,  che 
anche  l’  apparato  gastro  enterico  debb’  esser  lavato  , e 
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isiavafo^  o se  per  caso  si  trovasse  perforato  io  qualche 
punto  o molto  alterato,  si  dovrebbe  portar  lo  scrupolo 
ni  queste  lozioni  fino  nella  cavità  stessa  del  ventre  , e 
feoggere  il  fluido  colle  spugne,  ed  alle  altre  lozioni  fatte 
riunirlo.  Tante  volle  si  ripeteranno  esse  j fino  a che 
1 acqua  non  sciolga  più  cosa  alcuna,  e dopo  che  siasi 
anche  adoprata  bastantemente  calda.  Tutti  questi  liquidi 
debbono  passarsi  per  carta  emporetica,  ed  ottenersi  ben 
chiari;  e quello  che  resterà  sul  filtro^  cioè  sulla  carta 
iodisciolto  dall’  acqua,  ivi  si  lascerà  prosciugare,  e non 
senza  esaminare  tuttavia  se  dei  pezzi  di  veleno  o fram- 
menti intieri  di  esso  a occhio  nudo  o con  lente  armato 
ss  scorgano.  Quindi  sì  verserà  sopra  tali  materie  dell’ al- 
cool puro,  col  quale  saranno  ben  lavate;  e poscia  si  se- 
parerà e raccoglierà  esso  in  vaso  a parte  per  sottoporlo 
ai  debiti  processi.  A.qzì  quei  pezzi  organici  , che  sena- 
brano  aver  sofferta  dell’alterazione,  saranno  lavati  con 
acqua  pura  o stillata,  iodi  prosciugati  , e poi  lavati  con 
alcool.  Cosi  si  riuniranno  le  lozioni  acquose  alle  acquose, 

le  alcooliche  fra  loro,  e si  conserveranno  per  assog- 
gettarsi alle  varie  prove  chimiche.  I pezzi  organici  si 
terranno  immersi  nell’ alcool  per  salvarli  dalla  putrefa- 
zione. 1 fluidi  acquosi  dovranno  coll’evaporazione  con- 
centrarsi ^ e quegli  alcoolici  colla  distillazione  ridursi  a 
minor  massa.  Sopra  di  questi  fluidi , come  sopra  dei 
solidi,  e delle  parti  organiche,  si  debbono  far  dei  saggi 
e istituire  degli  esperimenti. 

CGGCLIX.  S’incomincieranno  i saggi  dalle  sostanze 
solide , per  seguitarli  quindi  nelle  fluide.  Queste  non 
possono  nella  maggior  parte  appartenere  che  al  regno 
minerale^  non  molte  di  esse  a quello  vegetabile ^ e poche 
a quello  animale.  Degli  animali  non  può  esser  sotto- 
posto albanalisi  chimica  dirò,  che  qualche  parte  o pezzo 
deir  apparecchio  gastro  enterico  penetrato  dal  veleno,  o 
immedesimato  esso  colla  fibra  ; e qualche  volta  delle 
particelle  di  cantaridi,  se  siansi  esibite  con  frodè  fra  gli 
alimenti,  o coi  medicamenti.  Possono  cader  sotto  l’esa- 
me chimico  anche  delle  sostanze  animali  non  corrotte, 
come  pesci  venefici,  o come  sanguinaccio  affumicato  ^ 
il  quale  si  asserisce  essersi  trasformato  talvolta  in  po- 
tente veleno  [a).  Sieno  di  qualsisia  natura  queste  sostanze 

(a)  Ved.  Orfila.  Tom  111,  Lepon  69. 
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solide  , le  quali  hanoo  resistito  ai  mestrui  indicati  coi 
quali  sono  state  lavate  , per  scoprire  o per  determinare 
a qual  regno  esse  appartengono;  si  polverizzano  in  parte, 
lasciandone  una  porzione  intatta  per  Io  scopo  forense 
(§  ant.),  e la  polvere  si  pone  sopra  una  lastra  riscaldata 
quasi  al  rosso,  o sopra  dei  carboni  accesi  la  quale  se 
sarà  costituita  da  particelle  vegetabili  brucerà  j eìevan* 
dosi  con  fumo  , che  tramanderà  T odore  di  zucchero  o 
di  aceto  bruciato  , tranne  qualche  pianta  marittima  o 
azotata^  che  non  darà  quest’odore,  e lascerà  un  carbone 
più  o meno  abbondante.  Se  vi  sieno  invece  delle  partb 
celie  o delle  sostanze  animali,  il  fumo  che  si  eleverà  ^ e 
l’odore  che  verrà  tramandato,  sarà  come  di  unghia  u 
corno  bruciato,  il  residuo,  se  ve  ne  resta,  è carbone 
animale.  1 minerali,  sieno  essi  in  stato  metallico  naturale, 
»n  quello  di  ossido,  o di  sale  neutro,  acido,  o alcalino^ 
messi  su  i carboni  ardenti,  o sopra  una  lastra  riscald^jta 
quasi  al  rosso , se  spandono  un  qualche  odore  partico- 
lare^ come  di  aglio  l’ossido  di  arsenico,  o l’acido  arse- 
nioso  , come  di  uova  guaste  il  solfuro  di  potassa  , non 
lasciano  però  alcun  residuo  carbonoso  ma  bensì  un’  os- 
sido più  o meno  imperfetto.  La  canfora,  e l’acido  ossa- 
lico, messi  allo  stesso  cimento  , si  comportano  piuttosto 
come  gli  acidi  minerali  volatili  , che  come  i vegetabili. 
Spandono  un’  odor  piccante  , lasciando  appena  qualche 
leggiera  traccia  di  carbone,  senza  dare  l’odore  comune 
ai  vegetabili.  Di  questo  numero  è anche  l’acido  bengioico. 
Questo  esperimento  tuttavia  non  sarà  capace  di  far  di- 
stinguere se  non  a qual  regno  (29)  può  appartenere  la 
sostanza  contenuta  in  queste  materie,  anziché  indicare 
fondatamente  esser  dessa  venefica;  il  qual  carattere  debbe 
dedursi  dagli  altri  esperimenti,  che  scendo  a dettagliare. 
Dopo  dì  avere  indicati  quali  pratiche  debbonsi  fare 
sopra  la  materie  solide  , vengo  a quelle  fluide.  Desse 
debbonsi  in  prima  chiarir  bene,  e concentrare  fino  ad 
un  gran  punto  colla  evaporazione  ; e così  io  confronto 
verificare  cogli  stessi  mezzi  adoprati  pei  solidi,  se  con- 
tengano cotali  fluidi  in  dissoluzione  particelle  vegetabili, 
animali  e minerali,  acide,  alcaline^  simili  o dissimili  a 
quelle  solide.  Potrebbe  accadere,  che  dei  sali  solubili^  e 
metallici  specialmente,  e quindi  venefìcij  esistessero  nei 
fluidi,  dei  quali  niun  indizio  potrebbero  aver  dato  i so- 
lidi in  detto  cimento;  e può  anche  darsi  , che  nessuno 
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o debolissimo  ne  abbiano  mostrato  in  detta  prova  gii 
stessi  studi,  per  cui  appunto  si  richiedono  gli  esperi- 
menti  successivi,  che  proseguo  ad  esporre. 

CGCCLX.  Onde  continuare  in  un^analisi  esatta  di  queste 
sostanze  solide  e fluide  che  siansi  saggiate  nel  modo 
suddetto  (§  ant.),  debbono  es^^ere  spartite,  siccome  si  è 
avvertito  di  sopra  (§  CCCCLVU.)  per  le  riserve  forensi; 
e quella  quantità  , che  dai  periti  dovrà  trattarsi  coi  rea* 
genti,  ed  in  presenza  delle  persone  destinate  dal  Foro, 
si  debbe  ridurre  tutta  in  stalo  liquido;  sciogliendo  cioè 
quella  porzione  solida  per  mezzo  di  nuove  lozioni  fatte 
con  acqua  stillata  calda,  con  alcool , ed  infine  con  acidi 
diluti,  nitrico,  idroclorico,  e solforico.  Queste  soluzioni 
saranno  sempre  trattate  a parte  coi  reagenti  da  quelle 
acquose  puramente,  notandone  accuratamente  io  scritto 
ì risultati  ottenuti  da  queste  come  delle  altre  tutte.  Im- 
portantissima cosa  èj  che  i reagenti  chimici  di  cui  debbe 
il  perito  valersi  nei  suoi  esperimenti,  sieno  perfetti,  e da 
esso  saggiati  secondo  le  regole  chimiche,  se  tali  essi 
sienó  , e di  recenti  preparati  (a)  (3o).  Giusta  il  saggio 
fattone , esso  avrà  potuto  scoprire , se  il  veleno  di  cui 
si  sospetta  esiste  .,  e se  può  appartenere  ai  vegetabili, 
agli  animali , o ai  minerali.  Ma  se  per  avventura  in 
chiaro  abbastanza  per  esso  non  fosse  venuto  ^ onde 
non  commettere  delle  operazioni  inutili  o superflue,  può 
cercarce  lume  nelle  qualità  fisiche  dei  liquidi,  che  deve 
esporre  alfazione  dei  reagenti.  Così  i liquidi  che  conten- 
gono in  dissoluzione  delle  sostanze  vegétabili  j sono  io 
generale  colorati  , e quei  minerali  sono  trasparenti  e 
bianchi.  I liquidi  che  contengono  vegetabili  in  dissolu- 
zione, oltre  di  esser  colorati  , tramandano  ancora  un 
qualche  odore,  che  non  espandono  quelli  che  contengono 
delle  sostanze  minerali  disciolte,  le  quali  sono  inodore. 
Queste  danno,  esplorate  col  gusto,  un  senso  salato  e 
caustico;  e quelle  per  lo  più  amaro,  acre,  ed  anche 
a^itringeote.  Tuttavolla  , vi  sono  delle  preparazioni  vege- 
tabili venefiche  trasparenti  e limpide  come  il  cristallo  ; 
come  l’acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  e T acqua  che 
tiene  in  dissoluzione  l’acido  idrocianico;  e vi  sono  molte 
preparazioni  saline  minerali,  che  colorano  le  acque  , e 
le  rendono  odorose,  e sono  state  disciolte  , e adoprate 


(<j)  Ved,  Accum,  td  altri  Chimici  moderni. 
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con  liquidi  colorati  (3i).  Talché,  se  questi  criterii  pos- 
sono esser  di  questo  ajuto  , non  sono  mai  bastanti,  e 
mai  sicuri  per  determinare  se  si  nasconda  in  questi  li- 
quidi un  veleno  vegetabile,  minerale,  o anche,  se  possa 
sottoporsi  air  azione  dei  reagenti  ^ un  veleno  animale. 
Quindi  sia  pur  segnalata  o no  la  sostanza  venefica  na- 
scosta nel  liquido  , i reagenti  bene  impiegati  potranno 
discuoprirla  (S^). 

ARTICOLO  VL 

Dei  p’ ocessi  speciali  per  determinare  le  qualità 
e quantità  dei  eeleni  nelle  perizie  forensi. 

CCCCLXI.  Segnalata  dai  sintomi  del  veneficio  (§  CCCC- 
XL  e scg.  ) , dalle  lesioni  cadaveriche  (§  CCCCXLIX 
dair  azione  del  ferro  incalorito  sulle  sostanze  venefiche, 
solide  e liquide  (§  CCCCLIX),  dal  colore,  odore,  sapore, 
dalle  qualità  acide  o alcaline  , o per  alcuno  di  questi 
segni  appariscenti  o per  tutti  ^ la  egualità  de!  veleno^ 
procede  il  perito  alP  impiego  dei  reagenti  chimici  per 
esserne  più  certo  e sicuro  , e per  farne  poi  lucida  dimo- 
strazione , che  tale  si  esige  , del  veleno  stesso  al  Foro 
e non  solo  deila  qualità,  ma  se  possibile  fosse  anche 
dalla  qualità  di  esso.  Dovendo  quindi  il  perito  sod- 
disfare colle  sue  ricerche  a queste  due  gravissime 
inchieste  forensi  , è giuocoforza  eh'’  ei  badi  alla  spe^ 
cialilà  anziché  alle  generalità  delle  ricerche  analitiche, 
o che  ad  essa  diriga  V impiego  dei  mezzi  chimici.  Sa- 
rebbe perciò  inutile  altronde,  che  io  mi  fermassi  a dare 
od  esporre  il  modo  in  generale  di  condursi  nell’  analisi 
di  tutti  questi  liquidi  indicati,  per  scuoprìre  e determi- 
nare in  essi  i veleni;  cioè  se  di  una  specie  essi  sieno,  o 
di  un’altra,  se  acidi,  se  alcalini,  se  minerali,  se  vegeta- 
bili, o se  ammali,  anziché  quel  tale  o taF  altro  veleno 
particolare  dai  segni  indicato  o sospettato,  che  si  devo 
determinare.  Liquidi  a tal  fine  debbono  esser  dai  periti 
adoprati  i reagenti  , come  liquidi  sono  ridotti  i veleni, 
che  si  cerca  di  determinare  (33).  Nuove  affinità  nascono 
o nascer  possono  fra  i veleni  ed  i reagenti  stessi,  che 
ai  sensi  debbono  manifestarsi,  allora  che  dessi  coi  liquidi 
SI  mescolino  e nella  maniera  che  sono  per  dire;  e oei 
prodotti  nuovi  risultanti  da  queste  , si  conlieoe  celeto, 
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se  esista,  il  velerro  che  si  cerca,  come  appunto  si  trova 
nei  casi  di  veneficio  ope  rato  dalle  sostanze,  che  a modo 
dj  esempio  in  queste  più  speciali  ricerche  esibisco. 

CCCCLXIl.  Allorché  siasi  indicato  per  esempio,  o fatto 
grandemente  sospettare  per  i segni  tutti  ant.) , o per 
alcuno  di  essi  CCCCXL  e seg. , che  il  venefìcio  ab* 
Ixialo  operato  fra  i sali  metallici  il  deulo-cloruro  di  mer- 
curio^ o l’acido  arsenioso,  o L’acido  arsenico,  o WsolfaiOy 
-li  nilratOy  o l’idrocloì alo  di  rame  ecc.  allora  debbe  sup* 
porsi  , che  essendo  ciascun  di  essi  solubile  nell’  acqua, 
dovranno  in  quella  concentrata  dalle  lozioni  che  vuoisi 
saggiare  , trovarsi  disriolti,  E versando  sopra  una  por- 
zione di  quel  liquido,  delT acido  solforico  a gocce  ed  in 
eccesso,  il  mercurio  precipiteià  tosto  in  nero,  o darà  un 
pronto  precipitato  di  ccdor  nero.  Se  questo  stesso  acido 
sarà  versato  nel  liquido  che  contiene  dell’jc?Wo  arsenioso 
a i5  o i8  gradi,  si  avrà  nflfistante  un  precipitalo  giallo, 
e biancf -giallastro  lo  darà  tal  mescolanza,  se  vi  si  con- 
tenga deii’acido  arsenico.  Se  ne!  liquido  che  contiene  del 
deuto  cloruro  di  mercurio,  sì  versi  della  soluzione  alcoo- 
fica  di  potassa  , si  formerà  tosto  un  precipitato  giallo- 
canario;  e se  si  faccia  lo  stesso  mesciiglio  colle  soluzioni 
degii  acidi  arsenioso  ed  arsenico,  i liquidi  non  saranno 
alterati.  Ma  i fenomeni  prodotti  sulla  soluzione  di  deuto- 
cjoruio  di  mercurio  dall’acido  solforico,  e dalla  solu- 
zione alcoolica  di  potassa,  verranno  operati  eziandio  nei 
liquido  che  contenga  qualche  porzione  di  rame  ^ colla 
sola  differenza,  che  colla  soluzione  alcoolicn  di  potassa, 
invece  di  ottenere  un  precipitato  canario  sarà  bili;  lad- 
dove coll’acido  solforico  si  otterrà  nero,  come  colla  sq. 
luzione  di  deuto-cloruro  di  mercurio.  Questo  stesso  pro- 
cesso debbe  istituirsi  per  conoscere , se  si  trovassero 
uniti  gh  stessi  veleni  in  stato  solido  alle  materie  conte- 
nute nello  stomaco,  negl’ intestini,  o altrove,  dopo  di 
averli  anche  ridotti  fluidi  per  via  dei  mestrui  di  sopra 
indicati  ( ^ CGGGLX).  Se  non  che  in  cjueste  soluzioni 
si  dovrà  contare  il  mestruo  che  1’  ha  operate  , ed  aver 
riflesso  agli  effetti  analoghi  che  operano  in  allora  le  so- 
luzioni minerali,  e metalliche  singolarmente,  onde  vaiu- 
tai'le  nei  calcoli  di  probabilità.  Questo  esperimento  non 
proverà  quindi  al  più,  che  l’esistenza  del  metallo  in 
stato  di  ossido,  il  quale  sarà  stato  dal  mestruo  trasfor- 
mato in  sale.  Così,  l’ossido  di  mercurio  sarà  in  nitrato, 
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£ idiocloiato  di  aiei  curio  convellilo  , come  quello  di 
rame,  in  solfato  , nitrato,  o muriato  di  rame,  unitivi 
questi  acidi.  Allora,  adopiati  su  queste  soluzioni  gl’ in- 
dicati reagenti,  si  avranno  i medesimi  precipitati;  il  che 
sarà  una  riprova,  che  il  mercurio.  F arsenico  e il  rame 
preparati  possono  essere  stati  la  causa  del  veneficio, 
perchè  nelle  materie  liquide  in  stato  salino,  ed  in  quelle 
solide  , in  stato  di  ossido  si  trovano.  Ma  il  Foro  sarà 
esso  soddisfatto  di  questi  saggi,  che  scoprono  le  indicate 
sostanze,  senza  poterne  determinare  il  composto,  o esi- 
ger deve  dai  periti,  anche  per  F identità  delle  sostanze 
scoperte^  che  questi  sali  metallici  segnalati  nelle  opera* 
zìoni  precedenti,  inveri  epuri  metalli  si  iia5fo!mifio(34;? 
Questo  appunto  è quello  che  deve  esiger  dai  penti  , e 
che  domanda  il  Foro  stesso,  qual  compimento  della 
prova  legale,  senza  di  che  potrebbero  le  parti  muovere 
dei  dubbi  e delle  questioni  forse  interminabili.  Ma  sic- 
conae  non  tutti  ì metalli  o le  sostanze  raetaìiiche  sono 
riducibili , siccome  talvolta  le  piccole  quantità  non  po» 
sono  essere  assoggettate  a queste  prove  finali,  quindi 
allora  che  le  caratteristiche  principali  non  manchino, 
siccome  dirò  ai  rispettivi  luoghi,  io  credo  che  dal  Foro 
non  potranno  aversi  per  equivoche.  Altronde  molte  es- 
sendo le  sostanze  metalliche,  io  non  posso  nè  debbo  di 
tutte  occuparmi  in  questo  luogo.  Pochi  esempi  bastano 
per  sparger  qualche  lume  sulle  specialità  di  essi,  sicoo- 
loe  apparirà  estesamente  a suo  luogo. 

CGCCLXIJI.  Allora  che  dai  fenomeni  del  veneficio 
(§  C(iGGL  e seg.)  dalle  ìesiooi  cadaveriche (§  GGCCXIX), 
dalia  qualità  dei  liquidi  ottenuti  per  le  varie  soluzioni 
o me>tfuii  impiegati  GCGGLX.)  si  possa  fondatamente 
sospettarCj  che  non  un  veleno  metallico  o altro  di  quella 
specie  che  esser  possa,  ma  Vidroclorato  di  barite^  quello 
di  ammonìaca j 1’  ìdrosolfuro  di  potassa^  o che  altro  pur 
minerale  abbiano  operato  il  veneficio,  facile  sarà  il  de- 
terminare se  dessi  sieno  veramente,  siccome  per  i detlt 
«iegni  si  è sospettato.  Essendo  essi  veleni  nominati  so- 
lubili intieramente  nell’acqua,  colle  lozioni  tutti  intien 
debbono  essersi  ottenuti.  Fatta  dei  liquidi  la  solita  s#* 
parazione  per  i bisogni  ulteriori  forensi  GGCGLX.  ) , 
se  si  versi  sopra  una  parte  di  essi  qualche  goccia  di 
solfato  di  potassa,  T acido  solforico  scaccia  quello  idro- 
clorico  dalla  barite,  se  ne  impossessa,  e immediatamente 
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preci ptlass  in  sednnento  accaglialo  e bianco.  S»  dopo 
fatta  la  stessa  spartizione,  si  getti  qualche  goccia  di  ni- 
trato di  argento  sopra  una  soluzione  d’  idroclorato  di 
ammoniaca,  si  forma  tosto  un  precipitato  accagliato  bianco 
di  idrociorato  di  argento,  non  senza  svolgersi  dei  vapori 
ammoniacali.  Nella  stessa  soluzione  , se  si  metta  qual- 
che goccia  d'  idroclorato  di  platino  , desso  si  precipita 
in  giallo  canario,  e svolgesi  qualche  emanazione  ammo- 
niacale, la  quale  dà  luogo  a questa  precipitazione.  Al- 
tronde, facilissima  è la  recognizione  dei  solfuro  di  po 
tassa  o fegato  di  zolfo  anche  aìP  odore  della  soluzione, 
che  é di  uova  guastej  il  quale  facilmente  tramandasi 
anche  a qualche  distanza  , e che  sempre  più  si  svolge 
versandovi  qualche  goccia  di  acido  solforico  , o altro 
acido  concentralo.  Il  liquido  si  turba  nella  sua  traspa- 
renza ^ diviene  lattiginoso,  e precipita  una  sostanza  ac- 
cagliata. La  soluzione  di  acetato  di  piombo,  mescolata 
con  essa,  dà  luogo  ad  un  precipitato  aranciato  chiaro; 
quella  di  solfato  di  rame  provoca  un  precipitato  rossa- 
stro ; siccome  più  distesamente  ne  saranno  esposti  i 
lisuhali  dell’  analisi  di  tutti  e di  ciascuno. 

CCCCLXIV.  Se  dai  segni  raccolti  nel  veneficio 
(§  CCCCXL,  e seguenti);  o dai  lumi  tratti  dalla  ispo- 
aione  cadaverica  (§  CCCCXLÌX.)  non  che  dalla  qualità 
delle  materie  raccolte,  lavate  e chiarite,  CCCCXL  ), 
o dair  aver  ricercato  invano  qualunque  sostanza  mine- 
rale, si  possa  aver  bastante  sospetto  di  veleni  vegetabili , 
e segnatamente  di  qualche  preparazione  salina  di  essi, 
per  es.  étW acetato  dì  morfina.,  o di  hrucina,  o di  strici 
ninay  od  altri  alcaloidi^  sostanze  ormai  in  pieno  uso 
!0  IVledicina,  e che  non  fosse  cosa  dubbia  essersi  esse 
adoprate  prima  dei  veneficio  , allora  fatta  la  nominata 
spartizione  dei  liquidi  nei  modo  legale  riferito  (^CCCCLX  ), 
e se  si  versi  sopra  una  parte  di  essi  qualche  goccia  di 
acido  nitrico,  ben  presto  assumerà  essa  un  color  ros- 
so. Liò  non  accade  giammai  quando  si  tratti  con  esso 
la  stricnina  pura^  ed  anche  gli  altri  alcaloidi  puri.  Col 
versarvi  deiracido  nitrico,  dessi  allora  non  si  coloriscono. 
Ma  si  può  abbreviare  Toperazione,  facendo  evaporare  a 
bagno  maria  questi  liquori  sospetti  di  contener  degli 
alcaloidi,  dall’  acido  nìtrico  indiziati.  Vi  si  versa  sopra 
dell'  alcool  bollente,  il  quale  s’  impadronisce  di  queste 
alcaloidi  come  dei  loro  sali.  Si  filtra  questo  li- 
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quore,  se  si  precipita  col  sotto-acetato  di  piombo.  Si  fa 
digerire  qaesto  deposito  con  nuovo  alcool,  e si  ottengono 
queste  sostanze  libere  dalle  loro  combinazioni.  Se  per 
avventura  vi  resti  qualche  poco  di  acetato  di  piombo, 
passandovi  qualche  corrente  di  gas  idrogene  solforato^ 
ne  la  libera  intieramente.  Alcune  particolarità  e certe 
eccezioni  appariranno  là  dove  trattasi  ili  esse  nel  ve- 
neficio di  ciascuna.  Che  se  il  sospetto,  o T indizio  tratto 
dai  sintomi  dì  avvelenamento,  e dalle  lesioni  cadave- 
riche, o da  un  odore  di  mandorle  amare,  emesso  dalle 
sostanze  trovate  nello  stomaco  e negl’  intestini , cadesse 
sull’acido  idrocianico , allora  si  versa  sopra  una  por- 
zione del  liquido  chiarito,  della  soluzione  alcoolica  di 
potassa  e di  solfato  di  ferro.  11  liquore  prenderà  tosto 
il  color  blu,  e si  deporrà  in  breve  tempo  il  blu  di  prus- 
sia.  Onde  assicurarsi  della  esistenza  dell’  acido  idrocia- 
nico, come  della  sua  quantità,  giova  impiegare  il  nitrato 
di  argento,  istillando  sopra  il  detto  blu  di  prussìa.  L'^a- 
cido  ìdrocianico  s’impadronirà  dell’argento,  e si  formerà 
un  cianuro  di  argento,  il  quale  sarà  solubile  nell’acido 
nitrico  bollente.  Questo  processo  , secondo  Orfila  {«),  è 
il  più  sicuro  per  scuoprire  e determinare  la  quantità  di 
quest’  acido  , come  lo  dirò,  e mostrerò  a suo  tempo  e 
Uiogo  (Gap.  V). 

CGCCLXV.  Che  se  per  qualche  guisa  possa  sospet- 
tarsi di  veleni  animali,  sottoponibili  all’  azione  di  rea- 
genti chimici;  0 che  determinatamente  si  sappia  dairav- 
velenato^  o per  altra  qualsiasi  maniera,  che  il  veleno 
impiegato  sia,  per  es.  la  cantaride  data  internamente, 
o la  cantaridina^  allora  dovrà  dessa  cercarsi  fra  le  ma- 
terie cibarie  , facendo  le  solite  soluzioni  indicate  di  so- 
pra. Olire  all’odore  suo  proprio,  che  potrà  discuoprirìa, 
se  sì  tratterà  la  parte  insolubile  nell'  acqua  con  alcool, 
tutta  verrà  disclolta  da  esso  ; e se  si  istillerà  in  colai 
fluido  della  tintura  di  tornasole  ^ poco  dopo  prenderà 
un  tal  colore  di  rosa  ; si  convertirà  in  giallo  chiaro,  ss 
vi  si  versi  del  solfato  solubile;  e se  vi  s’istilli  dell’  acido 
solforico  , o clorico,  si  convertirà  in  giallo  verdastro. 
Ma  poiché  il  veneficio  per  le  cantaridi , come  per  altri 
veleni,  non  solamente  può  esser  suscitato  adoprandole 
per  bocca  come  per  applicazione  alle  parli  esterne;  quin- 

(a)  Lécons  Tono.  III. 
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ili  può  accadere^  thè  sulle  pai  ti  si  ricooosca  c|ualche 
residuo  di  cotali  sostanze  , come  di  quelle  minerali 
nefiche^  le  quali  si  siano  incorporate,  direi,  alla  fibra 
♦ihe  hanno  decomposta,  e che  possan  essere  assoggettate 
air  azione  dei  reagenti  stessi  , e cogli  stessi  metodi  di- 
«coperte.  Se  per  avventura  niente  vi  sia  rimasto  j e che 
ila  restato  assorbito  e portato  in  circolo,  non  vi  potrà 
esàer  modo  di  riconoscere  questo  passaggio  dei  veleni, 
odi  qualche  veleno  nel  torrente  della  circolazione? 
Questo  modo  vi  è certamente;  ed  a suo  luogo  mostrerò, 
«die  taluni  di  essi  possonsi  ritrovare  , come  si  sono  ri- 
trovati, uniti  al  sangue  , alla  linfa  j alle  orine  , ed  alla 
saliva;  come  le  preparazioni  saline  mercuriali,  V acido 
arsenio&o  ^ il  nitrato  di  argento,  V acido  prussico,  ec.  , 
Siccome  lo  dirò  ai  rispettivi  luoghi.  Kè  parmi  che  io 
debba  insistere  di  più  su  queste  specialità  , ìe  quali  ^ 
danno  qualche  lume  per  riconoscer®  coi  reagenti  resi* 
stenza  io  specie  dei  veleni  ovunque  si  trovino,  non  con* 
ducono  a tutto  lo  scopo  forense,  che  è quello  di  cono- 
scerli, distinguerli,  e determinarne,  quando  si  possa,  fé 
qualità  e quantità  ; il  che  farò  , o tenterò  di  fare  nel 
tratiarne  a parte  di  ciascuno.  Se  non  che,  a compimento 
delia  presente  questione,  io  devo  avvertire,  che,  oltre, 
tutte  le  prove  del  veneficio,  degli  effetti  prodotti,  o le- 
sioni sulle  parti,  cui  sono  venuti  a contatto  i veleni; 
oitre  le  ricerche  e le  prove  dell’esistenza  di  questi  ve- 
leni s delia  loro  qualità  e natura  , si  esige  qual  riprova 
finale  della  loro  rea  potenza,  che  sieno  esibiti  ai  cani, 
o posti  su  qualche  parte  internamente  ed  esternamente, 
e.  m quella  dose  che  si  possa  creder  necessaria  per  o- 
perare  io  essi  Io  stesso  effetto;  essendo  questi  animali 
qvieliij,  che  patono  eguaìmeote  che  T uomo , ed  in  cui 
é.  osservano  analoghi  effetti  io  vita,  e nei  loro  cadaveri 
allora  che  sieoo  morti  per  gh  stessi  veleni  (a)  (35).  Sof- 
frendo questi  stessi  animali  'nelle  mofeie  ^ o nelle  arie 
guaste  e corrotte  come  f uomo , e quindi  per  questa 
sorta  eziandÌG  di  veleni  setlici,^  coiali  riprove_,  esponeri* 
doli  a respirare  queste  arie  , possono  molto  illomioare 
i!  Foro  allora  che  si  trovìoo  degli  oomìoi  estinti  in  esse. 
Non  potendosi  altronde  assoggettar  questa  , né  qualche 
isltra  specie  di  veleni.  all’  azione  de?  olezza  chimici , o 
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prova  aicuna  sperimentale,  in  specie  allora  che  si  tratti 
di  veneficio  operato  da  morsicatura  di  vipera  , di  ser- 
penti, di  ragni  venefici,  od  altri  tali,  di  che  può  nascer 
questione  nel  Foro;  quindi  è che  se  non  apparisca  ab' 
bastanza  Teffetto  del  veleno  sulla  località,  al  più  potrà 
cercarsene  qualcuno  sulla  massa  umorale,  come  io  dirò 
a suo  luogo;  e non  trovandosene,  non  si  potrà  al  Foro 
denunziarne  che  delle  grandi  probabilità,  giusta  gli  effetti 
operati  nelFuomo,  o i sintomi  in  esso  provocati.  Ma 
risoluta  , come  io  spero , nelle  generalità  e specialità 
questa  moltiplice  questione,  vengo  alle  questioni  partii 
colari  , o del  veneficio  o dei  fenomeni  e sintomi  operali 
dai  singoli  veleni  di  tutte  le  specie,  incominciando  dagli 
acri,  per  cui  viene  ciascuno  rappresentato,  dei  pronti 
«occorsi  da  apprestarsi,  dei  casi  che  possono  illustrarlo, 
delle  1 esioni  cadaveriche  , e dei  modi  di  conoscere 
ciascun  veleno  che  sia. 

capitolo  IV. 

QUESTIONE  iV. 

Se  il  veneficio  suscitato  dai  veleni  acri  offra  mai  se/nprg 
dei  sintomi  comuni  a tutta  la  specie  di  essi , o dei 
particolari  e specifici  a ciascuna  varietà^  se  si  cono^ 
scano  dei  validi  mezzi  comuni  a tutti  e<isi  , e proprii 
a ciascuno^  onde  eliderne  gli  effetti  funesti',  e se  col- 
Vaulopsìa  cadaverica,  si  possano,  per  le  lesioni  cornili 
ni  e proprie  da  essi  operate,  confermare',  e se  la  chi- 
mica possieda  dei  mezzi  capaci  di  scoprire  e deter- 
minare la  qualità  e quantità  di  ciascuno  di  questi 
veleni,  ed  esibirne  per  tal  modo  al  Foro  il  corpo 
dei  delitto. 

OCCCLXVI.  Sebbene  abbia  nsoluta  anticipataménte 
nella  generalità  almeno,  la  prima  parte  della  presente  que^ 
slione,  o del  veneficio,  per  le  sostanze <2cn  (§CGCCXLIj,, 
tultavolta  grandissimo  cora’  è il  numero  dei  veleni  in 
<|uesta  specie  corapresij  la  quale  ne  contiene  dei  mine- 
rali , come  degli  organici  , io  non  poteva  nel  quadro 
speciale  dei  veleni  in  questa  stessa  categoria  riuniti,  che 
esibire  alcune  generalità  , le  quali  tutti  essi  riguardano, 
ma  che  altronde  non  potrebbero  esse  far  sospettare  in- 
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tuori  della  specie  , quale  dei  veleni  in  essa  conìenuts 
possa  avere  il  veneficio  operato,  il  che  importa  molto 
h\  Foro  di  sapere,  e che  debbono  i periti  determinare. 
Quindi  è,  che  per  servire  al  vero  scopo  forense,  come 
eziandio  a quello  dell’arte,  scendo  a dei  particolari  de- 
tagli^  o a descrivere  il  veneficio  operato  da  ciascun  ve- 
leno di  questa  specie,  o degli  acri,  con  ordine  e suc- 
cessione , dai  minerali  incominciando , e poi  facendo 
loro  succedere  i veleni  vegetabili,  e per  ultimo  gli  ani- 
mali. Altronde  si  troverà  inulilej  com’io  lo  reputo,  che 
faccia  un  quadro  a parte  del  veneficio,  o dei  sintomi 
che  lo  rappresentano,  prodotto  dai  veleni  acri  di  cia- 
scun regno  , perchè  non  ripeterei  che  quello  dato  in 
genere  di  essi  (§  CCCCXLl)  di  poche  tinte  varialo.  Il 
Foro  non  accetta,  nè  può  ricevere  le  generalità,  quan- 
do può  ottenere  i caratteri  speciali , o gli  effetti  speciali 
operati  da  ciascun  veleno  ; laddove  quelle  non  servono 
che  alle  scuole  ed  alle  persone  perite  dell’arte,  lo  darò 
quindi  il  quadro  speciale  di  ciascun  veleno  acre,  siCco» 
,rne  farò  posna  anche  di  quelli  delle  altre  specie  no- 
inmate,  senza  fermarmi  ad  esibirne  in  dettagli  le  qua- 
lità naturali,  o acquisite  per  varie  mutazioni  e compo- 
sizioni di  esso  j che  già  suppongo  notissime  al  perito  ; 
laddove  non  potrebbe  , non  sapendole  ^ in  quest’  opera 
tosto  imparare  e mettere  in  pratica.  Dopo  del  quadro 
di  ciascun  veneficio,  e di  quel  tal  veleno  che  l’ha  prodotto, 
proporrò,  siccome  l’ho  accennato  di  sopra  (§  ant.)  i soc- 
corsi più  efficaci  conosciuti  contro  di  esso.  Indi  narrerò 
alcuni  casi  di  veneficio  da  ogni  veleno  operati  , e sotto 
qualsìsia  forma  o composizione  di  essi,  perchè  dall’e- 
sempio ne  appariscono  le  anomalie  dei  sintomi  , come 
degli  effetti  dei  soccorsi,  e negli  estinti  per  esso  ^ delle 
lesioni  cadaveriche.  Esibirò  poscia  i processi  atti  a di- 
scoprire e mettere  in  chiara  mostra  il  veleno  o il  corpo 
del  delitto  ; ed  infine  di  ogni  quistione  sulle  specie  dei 
veleni  e venefici  esposti  e discussi,  come  in  questa  pri- 
ma dei  veleni  acri,  ne  dedurrò  alcuni  teoremi  atti  a soc 
correre  i periti  nei  casi  non  contemplati  e che  potreb- 
bero accadere  di  venefici  operati  per  vari  veleni  o non 
conosciuti,  o per  nuove  combinazioni  di  quelli  che  si 
conoscono.  E poi  naturale  il  pensare,  che  essendo  molti 
1 veleni  di  questa  specie  , lunga  diverrà  la  questione  ^ 
dovendo  dei  più  conosciuti  , e più  facili  ad  impiegarsi 
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pel  veneficio  trattare.  Ma  per  renderla  meno  nojosaj 
spartirò  il  capitolo  presente  (siccome  farò  degli  altri  tre 
successivi)  io  articoli,  quali  necessari!  riposi  pel  lettore, 
onde  possa  con  più  facilità  prestarvi  l’attenzione,  e ri- 
tener così  importante  materia  a memoria  per  le  occor 
renze  del  Foro. 


ARTICOLO  PRIMO 
V enefìcio  per  le  sostanze  mercuriali. 

GCCGLXVII.  Prima  di  esporre  il  quadro  de!  venefìcio 
per  le  sostanze  mercuriali ^ incomincio  dall’ enumerare 
quelle  che  faranno  lo  scopo  di  questo  articolo,  perchè 
materia  divengono  del  veneficio  stesso.  Dallo  stato  na- 
turale o fluente  del  mercurio  (nel  quale  stato  io  lo  re* 
pillo  innocuo  , anche  sostenendolo  contro  il  parere  d» 
qualche  celebre  autore  di  medicina  legale  {a)),  (36)  a 
quello  di  deuto  cloruro  di  mercurio  o sublimato  corro- 
sivo, che  è potentissimo  veleno,  vi  sono  delle  sostanze 
mercuriali,  e tutte  più  o meno  venefiche,  sotto  vane 
forme  di  sali,  di  ossidi  a varie  graduazioni,  s’impiegano 
ora  quali  rimedii  dalla  medicina,  ora  e pur  spesso  quah 
veleni  dalla  malizia  e iniquità^  e che  formano  altrettanti 
mezzi  di  delitto.  Tali  si  reputano  e sono  fra  le  saline 
dal  deutO'Cloruro  nominato  tutte  le  preparazioni  di  esso 
fatte  col  cloro  e acido  idroclorico,  o nel  linguaggio  ao- 
tico  dal  sublimalo  corrosivo  al  calomelano  ^ tutte  quelle 
preparazioni  di  esso  fatte  coll’  acido  nitrico  e solforico^ 
dai  deuto-nitrati  ai  protonitrati;  dai  deuto*solfati  ai  prò- 
tosoìfati  di  mercurio,  e tutte  quelle  che  risultano  dal- 
Puniooe  di  altri  acidi,  e idracidi  col  mercurio  istesso  , 
ed  anche  con  altri  veleni  , e con  le  sue  preparazioni. 
Sono  pur  fra  i veleni  mercuriali  anche  a buona  ra- 
gione considerate  le  calci  o gli  ossidi  di  questo  metallo, 
dal  massimo  al  minimo  grado  di  ossidazione,  dai  deu- 
tossidi  ai  protossidi,  o dal  così  detto  con  vocabolo  ae» 
tico  precipitato  rosso  all’etiope  minerale,  ai  solfuii  mer- 
curiali. Ma  perchè  la  catena  delle  combinazirmi  di  que- 
sto potente  metallo  fluente  con  acidi,  alcali  ed  altre  tali 

(rt)  OrBla  Tossicol.  gen  'Fom.  I,  pag.  iqG  e Méd  Leg.  t-di- 
zione  dei  i834. 
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associazioni  è lunghissima,  cosi  io  non  mi  propon  go  di 
percorrerla  tutta  , e disaminarne  ogni  anello  parte  a 
parte  per  i suoi  effetti  sulla  organizzazione  umana  allora 
che  suscita  sintomi  di  venefìcio,  ed  il  venefìcio  istesso 
pienissimo,  perchè  sarebbe  opera  interminabile.  Bensì  „ 
essendo  per  i fatti  convinto,  che  il  mercurio  è divenuto 
nocente  per  le  sue  preparazioni  e combinazioni,  che  è 
quanto  a dire  veleno  ; essendo  per  essi  ammaestrato  , 
che  desso  sotto  qualunque  forma  usato,  agisce  mai  sem- 
pre sulla  fìbra  alla  maniera  dei  veleni  caustici  , ed  è 
sempre  il  primo  anello  di  questa  lunga  catena,  quindi 
dando  io  il  quadro  del  venefìcio  per  le  preparazioni 
mercuriali^  intendo  di  aver  riunito  in  esso  gli  effetti  di 
tutte;  come  proponendo  i soccorsi  per  esse  in  genere, 
intendo  di  proporli  per  tutte.  Che  se  per  avventura  al- 
cune anomalie  possono  incontrarsi,  le  storie  dei  varii  av- 
velenamenti per  esse  operati,  le  faranno  bastantemente 
distinguere.  Nè  sarà  omesso  nell’ esposizione  dei  processi 
speciali  per  riconoscere  questa  sorta  di  veleni,  qualsisia 
mezzo  necessario,  che  possa  condurre  a distinguerne  la 
qualità  insieme^  e la  forma,  e benanche  la  quantità,  se 
pollassi  fino  a questo  segno  pervenire,  siccome  tento  di 
vincerne  tosto  la  prova. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  mercuriali, 

CCCCLXVllL  Tutte  ìe  preparazioni  mercuriali  pure, 
o dal  deuto-cloruro  d»  mercurio,  che  io  riguardo  come 
il  primo  e più  energico  dei  veleni  mercuriali,  al  proto* 
cloruro,  che  considero  come  il  più  debole  di  questa  sorta 
eh  preparazioni , o dal  sublimato  corrosivo  al  ealomela^ 
no;  dal  perossido  di  mercurio  o dal  precipitato  rosso  al 
protossido  di  esso  o eiiope  minerale  che  considero  il 
primo  come  il  più  attivo  degli  ossidi,  e T ultimo  come 
il  più  debole  , e da  qualunque  delle  altre  preparazioni 
saline,  o calci  nominate  (§  ant.  ) di  questo  metallo,  si 
può  suscitare , e si  opera  il  veneficio  in  dosi  bastanti 
esibite  per  bocca,  o per  altre  parti  adoperate,  solide  o 
ridotte  liquide,  sole  o mescolate  ad  altri  escipienli  o 
ingredienti,  o unite  e formanti  con  altre  sostanze  una 
qualche  composizione.  Se  introdotte  sìeno  per  bocca  , 
come  accade  più  frequentemente,  suscitano  in  essa,  ed 
alle  fauci  una  sensazione  acre -metallica  alquanto  siibca, 


VSLEiSl  E YEìSEFlCJ  3^5 

•accitaudo  serramento  alla  gola,  e bruciore  più  o merao 
intenso  ad  essa  ^ giusta  la  qualità  e quantità  di  eotal 
Yeìeno.  La  stessa  impressione  presso  a poco  esse  fanno 
pei  tratto  dell’esofago;  ma  senza  meno  maggiore  nello 
stomaco,  nel  quale  operano  sovente  violenti  sconcerti 
cioè  ardore  fortissimoj  cardialgie  penose,  incitamenti  al 
vomito,  e sforzi  di  vomitare  spesso  inutili,  e dolorosissi- 
mi sempre,  nausee  disgustose,  e senso  quasi  che  costante 
di  corrosione;  e se  i vomiti  si  aprano  e divengano  ef- 
ficaci, spesso  rendono  colle  materie  ingeste,  coi  muchi 
dello  stomacOj  anche  dei  sangue,  e dì  un  colore  piut- 
tosto nerastrOj,  o affatto  nero.  Se  la  qualità  acre  di  co- 
lali veleni  acceleri  all’esofago  ed  allo  stomaco  la  loro 
azione,  per  modo  che  trapassino  tosto  da  essi  negrinte- 
stinìj  prima  muovono  gravi  bruciori,  poi  dolori  e coli- 
che violenti,  diarrea  frequente,  dissenteria  penosissima, 
flusso  di  sangue,  orribile  tenesmo,  in  fine  abbandono  di 
forze.  I polsi  io  questo  mentre,  si  fanno  piccoli,  serrati, 
e frequenti.  La  fisonomia  diviene  sparuta  e contra- 
fatta. Ne  succedono  dei  sudori  freddi  prima  alla  fron- 
te, poi  alle  estremità,  quindi  per  tutto  il  corpo.  Nascono 
dei  granchi,  o delle  contrazioni  muscolari  alle  membra, 
s di  quelle  parziali  alla  faccia.  Uno  stupore  morale  rende 
più  spaventevole  la  scena,  la  quale  chiudesi  ordinaria- 
mente colla  morte  (Sy).  Anzi  se  le  preparazioni  del  mer- 
curio sieoo  delle  saline,  ed  in  dosi  sufficienti  esibite,  o 
il  deuto-cloruro  di  esso,  o il  deuto-solfato,  il  deuto-ni- 
trato,  r idrocianato,  Lidrojodato,  il  solfato,  ec.  di  questo 
metallo,  al  suddetto  miserando  fine  sempre  ed  in  breve 
tempo  conducono,  e se  ì soccorsi  noo  sieno  prestamente 
ed  opportunamente  adoprati.  Altronde,  se  di  queste  stesse 
preparazioni  si  faccia  uso,  ed  anche  nelle  stesse  dosi  per 
Fano  o per  altre  aperture;  se  io  minori  dosi  per  esso  o per 
bocca  SI  adoprino,  e nel  modo  presso  a poco  che  quali 
rimedi  s’impiegano  ; se  le  preparazioni  ossidate  invece 
»Ì  sostituiscano  j per  quanto  i perossidi  per  bocca  ado- 
prati,  se  sieno  io  dose  bastante,  siano  capaci  di  produrre 
i medesimi  effetti,  o presso  a poco;  i pFotoss4di , ed  i 
solfuri  di  questo  metallo  ^ anche  in  dosi  maggiori  ado- 
prati,  non  avran  valenzia  di  suscitare  i sintomi  allarmanti 
del  veneficio  , ma  lenti  essi  saranno  e non  minacciosi. 
Ma  se  rinnovata  siane  la  dose  di  essi,  non  mancheranno 
alla  fine  di  produrre  gli  stessi  sintomi  maggiori,  atti  m 
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jjoco  a poco  a minar  ìa  salute,  e distruggere  anch'  essi 
la  Vita.  Che  se  questi  stessi  veleni  siansi  applicati  alla 
cute  decuticolata,  vulnerata,  impiagata,  possono  promuo» 
vere,  ed  operano  di  fatto  e sovente  il  venefìcio;  e se  la 
quantità  di  essi  adoperata  sla  suffìcientCj  spesso  eccitano 
quei  medesimi  sconcerti,  o molti  di  essi  o i più  signi- 
ficanti di  quelli  del  venefìcio  per  1’  uso  delle  sostanze 
mercuriali  adoprate  per  bocca  o per  l’ano;  siccome  ap- 
parirà da  alcuni  casi  che  devo  riferire,  per  esibire  i co- 
lori diversi  di  questo  stesso  quadro,  mentre  passo  adesso 
all’  uso  di  quei  mezzi  che  possono  prevenirlo , ed  im- 
pedirne gli  effetti. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  dei  mercuriaìL 

GCGCLXIX.  Adombrato  il  venefìcio  per  le  sostanze 
mercuriali  comunque  impiegate  e di  qualsisia  prepa- 
razione 3 all’  interno  come  all’  esterno  , debbo  eziandio 
esibire  l’indicazione  di  quei  rimedii  più'  efficaci  e più 
pronti  , che  l’esperienza  e la  ragione  han  riconosciuti 
capaci  di  frastornarne  gli  effetti.  Nè  starò  a richiaiiìare 
alla  memoria  del  lettore  quei  mezzi  spediti  indicati  in 
generale  per  tutti  i venefìcii  provocati  dai  veleni  intro- 
dotti per  bocca  di  sopra  segnalati  (§  CCCCl.X),  come 
8 vomitivi  . l’uso  del  tubo  iniettante  ed  assorbente,  ed 
i purganti,  ec.  ; nè  ritornerò  a parlare  in  questa  edizione 
dei  solfuri  di  ogni  specie,  del  mercurio  fluente^  del  car- 
bone e della  china,  ec.  (zf) , che  enumerava  in  quelle 
precedenti,  i quali  si  celebravano  io  addietro  come  con- 
^^avveleni  più  o meno  sicuri  delle  sostanze  venefiche 
mercuriali,  senza  che  veramente  possedessero  questa  vir- 
tù. Se  può  interessare  quindi  la  loro  notizia  per  la  sto- 
ria dei  medicamenti,  tuttoché  arrechino  dei  vantaggi  an- 
che per  mitigare  alquanto  la  forza  dei  veleni,  poco  in- 
teressano oggidì  la  medicina  forense,  dopo  le  scoperte 
di  certe  altre  sostanze  assai  ovvie  e di  sicura  efficacia. 

che  possono  essere  alla  portala  di  tutti  i medici  e pe- 
nti forensi;  le  quali  s’impiegano  come  veri  contravve- 
!aoÌ,  o come  mezzi  aiti  a trasformar  quei  mercuriali,  ed 
4Ìtri  pochi , dei  quali  più  olire  ne  discorrerò , in  so- 
taoze  affatto  innocue,  se  in  tempo  vengano  esse  esibite. 


(a)  Del  Gap.  fV,  2 CCGI,  li,  IH,  Toin.  2,  p,  8i  a 8^. 
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10  voglio  dire  dell’uso  dell’ <2/Z>M/72e  o bianco  delTovo 
introdotto  nella  pratica  del  veneficio  , e sperimentato 
utile,  o qual  sicuro  contravveleno  dal  non  mai  abbastan- 
za lodato  p.  Orlila  {a);  di  quello  del  glutine  del  grano 
ritrovato,  e messo  in  pratica  con  successo  fin  dal  1820 
dal  nostro  distintissimo  Chimico  p.  Taddei  (h).  E senza 
che  io  mi  voglia  far  giudice,  se  l’uno  menti  di  essere 
all’  altro  preferito,  dirò  quello  che  il  fatto  dimostra;  cioè 
che  il  glutine  del  grano  ha  una  più  pronta  azione  nel 
decomporre  il  sublimato  corrosivo  intieramente^  ed  in 
gran  parte  i sotto-sali  di  esso,  come  alcuni  altri  sali  di 
mercurio,  quasi  affatto  insolubili  nell’acqua,  ed  anche 

11  deuto-ossido  di  mercurio;  laddove  l’albume  di  uovo 
non  sempre  intieramente  decompone  il  sublimato  cor- 
rosivo (18)  nè  i prolosolfati,  e protoniirati  di  mercurio; 
e ciò  che  resta  d’indecomposto^  può  agir  sempre  come 
veleno,  ed  agisce  di  fatto,  producendo  nei  cani  il  ve- 
neficio, siccome  lo  ha  sperimentato  lo  stesso  Orlila  (c). 
Qualche  volta  questo  stesso  albume  ha  precipitato  il  su- 
blimato che  teneva  sospeso;  e poscia  lo  ha  ridisciolto, 
ed  è divenuto  quindi  capace  , a confessione  di  questo 
stesso  autore,  di  produrre  il  ve'neficio.  Questi  inconve- 
nienti non  produce  il  glutine  del  grano,  laddove  tytli  i 
vantaggi  arreca  dell’  albume,  e quei  più  che  ho  notati 
testé;  per  cui  a questo,  o all’albume  merita  il  glutine 
di  essere  preferito.  Ambedue  nondimeno  sono  utilissimi. 
Ond’ è,  che  scordati  gli  antichi  contravveleni  pel  subli- 
mato, debbono  questi  due  e tutto  moderni  prelerirsi.  Ma 
poiché  l'’uno,  o l’albume  dell’uovo  trovasi  tutto  pre- 
parato e pronto  a!  bisogno , non  mancando  le  ova  in 
ogni  luogo  , laddove  il  glutine  conviene  estrarlo  dal 
grano  , poi  renderlo  con  una  preparazione  solubile  ; 
quindi  quello  sarà  più  a portata  dei  periti,  che  si  tro- 
vino al  caso  ed  io  tempo  di  soccorrere  gli  avvelenati 
pel  sublimato  corrosivo  od  altri  sali  mercuriali,  che  non 
il  glutine,  se  pure  tutte  le  farmacie  non  lo  tengono  pre- 
parato, siccome  lo  ha  insegnato  il  prof.  Fiorentino,  e 
che  ora  dirò.  Intanto  se  i sintomi  del  veneficio  siansi 


(a)  Tossic.  Gener.  T.  I. 

(A)  Sopra  uu  nuovo  aatid.  del  sublioa.  corros.  Ricerche 
del  p.  Giovacchìuo  Taddei. 

(c)  'l'ossic.  gener.  Tom.  I.  Ed.  del  1826^  pag  3i6  e3i8. 
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ojaDifestalij  e che  Vi  pento  venga  mandato  io  tempo  dat^ 
Foro  per  conoscerne  il  caso,  dovrà  esso  esibir  tosto  piò 
bicchieri  di  albume  di  ovo  sbattutto  con  acqua,  se  il 
glutine  preparato  non  abbia,  e tante  volte  ripeterli,  fino 
a che  i sintomi  del  veneficio  siansi  mitigati  e sospesi. 
Per  ordinario  questo  albume  é revocato,  e con  esso  il 
veleno  che  ha  decomposto.  Ci^^è,  se  i sintomi  del  vene- 
ficio vennero  suscitati  dal  sublimato  corrosivo, o dal  deuto* 
doruro  di  mercurio  , fatto  deglutire  in  dose  sufficiente 
del  bianco  di  ovo  o di  glutine,  in  proto-cloruro  di  mer- 
c*«.irio  si  converte;  il  quale  se  venga  revocalo,  non  lascia 
più  ombra  di  sospetto  di  veleno  nocente,  o più  non  re* 
sia  che  a combattere  gli  effetti  prodotti  dal  veleno  .stes- 
so. Se  non  siasi  rendala  T albumina  dell’ ovo  per  vomi- 
to, non  si  deve  intieramente  fidare  il  perito  od  il  me- 
dico della  calma  dei  sintomi,  perchè  potrebb’ essere  ri- 
disciolto  il  sublimato,  e risvegliare  quei  sintomi  stessi 
che  socosi  sopiti.  L’ impiego  del  glutine , che  questa 
calma  produce  , assicura  la  sua  stabilità,  perchè  niente 
si  riscioglie  che  possa  un’altra  volta  il  veneficio  suscita- 
re ; il  che  dà  un  gran  vantaggio  di  questo  contrawe- 
ieoo  su  quello  dell  albume  delPovo.  Tuttavolta  , non 
senza  successo  si  esibirà  questo  albume  diluto  non  solo 
nt!  veneficio  pel  sublimato  corrosivo^  ma  pei  sali  a 
base  di  deutossido  di  mercurio , come  P idroclorato  e 
V idroiodato  di  mercurio,  ed  altri  simdi.  Uniti  aH’albu 
mina,  perchè  si  formano  dei  protoclorurì , e protofodun, 
dessi  si  rendono  innocui.  Non  è però  che  tutti  questi  «ali 
non  possano  esser  decomposti  in  parte  o tutti  dalla  fibra 
atessa  dello  stomaco,  allora  che  lungamente  stanziano  in 
e.sso , producendo  i sintomi  del  veneficio,  ed  anche  la 
morte,  e che  non  si  ritrovino  essi  in  stato  di  sottosaie  o 
di  ossido,  che  si  precipitino,  e perdano  la  venefica  loro 
qualità.  Ma  ciò  accade  solamente  allora  che  Pa^bume  , 
o il  glutine  non  sieno  stati  esibiti  prontamente;  perchè 
se  per  tempo  adoprati  l’uno  o l’altro,  ogni  sintomo  re- 
.sta  sopito,  o interamente  finisce,  siccome  apparirà  dalla 
storia  di  alcuni  casi  che  scenderò  poscia  a narrare. 

CCCCLXX.  Benché  comunissimo  alimento  sieno  le 
uova  , e quindi  facili  a trovarsi  ovunque^  può  accader 
nondimeno,  che  per  effetto  di  stagione,  come  in  quella 
hedda,  esse  manchino  , e che  al  bisogno  questo  rime- 
dio preparato  dalla  natura  non  po.ssa  ottenersi.  È quindi 
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preziosa  anche  sotto  questo  rapporto  , la  scoperta  dei 
glutine  vegetabile,  o del  grano;  perchè  questo,  prepa 
rato  che  siasi,  può  conservarsi  per  tutti  i bisogni  in  ogni 
farmacia  , in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  stagione.  La  pr«i' 
palpazione  è anche  facilissima.  Impastasi  la  farina  di  grano 
con  acqua.  Mettesi  essa  pasta  sotto  un  filo  di  acqua  che 
la  percuota.  Sotto  questa  caduta  si  stacca  dal  glutirise 
la  parte  amilacea,  gommosa,  e mucoso-estrattiva,  e que- 
sto resta  isolato  e puro.  Può  anche  ottenersi  il  glutine, 
lavandolo  molto  nell’ acqua,  e tanto  quanto  essa  non 
.sciolga  più  delle  nominate  sostanze  , che  la  rendono 
fosca.  Distendasi  sottilissimo  e quanto  una  membrana 
questo  glutine,  e mettesi  a prosciugare  in  .^tufa;  indi 
Si  polverizza  e conserva  in  vaso  ben  chiuso  per  questi 
usi.  Ma  per  adoprarlo,  debbesi  sciogliere.  Questo  si  ot- 
tiene , facendo  in  prima  una  soluzione  di  due  oncie  di 
sapone  di  alicantCj  in  20  once  di  acqua  di  pioggia,  o sti' 
lata.  In  questa  soluzione  saponacea,  si  devono  sciogliere 
dieci  once  del  glutine  polverizzato  detto  di  sopra.  Quan- 
do la  soluzione  é completa  e perfetta  , for  ma  essa  una 
specie  di  emulsione,  la  quale  poscia  si  evapora  fino  a 
siccità  ad  uo  calore  di  circa  4®  Ileaumur,  o 5o  cen- 
tigradi. Ben  seccato,  si  polverizza  e conserva  in  vasi  cbio-^ 
si  pei  bisogni.  Questa  polvere  così  preparata,  è divenute 
solubiie  nell’acqua,  nel  brodo,  ed  in  qualunque  altro  li- 
quido anche  aromatico.  Secondo  P esperienza  del  pro- 
fessore Taddei,  per  decomporre  un  grano  di  sublimatfi 
corrosivo,  vi  occorre  la  soluzione  di  uno  scrupolo  delira 
polvere  di  glutine  anzidetto;  così  , che  se  il  venefìcto 
fosse  stato  operato  da  20  grani  di  sublimato , vi  oe- 
conerebbero  20  scrupoli  di  soluzione  deila  polvere  di 
glutine  vegetabile.  Queste  polveri  aìtronde  sodo  innoctìe 
per  loro  slesse  ; e nei  casi  di  bisogno  j se  oe  possono 
adoperare  2 , 3 e 4 ooce  (<7).  ilo  accennalo  di  sopra  , 
che  questa  soluzione  con  più  prontezza,  e con  più  co- 
stanza precipita  in  fiocchi  i sali  mercuriali  che  hanno 
per  base  d deutossido  di  mercurio  ; e che  converte  in 
soltosaìi , Q in  protucloruri  i deuto  cloruri  , in  prolo.s 
sidi  ì deutossidi,  i quali  sono  insolubili,  Oo  detto  ancora 
che  gli  stessi  effetti  produce  1’  albuoìina  ; colla  sola  dif- 
ferirà®, che  qualche  volta  non  decompone  intierameot® 


(a)  TsKliìrii,  Ophf.  rU. 
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s sala  mercuriali  , o se  li  precipita  , ii  ndiscioglie.  Ciò 
debbe  servir  di  lume  ai  periti  per  la  scelta  del  glutine, 
quando  questo  si  trovi , e V astinenza  dall’  uso  dell’  al- 
bumina, comechè  di  effetto  men  completo,  e più  incer- 
to. Nonostante,  è dessa  in  tutti  ì casi  un  antidoto  effica- 
cissimo. Ho  riferiti  i due  metodi  per  preparare  i de- 
scritti contravveleni,  e forse  troppo  a luogo  per  lume 
dei  periti,  ma  non  troppo  per  quello  dei  medici.  Debbo 
egualmente  avvertire,  che  mancando  il  glutine  preparato 
e Talbume  di  ova,  si  può  far  uso  di  una  pronta  solu- 
zione di  farina  pura  di  grano,  come  T avverte  anche  il 
Prof.  Taddei  , del  lievito  di  pane  e di  birra  , il  quale 
decompone  e precipita  i sali  mercuriali.  Si  può  discio- 
gliere  un  poco  di  colla  forte  nell’acqua  calda,  ed  ao- 
eh’  essa  altera,  decompone  in  gran  parte,  e precipita  il 
sublimato.  Il  brodo  di  carni,  la  soluzione  delle  gelatine 
animali  e del  glutine  del  sangue,  fa  lo  slesso  effetto, 
sebbene  sempre  incompletamente,  siccome  io  ho  tutte 
queste  cose  saggiate;  cosicché  questi  utili  compensi  pos- 
sono essere  nelP  urgenza  adoprati  , senza  che  possine 
soddisfar  pienamente  allo  scopo  salutare. 

CCCCLXXI.  Non  b^-ta  però  che  il  perito,  il  quale 
si  trovi  presso  un  avvelenato,  o per  qualsisia  altra  pre- 
parazione mercuriale,  adoperi  sollecitamente  e con  ogni 
accuratezza  sul  paziente  quei  rimedù  o contravveleni  più 
sicuri  e più  efficaci  di  sopra  ricordati  antec.  );  ma 
debba  altresì  altre  pratiche  istituire  per  mitigarne  gli 
effetti,  o calmare  ed  attutire  i sintomi  per  essi  suscitati. 
Le  contrazioni  delle  fauci,  l’escara  alla  radice  della  lin- 
gua come  alle  fauci  stesse,  l’ escoriazione  dell’’ esofago, 
l’irritazione  violenta  e caustica  del  veleno  alle  pareti 
dello  stomaco,  e qualche  volta  la  sua  infiammazione,  la 
perforazione  delle  sue  pareti,  l^  irrita/icne  intestinale 
che  esso  produce,  esigono  altri  compensi,  se  queste  af- 
fezioni non  Siene  restate  attutite  dai  nominati  contravve- 
leni usati  a larghe  dosi.  Occorrono  quindi  delle  bibite 
oleose,  oleoso-mucillaginose,  di  latte,  di  decotto  di  orzo, 
altea,  malva  e'  simili,  o l’emulsioni  dì  mandorle,  o di 
altre  semenze,  come  di  lino,  ec  Giovano  all’  esterno 
le  applicazioni  di  mignatte  sullo  stomaco,  come  sulle 
pareti  dei  basso  ventre,  presso  le  tonsille,  e alleano. 
Sono  utili  le  fomentazioni  esterne,  ì semicupi,  i bagni 
emollienti,  la  cavata  stessa  dei  sangue  dalla  vena  talvolta. 
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h poiché  questo  veleno  viene  assorbito  (3q)  sovente,  e 
portato  m circolo  , offende  la  virtualità  del  cuore  visi- 
Diimente,  secondo  Brodie,  e forse  le  virtualità  tutte  ner- 
vose e muscolan,  quindi  non  è incongruente,  dopo  sod- 
disfatto  alle  principali  indicazioni  , di  provvedere  con 
qualche  anodino  , coir  ammoniaca  o con  altro  tale  ri- 
medio, o coiruso  interno  di  esso,  dato  a dosi  discrete 
e ripetutCj  a questo  attentato  del  veleno  suddetto  alle 
ior/e  vitali.  Allora  che  il  veneficio  siasi  suscitato  dalle 
applicazioni  esterne  del  sublimato  corrosivo,  si  adopra 
sulle  parti  Faibume  di  uova  o la  soluzione  di  gluliDe 
eoe  qualche  vantaggio  possono  portare  sul  veleno  non 
decomposto  (^2).  Ala  io  scopo  principale  del  perito  fo- 
rense e quello  di  soddisfare  alle  più  urgenti  indicazioni, 
lasciandone  poscia  la  cura  ai  pratici  che  debbono  se- 
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pel  sublimalo  corrosivo  o deuio-cloruro  di  mercurio 
ed  altre  preparazioni  mercuriali. 

CCCCf.XX  !.  Caso  1.  Occupar  deve  il  primo  ca5o 
d,  avvelen^ento  pel  sublimato  corrosivo,  la  prima  per- 
soiia  .ra  i Gbimici  dell’epoca  attuale,  qual’é  il  sig.  The- 
nard  Nel  fare  questo  insigne  Chimico  una  legione  alia 
scuola  Politecnica  sopra  i nitrati,  in  specie  di  mercurio 
s.ccooie  trovavasi  prossimamente  alla  soluzione  del  ni’- 
trato  di  esso  in  un  bicchiere  una  soluzione  di  sublimalo 
cotroswo  in  altro  bicchiere,  ed  in  altro  simile  una  solu- 
zione t.1  zucchero,  per  distrazione  , non  insolita  nelle 
menti  preoccupate  , prende  un  sorso  della  soluzione  di 
sublimato  mentre  credeva  di  assumer  quella  di  zucchero. 
Lr  orribile  sapore  si  eccita  nel  suo  palato^  che  lo  rende 
tosto  avvertito  delPequivoco,  Chiede  eì  dell’albume  di 
uovo  sciolto  nell’  acqua  ; ed  in  quel  mentre  beve  a più 
riprese  dell  acqua  tiepida  e tenta,  titillando  1’  ugola  con 
uua  penna  di  provocare  il  vomito,  ma  indarno.  Si  tro- 
vano presto  le  ova;  si  separa  la  parte  loro  albuminosa 
e SI  diluisce  nell  acqua,  e cinque  minuti  dopo  colai  con- 
ravve  eno  si  appresta.  Poco  dopo  questa  prima  ingestione 
del  bianco  dell  uovo  dilulo,  si  suscita  quel  vomito  desì- 

(a)  Ved.  Taddei,  Repert.  dei  veleni  e contravv.  nag.  no, 
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Aeralo,  e provocato  innanzi  indarno.  Fi  a (e  materie 
renduie,  vedevasi  ad  occhio  nudo  quella  sostanza  bianca 
flocculenta,  la  quale  altro  esser  non  poteva  , che  il  su- 
blimato decomposto  dalT  albumina  ed  in  protocloruro 
convertito.  Subito  dopo  riprende  delTaltra  albumina,  che 
revoca  e così  fino  a quattro  volte,  con  sentirsi  grandemente 
sollevalo  dai  suoi  patimenti.  Sopravviene  per  soccor- 
rerlo il  sig.  Dupuytren,  e gli  amministra  deli’ olio  di 
ricino  per  bocca  e per  lavativo.  A ore  9 1/2  della  sera, 
aveva  il  sig.  Thenard  una  perfetta  calma  ; e dopo  dì 
aver  sofferte  da  20  a 25  scariche  di  vomito,  sparì  ogni 
dolore  stomacale  e intestinale  e si  trovò  perfettamente 
risanato  (zz). 

Caso  2.  Un  uomo  robusto  di  anni,  prese  una  pie* 
cola  dose  di  sublimato  corrosivo  sciolto  nella  birra.  E- 
rano  le  ore  io  della  sera.  Non  appena  bebbe  deglutita, 
che  risentì  tosto  alla  bocca,  all’  esofago  , allo  stomaco 
il  senso  penoso  della  sua  causticità.  Subentrò  presto  ai 
bruciore  un’incalorimento,  ed  un’infiammazione  poscia 
di  queste  parti,  la  quale  si  estese  a tutti  gl’intestÌDij  ri* 
svegliando  fortissimi  dolori  , ed  orribili  spasimi  a 
tutto  il  tubo  gastro-enterico.  Tumida  e rossa  facevasi 
la  sua  faccia;  gli  occhi  divennero  scintillanti,  e la  re- 
spirazione affannosa.  A questi  sintomi,  sopravvenne  una 
grave  ansietà  ai  precordi,  un’  inquietudine  e frequenza 
dei  polsi.  In  quel  mentre  gli  furono  amministrati  sei 
grani  di  emetico,  e poscia  la  teriaca.  Poco  vomito  pro- 
vocava il  primo,  e 1’  altra  non  arrecava  alcuna  calma. 
Quel  primo  Medico  che  fu  chiamato  amministravagli 
dei  sai  di  assenzio  sciolto  nell’  acqua  per  decomporre  il 
veleno  , ed  una  bevanda  mucillaginosa.  Ae  venne  tosto 
«ma  caiuia  temperarla.  Risuscilavansi  dolori  a riprese^  ed 
anche  violentissimi;  dietro  i quali  ebber  luogo  delle  sca- 
riciie  di  sangue,  le  quali  fecero  credere,  che  la  membrana 
interna  dello  stomaco  e delle  intestina  si  fosse  staccata 
In  una  consultazione,  approvavasi  la  continuazione 
dell’uso  del  sai  d’assenzio  con  una  decozione  mucilla- 
ginosa.! dolori  andarono  graduatamente  in  diminuzione 
con  gli  altri  sintomi;  si  dileguò  il  pericolo,  e per  gradi 
altutivasi  quella  esaltata  sensibilità  , e col  tempo  diU- 
guavasi  la  debolezza  (^b). 

(а)  Orda,  Traile  des  pois.  Totu.  ed.  del  1827. 

(б)  Orda,  Op,  citat,  ed.  sud, 
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Caso  3.  Un  barabinelto  di  due  anni  e mezzo  j entrò 
m una  bottega  di  orefice  inosservato  , e trangugiò  otto 
grani  di  sublimato  corrosivo  ivi  lasciato.  Violeali  dolori 
si  manifestarono  tosto  a!  ventre,  il  quale  fecesi  tumido, 
risvegliandosi  un’  abbondante  salivazione.  Chiamato  un 
Medico  per  soccorrerlo  prescrisse  subito  un  siroppo 
emetico  , aggiungendovi  del  sugo  di  cotogne  , il  che 
promosse  un  vomito  abbondantissimo.  Ordinò  una  co- 
piosa bevanda  di  latte  allungalo  con  decotto  di  psilio. 
Ben  presto  si  calmarono  i dolori;  il  ventre  cessò  di  esser 
tumidOj  ed  il  bamb  no  dorm'i  quietamente  tutta  la  notte 
susseguente  a cotale  accidente  {^a). 

Caso  Un  uomo  robusto  di  3o  annì^  irascibile  per 
temperamento  ^ trovandosi  in  casa  altrui  nell’  agosto, 
venne  tormentato  dalla  sete  mentre  stavasi  ritirato  nella 
stanza  assegnatagli.  Nè  altro  vedendo  o trovando  in 
essa  per  dissetarsi,  che  una  piccola  bottiglietta  con  entro 
un  liquore  spiritoso^  quello  inconsideratameote  beveva. 
Ma  tale  impressione  dispiacente  ne  riceveva  il  suo  pa- 
lato, che  poco  degluti’vane  , ed  il  rimanente  veniva  ri* 
gettato.  Ei  temè  subito  di  aver  presa  una  sostanza  nociva, 
e per  la  sensazione  provata  in  bocca,  e pei  dolori  atroci 
che  eransi  risvegliati  nella  regione  epigastrica.  Nelle 
prime  qualtr’ore,  aveva  rigettate  delie  materie  verdastre, 
amare,  non  sanguinolenti , e tre  volte  crasi  scaricato  il 
ventre.  Dopo  4 c>re  e 5)  minuti  di  patimenti,  vedevalo 
il  prof.  Orfild,  il  quale  era  stato  chiamalo  per  soccoirei  lo. 
Subito  potè  assicurarsi  dal  rimanente  del  liquore  de- 
glutito, che  desso  altro  non  era  che  una  soluzione  di 
sublimato  corrosivo.il  paziente  giaceva  sul  dorso,  aveva 
la  faccia  rossa  ed  accesa,  g'i  occhi  scintillanti  ed  estre- 
mamente mobili;  le  pupille  ristrette,  la  congiuntiva  leg- 
germente infiammata,  le  labbra  secche  e screpolate,  la 
lingua  arida  e di  color  giallastro.  Atroci  dolori  accusava 
il  paziente  dalla  faringe  alTano.  fra  faddome  doloroso 
ai  tatto.  11  polso  sebbene  regolare  mostravasi  al  tatto 
piccolo  e contralto,  e tanto  celere,  che  dava  120  bat- 
1 tute  per  minuto  primo.  1 vomiti  in  quel  mentre  erano 
i sospesi  ^ ma  il  ventre  fluiva  continuamente.  Il  calore 
i cutaneo  al  tatto  diveniva  mordicanle  , in  specie  sulla 
! fronte.  Scarseggiavano  le  orine,  e queste  reodevansi  con 

(i?)  Uìfila  Iraiió  {J«;s  pois.  I oni.  Ì. 
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difficoltà.  La  respirazione  era  incomoda.  Niun’alteraziooe 
nelle  facoltà  intellettuali.  Propendeva  nel  sonno,  e in- 
terrogafo  rispondeva  con  pena.  Alcuni  moti  convulsivi 
apparivano  nei  muscoli  della  faccia  e dell’ estremità  di 
tempo  in  tempo,  e sovente  rinnovavasi  il  granchio  nelle 
membra.  Amrninistravasi  subito  delTalbume  di  uova  in 
gran  dosi  diluto  in  acqua  fredda,  che  a poca  distanza  le  une 
dalie  altre  venivano  rinnovate.  A ore  5 precise  dal  preso 
veleno,  furono  applicate  venti  sanguisughe  alla  regione  epi- 
gastrica, ed  iniettati  dei  lavativi  emollienti.  Questi  rimedi 
provocarono  dopo  un’ora  dei  vomiti  abbondanti,  e delie 
scariche  di  ventre.  Si  sostituiva  per  bevanda  all’albume 
di  ovo  la  decozione  di  semelino.  Nuovi  vomiti  si  riaf> 
facciarono  con  la  sospensione  delle  deiezioni,  collo  scio- 
glimento dei  granchi  , e la  riduzione  delle  battute  del 
polso_a  100  per  mintifeo  primo.  Ne  venne  poscia  un  sonno 
non  tranquillo  di  sei  ore,*  iodi  bruciore  all’ano,  deiezioni 
sanguigne  abbondanti,  accompagnate  da  dolori  nel  sigma 
.iliaco  del  colon.  Si  elevarono  poscia  i polsi  a ii6_,  per 
cui  convenne  applicar  dieci  sanguisughe  sulle  parti  dolenti, 
e lungo  il  colon  descendente.  Fu  prescritto  un  lavativo 
di  decozione  emolliente  con  entro  mezza  dramma  di 
laudano,  ed  una  bevanda  di  abbondante  soluzione  di 
gomma  arabica.  Nondimeno,  sopravvennero  nuovi  vomiti, 
ed  altre  quattro  deiezioni  meno  sanguinolenti.  Declinava 
il  paziente  io  uua  calma  istantanea  dai  dolori,  ed  in  una 
propensione  a dormire.  Il  susseguente  giorno  andava  tutto 
in  meglio.  Meo  tumefatto  era  l’addome,  e manco  dolente. 
La  lingua  era  umida,  e più  indizio  non  rimaneva  di  vo- 
mitare come  di  evacuare.  I polsi  erano  scesi  a 86  bat- 
tute; l’ano  era  appena  dolente,  e si  mitigarono  tutti  gli 
altri  sintomi.  Seguitato  lo  stesso  metodo  di  cura  , seb- 
bene accadesse  qualche  mite  esacerbaziooe  di  febbre  ^ 
qualche  vomiturizioue , qualche  deiezione  alvina  nou 
tinta  di  sangue,  se  vi  restò  ancora  quàiche  flogosi  nel 
tubo  gastro-enterico  , io  pochi  altri  giorni  nondimeno 
ne  venne  la  guarigione  (a). 

Caso  5.  Ua  farmacista,  incaricato  di  preparare  per  i 
venerei  di  uno  spedale  celebre  di  Parigi  una  determinata 
soluzione  di  sublimato  sciolto  in  acqua  stillata,  per  inav* 
vertenza  ne  aumentava  la  dose;  e ben  dugento  ammalati 


(a)  OrQla,  Oper.  cit.,  Tom.  I. 
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ehe  assoggetlavaosi  alla  stesNa  cura  interna  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio,  cui  tal  soluzione  esibivabi,  resta* 
rono  tutti  avrelenati.  Dolori  atroci  di  stomaco  e d’  lu- 
testioi  a tutti  sopravvenivano  ; indi  vomiti  abbondanti, 
serramento  di  g»>la  ed  altri  tali.  Fattone  avvertito  d sig. 
Cullcrier  primo  Cbirurgo  dello  spedale  e curante,  ricono- 
sciuti i sintomi  di  venefìcio,  prescrisse  a tutu  e colU 
maggiore  sollecitudine  T uso  delle  bevande  mucdlaginose, 
come  di  semelino,  del  latte  e dell’acqua;  e di  tull« 
queste  nello  spazio  di  sei  ore  ne  fece  ingozzare  a ciascuno 
circa  dieci  piote,  dopo  di  che  gli  accidenti  quasi  intie- 
ramente sparirono.  Solamente  dieci  a dodici  malati  di 
questo  numero  risentirono  poscia  dei  dolori  allo  sto- 
maco per  circa  quindici  giorni,  senza  che  però  ne  perisse 
alcuno.  Ei  fa  osservare  , che  questi  dolori  insorgevano 
piu  farti  a misura  che  lo  stomaco  era  vuoto,  e si  cal- 
mavano affatto  riempiendolo  di  liquido.  Altronde  j e*, 
uoo  potè  determinare  qual  dose  di  sublimato  potesse 
avere  ciascun  malato  deglutita,  che  ali’incirca  però  giu- 
dicava a grani  tredici  ciascuno.  Comunque,  io  credo  di  fare 
osservare  al  lettore,  che  se  altro  rimedio  utile  non  si 
fosse  conosciuto  che  l’  albume  di  uo^o  o il  glutine  di 
grana,  sarebbe  stalo  impossibile  di  averne  tanto  dell’uno 
o delFaltro  per  liberare  cotanti  avvelenati  ad  un  tempo; 
e che  i Medici  , come  i penti  debbono  far  conto  di  quei 
rimedi,  come  questo  impiegato  dal  sig.  Cullerier  , i quali 
possono  aversi  ed  in  quaisisia  quantità  per  tutte  U 
occorrenze  (a). 

Caso  6.  Narra  i!  Sydhenam  di  essere  stato  chiamalo 
frettolosamente  per  un  suo  vicino,  il  quale  un’ora  in- 
nanzi aveva  presa  e deglutita  una  discreta  dose  di  su* 
blimato  corrosivo,  la  quale  avevagli  in  prima  fatta  eu- 
flare  le  labbra  e la  bocca  , e suscitati  poscia  fortissimi 
dolori  allo  stomaco,  e bruciori  in  esso.  Presci ivevagii 
ei  tosto  che  bevesse  una  gran  quantità  di  acqua  tiepida^ 
e vomitatala j che  tornasse  a beveroe  di  nuovo;  e poi 
che  per  lavativo  ancora  se  ne  iniettasse,  e resala  altra 
ne  venisse  insinuata.  Il  paziente  obbediva  esattamenU 
alla  prescrizione  del  Medico , ed  assai  più  ne  beveva 
8 introduceva  per  lavativo,  che  il  Medico  non  ne  aveva 
prescritta,  ! sintomi  per  gradi  calmavansi,  ed  il  pazienU 


ia)  Presso  Or  fila,  Oper.  cit.  Tooo.  I, 


2^0  LIBRO  QUARTO 

ÌD  poche  ore  sottraevasi  alla  morte  (a).  Restavagli  qual- 
che piccola  affezione  alle  /ahbra  e alla  bocca,  che  con 
blandi  rimedi  finiva. 

Caso  7.  Avendo  dimostralo  i casi  i e 4 f efficacia 
dell’  albume  di  uovo  nel  veneficio  pel  sublimato  corro- 
sivo,  avrei  voluto  averne  un  gran  numero  per  provar 
quella  del  glutine  del  grano  , e rilevarne  di  fatto  nel- 
l’ayvelenamento  per  lo  stesso  sublimato  anche  la  supe- 
riorità. Ma  io  non  ho  che  a raccontare  un  caso  solo 
raccolto  dal  Prof,  chimico  Taddei  scuopritore  di;  esso, 
che  è il  seguente.  In  una  farmacia  di  Firenze  per  più 
ministri  servita,  avvenne  che  una  dose  di  sublimato  cor- 
rosìvOy  creduto  mercurio  dolce,  il  quale  era  stalo  messo 
in  luogo  a parte  e conservato  in  una  carta^  fu  riposta 
dall’  uno  dei  ministri  cui  cadde  sotl’  occhio  nel  vaso 
stesso  del  mercurio  dolce,  e segnato  eoo  questa  etichetta. 
Il  caso  volle  che  un  altro  dei  ministri  si  trovasse  in 
bisogno  di  sbarazzare  il  ventre  di  fecce,  da  cui  ripeteva 
dei  doloretti  che  provava.  E poiché  il  purgante  suo  fa- 
vorito era  appunto  il  mercurio  dolce,  una  mattina  di 
buon’ora,  otto  grani  ne  prendeva  dal  vaso  solito,  niente 
sospettando  che  mercurio  dolce  non  fosse.  impres- 
sione però  che  fecegli  sulla  lingua  , e il  bruciore  che 
suscitavagli  tosto  alla  bocca  , alle  fauci  ed  alP  esofago, 
misero  il  ministro  farmacista  in  sospetto  di  aver  tran- 
gugiala altra  cosa  che  non  il  creduto  rimedio.  Lo  rivela 
ai  compagni  ; ed  essi  datisi  tosto  ad  esaminare  quello 
che  nel  vaso  si  conteneva,  si  accertarono  presto  che  su- 
blimato corrosivo  esso  era  ^ dì  cui  già  dei  forti  dolori 
suscitatisi  allo  stomaco  ed  agl'intestini,  ne  provava  il 
paziente  i dolorosi  effetti.  Ma  avutosi  subito  ricorso  al 
glutine  di  grano  , che  preparato  tenevasi  nella  stessa 
farmacia,  e stempratolo  in  acqua  , e fattane  emulsione, 
e datale  a bere  a gran  dosi,  e dietro  di  essa  gran  quan- 
tità di  acqua,  si  suscitarono  dei  vomiti  e flussi  di  \en- 
tre  abbondantissimi,  nei  primi  dei  quali  ben  scorgevansi 
dei  fiocchi  densi  biancastri,  che  altro  esser  non  pote- 
vano che  proto-cloruro  di  mercurio  al  glutine  vegeta- 
bile associato.  Il  pericolo  cessò  tosto,  e la  salute  rista- 
bilivasi,  non  rimanendogli  che  certa  difficoltà  nella  de- 
glutizione per  tumidezza  di  tonsille  e della  lingua  , 


(a)  Oper.  otn.  Mtd.  epist.  L 
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che  continuava  per  qualche  giorno,  e poi  finiva  felice- 
mente {a). 

Caso  8.  Proposto  come  mi  sono  di  narrare  prima 
i casi  fausti,  e poscia  gTinfausti  di  qualunque  veleno  che 
sia,  e di  qualsisia  preparazione  di  esso  , non  farà  ma- 
raviglia a nessuno  , se  io  narro  adesso  il  venefìcio  su- 
scitato in  una  donna  dal  deuto-fosfato  di  mercurio.  Era 
essa  tormentata  da  dolori  articolari,  ed  aveva  delT  eso- 
stosi veneree,  per  cui  si  prescelse  la  nominata  prepa- 
razione mercuriale.  Di  un  grano  sei  parti  n’ erano  state 
fatte,  e in  sei  volte  dovevasi  ai  debili  tempi  prescritti 
trangugiare.  La  donna  dimenticatasi  della  regola,  tutto  in 
una  volta  lo  prese,  e beo  tosto  ne  nacquero  i più  forti  do- 
lori, o i sintomi  del  più  fiero  avvelenamento.  Delle  fiere 
cardialgie  si  suscitarono,  il  singhiozzo,  ed  i violenti  seb- 
bene inutili  conati  di  vomito  , dei  dolori  intestinali,  ed 
altri  più  comuni  al  sublimato  corrosivo  , ed  altre  ener- 
giche preparazioni  mercuriali  , ponendo  la  paziente  in 
gran  pericolo  di  vita.  Il  D.  Colatte,  chiamato  a soccor- 
rerla, le  amministrò  gran  dosi  di  acqua  gelata.  Nella 
notte  successiva  , si  promosse  un  sudore  fetentissimo  , 
il  quale  portò  alla  cessazione  dei  snenunciati  sintomi, 
alla  calma  perfetta  ed  alla  salute  (/>). 

Caso  9.  Dopo  narrati  i casi  di  venefìcio  di  esito  fe- 
lice per  i soccorsi  opportuni  ed  a tempo  apprestati,  giova 
raccontare  qualcuno  di  quegli  infausti,  onde  risulti,  che 
o non  curati  di  sorta,  o tardi,  o con  mezzi  incongrui  ed 
insufficienti,  ne  doveva  necessariamente  la  morte  acca- 
dere, come  appunto  avvenne  nel  caso  che  io  tosto  narro. 
In  quei  tempi  in  cui  si  facevao  servire  i condannati  al 
patibolo  per  qualche  esperimento  di  esito  incerto  in 
commutazione  della  pena  di  morte,  e precisamente  sotto 
il  regno  di  Carlo  iX  re  di  Francia,  un  condannato  alla 
forca  fu  lusingato  di  conservargli  la  vita  , se  si  fosse 
voluto  assoggettare  a deglutir  prima  un  veleno  (i|  subli- 
mato corrosivo)  e subito  dopo  uno  specifico,  creduto  il 
suo  contravveleno,  o la  pietra  belzuar,  che  asserivasi 
liberare  dalla  morte.  Niente  di  più  lusinghiero  per  un 
condannato  al  patibolo,  che  la  proposta  di  un  esperimento 
che  poteva  salvarlo  da  una  morte  certa  ed  ignominiosa 

(a)  Reperì,  dei  veleni  c contravv.  pag.  97* 

\b)  Ooiodei  Ann.  Univ.  di  Med.  Tom.  60.  pag,  i84« 
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e restiluirgìì  ìa  libertà.  Fu  quindi  amministrato  prima 
il  veleno,  e poscia  la  pietra  belzuar.  Ma  quasi  subito 
dopo  queste  ingestioni,  si  eccitarono  dei  vomiti  violenti, 
con  penosi  premiti  alvini,  succeduti  da  deiezioni,  e da 
cosi  fiera  ambascia,  che  diceva  il  misero  ed  infelice  pa- 
ziente sentirsi  bruciar  le  viscere.  Di  gran  sete  querela- 
vasi,  la  quale  per  molta  bevanda  che  se  gli  porgeva  non 
estinguevasi.  Accorse  il  gran  Parèo  al  racconto  dei  ten- 
tato esperimento,  cui  fu  concesso  di  assistere.  Giunto 
presso  l"*  infelice  , lo  trovò  colla  lingua  fuori  in  parte 
della  bocca,  colla  faccia  accesa,  gli  occhi  infiammati, 
con  sudori  freddi  , facendo  sforzi  inutili  per  vomitare^ 
rendendo  sangue  per  bocca,  dal  naso,  dagli  occhi,  dagli 
orecchi,  per  la  verga,  dalfano  , e travolgendosi  e divin- 
colandosi per  terra  o carponi  come  le  bestie.  Esibivagli 
Pegregio  uomo  gran  dosi  di  olio  per  bocca,  e così  ten- 
tava di  sottrarlo  alla  morte.  IViun  buon  effetto  ottenevasi; 
cosi  che  il  disgraziato  si  moriva  fra  gli  spasimi  più 
atroci^  gridando,  che  meglio  sarebbe  stato  per  lui  mo 
rir  sul  patibolo.  In  un  istante  sopra  di  esso,  diceva,  sa- 
rebbegli  stato  reciso  lo  stame  della  vita  , laddove  sette 
ore  penava  fra  le  più  gravi  angosce  prima  di  morire. 
Parèo  sezionava  poscia  il  cadavere  , e trovava  il  fondo 
dello  stomaco  nero,  arido  e secco,  e come  se  passato  vi 
fosse  il  cauterio.  Da  ciò  sospettavasi  che  il  veleno  si  fosse 
il  sublimato  (40  Sarebbesi  salvato  il  paziente,  se  invece 
di  olio  si  fosse  amministrata  la  soluzione  del  glutine 
vegetabile  , o il  bianco  dell’uovo?  Se  tardi  non  vi  era 
accorso  il  valentissimo  Chirurgo,  si  può  rispondere  per 
Faffermaliva. 

Caso  IO.  Un  generai  francese  infetto  di  lue  venerea 
fu  sottomesso  all’uso  interno  dei  sublimato  corrosivo. 
O cb''ei  avesse  fatta  accrescere  la  dose  consueta,  o cb’ei 
ne  abusasse  per  liberarsi  più  presto  dai  suoi  guai,  certo 
è,  che  venne  assalito  da  coliche  violenti,  delle  quali  in  24 
ore  morivasi.  Non  si  dice  se  alcun  rimedio  impiegava* 
si.  L^apertura  del  suo  cadavere  non  mostrò  lesioni  alcune 
nella  bocca  e nell’esofago,  ma  bensì  una  notabile  flo- 
gosi  nel  lobo  maggior  del  ventricolo.  Gl’intestini  erano 
corrugati,  l’ileo  in  più  punti  cangreoato,  e di  tratto  in 
tratto  perforato. 

Caso  II.  Una  donna  prese  una  gran  dose  di  subb- 
maio  sciolto  nell’acqua,  senza  meno  con  non  altro  scopo 
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« he  di  togliersi  la  vita.  Furono  spediti,  ali’ annunzio  di 
questo  caso,  quattro  dei  primarii  Chirurghi  di  Parigi  per 
salvarla.  Ma  ella  nella  stessa  sera  raorivasi.  Fu  invitato  il 
Prof,  Fodererà  farcela  sezione,  che  istituivala  il  giorno 
dopo.  Assistito  dai  valenti  Chirurj2;hi,  osservarono  tutti 
io  stomaco  molto  disteso.  Tagliatolo,  videro  la  sua  parte 
inferiore  verso  il  piloro,  ed  esso  ancora,  cangrenata,  la 
membrana  interna  soprastante  distrutta,  e quella  che 
riCLiopriva  il  gran  lobo  appena  infiammata  (<2). 

Caso  12.  Un  giovine  sconsigliato,  volendosi  toglier  fa 
vita,  trangugiò  alcuni  grani  di  cianuro  di  mercurio.  Non 
moriva  che  nell’oltavo  giorno.  Mon  si  dice  ^ se  appre* 
stavasegh  alcun  rimedio.  Ma  la  sezione  del  cadavere 
mostrò  il  canal  digestivo  lutto  infiammato,  e gravemente 
in  molte  sue  parti  alterato  (^). 

CCCCLXXII.  Non  è solamente  venefico  il  sublimato 
corrosivo  esibito  internamente  o preso  volontariamente, 
ma  lo  è adoperato  all’ esterno  sotto  varie  forme,  e per 
varii  usi  , siccome  apparirà  dai  casi  che  sono  per  nar- 
rare incominciando  da  questo  raccolto  da  Pdirac. 

Caso  id.  Una  donna  di  49  anni  affetta  da  un  cancro 
esulcerato  nel  seno,  si  mise  sotto  la  cura  di  un  ciarlata- 
no, il  quale  applicò  stilla  piaga  una  polvere  bianca,  o dei 
sublimato  corrosilo  polverizzato.  Dopo  quest’  applicazio- 
ne la  malata  fu  presa  da  gravi  patimenti  , oltre  i do- 
lori sulla  parte  malata,  che  si  accrebbero  di  maniera  da 
divenire  intollerabili.  A questi  sintomi,  altii  assai  gravi 
se  ne  unirono.  Venne  l'’oppressioQe,  la  nausea,  e il  vomito 
anche  sanguigno.  Si  suscitarono  dei  moti  convulsivi  i più 
violenti,  un  disordine  morale,  ed  una  crudele  ambasciaj, 
che  fu  susseguita  dalla  morte  (c). 

Caso  i4*  Una  giovinetta  di  8 anni  j affetta  da  due 
lup’ef  una  alla  nuca  e l’altra  nella  parte  superiore  deU 
l’occipite^  voleva  di  esse  liberarsene,  ed  entrambe  fu- 
rono aperte  coll’acido  nitrico.  Estrattone  il  contenuto, 
fu  adoprato  più  volte  il  sublimato  corrosivo  per  distrug- 
gerne la  cisti.  Vennero  per  questo  contatto  ripetuto  tri- 
stissime conseguenze,  cioè  terribili  convulsioni,  e final- 
mente la  morte  (d). 
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Caso  ,5.  Un- uomo  maialo  di  un  tumore  nella 
med.a  ed  esteriore  della  gamba  sinistra,  del  .olnme  di 
ue  pngn,  avente  i caratteri  carcinoma  osi . recav“  ì t 

f.n  ° di  risanarlo  tosto  coll’uso  di 

n caustico.  Era  questo  il  sublimato  corrosivo  il  quale 

sua  lami  li  ° “ignora, o,  dicendo  sentirsi  la 

sua  gamba  pm  leggera,  e libera  nei  moti.  Nella  nrima 
medicatura,  tolse  via  IVcnor.  i»  • • prima 

funp^osa  e no,  ■ . ' ®™P'‘'I“  con  molta  carne 

di  Lblimall  •■'cuopri  la  piaga  con  nuova  polvere 
sublimato  corrosivo.  Fu  cbiamato  Pibrac  a visit-i- 

questo  malato,  il  quale  dalla  troppo  pronta  vegeta  Ini 

1 --''co^Prelonosticò  ulTi! 

notte  essendo  stato  l’individuo  trovato  morto  nel  lei 
■ il  r P'--k.  che  una  sica 

«ti  1 “cnvosi;  e narra  Ue- 

iciata  (bs’-r  *1  ““  donna  morivasi  per  essersi  la- 

coscia  eri'  piccola  durerza  comparsa  in  una 

coscia  coi  sublimato  corrosivo.  ^ 

tatoTa?S^‘ V''*’ “"Snalato  il  veneficio  susci- 

a oi  't  , .“T”*'"'*  l’ccca,  e appli- 

se.  vire  d,  c ° PO'  decuticularla,  facendolo 

dicina  ,,er  P P“°  '^PPO'-re  la  me- 

contro  tali  potentissimo  veleno 

bUo  a do  ■ ’ f di  esso,  esi- 

it  o e r li‘®n  ‘'=*  P™dol,o  il  iene, 

cio,  e molti  altri  ne  può  citarp  la  Pk;..  • n 

esterno.  Questi  nerò  an^nti  r per  P usa 

ore  nm  ^ pero  quanti  si  fossero,  troveicsnno  sera- 

che  IO  a ‘^^cile  nelle  condizioni  individuali  , 

do  essi  roT"'  (§CGCCX!IJ  );  mentre,  quan' 

nei  vivPavv  ' ''cncficio,  coi  fenomeni  e sintomi 

i.ilie  cobo  " «^l'daveriche  nei  morti, 

licio  giusiP-^rT®  Plesso,  resta  il  vene- 

di  ess“  -ddiir  ° 7 credessi  superfluo  dopo 

tl  «Wnt  o ' 1 u la  qualità  venefica 

ZìC  T ‘ P"'  ehe  sia, 

urti, a e nella  enigma,  come  nei  casi  di  mali  ve- 

(«)  Pibrac.  Mem.  stes.  Toni.  IV, 

(<>)  Posso  iatJdei,  Repertorio  cit.  Tua,.  I.  pag.  ì iG. 
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nerei  iocaìi  io  queste  parti;  se  non  credessi  troppo  noli 
alle  per  sone  dell’arte,  e quindi  ai  periti  forensi,  gli  ef- 
fetti prodotti  dalle  frizioni  Cuilliane  o di  sublia\ato 
fatte  alla  pelle  nella  sifìlide  , risvegliali  spesso  dall’ec- 
cesso del  rimedio,  e sovente  dalla  suscettibilità  che  desso 
ha  trovato  nell’individuo;  effetti,  che  al  veneficio  si  ac- 
costano, e talvolta  T adombrano^  come  le  fiere  cardial- 
gie, le  coliche,  V idrargirosi  , le  convulsioni  e simili,  io 
potrei  empir  più  e più  pagine  di  questi  casi.  Tuttavolta, 
non  voglio  trascurare  il  seguente  di  alcuni  sintomi  di 
veneficio  affacciatosi  in  una  persona  delTartej  suscitali 
per  immersione  delle  mani  in  una  soluzione  di  subli- 
mato corrosivo. 

Caso  i6.  li  D.  Cloquet  assai  nolo  fra  gli  anatomici, 
teneva,  siccome  per  conservare  tutti  gli  anatomici  ten- 
gono, dei  pezzi  anatomici  in  una  soluzione  concentrata 
di  sublimato  corrosivoj  i quali  in  una  sera  ebbe  a ma- 
neggiare, immergendovi  ripetute  volte  le  mani,  e poi 
coricandosi,  senza  avere  avuta  tampoco  l’avvertenza  di 
lavarle  dopo,  e asciugarle;  e nella  notte  fu  preso  da  forti 
dolori  al  basso  ventre,  da  costrizione  al  petto,  da  ar- 
dentissima sete  , da  eruzioni  e da  nausee.  Riconosciuta 
la  causa  di  questi  sconcerti  dalia  immersione  delle  mani 
nella  soluzione  concentrata  di  sublimato,  che  ne  accrebbe 
l’eftetto  Tomessa  lavanda,  beve  dell’ acqua  zuccherala  in 
abbondanza,  che  gli  procurò  repetuti  vomiti,  e tre  sca 
nelle  di  ventre,  e molto  meglio  trovavasij  tuttoché  nel 
gioiuo  appresso  provasse  un  leggero  dolore  alP  epiga- 
strio. Questo  caso  debbe  avvertire  gli  anatomici  , ed  i 
settori  o preparatori  di  anatomia,  non  che  gl’ imbalsama- 
tolo di  cadaveri,  per  cui  si  fa  uso  generoso  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio,,  ond^ esser  cauti  di  non  avvelenarsi 
con  esso. 

CCCCLXXIV.  Non  sono  le  sole  due  strade  della  bocca 
e della  cute,  nè  certe  aperture  esterne,  solamente  come 
l'uretra,  la  vagina,  e le  narici  ancora,  per  le  quali  possa 
essere  introdotto  il  sublimato  corrosivo  , ed  ogni  altra 
preparazione  mercuriale  venefica,  e suscitarsi  il  veneficio. 
Anche  per  le  vie  dei  polmoni,  o della  respirazione  pos- 
sono introdursi  colParia  delle  particelle  di  queste  pre- 
parazioni stesse,  ed  aver  luogo,  come  è accaduto,  il  ve- 
neficio, siccoDoe  io  scendo  con  i fatti,  o con  alcuni  casi 
a provarlo. 
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Caso  17.  Un  doratore,  il  quale  aveva  per  officina  , 
per  cucina,  e per  camera  da  letto  per  se  e per  la  sua 
famiglia  , la  stessa  stanza  ove  dorava,  benché  spaziosa 
essa  si  fossej  dopo  un  tal  tempo  fu  affetto  da  postula- 
zione in  bocca,  che  rendevagli  molta  pena  a parlare  e 
masticare,  come  a deglutire.  Tramandava  inoltre  un’alito 
fetente  dalla  bocca,  ed  aveva  un  tremore  delle  membra. 
Bastava  però  ch’ei  cessasse  dal  lavoro,  perchè  tutti  i 
sintomi  si  mitigassero.  Era  questo  la  sola  sua  sussisten* 
za^  e dovendo  a questo  accudire,  cadde  alia  fine  in  una 
paralisi  delle  mani,  che  lo  condusse  fino  alla  tomba.  In 
tempo  di  questa  malattia,  se  gli  aprirono  delle  vessiclie 
nelle  gambe,  dalle  quali  scaturiva  del  siero  e dei  glo- 
betti  di  mercurio  (a). 

Caso  18.  La  moglie  di  questo  stesso  doratore,  la  quale 
senza  maneggiar  mercurio,  nè  lavorar  oro,  respirava  nella 
stessa  stanza  col  marito  le  medesime  effumazioni  di 
mercurio,  un  pò  più  tardi  di  esso  , andò  soggetta  agli 
stessi  incomodi^  sebbene  più  lenti.  Soffri  un  fortissimo 
plialismo,  che  la  condusse  alla  consunzione,  cui  soprav- 
venne un  asma  soffocativo  , che  sospese  il  ptialismo  e 
la  tosse,  e gli  eccitò  un  rantolo,  che  durò  18  annij  di- 
venne infine  paialitica  e cosi  fluiva  miseramente  la  vita. 

Caso  iq.  Un  doratore  Sanese,  il  quale  non  abitava 
l’officina  di  doratura  che  quando  lavorava,  acquistò 
per  opera  deli’  effumazioni  mercuriali  una  lieve  para- 
lisi alle  mani,  la  quale  accrebbesi  lentamente;  poi  ma- 
nilestavasi  ai  piedi,  accompagnata  da  perenne  sahvazio 
ne.  Conosciuta  la  sua  famiglia  nei  principii  dei  miei 
sludti  medici,  vedeva  sovente  questo  tristo  caso,  che  pur 
fissava  la  mia  attenzione,  e m’ interessava  la  disgraziata 
sua  sorte.  Vidi  andar  viepiù  crescendo  la  paralisi  dei- 
fi  estremità  ; poi  venirne  quella  della  vessica^  e nascerne 
fienuresi;  poi  succederne  la  perdita  della  loquela,  e nel- 
fi  ottavo  anno  di  patimenti  morirsi  consunto.  Avviso  è 
questo  agli  esercenti  di  questo  mestiere,,  per  trovar  modo 
di  guarentirsi  dall’ emanazioni  mercuriali. 

Caso,  20.  Ma  fra  tutti  i casi  memorabili  che  offre  la 
gloria  dei  venefìcio  pei  mercuriali,  significantissimo  parmi 
quello  raccolto  dal  Prof.  Orfila,  che  è il  seguente.  Entrava 

(a)  Nota  di  M.  Fourcroy  all’  Oper.  di  Ramazzini  sulle  oìalattìe 
degli  Artefici,  Totn.  l.  Nota 
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Dei  porto  di  Cadice  nel  febbraio  del  i8io  il  vascello 
francese  il  trionfo  di  74  cannoni,  ed  ivi  stanziava.  Un 
mese  dopo,  naufragava  sotto  le  batterie  della  città  una 
nave  spagnuola  carica  di  mercurio.  Le  scialuppe  del  trioni 
fo  furono  mandate  in  soccorso  di  essa,  e poterono  sai* 
vare  gran  numero  di  barili  di  mercurio,  che  furono  tra- 
sportati a bordo  del  vascello,  o collocati  nella  panetlie- 
ra.  Il  mercurio  era  racchiuso  in  barili  vestiti  di  pelli 
e poi  riposti  in  casse.  Sotto  la  forza  del  calore  , che 
allora  era  grandissimo,  e dell' umidità  marina,  !e  pelli 
si  corruppero  rapidamente  e lasciarono  sortir  dai  ba- 
rili il  mercurio,  che  si  sparse  per  tutta  quella  parte  di 
vascello  ov’ crasi  posto,  e mescolossi  al  pane  ed  altre 
provvisioni  che  ivi  col  pane  trovavansi.  Ben  presto  un 
gran  numero  di  persone  vennero  attaccate  da  ptialismo 
violento.  11  Chirurgo  ed  i munizionieri  ne  furono  mag- 
giormente affetti,  perchè  il  mercurio  che  soprastava  alle 
loro  stanze  vi  penetrava  , e vi  entrava  ancora  da  una 
tramezza  che  le  divideva  dalla  paneltiera.  Dopo  tre  set- 
timane da  che  il  mercurio  venne  recato  a bordo  dei  va- 
scello, 200  uomini  furono  colti  da  salivazione,  da  ulceri 

10  bocca  e nella  lingua  , da  sconcerti  intestinali  e da 
paralisi  parziali.  Malgrado  la  mutazione  di  luogo,  del  ri- 
pulimento  del  vascello,  del  cambiamento  di  alimenti^  di 
una  continua  ventilazione  ove  aveva  stanziato  il  mercu- 
rio , continuò  T idrargirosi  negli  uomini  ed  uccise  quasi 
tutti  gli  animali  che  si  trovavano  a bordo.  Debbe  no- 
tarsi, che  innanzi  di  questo  infortunio  alcuni  dell’ equi- 
paggio avevano  delle  ulceri  maligne,  nelle  quali  ncade- 
devano.  Taluni  però  sanissimi  erano  innanzi  di  divenire 
tisici  in  conseguenza  di  queste  emanazioni. 

Caso  21.  Non  si  troverà  fuor  di  proposito  nè  di  luogo 

11  caso  che  sono  per  narrare  di  un  venefìcio  operato  , 
per  quello  che  sembra,  da  una  preparazione  mercuria- 
le, forse  adoperata  per  bocca,  forse  introdotta  per  qual- 
che altra  parte,  e che  diede  motivo  ad  una  seria  di- 
scussione nel  Foro.  Una  donna  venne  improvvisamente 
assalita  da  gravissimi  dolori  alla  regione  epigastrica,  poi 
da  nausea  e vomiti,  indi  da  dolori  intestinali,  e da  più 
altri  sintomi  comuni  al  veneficio  pei  mercuriali  , senza 
che  però  il  medico  curante,  che  più  volte  in  tre  giorni 
la  vide,  ne  concepisse  di  esso  alcun  sospetto^  e nel  men- 
tre appunto  che  in  un  esacerbamento  di  dolori  mori* 

Barzeliotii.  Foì.  II.  20 
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vasi.  Dopo  il  tempo  Toluto  dalle  leggi  se  ne  faceva 
r icuoj&zione.  Quindici  giorni  dopo,  per  sospetti  venuti 
alla  polizia  sulla  causa  di  questa  morte,  ne  ordinò  del 
cadavere  il  disolterraraento  e l"*  autossia  cadaverica  per 
metterla  io  chiaro.  La  putrefazione  era  avanzata,  ed  al 
modo  dei  corpi  avvelenati.  Le  lesioni  dei  visceri  chilo- 
pf-jelici  richiamarono  la  più  seria  attenzione  dei  periti 
e del  fìsico.  Si  scoprirono  tosto  due  perforazioni  nello 
stomaco  con  perdita  di  sostanza.  Si  poterono  vedere  dei 
globetli  di  mercurio  aderenti  alla  sua  membrana  muco* 
sa.  Maggior  quantità  di  essi  e più  visibili  se  ne  rinven- 
nero nel  duodeno.  Nessun  globetto  fu  rinvenuto  nel  di- 
giuno e nell’ileo,  laddove  una  dramma  ne  fu  ritrovata 
nel  cieco,  ed  un’  altra  io  tutto  il  tratto  degl’intestini 
grossi.  Bolliti  in  acqua  questi  stessi  intestini  , si  videro 
cospersi  nelle  interne  pareti  di  globetti  mercuriali  tenuis- 
simi. Fatte  differenti  lozioni  di  queste  parti  con  acqua  pu- 
ra, come  di  ciò  che  negl’intestini  si  conteneva,  non  potè 
scuoprirsi  ombra  di  sali  o sotto  sali  di  mercurio  solu- 
bili, non  ossidi,  nè  protossidi  di  esso.  Intanto  non  potè 
il  fìsco  mettere  in  essere,  se  alla  defunta  fosse  stata  am- 
ministrata da  altri  almeno,  giacché  il  Medico  curante 
non  l’aveva  prescritta,  qualche  preparazione  mercuriale 
e nè  tampoco  il  mercurio  fluente.  Potevasi  quindi  la 
presenza  di  questo  mercurio  aversi  o tenersi  per  causa 
efficiente  della  morte  ? Se  avevasi  riguardo  alla  dose 
piccola  ritrovata,  non  potevasi  per  tale  riputare.  Forse 
questo  mercurio  si  era  introdotto  sotto  altra  forma  per 
avventura  nel  corpo  di  lei,  o sotto  qualcuna  salina  esi- 
bito, dalla  quale  rigeneravasi  ? A queste  gravissime  que- 
stioni si  rispondeva  con  delle  ricerche  e dell  esperienze, 
sulle  quali  io  ritornerò,  riportandole  ai  processi  per  com- 
provare il  corpo  del  delitto  ( § CCCCXXXI  ). 

CGCCLXXV.  Se  fosse  necessario  di  allegare  altri  casi 
di  preparazioni  saline,  o di  ossidi  diversi  di  mercurio, 
ì quali  hanno  suscitato  i sintomi  di  avvelenamento,  ed 
il  venefìcio  istesso,  come  di  nitrati  di  deutossido  e sotto 
nitrati  di  mercurio  , di  nitrati  e sotto  nitrati  di  protos- 
sido di  mercurio;  d’acetato  di  deutossido;  di  solfato  e 
sotto  solfato  di  mercurio^*  di  deutossido  e perossido  di 
questo  stesso  metallo , percorrendo  i giornali  e gli  an- 
nali della  Medicina  potrei  per  avventura  trovarne  , es- 
sendo essi  per  uso  esterno  , se  non  interno  , adoprati 
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dalla  Medicina,  e talvolta  da  quelli  che  han  voluto  con 
questi  veleni  togliersi  la  vita  o toglierla  altrui.  Ma  poi- 
ché quasi  tutti  essi  sonosi  riconosciuti  e sperimentali  po- 
tenti veleni  nei  cani  (<2),  se  esibiti  in  dosi  sufficienti 
stati  sieno,  ed  i sintomi  che  suscitano,  e le  lesioni  che 
creano  nell’  arrecare  la  morte  , sono  identiche  a quelle 
del  sublimato  corrosivo  ; né  diversi  esser  debbono  nei 
casi  che  possono  offrirsi  di  veneficio  per  essi  nell’uomo, 
i rimedii  da  esibirsi  ; e né  tampoco  ì processi  per  rico- 
noscerlij  quindi  non  ho  creduto  di  alcuna  importanza  ed 
utilità  pei  periti  e pel  Foro  di  consumare  altre  pagine 
per  riferirli. 

Processi  per  scoprire  e determinare  i oeleni  mercur'ali ^ 
la  loro  qualità  i e se  sia  possibile  anche  la  quantità 
di  essi. 

CCCCLXXVI.  Riconosciuto  pei  fenomeni,  sintomi  e 
segni  il  venefìcio  in  generale  , e sospettato  per  alcuni 
speciali  di  essi,  che  desso  possa  essere  stato  provocato 
in  genere  da  qualche  preparazione  mercuriale  , e per 
essi^  e per  la  sezione  dei  cadaveri,  o per  le  lesioni  che 
si  presentano  j avendo  potuto  congetturare,  che  possa 
essere  il  sublimato  corrosivo  , o altra  tal  preparazione 
mercuriale,  poco  o nulla  di  concludente  avrebbero  fatto 
i periti  pel  Foro  tuttavia  , se  esibir  non  potessero  ad 
esso  lo  stesso  velenOj  o la  medesima  cosa  esibita,  o gli 
avanzi  di  essa,  onde  poterla  accertare  qual  causa  degli 
effetti  operali  dal  veneficio  nel  vivo^  o nel  morto  ritro- 
vali. Debbono  essi  perciò  venire  alla  prova  maggiore, 
a quella  finale  delle  loro  ricerche,  a quella  più  essen- 
ziale e concludente,  per  stabilire  sopra  solida  base  il 
giudizio  tutto  intiero  della  singolarità  del  veneficio.  Né 
IO  ritornerò  su  quelle  diligenze  pieparatorie  a tutte  le 
ricerche  dei  veleni  superiormente  indicate  ( articolo  V 
§CGCGLX);  né  ritoccherò  i saggi  stessi  delle  ricerche 
per  scoprire  in  genere  i veleni  , e quelli  della  specie 
cui  appartengono  i mercuriali,  o il  dento  cloruro  islesso 
(§  GGGCLV  cit.)  Ood’ esser  più  breve  possibile,  vengo 
tosto  e per  primo  alla  ricerca  e scoperta  speciale  del 


(a)  Orlila,  traile  dts  pois,  Toni  1. 
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sospettato  sublimato  corrosivo.  Nè  sarà  poi  cosa  punto 
malagevole  il  riconoscerlo  per  tale,  quando  fuori  del 
corpo  n’esista  iudecomposto;  od  anche  se  in  quello  stato 
SI  trovi  fra  le  fecce  revocate  o espulse  dallo  stomaco, 
o per  secesso  dagl’  intestini,  o su  qualche  piaga,  o in 
qualche  cataplasma,  o cerotto  mescolato.  La  sua  lucen- 
tezza, i!  suo  peso,  la  varia  sua  forma  emisferico-concava 
aU’esterno  , ed  alTinterno  seminata  come  di  spine  cri» 
stalline  brillantissime,  (^a)  se  non  sia  molto  triturato  o 
polverizzato,  lo  annunziano;  nel  qual  ultimo  caso  prende 
un  colore  biancastro  e delle  forme  minime  indetermi- 
nate. Ma  più  che  la  forma  ed  il  colore  può  il  sapore 
darne  un  forte  indizio.  Accostato  alla  lingua,  dà  al  pa- 
lato una  sensazione  stitico-metallica  caustica.  Essendo 
solubilissimo  nell’acqua  pura  o stillata,  ne  darà  un‘’altra 
prova,  in  specie  se  si  esplori  la  soluzione  di  esso  col 
gusto.  Produce  sull’  organo  di  essa  lo  stesso  senso  di 
causticità  stitico*metallica  che  eccita  in  stato  concreto. 
Se  si  getti  di  questa  polvere  su  i carboni  ardenti,  si  ele- 
vano tosto  dei  vapori  bianchi  irritantissimi  alle  narici, 
alle  fauci , alla  gola.  Presentando-i  a questi  vapori  una 
lastra  di  rame  netta  e pulita,  la  imbianca  tosto  ; e strop* 
picciata  fortemente  , diviene  bianco-lucente.  Ponendo 
questa  faccia  della  lastra  ad  un  forte  calore,  il  suo  bianco 
sparisce  volatilizzandosi  , e il  rame  ritorna  allo  stato 
primiero.  Prendendo  una  tal  porzione  di  questa  sostanza 
che  imbianca  il  rame,  e ponendola  in  un  tubetto  di  vetro 
aperto  da  una  sola  parte,  mescolata  ad  altrettanta  po- 
tassa caustica,  se  riscaldisi  esso  fortemente,  si  eleva  il 
snercurio  io  globelti,  che  si  attacca  alle  pareli  del  vaso 
aon  lasciando  più  alcun  dubbio  del  suo  carattere.  Sarà 
mai  sempre  prova  validissima  di  sostanze  mercuriali  la 
trasformazione  pei  mezzi  chimici  delle  sue  preparazioni 
m mercurio  fluente,  ma  non  sarà  questa  capace  di  de- 
terminare a quale  delle  preparazioni  di  questo  metallo 
potesse  quella  adoprata  appartenere. 

GCCCLXXVIl.  Se  non  esista  del  sublimato  corrosivo 
iudecomposto  nelle  materie  revocate  o fluite  pel  ventre, 
nelle  piaghe,  o ulceri,  o in  qualche  canale,  ma  si  bene 
sciolto  nelTacqua  , o nei  liquidi  dello  stomaco  e degli 
intestini  , allora  debbe  quella  o questi  chiarirsi  bene. 

[a)  Vtdi  Oifila,  Le'cons,  ecc.  d'om.  III. 
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Iridi  versandovi  qualche  goccia  di  soluziorìe  di  potassa 
caustica  , o dell’  acqua  di  calce  si  avrà  tosto  un  pre> 
cipitalo  giallastro  tendente  al  rosso.  Mescolandovi  qual- 
che  gocc  a di  ammoniaca  liquida,  si  avrà  un  precipitato 
biancastro;  e gettando  nella  detta  acqua  limpida,  ove 
sia  discioho  del  sublimato,  dell’idrosolfato  solubile,  si 
avrà  tosto  un  precipitato  giallo-canario  {^‘2).  L’idrocia- 
nato-ferrurato  di  potassa  disciolto,  mescolato  allo  stesso 
liquido  linjpido,  produce  un  precipitato,  che  passa  prima 
dal  bianco  al  giallo,  poi  al  blu  cupOj  giusta  la  quantità 
di  ferro  che  unito  si  trova  al  sublimato  di  commercio. 
La  stessa  lamioa  pulita  e lucida  di  rame,  di  cui  ho  par- 
lato di  sopra,  immersa  in  detto  liquido,  e lasciatavi  per 
un  poco,  perde  la  sua  lucentezza  , e poi  copresi  di  una 
patina  bianca,  la  quale  sfregata  j dà  al  rame  una  bella 
lucentezza  metallica  (4d).  Onde  render  più  completi  e 
spediti  cfuesti  saggi  (/i4)  per  discuoprire  il  sublimato 
e qualsisia  altro  veleno  salino  mercuriale  j sono  state 
inventate  diverse  macchinette  serapi  ci  da  Silvester  , 
Smitbson  (a),  e più  semplice  di  tutte  queste  invenzioni 
è comoda  cjuella  de!  D.  Hell'otson  [b)  di  cui  faceva  la 
conoscenza  nello  spedale  di  s.  Tommaso  di  Londra. 
Tutti  si  riducono  ad  una  pila  elementare  o di  due  soli 
elementi  composta  ; ed  è quella  di  Helliotson  formata 
di  una  lamina  di  oro , e di  un  filo  che  la  veste  a spi- 
rale di  stagno.  Versasi  entro  il  liquido  una  o due  gocce 
di  acido  idrocìorico,  e poi  imraergesi  la  piccola  pila  ele- 
mentare nel  liquido.  La  lamina  di  oro  s indnanca^  per- 
dendo la  sua  lucentezza;  la  qual  riprova  sarebbe  equi' 
voca,  come  quella  della  lamina  di  rame,  perchè  Kacido 
idrocìorico  dilato  la  imbianca  egualmente^  se  non  si  com- 
piesse 1'’ esperimento , mettendo  la  detta  macchinetta  in 
un  tubo  di  vetro  aperto  da  una  sola  parte  con  un  pò 
di  potassa  caustica_,  e riscaldandolo  a sufficienza  fino  alla 
rigenerazione  del  mercurio,  che  facilmente  accade.  Non 
avendo  questa  lamina  d’oro,  qualunque  moneta  di  questo 
metallo  vale  a formarla;  ed  io  con  uno  zecchino  nostra- 
le tagliato  in  croce  con  due  piccole  liste  di  stagno  ho 
formata  una  pila  elementare  che  scopriva  in  poco  tem- 
po gli  atomi  di  sublimato  tenuto  in  dissoluzione  in  una 

(а)  Vedi  Or6la,  Lècons.  Tom.  Ut,  ediz.  del  i832. 

(б)  Sedillot,  Man.  Locnplet.  de  Mcd.  Log.  pag.  aedi 
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massa  di  acqua  non  tanto  piccola,  e che  riscaldato  nel 
tubo  poscia  in  piccoli  globelti  ripristinavasi.  Questo  me- 
todo però  diviene  comune  a tutti  i sali  solubili  di  mer- 
curio , e non  può  nè  deve  aversi  per  esclusivo  del  su- 
blimato (45)*  ritoglierlo  indecoraposto , se  in  tale 
stato  n’esista  ancora,  come  esiste  allora  che  nell’  acqua 
si  trovi  disciolto^  valevolissimo  è l’uso  o l’impiego  del- 
V etere  solforico  purissimo  (4^)?  mescolatovi  in  dose  suf- 
ficiente, e piuttosto  eccessiva  che  no.  Separasi  per  de- 
cantazione questo  etere  dal  fluido  sul  quale  sta  sopra- 
natando.  Può  dall’etere  liberarsi  distillandolo  ad  un  dolce 
calore.  Ridotto  a poca  quantità,  può  disciogliersi  il  cleu- 
to-cloruro  in  essa,  ed  aversi  cristallizzato  ancora,  e per 
le  sue  qualità  fisiche  e chimiche  riconoscersi.  Da  questo 
stato  può  ottenersi  col  processo  primo  accennato  di 
ridurlo  io  mercurio  fluente,  e così  portare  nel  Foro  la 
dimostrazione  completa  del  corpo  del  delitto,  della  sua 
qualità,  e fors’anche  della  quantità. 

CCCCLXXVIII.  E ben  si  avvisa  ciascuno,  die  ho  pro- 
posto e seguitato  il  caso  più  semplice,  laddove  può  es- 
sersi impiegato  il  sublimato  corrosivo  disciolto  in  alcool, 
in  etere,  nel  latte,  nel  vino^  nel  thè,  nel  caffè  e in  varie 
decozioni  vegetabili  , nel  brodo  , unito  e mescolato  a 
sostanze  medicamentose  solide  e liquide,  come  agli  ali- 
menti in  varie  guise  preparati;^  e che  perciò  il  problema 
a risolversi  diviene  assai  più  difficile,  ed  anche  compli- 
calo. Tuttavolla  separate  le  materie  liquide  dalle  solide 
sarà  sempre  vero  e costante , che  se  il  sublimato  cor- 
rosivo si  trovi  nel  suo  stato  salino  e solubile,  questo  nei 
Jiquidi  sarà  contenuto  in  dissoluzione  e che,  decolorati 
questi  liquidi  col  cloro^  o col  carbone  animale  , affon- 
dendo  in  essi  una  dose  soprabbondante  di  etere  solfo- 
rico^ riuscirà  di  staccarlo  e separarlo  da  qualunque  dei 
liquidi  nominali,  avendo  l’etere  una  prepotente  affinità 
pei  deutO'cloruro  di  mercurio  sopra  tutti  quelli  con 
cui  trovavasi  unito.  Operando  sopra  quest’  etere  dento- 
clorura'o  come  sopra,  si  può  avere  il  sublimato  libero; 
e con  quella  serie  di  saggi  e di  esperimenti  si  può  giu- 
stificare fino  aU’evidecza,  esser  desso  il  veleno  in  quei 
fluidi  contenuto.  Ma  non  è difficile , anzi  è molto  pro- 
babile, che  mescolato  a certi  fluidi  come  il  latte  ed  il 
brodo,  o a delle  sostanze  mucillaginose  , che  desso  sia 
restalo  io  parte  alterato  e decomposto,  e si  trovi  in  istalo 
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di  imperfetta  solubilità,  o di  sotto  sale,  o protoclorruro 
di  mercurio  (47)>  «^d  anche  in  questo  stalo  j e più  in 
quello  di  deutossido  o protossido  può  trovarsi  allora 
che  sia  mescolato  a sostanze  solide  triturate  con  essOj 
0 alterato  dalla  fibra  organica,  giungendo  essa  in  parte 
a scomporlo  ancora,  e ad  associarsi  ad  esso.  È facili»* 
simo  a comprendersi  , che  in  qualunque  di  questi  stati 
si  trovi,  diviene  cosa  malagevole  venire  a capo  di  de- 
terminarlo e conoscerlo  senza  dei  validi  mezzi  chimici. 
Uno  di  questi  più  pronto  e spedito,  allora  che  il  deuto* 
cloruro  si  trovi  allo  stato  di  sotto  sale,  si  è di  ridurre 
e riunire  al  minor  volume  possibile  le  materie  che  io 
contengono^  solide  e fluide  insieme  ^ anche  alimentari, 
anche  organizzate  in  un  vaso.  Queste  debbonsi  rico- 
prire appena  di  acqua  stillata  in  esso,  che  debbe  potersi 
ben  chiudere;  indi  con  un’imbuto  dirigervi  una  corrente 
di  gas  cloro  in  eccesso.  È questo  che  ripristina  il  sotto 
sale  solubile,  il  proto-cloruro  in  deuto-cloruro*  ed  anche 
si  può  per  via  dell’etere  sottrarsi  al  fluido  nel  modo 
die  ho  detto  di  sopra,  e per  via  degli  stessi  mezzi  ricon- 
durlo allo  stato  metallico  (a).  Se  poi  per  le  varie  com- 
posizioni e scomposizioni  dello  stalo  di  sale  o sotto 
sale,  fosse  passato  il  sublimato  a quello  di  deuto-ossido 
o protossido  si  troverà  esso  sempre  unito  alle  sostanze 
colle  quali  sarà  stato  esibito,  o con  quelle  che  avrà  in- 
contrate nei  luoghi  che  ha  toccati  e percorsi.  Infine  , 
può  incontrarsi  colle  parti  che  avrà  alterate  e scomposte 
e che  neU’autossìa  appariranno  chiaramente.  Trovandosi 
il  veleno  in  questi  stati , in  due  modi  potrà  verificarsi 
la  presenza  del  mercurio  anziché  quella  del  sale  ed  os- 
sido mercuriale  ; cioè  calcinando  le  materie  che  questi 
sali  o ossidi  contengono  , e mescolandole  colla  potassa, 
e poi  nel  tubo  di  vetro  ponendole  , e col  fuoco  riotte- 
nendo il  mercurio  fluente;  o sciogliendo  nell’acido  idro- 
clorico gli  ossidi,  e trasformandoli  in  sali,  o soltosali,  e 
quasi  alla  condizione  di  quelli  che  sono  stati  impiegati 
e prodotto  hanno  il  venefìcio  (4^);  o se  al  Foro  inte- 
ressar possa,  di  esser  assicurato  della  loro  natura,  ri- 
pristinando il  mercurio  coi  mezzi  notati  di  sopra,  e fino 
ail’evidenza  la  cosa  dimostrare  (49)* 

GCCCLXXIX.  Non  è sempre  però  il  sublimato  cor- 


fa)  Orfila  Léfons,  ecc.  T.  Ili,  pag.  ii4* 
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rosivo  lo  strumento  del  veneficio  di  cui  si  servono  ì de» 
linquentij  o che  prescelgono  i disperati  , o che  il  caso 
presenta  a taluni  che  non  pensano  di  abbreviare  questa 
nostra  non  lunga  nè  serena  esistenza.  Impiegano  altri 
sali  mercuriali,  siccome  dai  casi  narrati  di  sopra  appa- 
risce, del  deulo-josfalo  di  mercurio  (caso  8)  e del  cia- 
nuro di  mercurio  [c^i^o  ii),  del  Joduro,  e de!  bromuro 
di  mercurio.  I sollosali  sono  adoprati  spesso  quali  si- 
medi  come  il  mercurio  dolce,  o il  calomelano;  i deutos* 
sidi  e protossidi  sono  stati  e lo  sono  tuttavia  molto  in 
uso;  e Teccesso  almeno  di  essi  , usali  esternamente  o 
internamente,  ha  prodotto  talvolta  il  venefìcio,  e tal’altra 
dei  gravissimi  sconcerti.  Non  sarà  nè  diffìcile  il  rinvenirli, 
nè  facile  Tequivocarli,  ricercandoli  nelle  materie  delTap» 
parato  intestinale,  e fra  le  materie  che  in  essi  si  celano 
ed  anche  nella  fibra  istessa^  o nella  mucosa  dell’appa- 
rato gastro-enterico,  o delle  parti  cui  sono  state  appli- 
cate, che  si  troveranno  più  o meno  alterate  e scomposte. 
In  qualunque  modo  vi  esistano  , se  in  quello  di  sotto- 
sale mercurialey  o di  proto  cloruro,  col  metodo  indicato 
della  corrente  di  gas  cloro,  diretta  sopra  di  esso,  in 
deuto-cloruro  convertesi;  se  in  quello  di  ossidi  a qualun- 
que grado,  possono  essere  per  via  di  fuoco  mescolati 
alla  potassa  caustica,  ed  anche  senza  di  essa  io  mercurio 
fluente  ridotti.  Tutti  gli  altri  sali  e sottosali  mercuriali 
deutossidi  e protossidi  di  essi  (5o),  si  possono  facilmente 
verificare  nei  casi  che  accadessero  di  veneficio  per  essi, 
almeno  per  la  qualità  del  metallo,  che  ne  forma  la  base, 
0 del  mercurio  ripristinandolo,  adopraodo  i saggi  ed  i 
metodi  con  questo  scopo  prescritti,  e quindi  venirne  a 
capo  facilmente.  Potrebbesi  senza  meno,  se  il  Foro  ne 
io  esigesse,  determinare  ancora  la  qualità  di  certi  sali 
mercuriali  da  poco  tempo  conosciuti , e taluni  di  essi 
messi  in  uso  dalla  Medicina  , come  il  cianuro  di  mer-- 
curio  (5i)  (caso  12)  il  deuto-fo‘<fato  di  questo  metallo 
(caso  8),  il  ioduro  di  mercurio^  ed  il  dento  bromuro  di 
esso;  come  poterono  essere  riconosciuti  dai  periti  nei 
casi  di  venefìcio  accaduti  per  essi,  li  processo  più  facile 
per  riuscirvi , sarà  quello  di  sottometterli  alP  azione  di 
una  pila  voltaica  almeno  di  5o  coppie,  (a)  ponendo  i poli 
della  medesima  in  una  porzione  inumidita  di  questi  sali, 

(a)  Thenard.  Tratt.  di  Chim»  Elern,  Tom.  II,  P . h P<  2oT 
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o disciolta  in  liquido  concentrato,  il  mercurio  io  glo- 
betti  si  ridurrà  al  polo  negativo,  e gli  acidi  di  questi 
sali  mercuriali,  al  polo  positivo.  Questi  saranno  rico- 
nosciuti, in  parte  per  il  loro  odore,  come  l acido-ìdro- 
cianico  che  lo  dà  di  mandorla  amara,  di  aglio  come  lo 
tramanda  Tacido  fosforico,  in  parte  per  il  loro  colore, 
bruciando  il  jodalo  di  mercurio  su  i carboìii  ardenti^ 
che  dà  dei  fumi  violetti,  e il  deuto-hrornato , che  sol- 
levane di  quelli  rossastri.  Questo  metodo  più  compen- 
dioso di  qut  Ilo  di  cambiare  le  basi,  può  esser  sufficiente 
per  lo  scopo  forense^  che  mette  in  chiaro  i veri  elementi 
di  questi  sali. 

CCCCLXXX.  E poiché  il  destro  è venuto  di  parlare 
non  delle  sole  qualità,  ma  eziandio  delle  quantità  dei 
veleni  mercuriali,  credo  utile  di  discutere  un  momento, 
se  potrà  e dovrà  il  Foro  esiger  dai  periti  che  sieno  queste 
ancora  dopo  quelle  determinate,  per  dar  capo  e peso, 
che  veramente  siasi  da  esse  operato  il  veneficio  per  la 
concorrenza  di  entrambi.  In  quanto  a me  pare,  rispondo, 
che  lo  possa  il  Furo  e lo  debba  nei  confini  delia  possi- 
bilità dei  perito  di  potervi  riuscire  , o almeno  che  tanto 
oltre  esso  porli  le  sue  ricerche  fin  dove  la  scienza  è 
pervenuta.  Ora  avendo  provato  fin  qui,  che  la  scienza 
è arrivata  a scuoprire  la  qualità  del  veleno  , debbo  di- 
scutere se  possa  essa  condurre  il  perito  a determinarne 
la  quantità.  E la  pratica  che  dimostra,  potersi  dare  dieci 
e dodici  grani  di  sublimato  corrosivo  all’  uomo  a dosi 
refratte,  ed  in  più  e più  giorni,  senza  che  desso  riesca  un 
veleno  ; che  può  insinuarsene  per  frizione  una  e due 
dramme  in  pochi  giorni  senza  ombra  di  nocumento.  Ma 
certamente  , che  ambedue  queste  pratiche  dello  stesso 
rimedio  potentissimo  diverrebbero  sufficienti  per  avve- 
lenare, se  in  una  sola  volta  venissero  usate.  Sono  le 
quantità  adunc|ue  che  rendono  venefiche  le  qualità  , 
0 che  danno  luogo  ad  esse  di  esercitare  la  venefica 
loro  azione.  Altronde,  pochi  grani  di  sublimato  cor- 
rosivo preso  per  bocca  da  coloro  che  avevano  l’an'mo 
determinato  di  uccidersi,  sono  talvolta  bastati  per  tale 
intento;  e molto  più  riusciti  vi  sono  prendendone  molti 
essendo  divenuta  più  pronta  e più  penosa  la  morte.  Sono 
egualmente  i rei  di  veneficio  riusciti  a darla  con  non 
molti  grani,  esibendo  il  sublimato  per  bocca;  e^sonosi 
eccitati  talora  i medesimi  sintomi  istituendo  le  frizioni 
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generose  coll’unguento  di  Cirillo  nella  cura  della  sifilide. 
T^on  potrebbesi  quindi  stabilire  qual  causa  sufficiente  di 
venefìcio,  se  nn  sol  grano  per  es.  di  sublimato  corro- 
sivo si  rinvenisse  nel  corpo  di  un  estinto,  o per  la  cute 
due  dramme  di  unguento  cirilliano  fosse  stato  impiegato; 
se  pure  la  sintomatologia  che  ha  preceduta  la  morte 
non  esibisca  il  vero  quadro  del  veneficio  pel  sublimato, 
e 1’  aulossia  cadaverica  non  abbia  mostrate  le  lesioni 
corrispondenti  all’  azione  violenta  di  questo  veleno.  Che 
se  dietro  la  certezza  della  ingestione  di  un  grano  solo 
di  sublimato  ne  venisse  o fosse  venuta  la  morte  , non 
ritrovandosi  nel  corpo  del  defunto  questo  grano,  nè  al- 
cuna significante  lesione  nello  stomaco  e negl’  intestini, 
dovrebbesi  assolvere  il  propinatore  di  esso  dalla  colpa 
di  veneficio?  E non  fu  Chaussier,  il  quale  asseriva  di 
aver  esaminato  un  cadavere  morto  di  avvelenamento 
pel  sublimato  , senza  che  nello  stomaco  esistesse  traccia 
di  lesione  pel  veleno  , nè  atomo  del  veleno  istesso  ? (^2) 
li  Foro  avrebbe  potuto  sentenziare  reo  di  veneficio  colui 
che  lo  avesse  amministrato,  senza  la  presenza  del  corpo 
del  delitto?  Ma  non  potrebbe  nè  dovrebbe  starsi  a queste 
sole  ricerche,  se  il  perito  lo  avesse  al  solo  apparato 
gastro-enterico  limitate.  Desso  deve  con  premura  in  si- 
mili casi  proceder  oltre  a ricercarlo  negli  umori  tutti, 
% singolarmente  nel  sangue,  nella  linfa,  nella  saliva,  nel- 
Torina,  da  dove  con  vari  artifizi,  e con  quelli  nominati 
{ § CCCCLXXVI  e seg.)  si  è potuto  ritrovare  il  deuto* 
cloruro  di  mercurio  ed  altre  preparazioni  consimili;  e 
tutti  i libri  sono  ripieni  di  ritrovati  di  mercurio,  ricavato 
dalie  distillazioni  del  cervello  e di  vari  visceri  dei  vene- 
rei, nei  quali  eransi  impiegate  le  preparazioni  mer- 
curiali. 

CCCCLXXXI.  Piitorno  quindi  un’  altra  volta  a discu- 
tere un  momento  sulle  qualità  dei  mercuriali  capaci  di 
eccitare  il  veneficio,  internamente  in  specie  adoprati.  Il 
calomelano,  di  tanto  uso  come  il  mercurio  dolce  all’  in- 
terno come  esterno  io  tutte  l’età  della  vita,  e per  com* 
batter  vai  le  malattie,  può  eccitare,  dato  in  dosi  non  gran- 
dissime , i sintomi  di  avvelenamento;  e tutti  i Medici 
sanno,  che  talvolta  io  piccole  e ripetute  dosi  adoperato 
ha  eccitato  un  forte  ptialismo,  delle  coliche  intestinali, 


(a)  Presso  Orfiia^  Opera  cit 
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dei  vomiti  e dei  bruciori.  Pvacconla  il  Prof.  Orfiia  di 
aver  curato  un’ individuo  di  una  gastro-eocefalite,  il  quab 
prendeva  ogni  giorno  da  8 a io  grani  di  caiomeìano  , 
o proto-cloruro  di  mercurio  [a)  , il  quale  decomposfo 
nell’  apparato  gastro-enterico  , rendevalo  colle  fecce  in 
stato  di  solfuro  nero  di  mercurio,  in  conseguenza  delia 
decomposizione  dei  proto-cloruro,  che  convertivasi  in  co* 
tal  forma.  Io  ne  ho  avuto  un  caso  , cui  dava  due  soli 
grani  di  questo  sotto-sale  per  giorno,  e che  eccitava  ol- 
tre il  ptialismo  altri  gravi  sconcerti.  Era  quindi  il 
calomelano  venefico  , o il  solfuro  di  mercurio?  Si  può 
quindi  inferirne  , che  il  calomelano  è un  veleno  quan- 
do viene  decomposto  e convertito  in  solfuro  dì  mer- 
curio.'^ O che  l’avvelenamento  avesse  luogo  senza  que- 
sta decomposizione  e nuova  combinazione?  Io  non  sa- 
rei lontano  dal  crederCj  che  desso  si  fosse  trasformato 
in  deuto-cloruro;  se  pure  la  quantità  impiegata  che  do- 
vrebbe trovarsi  supplito  non  avesse  alla  qualità.  Nello 
stesso  modo  , che  può  incontrare  il  gas  idrosolfonco  e 
scomporlo,  riducendolo  io  solfuro,  può  incontrare  il  gas 
cloruro  nell’ apparato  stesso,  e convertirsi  in  sublimato 
corrosivo.  Ma  in  questo  caso,  se  mai  accadesse^  si  tro- 
verebbero gli  avanzi  di  esso  , cosa  che  fin  qui  non  è 
stata  avvertita  (52).  E procedendo  coi  ragionamento  dei 
possiblij  che  se  può  e^ser  filosofico  non  è per  conto 
alcuno  legale^  poiché  si  è trovato  qualche  volta  U mer^ 
curio  fluente  nelP apparato  gastro-enterico^  come  nei  vi- 
sceri del  capo,  del  petto,  e negli  umori,  senzachè  in  que- 
sto stato  si  fosse  introdotto,  come  appunto  avvenne  nella 
donna  del  caso  21  narrato,  potrebbe  mai  arguirsi, 
che  questo  fosse  il  prodotto  di  una  decomposizione  di 
qualche  sale  mercuriale,  de!  sublimai»,  del  calouielano, 
di  qualche  nitrato  o solfato  , di  qualche  ossido  mercu 
riale?  La  risposta  è affermativa,  dopo  l’esperienze  di 
Orfiia,  per  risolver  la  questione  promossa  appunto 
dal  caso  istesso  di  sopra  indicato.  E poiché  per  vari 
esperimenti  istituiti  in  animali  vivi , dando  ad  essi  dei 
sali  mercuriali  ed  ossidi  di  ogni  maniera  , mescolali 
al  proto-solfato  di  ferro,  di  rame  e zinco;  e infine  coL 
l’esibire  questi  stessi  sali  ed  ossidi  a tutti  i gradì,  col* 
l’olio  essenziale  di  trementina,  vide  rigenerarsi  il  mer* 


(a)  Lécons  de  Méd.  Leg  T.  Ili,  edu.  del  «832,  pag- 
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curio  io  piccoitssimi  gìobefti  , e divenir  fiuenle;  quindi 
poteva  concludere  con  ragione,  che  quello  del  caso  in 
questione  , doveva  essersi  ligeneralo  da  qualcuno  dei 
corpi  indicati,  i quali  però  nel  corpo  della  defunta  per 
molte  ricerche  fatte  non  erano  stali  rinvenuti.  Ma  poi- 
ché le  lesioni,  che  il  corpo  della  noorta  donna  presen- 
tava, erano  in  accordo  coi  sintomi  che  in  vita  ^avevano 
tormentata,  o con  quelli  del  sublimato  corrosivo  , od 
altro  sale  mercuriale,  quindi  eravi  la  più  gran  presun- 
zione , che  questo  clandestinamente  fessesi  alla  misera 
esibito,  e che  causa  esso  si  fosse  delia  sua  morte.  Ma 
siccome  alcuna  particella  salina , nè  di  ossido  di  mer- 
curio, non  fu  rinvenuta,  siccome  non  si  potè  ritrovare 
alcun  corpo  che  atto  esser  potesse  a decomporre  alcun 
sale  mercuriale,  laddove  la  quantità  del  mercurio  fluente 
trovata  era  troppo  piccola  per  poterla  addebitar  della 
morte;  quindi  non  si  potè  questa  morte  per  veneficio 
qualificare  (n).  Si  conveniva  quindi  dalP egregio  autore 
Parigino  nella  sentenza  da  me  sostenuta,  che  il  mercu- 
rio fluente  non  è un  veleno;  e perciò  rimaneva  per  mio 
avviso  annullata  quella  di  lui  , che  in  altra  sua  beila 
opera  (^b)  per  veleno  lo  aveva  dichiarato. 

CCCCLXXXII.  Se  non  che  a questo  fatto  ^ un  altro 
se  ne  oppone  grandissimo,  che  è quello  del  caso  20  di 
sopra  narrato,  in  cui  il  mercurio  fluente  fu  causa  op- 
parente  di  tanti  sconcerti  e di  morte.  Ma  appunto,  per- 
chè il  mercurio  crasi  in  vapori  esalato  e per  l’aria  dif- 
fuso, e quindi  passava  nel  corpo  umano  in  maggior  di- 
visione che  non  è nello  zucchero  mercuriato^  e nell’ un- 
guento mercuriato  a parti  eguali,  quindi  come  questo 
in  tale  stato  piuttosto  un  protossido  di  mercurio,  che 
metallo  fluente  può  e debbe  riguardarsi.  Ond’  è , che 
per  similitudine  debbe  arguirsi,  che  il  mercurio  in  eva- 
porazione o in  stato  attenuatissirao , è facile  in  protos- 
sido a passare;  e che  in  questo  stato  si  fosse  elevato 
ed  introdotto  in  tanti  corpij  ed  abbia  potuto  tanti  guai 
e la  morte  arrecare.  Sarebbe  stato  altronde  desidera- 
bile, che  fra  tanti  malati  e tanti  morti  si  fossero  fatte 
delle  ispezioni  cadaveriche  per  riconoscere  in  quale  forma 
trovavasi  il  mercurio  in  questi  corpi.  Questa  mancanza 
dà  appunto  un  gran  diritto  a concludere,  che  il  raercu- 

(a)  Omodeò  An.  Univ.  di  Med,  Tom.  LV. 

(^)  Trait.  des  pois,  J'om.  I. 
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rio  fluente  iolrodotto  nel  corpo  umano  non  è un  vele- 
no, siccome  in  principio  di  questo  Capitolo  Tasseriva.  E 
non  è un  fatto  assai  parlante  che  appoggia  vieppiù  l’o- 
pinione  , che  il  mercurio  fluente  innocuo  sia  al  corpo 
umano  per  qualunque  parte  venga  introdotto,  il  caso  17 
per  me  riferito,  in  cui  il  mercurio  soiliva  dalle  gambe 
del  doratore,  dopo  che  per  effumazione  era  entrato  nel 
corpo  di  lui?  Sarebbe  quindi  irragionevole,  o contraria 
ai  fatti  la  conclusione  che  il  mercurio  fluente  diviene  no- 
civo passando  nel  corpo  umano  allo  stalo  di  ossido  o 
di  sale,  come  gli  ossidi  ed  i sali  introdotti  lo  sono?  O 
che  questi  e quello  non  nuocono,  che  in  forza  di  certa 
prevalente  affinità  fra  gli  elementi  del  tessuto  organico 
vivo,  siccome  altrove  lo  asseriva  (§  CCCCXlll  )?  Infatti, 
queste  sostanze  non  divengono  venefiche  se  non  allora 
che  distruggono  i tessuti,  o quando  attentano  e distrug- 
gono le  virtualità  dei  sistemi  e dei  visceri.  E in  que- 
sta reciproca  azione,  che  i mercuriali  si  decompongono 
più  o meno  j e divengono  innocenti;  ed  è in  questo 
modo  di  nuove  combinazioni,  che  le  dette  preparazioni 
mercuriali  io  mercurio  fluente  ritornano.  Se  così  fosse, 
non  sarebbe  la  presenza  del  mercurio  fluente  nel  corpo 
dell’ avvelenato , se  il  mercurio  in  tal  forma  non  fosse 
esibito,  r espressione  più  solenne  della  decomposizione 
di  sali  od  ossidi  mercuriali  , e quindi  dei  sintomi  del 
venefìcio  della  morte  accaduta?  Lo  decidano  i maestri 
della  Chimica. 

CCCCLXXXni.  Ad  un’altra  questione  dar  potrebbe 
pascolo  ed  alimento  nel  Foro  , T invenzione  non  solo 
del  mercurio  fluente,  come  la  diede  l’ultimo  caso  nar- 
rato 21,  ma  il  ritrovar  nei  cadaveri  anche  disotterratì 
del  sublimato  corrosivo  in  parte  intatto,  in  parte  in  stato 
di  sottosale  (53)  , come  qualunque  altra  preparazione 
mercuriale  salina,  o di  ossidi.  Io  voleva  dire  quella  di 
provare,  se  in  tempo  della  vita,  o dopo  la  morte  siansi 
questi  veleni,  per  mascherarne  la  vera  causa  di  essa, 
introdotti.  Esempi  non  mancano  di  sublimato  nell’inte- 
stino retto,  nello  stomaco  e negli  intestini  dei  cadaveri 
quasiché  intatto,  e di  altri  sali  mercuriali.  Ma  l’illusio- 
ne,  o l’inganno  dirò  meglio,  è facile  a svelarsi;  perchè 
se  i delti  veleni  possono  aver  patita  alterazione,  o subita 
ancora  metamorfosi,  che  ic.on  soffrono  anche  dopo  lungo 
sotterramento  e decomposizione  dei  cadaveri  stessi,  sìc- 
Barzellotti,  Fui.  II.  21 
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tonje  per  varie  esperienze  é stato  provato  (<3),  la  loro 
azione  sulla  fibra  debb’ essere  molto  circoscritta  e limi- 
tata  ; laddove  T irradiazione  della  loro  azione  in  tempo 
della  vita  è molta  estesa,  ed  il  processo  irritativo  e in- 
flcimmalorio  delle  parti  molto  marcato.  Dai  quali  fatti 
e ragioni  esposte  in  tutto  questo  articolo,  parrai  che  si 
debba  io  corollario  dedurre,  che  il  venefìcio  pei  mercu- 
riali 5 chiaro  risultane  dalla  somma  dei  sintomi  che  ho 
esposti  (§  CCCCLXVlIl)  e che  ne  lo  rappresentano  nel 
vivo;  dalla  serie  delle  lesioni  e natura  di  esse  nel  mor- 
to j dalla  qualità  delle  preparazioni  mercuriali  adoprate 
per  provocarla,  e dalla  lor  qualità,  se  possa  stabilirsi  ; 
fc  dalla  nautazione  anco  che  desse  hanno  subita  in  cor- 
rispondenza colle  lesioni  create  io  timpo  di  vita,*  che  è 
appunto  quanto  devono  i periti  dimostrare  , e che  al 
Foro  abbisogna  per  stabilirne  il  giudizio. 

Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  più  comuni  e costanti 
occorsi  nei  casi  narrali , non  che  delle  anomalie  di 
essi  nel  oene/icio  pei  mercuriali  ^ dei  soccorsi  piu  ef- 
ficaci amministrali  in  essi,  e dei  lor  succedanei  più 
uldi  ,*  delle  lesioni  piu  frequenti  ritrovale  neW  autos- 
sia  dei  cadaveri  per  questi  veleni , e dei  mezzi  piu  si- 
curi adoprati  per  riconoscerli. 

CCCCLXXXIV.  Aveva  indicato  in  più  luoghi  del  ca- 
pitolo terzo  , e in  sul  principio  di  questo  dichiarato 
( § CCCCLXVII  ),  che  nel  riferire  diversi  casi  di  vene- 
ficioj  avrei  esibite  tutte  le  anomalie  che  dessi  preseu- 
taiìo,  e che  formano  le  tinte  diverse  del  quadro  ; il  che 
non  doveva  dubitare,  che  desse  dai  casi  stessi  non  do- 
vessero apparire.  Ma  vedendo  che  rimangono  troppo 
disperse  e staccate  in  un  numero  rilevante  di  casi  , 
come  son  questi  del  venefìcio  pei  mercuriali,  che  a 22 
aggiungono,  e che  distraono  la  mente  del  Lettore  nei 
contemplarle  e ritenerle,  cosi  ho  creduto  non  inutile  di 
ravvicinarle  in  questo  paragrafo  , ritoccando  insieme  i 
fenomeni  e sintomi  di  esso,  che  questi  casi  han  presen- 
tato, gli  effetti  dei  soccorsi  efficaci  amministrati,  la  na- 
tura delle  lesioni  cadaveriche,  le  loro  anomalie,  e l’ef- 
ficacia dei  mezzi  impiegati  per  discuoprire  e determi- 
na) Vedi  Oiflla,  des  exhum.  jur.  Tom.  II. 
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nare  la  qualità  e quantità  di  questi  veleni.  Né  io  posso 
che  confermare,  nella  contemplazione  in  ma^-sa  dirò  dei 
fenomeni  del  venefìcio  in  tutti  q^uesli  casi  esibiti,  e dei 
sintomi  di  esso  per  le  preparazioni  mercuriali  ; che  io 
tutti  essi  sODosi  manifestati  e mantenuti  gli  stessi  dalla 
bocca  all’  ano,  e più  o meno  intensi  , giusta  le  dosi  e 
prep  arazioni  usate;  o allora  che  per  bocca  questi  veleni 
siano  stati  dati,  o presi,  e che  dolori,  bruciori,  infìam* 
mazioni  in  tutti  senesi  risvegliati  e mantenuti  fino  a 
che  i rimedi  opportuni  non  sieno  stati  amministrati;  o 
fino  alla  cessazione  della  vita,  se  questi  non  siansi  esi* 
biti  in  tempo  per  impedirne  i guasti.  Ma  quello  che 
merita  di  esser  notato  si  è.  che  non  tutti  questi  casi  esi- 
biscono sconcerti  generali  dopo  quelli  locali,  o dell’ap- 
paralo  cui  son  venuti  a contatto;  e chela  morte  nondi- 
meno ha  potato  accadere  senza  di  essi,  come  la  guari- 
gione, anche  quando  i sintomi  generali  sonosi  dichiarati. 
Merita  ancora  grave  riflessione,  che  non  solo  l’uso  in- 
terno delle  preparazioni  mercuriali  , nia  anche  1’  uso 
esterno  di  quelle  più  caustiche,  risveglia,  siccome  per 
alcuni  diversi  casi  apparisce,  dei  sintomi  locali,  e di  quelli 
generali,  e più  che  altro  nell’  apparato  gastro-enterico; 
infine  che  muoiono  egualmente  quando  la  doppia  serie 
di  essi  suscitasi,  che  quando  i locali  soli,  o gli  univer- 
sali solamente  si  eccitano.  Talché  potrebhesi  inferirne, 
che  i veleni  mercuriali  per  risvegliare  i sintomi  generali, 
non  hall  bisogno  talvolta  di  essere  assorbiti  , bastando 
F azione  loro  locale  ; come  che  per  produrre  la  morte, 
non  si  richiede  sempre  che  producano  grandi  affezioni 
locali  almeno,  e forse  nessuna;  il  che  proverebbe  che 
de  ssi  fossero  assorbiti,  come  io  con  i più  distinti  autori 
opino,  e che  talvolta,  ma  non  sempre  , lo  siano.  Ed  in 
questo  supposto  appunto  può  arguirsi,  che  se  i soccorsi 
utili  come  /’  albume  dell’  uovo  . e il  glutine  del  grano 
sono  stati  alla  prova,  come  io  alcuni  casi  descritti,  i mi- 
gliori rimedi  o i più  certi  contravveleni  , allora  che  le 
preparazioni  del  mercurio  sono  state  esibite  per  bocca, 
perchè  il  rimedio  viene  a contatto  del  veleno,  lo  de- 
compone e rende  innocuo,*  quindi  che  questi  stessi  ri- 
medi possono  esser  utili  allora  che  i veleni  sieno  stati 
applicati  aU’esterno  , ed  abbiano  risvegliati  dei  sintomi 
nell’apparato  gaslro  enterico  ; dovendosi  ivi  supporre  la 
presenza  degli  stessi  veleni  , capaci  di  esser  ivi  decom» 
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posti,  come  alle  parti  cui  sono  stati  applicati.  Può  al- 
tronde darsi  ragione  della  natura  dei  rimedi  dalla  pre- 
senza dei  veleni  stessi  Perchè  molti  avvelenati  sono 
guanti  senza  i due  contravveleni  indicati  ; cioèj  percìiè 
le  sostanze  animali  , come  il  latte  , i brodi  j le  mucilla- 
gini  vegetabili^  hanno  valeozia  di  attutire,  o perturbare 
le  composizioni  di  queste  preparazioni  , neutralizzarle 
e renderle  manco  nocenti;  come  l’acqua  ha  il  potere  di 
diluire  e attenuare  queste  preparazioni  c|uando  trovansi  in 
stato  salino  , e di  eliminarle,  ‘siccome  alcuni  dei  casi  narrati 
Jo  provano.  Si  comprende  poi  bene  da  questi  casi,  come 
le  gran  dosi  di  esse  abbian  tutte  le  facoltà  d"*  irritare  , 
stimolare,  infiammare  le  parti  cui  vengono  direttamente, 

0 indirettamente  a contatto,  portar  la  cauterizzazione  di 
esse,  e quindi  la  cancrena  o le  perforazioni  di  esse , e 
come  a tal  punto  condotte  le  cose,  inutili  riescano  anche 

1 contravveleni  nominati.  Infine,  come  qualche  volta  questi 
veleni,  non  facendo  offesa  così  grave  alle  parti,  o secon- 
do l’asserzione  di  alcuni  forse  nessuna  lesione,  portino 
alia  morte,  per  l’attentato  che  fanno  alla  virtualità  dei 
cuore,  e forse  della  sensibilità  nervosa;  nel  qual  caso  però 
non  potrebbesi  per  delitto  o venefìcio  qualificarsi  ^ se 
rinvenuto  non  siasi  in  qualche  parte  del  corpo  il  veleno 
.sotto  qualche  forma,  reputata  e riconosciuta  uocente.  h 
l'itrovaodosi  io  questi  casi  del  mercurif)  fluente , do^vreb- 
besi  esso  tal  qual’  è per  causa  sufficiente  di  venefìcio  ri- 
putare? Ovvero  che  desso  effetto  sia  della  sua  rigenera- 
zione? INon  si  hanno  dati  sufficienti  ancora  per  deci- 
derlo, siccome  P ho  di  sopra  (§  CCCCLXXXl)  indicato. 
In  qualunque  caso  però,  e qualunque  sieno  i mezzi  ado- 
prati  , o di  quelli  nominati  (§  CCCCLXXVI) , nella  ri- 
cerca delle  preparazioni  mercuriali  , che  nei  casi  narrati 
non  si  nominano  , e che  dovrebbero  i periti  tutti  nelle 
loro  perizie  far  conoscere  e dettagliare,  se  mancherà  la 
prova  della  natura  della  preparazione  mercuriale  ado 
prata,  mancherà  necessariamente  quel'a  della  quantità 
esibita^  e quindi  sarà  privo  il  Foro  di  un  gran  dato  per 
istituirne  il  giudizio;  e se  coi  mezzi  assegnati  e sufficienti 
non  riuscirà  il  perito  a dimostrare  almeno  la  presenza 
del  mercurio  fluente,  mancherà  la  prova  materiale  o più 
concludente  del  corpo  del  delitto. 
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ARTICOLO  li 

V eneficio  per  le  preparazioni  arsenicali. 

CCCCLXXXV.  Risoluta  la  questione  intorno  al  vene- 
iìcio  per  le  preparazioni  mercuriali,  o fin  dove  almeno, 
lo  stato  della  scienza  attuale  ne  scorge,  vengo  a quella 
che  riguarda  il  venefìcio  per  le  preparazioni  arsenicaU.^ 
se  non  più  potenti  per  avventura  di  quelle  discorse,  al- 
men  piu  comuni,  e più  frequentemente  impiegate j per 
aver  più  esteso  uso  nel  commercio,  e più  vasta  applica- 
zione in  varie  arti,  e per  essere  adoprate  anche  dal  volgo 
quali  veleni  contro  i topi,  le  mosche  (54)  ed  altri  tali 
per  r uomo  incomodi  viventi.  Niuna  maraviglia  quindi 
se  la  malizia  ne  abbia  fatto  conto  più  che  di  ogni  al- 
tra sostanza  venefìca,  o quali,  strumenti  potenti  di  vene- 
fìcio e di  morte.  E laddove  l’innocuo  mercurio  fluente 
veleno  non  diviene,  che  perdendo  le  sue  qualità  metalli* 
che  ^ ed  in  sale,  sotto-sale,  ossido  o protossido  divenen- 
do, e per  opera  di  arte  per  lo  più;  f arsenico,  che  forse 
in  stato  metallico  non  esistOj  e quindi  io  quello  d^inno* 
cuità  colla  soia  arte  convertesi,  se  trovasi  isolalo  da  al- 
tri metalli^  con  molti  dei  quali  si  riscontra  nelle  miniere 
loro  associato  , od  a certe  terre  , veleno  esso  è più  o 
meno  potente,  o tanto  più  energico  c|uanto  più  isolato 
e puro  esso  esista.  Infatti  , terribile  esso  è in  stato  di 
acido  arsenico,  che  è c|ueila  delle  sue  preparazioni  più 
semplice;  men  formidabile,  sebben  assai  valente,  è in 
stato  di  acido  arsenìoso  o di  calce  bianca  di  arsenico  o 
di  arsenico  di  commercio  (55);  meno  ancora  attivo  è di 
questo  il  solfuro  rosso  di  arsenico  o risagallo,  e ancor 
meno  o secondo  taluni  anche  innocuo,  è il  solfuro 
giallo  di  arsenico  ^ o il  realgar , o r orpimento.  Dati  a 
dosi  discrete  i sali  formati  colf  acido  arsenioso  e da 
quello  arsenico,  aventi  per  base  la  potassa  e la  soda  , 
non  sono  tanto  temibili  come  rimedii,  siccome  da  taluni 
si  pensa*  ma  passati  i limiti  di  una  prudente  ammini- 
strazione di  essi,  anziché  esser  febbrifugi,  divengono  ve- 
leni. Gli  ossidi  di  arsenico,  o il  protossido  e sotto-ossido 
di  esso,  sono  più  venefìci  dei  sali  arsenicali  stessi,  sieno 
essi  adoprati  esternamente,  o internamente,  dall’arte  nel 
primo  modo,  e dalla  malizia  nei  secondo.  Voglio  ancora 
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notare,  che  tanto  essi  quanto  i solfuri  sono  tnen  pe- 
tenti veleni  se  sieno  naturali  , che  non  artificiali  , per 
contener  questi  più  calce  di  arsenico  e meno  di  solfo. 
Voglio  avvertire  altresì  , che  essendo  pel  calore  molto 
volatile  l’arsenico,  l’acido  arsenioso  può  mescolarsi  al- 
l’aria ed  attossicare  eziandio  per  le  vie  della  respirazio- 
ne. Per  tutte  le  strade  quindi,  per  le  quali  si  può  su- 
scitare il  veneficio  dalle  preparazioni  mercuriali  , lo  si 
può  con  quelle  arsenicali;  e queste  accennate  ora,  se  si 
eccettuino  i gradi,  non  presentano  che  un  quadro  di  ve- 
nefìcio, colorato  colle  stesse  tinte,  e composto  delle  me- 
desime figure,  e presso  a poco  tali  quali  l’esibisco.  Debbo 
avvertire  innanzi^  che  costituendo  il  delitto  di  venefìcio 
la  propinazione  di  un  veleno  qualunque  coll’  intenzione 
di  toglier  la  vita,  quindi  si  debbe  supporre,  che  colui 
il  quale  abbia  meditato,  e voglia  eseguire  questo  delitto, 
si  serva  per  consumarlo  della  più  potente  fra  le  prepa- 
razioni di  quel  veleno  che  si  è proposto  adoprare;  quin- 
di, che  avendo  data  la  preferenza  alle  preparazioni  ar- 
senicali, q\\’  arsenico  propriamente  detto  , o alla  calce 
arsenicale  bianca  , come  comune  o facile  a procurarsi  , 
vorrà  appigliarsi,  e che  questa  vorrà  esibirla  per  la  via 
più  facile  e pronta  a produrre  la  morte.  È perciò  che 
ìo  io  prima  esibirò  gli  effetti  da  essi  operati  nell’uomo 
vivente  allora  che  sia  propinata  per  bocca,  o il  quadro 
Ji  essi,  che  costituirà  quello  essenziale  e generale  di  tutte 
le  preparazioni  arsenicali  ; per  poi  notarne  in  fine  di 
esso  la  graduazione  dei  colori  , io  quei  casi  che  a que- 
sta siasi  qualche  altra  delle  preparazioni  arsenicali  pre- 
ferita. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparzìoni  arsenicali. 

CCCCLXXXVI.  Può  in  pezzi  P arsenico  di  commer- 
cio esibirsi,  o prendersi  in  bocca  per  eccitare  il  venefi- 
cio. Nell’uno  o nell’altro  modo  che  sia  preso  il  vele- 
no , debbe  momentaneamente  , se  tosto  venga  trangu- 
g ato  , fare  impressione  sull’  organo  del  gusto  , risve- 
gliando un  sapore  acre,  la  separazione  di  molta  saliva  , 
ed  un  fetore  lasciando  eziandio  nella  bocca.  Se  per  al- 
cun poco  sia  in  bocca  trattenuto,  o dai  denti  masticato, 
essi  si  trovano  tosto  allegati  ; le  fauci  si  serrano,  e s’ in- 
caloriscono come  tutta  la  bocca  anteriore  e posteriore  ; 
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alia  faringe  scende  il  bruciore  col  veleno  e pel  tratto 
di  tutto  r esofago  fin  entro  lo  stomaco,,  che  lo  sconcerta 
eccitando  nausee  disgustose  , cardialgie  e vomito  , in 
principio  di  materie  cibarie,  poi  di  umori  oscuri,  e io* 
line  sanguinolenti.  11  singhiozzo  non  tarda  a suscitarsi- 
La  sete  si  accende  , dietro  all’  incalorimento  crescente 
delia  lingua^  bocca,  fauci,  esofago  e stomaco,*  e qua- 
lunque più  mite  e rinfrescante  bevanda  si  esibisca  al 
malato,  lo  stomaco  non  la  può  tollerare,  e viene  essa 
tosto  revocata.  Questi  vomiti  si  ripetono  frequentemente 
anche  spontanei  , nel  mentre  che  scende  il  veleno  ne- 
gl’intestini  ; o almanco  l’irritazione  di  esso  nello  sto- 
maco provocala.  Quindi  gravi  dolori  intestinali  agli  al- 
tri patimenti  si  associano.  Si  aprono  delle  scariche  al- 
vine nerastre  e fetenti.  Il  calore  e bruciore  a tutte  le 
visceri  addominali  si  estende;  anzi  la  macchina  tutta  è 
da  esso  compresa,  ed  i pazienti  dicono  sentirsi  le  visce- 
re ^ o tutto  il  corpo  divorare.  I polsi  si  fanno  frequenti, 
piccioli  concentrati  , irregolari  , quasi  febbrili  talvol- 
ta, o eccitasi  la  febbre  veramente.  Jn  mezzo  a questo 
esaltamento  generale  , appariscono  dei  brividi  all’  e- 
stremità  , alla  spina  dorsale  , e talora  un  freddo  ricor- 
rente; nascono  delle  contrazioni  alle  membra,  e l’an- 
sietà, difficile  respirazione  , i sudori  freddi  , le  palpita- 
zioni di  cuore,  i deliquii,  l’asfissia  e la  sincope  ancora. 
Se  a tanto  così  tosto  non  giungasi,  le  orine  scarseggia- 
no,* gli  occhi  si  accerchiano;  fassi  sparuta  la  faccia,  tu- 
mida la  cute,  lurida  e pruriginosa,  poi  copresi  sovente 
di  papule,  di  miliari^  o di  macchie  livide  (56).  Si  risve- 
glia spesso  il  delirio;  nascono  le  convulsioni,  le  paralisi 
delLestremità,  e la  sincope  mortale.  Precede  nei  maschi 
la  morte  il  più  penoso  priapismo  , e il  distacco  talora 
della  cuticola,  e la  caduta  dei  capelli  tanto  nei  maschi 
che  nelle  femmine  {Sj).  Se  il  veleno,  di  cui  ho  consi- 
derato gli  effetti  fin  qui,  è stato  esibito  preso  io  gran 
dosi,  o se  siasi  adoperalo  l’acido  arsenico,  qualche  volta 
ha  prodotta  una  pronta  morte  , senza  il  treno  dei  sin 
tomi  esibiti  , e con  pochissimo  patimento  dei  pazienti. 
Se  siasi  adoperato  a piccole  e ripetute  dosi  l’arsenico, 
per  quanto  abbia  prodotti  dei  sintomi  di  venefìcio,  ed 
abbia  alla  lunga  condotto  alla  consunzione  ed  alla  morte, 
molti  dei  principali  licordati  non  si  suscitano  (5^.  Se 
non  siasi  usala  la  calce  bianca  arsenicale,  ma  ì sali  , i 
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solfuri,  la  calce  nera  siaosi  adopratl  , allora,  giusta  le 
dosi  impiegale,  Telti  e i temperamenti,  T apparato  dei 
sintomi  è vario  , o tutti  non  si  vedono  quelli  di  sopra 
riferiti.  Se  aH’esterno  siasi  impiegata  qualunque  delle 
preparazioni  nominate  , o se  per  effumazioni  o per  la 
respirazione  siasi  introdotto  il  veleno,  vario  ancora  è il 
numero  dei  sintomi,  che  il  venefìcio  esibisce  , e che  in- 
darno vorrebbonsi  io  un  sol  quadro  marcare^  ma  che 
i casi  che  referirò  potranno  mostrarne  le  varietà  e le 
anomalie. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno  e veneficio. 

CCCCLXXXVII.  Quanto  è più  grande  il  pericolo 
della  vita  pel  venefìcio,  tanto  più  pronto  deve  essere  il 
soccorso  per  metterla  io  salvo.  Questo  pericolo  peli’  a- 
cìdo  arsenioso,  spesse  volte  è manifestato  per  l’apparato 
imponente  dei  sintomi  che  rappresentano  il  veneficio  ; 
ma  talvolta  una  calma  insidiatrice  appena  dà  qualche 
sospetto  in  priricipio  ed  anche  poscia  dell’assunto  e pio- 
pinato  veleno.  E necessario  in  uno  stato  g nell’allro  che 
il  paziente  si  trovi,  che  sappiasi  di  certo,  se  Tacido  ar- 
senioso od  altra  tal  preparazione  arsenicale  sia  stata 
adoprata;  se  solida,  se  liquida,  o unita  a qualche  fluido, 
a cibo,  o a sostanza  medicamentosa,  o in  un  altro  modo 
qualsiasi.  Ella  è cosa  certa,  che  adoprato  l’acido  arse- 
nioso o quello  arsenico  in  stato  liquido,  ['’effetlo  è assai 
più  sollecito  e pronto  che  non  in  stato  solido,'  è più 
efficace  se  in  un  liquido  caldo,  o fra  degli  alimenti  caldi 
che  non  a bassa  temperatura.  La  strada  più  corta  per 
liberare  il  paziente,  quando  il  veleno  è stato  introdotto 
per  bocca,  é quella  del  vomito*  e il  metodo  più  spedito 
e più  pronto,  si  è quello  dell’assorbimento  ed  estrazione 
del  veleno  col  tubo  assorbente  di  Read  (Ved.  Tom.  E 
Tav.  II  bis  Fig.  i),  od  anche  con  quello  iniettante  di 
esso,  introducendo  molf* acqua  tiepida  per  allungare  e 
diluire  il  veleno,  e procurarne  coll’assorbimento  fallo 
colla  siringa  del  tubo  l’  estrazione  (Tav,  II  hù  Fig.  2). 
Esibendo  gran  quantità  di  acqua  tiepida,  può  anche  con 
questo  mezzo  provocarsi  il  vomito  e sbarazzarne  presto 
lo  stomaco.  Allora  che  il  veleno  sia  in  stato  fluido  , .si 
possono  preferire  ai  mezzi  indicati  dei  contravveleni  per 
l’arsemco,  0 esibire  varie  sostanze  onde  neutralizzarlo  e 
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rendei'ìo  affatto  innocuo,  o pochissimo  Docente.  Bunsen 
e Bertold  di  Gotlioga  (^a)  hanno  ritrovato  e sperimentato 
recentemente,  che  Vossìdrato  di  ferro  ^ o T idrato  di  pe- 
rossido di  ferro  sciolto  in  acqua  con  qualche  goccia  di 
ammoniaca,  dato  a dosi  aggiustate , neutralizza  il  veleno 
o forma  nn  arsenito  di  perossido  di  ferro  affatto  inso- 
lubile ed  innocente.  Non  avendo  questo  rimedio  pronto, 
Tacqua  di  calce  amministrata  con  latte  o qualche  deco- 
zione mucillaginosa  si  unisce  anch'essa  all’acido  arsenioso 
e forma  un  arsenito  di  calce  insolubile  ed  innocuo.  L’  a» 
equa  idrosolforica, o con  acido  idrosolforico  data  a bevere 
a larghe  dosi  trasforma  T acido  arsenioso  in  solfuro  dì 
arsenico  insolubde,  e poco  o punto  nocente.  L’acqua 
zuccherata,  il  latte,  il  burro,  gli  oli  possono  adoprarsi 
in  mancanza  di  altri  mezzi.  Ma  il  contravveleno  più  sicuro 
è l’idrato  di  ferro  suddetto.  Tultavolta,  siccome  l’ espe- 
rienze dei  professori  di  Gottinga,  ripetute  dal  nostro  pro- 
fessor Taddei  (Z^),  non  sonosi  ritrovate  esattamente  sicure, 
cioè  che  gli  animali  avvelenali  colla  soluzione  di  calce 
ar'^enicale  e poi  trattati  colla  soluzione  di  idrato  di  os- 
sido eh  ferro,  siansi  salvati  (Sg)  siccome  non  si  era  otte- 
nuto innanzi  un  più  sicuro  risultato  dall’acqua  di  calce 
e da  quella  idrosolforica,  quindi,  senza  trascurar  1’  una 
o Tallra  di  cjueste  pratiche,  perchè  utili  senza  meno  a 
mitigar  l’azione  di  questo  polente  veleno,  debbesi  poscia 
procurarne  dallo  stomaco  coll’uso  deU’emetico  T uscita. 
Non  sarà  inutile  però  a sapersi  dai  periti  come  dai  Me- 
dici, quanto  al  nuovo  contravveleno  ed  all’uso  di  esso, 
che  adoprando  la  soluzione  di  idrato  di  perossido  di 
ferro  ne  occorrono  i\.  grani  almeno  di  esso  per  ogni 
grano  di  arsenico  dato  per  bocca  ; e che  nell’esperienza 
ripetute  dal  P.  Taddei  nei  porcellini  d’india,  data  questa 
stessa  dose  di  arsenico  ed  anche  meno,  e poi  quella  di 
uno  scrupolo  d’idrato  di  perossido  di  ferro,  se  prolun- 
gava loro  la  Vita  per  o 3o  ore,  non  facendogli  poscia 
vomitare,  perivano  (c)  (6o)  L’emetico  adunque  è com- 
penso più  pronto  e sicuro,  siccome  annunziava  di  sopra. 
Si  amministra  perciò  uno  scrupolo  di  ipecacuana  pol- 
verizzata , o IO  a i5  gr.  di  solfato  di  zinco,  facendo 


(o)  Ved.  Giorri.  dei  Dibatt.  mese  di  agosto  i834- 
hepert.  d.i  veleni  e contrav.  pag.  209  e seg. 
{c)  Piepert.  dei  veleni  e eontrav.  pag.  nota  'a. 
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soprabbevere  gran  quantità  di  acqua  tiepida.  Veramente 
se  si  potesse  eccitare  il  vomito  con  questa  sola,  o con 
oli,  o altre  tali  bevande  miti,  meglio  sarebbe,  onde  non 
irritare,  con  l’uno  o baltro  dei  due  emetici  ricordati, 
maggiormente  Fazione  dello  stomaco.  Questi  però  con- 
verranno esclusivamente  quando  I;  calce  arsenicale  sia 
stata  deglutita  in  pezzi,  perchè  stanziando  nello  stomaco, 
può  fra  gli  altri  mali  che  provoca,  attaccarne  le  pareti, 
infiammarle  o perforarle.  Deve  eziandio  l’  emetico  ado- 
prarsi  dopo  dato  F idrato  di  perossido  di  ferro  , e che 
desso  abbia  portata  una  mitigazione  di  sintomi,  perchè, 
formatosi  un  arsenito  di  ferro,  siccome  ho  detto,  con- 
servando esso  una  qualche  qualità  venefica,  secondo  le 
osservazioni  ed  esperienze  del  lodato  prof.  Fiorentino  (^z), 
potrebbe  non  espulso  nuovi  sintomi  suscitare.  Questi 
medesimi  soccorsi  sono  utili  egualmente  allora  che  siasi 
adoprato  acido  arsenico^  i sali  arsenicali  ed  i solfuri  di 
esso.  Lo  stesso  effetto  essi  producono  allora,  che  gli 
ossidi  o sottossidi  di  questo  metallo  sieno  stati  adoprati. 
Ma  a questi  soccorsi  ne  vanno  più  altri  uniti  per  mi- 
tigare l’irritazione  soverchia  dei  visceri  o delle  parti  cui 
sono  stati  applicati  , per  temperare  l’ infiammazione  e 
combatterla,  come  per  impedire  che  la  virtualità  di  certi 
visceri  e parli  non  resti  distrutta.  Quindi  l’uso  dei  miti 
calmanti  e delle  bevande  demulcenti  e temperanti;  l’ap- 
plicazione delle  mignatte  ed  altri  tali  mezzi  comuni  ed 
atti  a mitigare  gli  effetti  di  tutti  i veleni  nelle  generalità 
per  soccorrer  gli  avvelenati  descritti  (Art.  IH,  ^ CCCCXLV) 
e che  convenientissimi  sono  per  combatter  questi  susci- 
tati dai  veleni  arsenicali. 

/- 

Casi  di  veneficio  per  V acido  arsenioso  e per  qualche 
altra  preparazione  arsenicale. 

CCCCLXXXVIII.  Caso  i.  Una  giovine  di  26  anni,  di 
temperamento  malinconico ^ malata  di  monomania  de- 
moniaca^ essendole  stato  impedito  di  strangolarsi,  tentò 
di  uccidersi,  prendendo  per  bocca  una  dramma  e mezza 
di  arsenico  (acido  arsenioso)  in  pezzetti.  Sorvegliata  come 
era^  fu  facile  di  .scuoprire  questo  nuovo  attentato  che 
essa  faceva  alla  propria  esistenza  ; e chiamato  tosto  il 


(«)  Reperì,  cit. 
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medico  Vanverdale  di  Lovanio^  trovò  la  paziente  tutta 
enfiata  che  vomitava  e rendeva  per  secesso  delle  ma^ 
terie  fetentissime,  avendo  tutto  quanto  il  corpo  agghiac- 
ciato. Accadeva  di  più  , o il  distacco  nei  dieci  giorni 
successivi  della  membrana  interna  delTapparato  gastro» 
enterico,  come  pure  quello  della  cuticola  dal  capo  ai 
piedi,  la  caduta  delle  unghie  deirestremità,  e dei  capelli 
tutti;  COSI  che  mostro  e non  donna  pareva.  Giunto  tardi 
il  curante,  poiché  le  prime  vie  erano  infiammate  e luogo 
non  davano  a far  uso  di  evacuanti,  si  appigliava  a quello 
degli  emollienti , che  fece  introdurre  per  bocca  e per 
l’ano.  Esibiva  per  bevanda  ogni  giorno  una  decozione 
di  orzo,  cui  univa  due  dramme  di  solfuro  di  potassa^  il 
quale  continuato  costantemente,  i sintomi  si  calmarono 
e la  inferma  ricuperò,  dice  l’autore,  come  per  miracolo^ 
la  salute.  Ei  ne  dà  tutto  il  merito  di  essa  al  solfuro  di 
potassa;  {a)  e non  è inverisimile,  che  dell’acido  arsenioso 
disciolto,  che  incontrava  nelle  prime  e seconde  strade, 
ne  formasse  un  solfuro  arsenicale ^ e lo  rendesse  inno- 
cuo, laddove  quello  in  pezzi  sarà  stato  rigettato  per 
vomito  e per  secesso,  siccome  il  P.  Orlila  lo  giudica  {bf 
Altronde^  senza  V impiego  di  questo  rimedio  non  ne 
sarebbe  venula  la  morte?  A me  pare  che  sì;  la  quale  ac- 
cadde, non  però  dalTarsenico  , ma  dallo  sconvolto  suo 
spirito  che  la  sospinse  in  un  pozzo. 

Caso  2.  Fu  chiamato  frettolosamente  il  D.  Duval  per 
soccorrere  un  uomo  che  aveva  preso  per  bocca  e tran- 
gugiato dell’  acido  arsenioso  polverizzato.  Trovava  ei 
quest’uomo  in  una  violentissima  agitazione.  Quereiavasi 
di  ardentissima  sete  , serramento  di  gola  e grave  car 
dialgia.  Prescrissegli  tosto  due  pinte  di  acqua  zuccherata. 
Questa  provocò  dei  vomiti  abbondanti , dietro  dei  quali 
i sintomi  si  mitigarono.  Continuavasi  nondimeno  1’  uso 
della  detta  acqua,  e se  ne  infuse  per  lavativo  che  più 
e più  volte  venne  rinnovato.  Queste  pratiche  continuate 
tutta  la  notte,  produssero  un  cosi  buon’effetto  che  Fuomo 
potè  il  giorno  susseguente  ritornare  alle  proprie  occu- 
pazioni (c). 

Caso  3.  Due  cameriere,  che  servivano  nella  casa  stessa, 

{a)  Presso  Orlila,  Tossic.  gener.  Tom.  I,  pag.  170, 

(è)  Tossic.  gener.  Totn.  I,  pag.  179. 

(e)  Presso  Orfila  , Tom.  I, 
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per  gelosia  di  concorrenza  forse  amorosa , divennero 
nemiche,  ed  una  di  esse  concep'i  il  progetto  di  disfarsi 
delPaltra,  e quindi  di  ucciderla.  Si  procurò  dell’arsenico 
(acido  arsenioso)  in  polvere;  e per  riuscire  impunemente 
nel  suo  esecrando  progetto,  poneva  ogni  giorno  una  j 
piccola  dose  di  polvere  arsenicale  nella  minestra.  Benché  1 
ogni  giorno  venisse  dopo  il  pranzo  revocato  questo  ve- 
leno  colla  minestra  stessa,  e non  riuscisse  a suscitare  i 

intieramente  il  veneficio,  pure  lo  stomaco  si  fece  così 
sensibile,  che  dopo  sei  settimane  da  che  pativa  l’azione 
di  questo  veleno,  Taramalata  provava  dei  dolori  orribili 
intestinali  per  delle  minime  cause;  divenne  magra,  emot- 
toica^,  convulsionaria  e ad  ogni  variazione  di  aria^  per 
ogni  più  piccola  dose  di  alimento  che  dessa  prendeva, 
trovavasi  nel  più  penoso  stato.  Fu  perciò  consigliata  ad 
andare  in  campagna,  e passarvi  due  mesi;  ed  in  essi  tutto 
si  ricompose  alla  salute,  cessarono  tutti  i sintomi,  e potè 
restituirsi  alle  consuete  occupazioni:  non  era  però  cessato 
nella  sua  assenza  Bodio  della  sua  nemica,  la  quale  non 
essendo  riuscita  colle  piccole  dosi , concepì  il  disegno 
di  disfarsene  in  una  volta,  mettendo  molta  polvere  di 
acido  arsenioso  nel  caffè;  il  quale  eccitò  tosto  dei  vo- 
miti violenti,  che  discacciarono  dallo  stomaco  l’ ingesto 
veleno.  Furono  questi,  che  dieder  sospetto  di  esso,  e fra 
le  materie  vomitate,  sottoposte  alBanalisi  chimica,  si  ri- 
trovò Vacido  arsenioso  e si  riconobbe  la  causa  di  tutti 
i sintomi  dei  tempi  decorsi.  Questo  nuovo  sconcerto 
portò  la  malata  agli  estremi;  dai  quali  però  ritornavasi 
indietro,  mercè  una  savia  cura  istituita  da  un'’ abile 
professore  di  medicina  [a). 

Caso  4*  Il  celebre  Morgagni  ci  descrive,  non  la  nequizia 
di  servi  contro  dei  servi,  ma  di  un  servo  contro  il  pro- 
prio padrone  cui  intentava  colVacido  arsenioso  la  morte. 
Era  stato  sotto  la  cura  medica  di  questo  insigne  Pro* 
fessore  un  uomo  di  alta  statura j per  lui  risanato  da 
febbri’  il  quale  dopo  di  aver  presa  una  zuppa  di  puro 
pane  cotta  nel  brodo  per  cena,  fu  assalito  aU’inaspeltata 
da  vomito  ripetuto  e molestissimo.  Venne  ei  consultato 
nella  notte  su  quello  che  far  si  dovesse  onde  mitigar 
questo  vomito;  ed  esso  rispondeva,  che  se  gli  appre- 
stasse del  brodo  per  bevanda,  onde  si  trovasse  sempre 

(a)  Presso  Orfila,  Tossic.  geo.  Tom.  I,  P,  2. 
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io  stomaco  ripieno  di  esso,  e ne  soffrisse  ineoo  nei  vo- 
mitare; e poi  si  facesse  un  lavativo,  onde  sgombrare  il 
ventre  dalle  fecce  ivi  contenute.  Malgrado  queste  pra- 
tiche, Se  quali  furono  (osto  eseguite,  i sintomi  non  si  cal- 
mavano. Fece  allora  il  Professore  una  prescrizione  di 
iaudano  liquido*  e questo  per  poco  portava  calma  ai 
dolori,  i quali  non  molto  dopo  licominciavano.  La  per- 
sistenza di  essi  reclamavano  la  presenza  del  Professore; 
così  che  levavasi  dal  letto  e recavasi  alla  casa  dell’ in- 
fermo. Cammin  facendo,  interrogava  il  servo  che  Faccom- 
pagnava  intorno  olla  c|uantilà  e ijualità  della  cena  presa 
da!  suo  padrone,  lìd  egli  , che  non  avea  nulla  fatto 
contr’ esso,  rispose,  che  nient’altro  aveva  preso  che  la 
zuppa  con  entro  quella  cartuccia  di  polvere,  da  lui  stesso 
curante  prescrittagli.  Ma  poiché  ei  non  aveva  fatta  alcuna 
prescrizione  al  malato  , senza  farne  sorpresa  , profittò  di 
questo  lume,  sospettando  di  veleno  esiluto  all’  infernoo  in 
questa  polvere.  Infatli  , giunto  dal  malato  lo  trovò  che 
vomitava  sempre  e con  molta  pena;  aveva  un’oppressiva 
angoscia  ed  uo  senso  penoso  allo  scrohicolo  del  cuore, 
per  cui  chiedeva  pronto  soccorso.  Esplorata  quella  re- 
gione, con  mostravasi  essa  né  dolente,  nè  tesa.  Aveva 
però  un  molesto  singhiozzo,  accompagnato  da  rutti,  da 
una  frequente  e molesta  respirazione,  eoo  polso  celere, 
piccolo  e debole.  Lo  confortò  a sperar  bene,  giacché 
quello  che  gli  aveva  portato  tanto  affanno  e tante  molestie 
era  quasiché  lutto  dal  corpo  espulso;  e che  più  non 
trattavasi  che  di  sostituire  un’ umor  buono  , per  mitigar 
gli  effetti  dai  cattivo  produUl.  Esihivagli  perciò  nell’istante 
un  gran  bicchiere  di  latte  vaccino  , dal  quale  parve  al 
paziente  di  aver  rioltenuta  la  vita.  I sintomi  tutti  si  mi- 
tigarono, Nuovo  latte  fu  quindi  dato  a bevere  al  pa- 
ziente e cessarono  1 vomiti  affatto  e tutto  si  ricompose 
alio  stato  normale.  Si  sostituì  il  siero  al  latte  successi- 
vamente. Ne  venne  io  scioglimento  del  ventre  j per  cui 
andò  estinguendosi  la  sete  , il  singhiozzo  a cessare  , e 
nacque  un  tal  bruciore  all’ano  che  durò  due  o tre  giorni, 
il  quale  coi  lavativi  di  latte  toglievasi.  Il  paziente  recu- 
perava in  breve  tempo  ottima  salute.  Il  Morgagni  non 
esitò  a credere,  che  i’avveleoamenlo  non  fessesi  prodotto 
dall’  acido  arsemoso  (a). 

{a)  De  sedib.  et  causis  morb.  Epist  Sq.  Istor,  IX. 
Barzellotti.  Voi.  II.  22 
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Caso  5,  Con  intenzione  di  uci  idersi,  una  donna  aveva 
preso  deii’arsenico  (acido  arseoioso);  provò  tosto  delTan- 
sietà,  secchezza  della  gola,  della  lingua,  sete  ardentissima, 
inspirazione  penosa,  dolori  profondi  alla  regione  dello 
stomaco,  tensione  dell’addome  e polsi  febbrili,  non  che 
stitichezza  di  ventre  pertinace.  Fu  soccorsa  a tempo 
colFuso  abbondante  di  latte,  con  tisana  nriucilaginosa, 
brodo  di  vitello  e di  pollo,  e con  delle  fomentazioni  e- 
inolhenti.  Chiamato  il  Prof.  Pinci  insistè  che  si  usasse  la 
bevanda  zuccherata  e melala  e si  prendesse  a mangiare 
anche  dello  zucchero  in  pezzetti.  Questo  metodo  potè 
conservare  in  vita  la  paziente;  cui  però  restarono  degli 
incomodi  per  gli  effetti  prodotti  dal  veleno  nelle  prime 
strade,  per  i quali  menava,  all’  epoca  che  l’autore  della 
-Nosografia  filosofica  scriveva  questa  istoria,  una  esistenza 
mfelice  (o).  Tuttavolta  questo  caso  e gli  altri  quattro 
i he  lo  hanno  preceduto  provano,  che  malgrado  i sintomi 
più  decisi  e non  lievi  di  avvelenamento  per  V acido  ar> 
serioso^  i rimedi  nominati  per  tempo  ed  opportunamente 
poterono  lutti  insieme,  dirò  , con  ordine  e successione 
impiegati,  salvar  la  vita  ai  pazienti.  Nei  casi  che  scendo 
a narrare  di  esito  infausto  , si  vedrà  ^ che  non  sempre 
gli  stessi  rimedi  od  altri  bastarono  a conservarla;  il  che 
da  varie  circostanze  provenne,  le  quali  in  alcuni  di  questi 
casi  stessi  appariscono. 

Caso  6.  Una  giovine  di  ig  anni  fu  presa  da  monomania 
suicida;  e tentò  altre  volte  di  togliersi  la  vita  coW  acido 
arsenioso,  che  trangugiava,  e che  per  vari  mezzi  adopra- 
ti,  fra  i quali  delle  abbondanti  decozioni  mucilaginose , 
|)Otè  esserne  per  due  volte  successivamente  liberata. 
La  terza  volta  che  fece  l’ultimo  tentativo  per  uccidersi, 
le  riusciva,  perchè  il  bott.  Tonnellier  non  fu  chiamato 
a soccorrerla,  se  non  dopo  di  quattro  ore  di  patimenti 
orribili.  Allora  che  entrò  nella  di  lei  camera  la  ritrovò 
in  uno  stato  deplorabile.  Era  caduta  in  grandissimo  ab- 
battimento di  forze;  aveva  gli  occhi  semiaperti,  la  voce 
quasi  spenta,  corta  la  respirazione  e frequente  e la  lo- 
quela lamentevole.  Aveva  la  faccia  inegualmente  rossa 
e la  fronte  coperta  di  sudore.  Soffriva  dolori  orribili  allo 
stomaco,  ed  aveva  dei  conati  penosi  per  vomitare.  In- 
terrogata se  avesse  preso  il  solito  veleno  o 1’  acido  ar- 

{a)  Nosograh  Filoiof.  Toni.  II,  p.  226. 
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seniosOf  essa  lo  confessò  subito, e disse^  che  dalle  ore  un- 
dici della  manina  in  cullo  prese  fino  alle  sette  della  sera 
aveva  avuti  pochi  sconcerti;  che  alle  due  ore  aveva  po- 
tuto mettersi  a tavola  e pranzare.  Ma  quando  i vomiti 
incominciarono  e che  ne  fu  espulso  per  essi  i!  cibo,  gli 
sforzi  divennero  penosi,  senza  che  dessa  volesse  mitigarli 
col  bere,  che  ricusò  contantemente.  Allora  venner  revo- 
cati dei  muchi  e del  tluido  ora  scolorato,  ora  giallo, 
ora  tinto  di  sangue.  Trovava  il  Medico  curante  i pulsa 
pviccoli,  frequenti  e irregolari.  L’ epigastro  era  dolentis- 
simo cotne  tutto  il  ventre  , per  certi  dolori  suscitatisi 
nel  tubo  intestinale.  Fecesi  difficile  la  deglutizioiie  ; e 
non  per  questo,  la  bevanda  che  le  fu  apprestata,  e che 
potè  deglutire  , mitigò  gli  sforzi  dolorosi  del  vomito. 
Ebbe  qualche  momento  di  calma  ed  un  breve  sonno; 
dopo  del  c|uale  non  solo  ritornarono  i vomiti  penosi  , 
ma  i più  gravi  sintomi  dell’  avvelenamento,  i quali  pre- 
cederooo  la  morte.  Quindi  respirazione  lenta  , agghiac- 
ciamento delb  estremità , grida  interrotte,  estrema  agi- 
tazione, scariche  ventrali  frequenti  j cpmlche  istante  di 
calma  ^ poi  delirio,  perdita  di  polsi,  abbagliamento  di 
vista,  agghiacciamento  del  corpo,  iodebolimeolo  e cessa- 
zione dei  moti  del  cuore,  leggero  rantolo  e morte.  Presto 
«'irrigidirono  le  membra,  si  contrassero  i muscoli  della 
faccia,  e il  corpo  divenne  paonazzo  (61).  Malgrado  ciò, 
il  cadavere  dopo  ventisei  ore  con.-ervava  sempre  molto 
calore.  La  sezione  del  cadavere  fece  conoscere  dei  pez- 
zetti di  arsenico  nello  stomaco,  ove  si  era  formata  una 
cisti.  Leggere  erosioni,  e punti  neri  vedevansi  verso  il 
piloro,  e la  superfìcie  tutta  interna  dello  stomaco  era  gra- 
nellosa. 1 vasi  di  esso,  come  quelli  degl’intestini  erano 
turgidi  di  sangue,  ed  egualmente  che  lo  stomaco  con- 
tenevano deiPumore  (62).  Tutta  la  vellutata  di  questo  e 
di  quelli  era  distaccata.  I polmoni  , nella  faccia  ior  po- 
steriore erano  turgidi  di  sangue,  e di  aria  in  quella  an- 
teriore. il  cuore  nei  suoi  ventricoli  come  nei  suoi  seni 
era  ripieno  di  sangue  nero  (c/)  (63). 

Caso  7.  Una  giovine,  dice  il  D.  Laborde,  di  27  anni, 
presa  da  monomania  suicida,  per  venire  a capo  del  suo 
disegno,  potè  piocurarsi  delP  arsenico  (acido  arsenioso) 
solido y il  quale  si  diede  tosto  a rodere  e masticare. 

(a)  Orflla  ; Tossicol.  geu.  Tou).  I,  P-  2. 
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Indi  ne  mise  dei  pezzetti  nelTacqua,  e con  essa  deglu- 
tì vali.  Fu  sorpresa  nel  momento  che  voleva  condurre 
a fine  il  di  già  avanzato  proponimento.  Si  scuopià  un 
pezz.ello  di  arsenico  nel  bicchiere  ov’era  dell’acqua,  e 
nella  tasca  se  ne  ritrovò  un  pezzo  un  poco  smozzicato. 
Negò  finche  non  fu  convinta  dalla  scoperta  del  veleno 
di  essersi  attossicala;  e dopo  convinta^  disse  che  ne  aveva 
assunta  e deglutita  una  piccola  quantità,  per  cui  ricu- 
sava qualunque  soccorso.  Dopo  qualche  ora  d’insistenza 
di  quelli  che  volevano  salvarla  , consentì  di  prendere 
dell'olio,  delTacqua  e del  latte.  In  questo  menti’e  il 
Prof.  Orfila  giugneva.  Trovò  la  paziente  in  uno  stato  di 
grandissima  tristezza  ed  esprimeva  il  suo  aspetto  la  più 
grande  ansietà.  Nonostante  fino  a quel  punto  non  aveva 
avuto  alcun  vomito,  non  accusava  alcun  dolore;  il  suo 
polso  era  tranquillo.  La  bocca  non  aveva  patita  altera- 
zione, e non  vi  era  ombra  di  ptialismo  . non  nausea 
nè  intumescenza  di  ventre  , e niuno  spasmo  o convul- 
vSiOce.  Dietro  le  bevande  apprestatele  ne  vennero  dei 
vondti  copiosi,  frequenti  e facili.  Vedevansi  fra  le  Q]a- 
terie  vomitale  dei  pezzetti  di  arsenico,  alcuni  dei  quali 
mezzo  disciolti,  ed  altri  duri  e resistenti.  Non  pochi  di 
essi  erano  stati  revocati  allora  che  i sintomi  di  avvele- 
namento incominciavano.  Una  grande  agitaz  one  li  pre- 
correva^ la  quale  attribuivasi  alla  presenza  delle  perso- 
ne che  ella  chiedeva  si  allontanassero.  Essa  dimandava 
istantemente  ie  sue  saccocce,  le  quali  contenevano  roolii 
altri  pezzi  di  ai-senico  mescoì.ati  alla  niidolla  di  pane 
secco.  Il  pr(  fessore  lodalo  facevaie  intanto  amministrare 
un  bicchiere  di  latte,  deila  decozione  di  altea,  ed  una 
dramma  di  sai  d’assenzio,  e poscia  una  seconda  dose 
di  esso.  Gli  furono  quindi  insinuati  dei  lavativi  oleosi. 
Dessa  a queste  pratiche  non  faceva  che  vomitare  e coi 
liquidi  revocava  sempre  dei  pezzetti  di  arsenic.o.  Donde 
SI  giudicò  di  doverle  continuare,  avendo  dovuto  arguire 
l’ingestione  di  una  quantità  di  arsenico  assai  maggiore 
di  quella  per  essa  indicata,  per  cui  ne  veniva  qualche 
calma  , o la  infingeva.  Prolungò  la  sua  esistenza  in 
questo  modo  fino  alle  tre  ore  della  mattina,  in  cui  ac- 
cusò un  dolore  allo  stomaco,  e poscia  placidamente  spi- 
rava. Sezionato  il  cadavere  il  giorno  appresso,  vedevansi 
delle  macchie  livide  attorno  alla  bocca  , al  collo  , alle 
cUmcoIc  e alla  mammella  destra,  Scorgevansi  dell’ec- 
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chimosi  al  di  sotto  delle  coste  spurie.  Aperto  l’esofago 
e lo  stomaco,  i loro  vasi  si  mostrarono  ingorgati  e come 
varicosi.  11  ventricolo  era  ripieno  del  liquido  bevuto.  Al 
cardia  vi  era  una  ripiegatura,  che  conteneva  dei  pezzetti 
di  arsenico  e dei  grumi  di  sangue.  Mujor  numero  di 
questi  pezzi  se  ne  rinvennero  negl’inte'.tini.  Ninna  per- 
forazione né  gangrena  vedevasi. 

Caso  8.  Ma  per  mostrare  vie  più  la  feroce  monoma- 
nia di  toglier?.!  la  vita  con  questo  mezzo,  aggiuguerò  a 
questo  altri  due  casi  simili  m uno  brevemente  riuniti  , 
accaduti  non  ha  guari  fra  noi  in  persone  di  piena  mia 
conoscenza.  L^uno  in  un  giovine  forse  di  20  anni^  con- 
trariato dal  padre  per  un  matrimonio  capriccioso  , il 
quale,  come  la  fanciulla  di  cui  ne  ho  narrato  il  caso  j 
prese  una  quantità  di  acido  arsenioso  solido,  ed  ebbe 
il  coraggio  e la  foiza  di  masticarlo  e deglutirlo,  e poi 
allora  che  spiegava  i suoi  più  violenti  elfelti,  volle  ag- 
giugoervi  la  barbara  soddisfazione  di  ch'amare  suo  pa- 
dre, che  teneramente  l’ amava,  e di  volerlo  presente  alla 
sua  penosissima  morte.  L altro  caso  appartiene  aduna 
donna  di  circa  5o  anni,  la  quale  forse  per  gelosia  di 
una  rivale  prese  anch’essa  dell’  acido  arsenioso  solido, 
che  masticava;  e dopo  deglutito  e quando  esso  incomin- 
ciava ad  operar  violentemente,  chiamò  il  marito,  e spet- 
tatore io  volle  della  sua  crudelissima  morte. 

Caso  9 Potrei  empir  molte  pagine  di  casi  simili  a 
quelli  narrati,  se  quei  riferiti  non  fosser  bastanti  pel 
mio  scopo  di  mostiare  varie  anomalie  nei  sintomi,  o 
negli  effetti  del  veleno  arsenicale  più  comune,  o delPu- 
cido  arsenioso,  vari!  successi  dei  rimedi  diversi,  e quindi 
vani  esiti  e varie  lesioni  dei  cadaveri.  Ma  non  ne  ho 
riferito  alcun  c'.so  di  altre  preparazioni  arsenicali  pér 
uso  interno.  Quindi  è,  che  narro  per  primo  il  caso  di 
un  mercante  di  vino  di  Rouen,  il  quale  faceva  colazione 
con  cinque  suoi  amici,  bevendo  tutti  insieme  una  pinta 
di  vino.  Prima  ancora  che  la  colazione  terminasse,  pro- 
varono lutti  dei  violentis  imi  sconcerti  , ed  uno  di  essi 
nella  notte  susseguente  morivasi,  mentre  gli  altri  furono 
salvati  coll’uso  di  varii  rimedii.  Il  chimico  Mezaipe^  in- 
caricato di  cercarne  di  tanti  mali  la  cagione,  potè  ritro- 
varla nel  fondo  della  bottiglia,  nella  quale  contenevasi 
la  polvere  arsenicale  da  mosche,  o il  protossido  di  ar- 
senico* Questo  fatto  basterebbe  a provare,  non  solo  l’ef- 
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ficacia  funesta  di  esso  contro  le  moschi’,  i topi  ecc.,  ma 
altresì  contro  degli  uomini,  malgrado  la  sua  ossidazione 
al  minimo. 

Caso  IO.  Quattro  individui  della  stessa  famiglia  man- 
giarono contemporaneamente  delle  pera  secche,  le  quali 
avevano  bollito  con  sei  grani  della  polveie  arsenicale 
da  mosche.  Il  padre,  che  aveva  5o  anni,  mori  dopo  tre* 
dici  ore;  la  sua  figlia  maggiore,  la  quale  aveva  io  anni, 
peri  in  nove  ore:;,  la  seconda  figlia,  delTelà  di  6 anni, 
cessò  di  vivere  dopo  diciotto  ore;  e la  piti  piccola  di 
due  anni  e mezzo  mori  nel  sesto  giorno.  Quest’ ultima 
non  aveva  mangiato  che  ciò  che  era  restato  in  fondo 
alla  pentola.  Tutta  questa  disgraziata  famiglia  soffrì  dei 
gravi  dolori  veotrali,  vomiti  e sudori  freddi.  I cadaveri 
di  tutti  questi  individui  mostiarono  presso  a poco  le 
stesse  lesioni.  Lo  stomaco  e gl’  intesimi  del  padre  ciano 
infiammati,  e presentavano  molle  ma«:chie  rosse  e vane 
ineguaglianze  di  sangue  j infiltrato  era  lo  stomaco  della 
figlia  maggiore  ed  infiammato  e conteneva  de!  sangue 
puro;  era  infiammato  egualmente  quello  della  figlia  di 
sei  anni,  e presentava  il  fondo  dello  stomaco  della  più 
piccola  una  macchia  nera  infiammata  della  grossezza  di 
una  fava. 

Caso  I I.  Una  donna  che  aveva  mangiato  dei  cavoli, 
CUI  era  stata  mescolata  una  tal  dose  di  solfuro  rosso 
di  aròenico  artificiale  , provò  violentissimi  dolori  allo 
stomaco  ed  agl^  intestini,  ed  in  poche  ore  morivasi.  Que- 
sto fatto  non  è solo  nella  storia  del  veneficio  per  le 
preparazioni  arsenicali,  tuttoché  si  asserisca  da  più  au- 
tori, che  il  solfuro  rosso  artificiale  come  quello  natu- 
rale sieno  innocenti  agli  uomini  ed  agli  animali.  Ma 
dall’ esperienze  più  recenti  fatte  sugli  animali,  esibendo 
ad  essi  interiormente,  come  all’ esterno  applicando  su 
qualche  parte  vulnerata,  il  solfuro  d’  arsenico  naturale 
come  quello  artificiale,  furono  capaci  ambedue  di  su- 
scitare i sintomi  di  veneficio,  e cagionare  agli  animali 
cimentati  coi  detti  solfuri  arsenicali  la  morte;  e la  se- 
zione dei  loro  cadaveri  non  offrì  lesioni  diverse  nel- 
r apparalo  gastro-enterico  di  quelle  che  produce  l’acido 
arsenioso,  e qualunque  altra  preparazione  di  arsenico  (^). 
Dai  quali  fatti  è lecito  concludere,  che  tutte  le  prepa- 


{a)  Orfila,  Traile  des  pois.  Tom.  1,  p.  453,  54,  ediz.  dtl  1827. 
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razioni  arsenicali  usate  ioternaociente  sodo  più  o rueoo 
venefiche^  e che  tutte  possono  condurre  alla  morte. 

CCCCLXXXiX.  I casi  che  io  credo  di  dover  riferire 
dell’azione  esteroa,  o dall’  esterno  provocata  nel  corpo 
umano  dalle  stesse  preparazioni  arsenicali  nominate,  pro- 
veranno fino  all’evideozaj  che  tulle  le  strade  sono  buone 
a questo  terribil  veleno,  come  al  sublimato  ^ per  fare 
attentato  alla  vita  e distruggerla;  ed  anche  quella  della 
respirazione,  di  cui  ne  referirò  tosto  il  seguente  caso  , 
può  esser  atta  a suscitare  almeno  il  veneficio,  se  non  a 
dar  anche  la  moite. 

Caso  12.  Si  conosce  dai  chimici  come  dagli  artisti  la 
facilità  di  sollevarsi  l’acido  arsenioso  sotto  forma  di  va- 
pore, ed  infettarne  l’aria;  e Tacheoio  {a),  uno  dei  più 
gran  chimici  della  sua  epoca^  sperimentava  gli  effetti  di 
queste  effumazioni,  dirò  meglio  che  vapori,  che  respi- 
rava nel  tempo  della  sublimazione  dell’  arsenico.  Cioè 
venne  tosto  assalito  da  grave  tosse,  difficoltà  di  respiro, 
coliche  violente,  convulsioni  assai  forti,  ed  ebbe  anche 
il  mitto  crui  nto.  e più  altri  sintomi  minori.  Alcuno  di 
questi  sintomi,  come  la  tosse  secca  ed  una  lente  febbre, 
gli  restarono  per  multo  tempo,  malgrado  l’uso  del  latte 
e degli  olii,  che  adoprava  in  principio  per  mitigare  co- 
lali sintomi,  e dopo  quello  di  bevande  demulcenti  e dol- 
cificanti, non  che  del  cavolo,  di  cui  si  cibò  lungamen- 
te. Sembra  che  anche  il  celebre  chimico  italiano  Carlo 
Lancillotto,  conosciuto  dal  Ramazzici,  per  l’effetto  delle 
stesse  effumazioni  venisse  attaccato  da  convulsioni,  re- 
spirazione corta  e laboriosa,  che  per  essa  perduti  avesse 
t denti  e che  tramandasse  un  alito  fetente  dalla  bocca. 
Il  suo  aspetto,  dice  il  dotto  Prof,  modenese  , sarebbe 
stato  sufficiente  a far  perdere  il  credito  ai  suoi  rimedi, 
e specialmente  cosmetici,  ch’ei  lodava  con  molto  calo- 

‘■e  (^)- 

CaòO  i3.  I!  primo  caso  di  applicazione  locale  di  un’acqua 
caustica  arsenicale  Poffre  la  Chirurgia  fiorentina.  Ed  ec- 
colo. Nei  1733  un  eccles'aslico  illustre,  calpestato  sopra 
il  pollice  dei  piede  destro  j ne  riportò  notabile  contu- 
sione, la  quale  esulceravasi  alla  radice  dell’  ugna.  Da 
questa  nascevane  una  escrescenza,  e di  tal  natura,  che 

{a)  Vedi  Ramaz.  tnalalt.  degli  artefici  , cap.  4. 

(Z»)  Ivi,  cap.  4^  delle  malalt.  dei  Chimici. 
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non  soffriva  esser  distrutta  da  caustico  alcuno  anche 
mite.  Si  oojò  l’ammalato  di  una  cura  blanda  seriamente 
prescrittagli;  licenziava  il  prudente  Chirurgo,  che  a que- 
sta l’aveva  consigliato,  ed  altro  più  animoso  ne  pren- 
deva, il  quale  risolvè  di  rimuovere  quella  carne  crescen- 
te^ ch’ei  la  pietra  dello  scandalo  esser  credeva,  coH’u- 
sare  a tal  fine  un’acqua  caustica  assai  potente,  e tanto 
bastò  a render  il  male  irremediabile  e funesto.  Poche  ore 
dopo  l’applicazione  di  detta  acqua,  diede  il  degnissimo 
infermo  in  scuotimenti  ed  in  convulsioni  tali  , come  se 
fosse  stato  as>al!to  da  un’insulto  di  epilessia,  colla  per- 
dita totale  della  cognizione  ; e questi  gravi  accidenti  io 
tutta  la  notte  non  gli  cessarono  paolo.  La  piaga  de! 
pollice  diventò  nera  , e tutta  la  gamba  fu  ingombrala 
da  risipola^  per  V insinuazione  ^ carne  si  può  credere  (a 
senso  dell’  autore),  nello  spirito  dei  nerui  delle  particelle 
arsenicali  e piccanti  deW acqua  suddetta.  Furono  fatte  va- 
rie unzioni  , dopo  tenuta  una  consultazione,  alla  quale 
intervenne  il  relatore  Benevoli,  raerilissinao  della  buona 
chirurgia  di  quelPepoca  [a),  alla  spina  ed  all’estremità, 
fomentazioni  di  latte  tiepido  alla  testa,  e di  acqua  tie- 
pida a tutta  la  gamba,  una  discreta  emissione  di  sangue 
dal  braccio,  da  cui  ne  venne  un  qualche  miglioramento. 
Ma  assalito  nella  veniente  notte  da  nuovi  accidenti  , 
circa  48  ore  dopo  l’applicazione  del  caustico  morivasi. 
Funestissimo  caso,  invero,  dice  gravemente  il  Benevoli  , 
da  render  cauti  quei  professori  di  Chirurgia,  che  troppo 
arditi  usano  nella  cura  dei  mali  medicamenti  perico- 
losi e violenti.  E non  è questo  caso  da  mettere  anche 
il  Foro  in  necessità  di  sapere,  quando  fosse  dai  parenti 
reclamato,  se  aver  possa  luogo  la  colpa  in  casi  simili  , 
sebbene  involontaria,  contro  del  Chirurgo? 

Caso  14.  Un  giardiniere  di  5o  anni  circa,  il  quale  aveva 
ricevuta  una  piccola  offesa  da  qualche  grano  di  arena 
a!  di  sotto  dell’occhio  destro,  che  lo  feriva,  non  face- 
vane alcun  conto,  fino  a che  non  nacque  una  escrescenza- 
su  di  essa  j che  divenivale  incomoda.  Un  medico  col 
quale  consigliavasi  gli  fece  applicar  sopra  una  polvere 
caustica,  formata  di  mercurio  dolce  e sublimato.  Questa, 
invece  di  disporre  la  piaga  alla  cicatrice,  ingrandivala 
e rendevala  peggiore.  Si  decise  allora  di  entrare  in  uno 


(a)  Osservaz.  e dissert,  di  Antonio  Benevoli  , esser.  XXX. 
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s^pedale  ove  alle  polveri  indicate,  fa  sostituita  la  pasta  - 
arsenicale  di  fra  Cosimo.  Io  luogo  di  un’escrescenza, 
SI  iormò  un  tumore  canceroso  che  fece  nasconder  l’oc- 
chio ed  occupò  molta  latitudine  , e diveorse  doloroso 
ed  incomodo.  Malgiado  il  tristo  successo  della  pasta  ai’- 
senicale  non  cessò  di  farseue  contOj  applicandovela  so- 
pra quattro  volte  di  seguilo.  Il  cancro  s’inferocì  a que- 
ste applicazioni  , e quello  che  fatto  non  aveva  fio’  allora 
lo  ftce  po'Cia.  Tutte  le  parti  sottostanti  e adiacenti  fu- 
rono successivamente  attaccate  e distrutte,  e C uomo  di- 
venne sulla  faccia  un  mostro.  Al  male  locale  si  aggiunse 
una  magrezza  generale,  una  debolezza  estrema,  ed  un 
flusso  di  ventre  continuo,  il  quale  faceva  ben  prevedere 
una  sollecita  fine  del  paziente.  La  sua  pelle  crasi  fatta 
rugosa  e di  un  grigio  sudicio.  L’  epidermide  solievavasi 
lu  squame  foiforacce.  Soprattutto  alle  braccia  ed  alle 
mam.  Dei  dolori  iancinanti^  intollerabili,  impedivano  a! 
malato  di  prendere  riposo.  Uq  tremito  generale  occu- 
pava tutte  le  sue  membra.  Dopo  due  anni  circa  di  pa- 
timenti motivasi  (<3).  Un’altro  avverlimeoto  è qaeTo  per 
i Chirurgi  sull’  uso  ed  applicazione  di  una  tal  sostanza 
q'-tai  caustico,  e del  male  che  se  ne  può  e deve  temere, 
anziché  sperarne  qualche  bene^  siccome  taluni  dell’arte 
l’avevano  innanzi  dichiarato.  Ed  è ancora  un’altro  avviso 
pel  Foro,  se  per  avventura  reclamalo  fosse  contro  que- 
sta applicazione  , ed  altre  simili  ; giacché  sono  sempre 
rnen  loolani  dalla  colpa  i Chirurgi,  i quali  fanno  uso 
di  rimedi  come  questo,  che  T esperienza  aveva  già  rico- 
nosciuti danood.  Ma  io  mi  credo  in  dovere  di  narrare 
qualche  altro  caso  dei  tristi  effetti  dell’  uso  esterno  dei- 
r acido  arsenioso  , e della  stessa  pasta  che  ho  indicata 
di  sopra. 

Caso  1 5.  Ad  una  giovine  di  18  anoi  aveva  il  sig.  Iloux 
amputata  una  mammella  scirrosa.  Questa  piaga  men- 
tre camminava  a gran  passi  verso  la  cicatrice,  mostrò  nel 
centro  una  piccola  ulcn  azione,  accompagnata  da  leggero 
dolor  puotoiio.  L’indicazione  era  quella  senza  meno  di 
cauterizzar  delta  ulcera.  Ma  temendo  il  ridetto  professore 
I di  cagionare  colla  pietra  infernale  troppo  dolore  alla 
I paziente,  fecegli  preferire  l'’applicazione  della  suddetta 
j pasta  arsenicale^,  la  quale  distese  sulla  piaga  neli’esten- 

[tì)  Gitila,  Traité  des  pois.  Toai.  I,  ediz.  del  1827 
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sione  di  un  pollice,  o pollice  e mezzo  di  diametro.  If 
giorno  susseguente  si  lamentò  la  malata  di  violentissime 
coliche,  ed  ^hbe  del  vomiti.  La  sua  fìsonomia  ben  pre^ 
sto  si  decompose.  Dopo  due  giorni  se  ne  raoi'i  fra  !e 
più  orribili  convulsioni  ed  angosce.  La  pelle  del  cada- 
vere era  disseminata  di  larghe  ecchimosi  e desso  pas'^ò 
presto  alla  putrefazione.  Aperto  il  cadavere,  fu  ritrovata 
la  f:accia  interna  dello  stomaco  e di  una  gran  parte  del 
tubo  intestinale  infiammala  e cospersa  di  macchie  nere; 
così  che  il  ridetto  professore  non  dubita  punto,  che  la 
paziente  non  sia  morta  per  avvelenamento  prodotto  dab 
r acido  arseoioso  (<?).  Debbe  il  Foro  colai  confessione 
lodarla  per  l’ ingenuità,  o dichiararla  affetta  di  qualche 
colpa  pel  Professore?  Fabrizio  fidano,  il  quale  aveva 
riconosciuto  T acido  arsenioso  qual  potente  escarotico, 
non  ne  aveva  dissimulati  i pericoli,  specialmente  appli» 
candolo  sopra  il  cancro.  Aveva  notato,  che  un  tale  acido 
produce  molto  presto  un’  escara  caogrenosa  sulla  parte 
CUI  siasi  applicato  ; irrita  più  o meno  i nervi  giU'-ta  la 
sensibilità  degP  individui,  e genera  varò  disordini  più  o 
meo  gravi,  «he  alfettano  anche  gli  organi  della  genera- 
zione, Adoprato  disciolto  nell’ acqua  pioduce  dei  mali 
anche  mag  lori;  siccome  io  ha  provato  il  caso  Iredice- 
simoj  e lo  proveranno  quelli  seguenti. 

Caso  .16  Una  donna^  dice  Belloc,  di  cinquantasei  anni, 
di  ottima  salute,  di  costituzione  delicata  e sensibile,  ebbe 
l’imprudenza  di  lavarsi  il  capo  eoo  una  soluzione  di  ar- 
senico fatta  nell’ acqua  bollente,  onde  risanare  da  una 
scabbia  che  la  molestava  da  qualche  tempo  e che  aveva 
resistito  ad  altra  cura.  Divenne  costei,  dopo  tal  lavanda, 
cosi  gonfia  per  tutto  il  corpo,  quanto  mai  la  pelle  può 
disteodersi.  Indi  si  fece  di  un  rosso  risipelatoso  univer- 
sale; e per  alcuni  giorni  risenfi  un  fuoco  universale  che 
la  divorava.  La  scabbia  si  dissipò,  ma  la  paziente  menò 
una  vita  languente  con  tremori  di  tutte  le  membra,  al 
finir  dei  quali  morivasi  {h). 

Caso  ij.  Una  giovine  sanissima,  la  quale  aveva  la 
inconioda  famiglia  pedicolare  nel  capo,  per  distruggerla, 
ebl)e  r imprudenza  di  adoprare  la  pomata  ai  -enicale 
(acido  arsenioso).  Per  sei  o sette  giorni  dessa  non  provò 

(a)  Vedi  Orfìla,  'l'ossicnl.  generale  'Tont.  I,  P''’”  (57, 

{iì)  t'ocieie  MeJ.  Ltg.  Tom  V,  PmSe  2,  pag  216- 
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alcun  iDConveniente.  Ma  dopo  quest'epoca,  i dolori  piu 
crudeli  ivi  si  risvegliarono,  la  testa  divenne  enfiata  ^ le 
orecchie  raddoppiarono  di  volume  e si  empirono  dt 
ci  oste.  Di  esse  ne  comparvero  ancora  in  varii  punti  della 
parte  capellata.  Tutte  le  glandule  del  collo  divennero 
tumidej  tumida  si  fece  la  faccia  , e quasi  risipeìatosa. 
Gli  occhi  divennero  rossi^  scuitillanti  e grossi,  1 polsf'si 
fecero  frequenti  , duri,  febbrili.  La  lingua  divenne  arida 
e secca  come  la  pelle  ; il  calore  era  ureole  e vivo  su 
tutto  il  corpo,  con  una  sensazione  di  un  fuoco  divora- 
tore. Sopravvennero  successivamente  delle  vertigini,  dei 
svenimenti,  delle  sincopi.  Quindi  cardelgie  e verniti  di 
tempo  in  tempo.  Vi  era  molta  se'te,  bruciore  di  orine  , 
costipazione  di  ventre,  tremore  di  membra,  delirio,  e di 
tempo  in  tempo  assopimento.  Nella  susseguente  mattina 
tutta  la  superficie  del  corpo  fu  ricoperta  di  pustole  si- 
mili alla  migliare,  ed  in  specie  alL estremità.  In  quaran- 
trotto  ore  si  seccarono  e sfaldarono.  Mercè  T assidue 
ed  inlelligenli  cure  del  D,  Desgranges  io  otto  giorni  si 
sottrasse  ai  pericolo  imminente  di  morte,*  ma  le  restò 
una  tosse  secca  ed  incomoda,  e le  caddero  tutti  i capelli, 
COSI  che  la  sua  esistenza  non  eia  assicurata  (a). 

( CCCXC.  Da  questi  ultimi  ca.d  narrati  si  rileva  abba- 
stanza, senza  che  vi  sia  duopo  dirìddurne  alti  i,  di  cui  non 
si  manca,  che  questo  veleno  applicato  all’  esterno  opera 
i!  veneficio,  e con  molti  dei  sintomi  che  suscita  l"*  uso 
ioteruo  dfll’acido  arsenioso.  Dopo  di  questo  è ioutile 
di  fare  osservare,  che  introdotto  l’acido  arsenioso  per 
le  vie  intestinali  o per  lavativo  ,,  nella  vagina,  nell’ ure- 
tra , 0 in  altra  tal  cavità  ^ produce  presso  a poco  gii 
stessi  effetti  che  suscita  applicato  alle  superficie  esteiue 
vulnerate  o impiegate.  Solo  importante  cosa  è l’avver- 
tire, che  potrebbesi  questo  veleno  introdurre  per  l’ano 
neghintestini  subito  dopo  la  morie,  collo  scopo  dì  ma- 
scherarne e nasconderne  la  vera  causa  che  1’  ha  pro- 
dotta. Ma  se  il  perito  farà  le  stesse  avvertenze  che  ho 
ad  esso  accennate  pel  sublimato  corrosivo,  per  la  stessa 
via  e dopo  la  morte  introdotto  (§  CCGCLXXXUI  )j  gli 
sarà  cosa  assai  facile  il  rilevare  che,  se  l’ irritazione  in 
quest’ intestini  prodotta  abbia  eccitato  un  tal  rubore  ed 
una  certa  tal  quale  infiammazione,  può  credersi  che  il 


(a)  Vedi  Fodere,  Med.  Leg,  Tom.  V,  Part. 
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veleno  siasi  introdotto  in  tempo  della  vita;  laddove  se 
dessa  è assai  limitata,  che  siasi  insinuato  dopo  la  mor- 
te; in  tal  caso  si  estende  alle  intestina  lontane,  allo  sto- 
maco, o ad  altri  visceri  del  petto,,  come  fa  sempre  quando 
siasi  introdotto  per  bocca^  per  l'ano,  ed  anche  per  la 
cute  ed  i polmoni  mentre  ruomo  si  trova  in  vita.  Più 
facile  ancora  sarebbe  la  scoperta  di  questa  iniezione  per 
Pano,  se  qualche  tempo  dopo  la  morte  si  fosse  istitui- 
ta, perchè  poco  o nessun  rubore  si  troverebbe  nelle  parti 
cui  è stato  applicato  V acido  arsenioso,  e forse  tal  quale 
esso  si  troverebbe  come  vi  fu  introdotto  , o indecom- 
poslo,  siccome  si  trova  nei  cadaveri  dissotterrati.  Nè  io 
credo  che  sia  di  poca  importanza,  nè  fuor  di  luogo  P av- 
vertire i periti  ed  il  Foro,  che  qualunque  delle  prepa- 
razioni arsenicali  discusse,  e dei  veneficii  per  esse  pro- 
dotti, di  cui  ne  ho  riferiti  alcuni  casi,  può  produrre  e 
produce  effetti  diversi  e più  pronti^  o più  tardi,  giusta 
le  dosi  delle  respettive  preparazioni  arsenicali  impiega- 
te, sia  internamente,  sia  alPesterno,  e solfo  una  forma 
od  un’  altra.  Nè  io  direi,  né  saprei  ammettere,  che  altro 
segreto  sia  mai  esistito,  nè  esister  possa  in  qiialsisia  di 
queste  preparazioni,  che  nelle  quantità  da  arrecare  una 
morte  lenta,  e a piacimento  di  colui  che  con  tale  inten- 
zione la  impiega;,  e che  l’acquetta  di  Perugia  accredi- 
tata presso  il  volgo^  quella  di  JSapolì^  inacqua  tofana^ 
non  sian  mai  esistite  che  sotto  questa  condizione;  lad- 
dove nel  nome  esistevano  pei  prestigii  del  tempo,  i quali 
esso  stesso  coi  lumi  ha  dileguati  in  questi  nostri  giorni, 
dando  alle  preparazioni  arsenicali  , specialmente  tenute 
ia  dissoluzione  in  piccole  dosi  lielT  acqua,  questo  pote- 
re, o di  attossicar  lentamente.  Nè  rifugge  dalle  ragioni 
sperimentali  che  cosi  sia  e non  altrimenti;  perdiè  que- 
ste han  dimostrato^  che  l'acqua  pura  o stillata  alla  tem- 
peratura di  gradi  io  del  termometro  centigrado,  scio- 
glie meno  di  i grano  di  acido  arsenioso  in  70  grani  di 
acqua;  ed  a quella  di  gradi  18  cent,  ne  scioglie  più 
di  1/^16  del  proprio  peso  {a).  Secondo  Guihourt , i o3 
parti  di  acqua  a i5  gr.  centigrado,  sciolgono  una  parte 
di  acido  arsenioso  trasparente,  mentre  la  stessa  dose  di 
quello  opaco  è sciolto  da  80  parti.  Questa  stessa  dose 
di  acido  è sciolto  da  7^72  parti  di  acqua  bollente,  e 

(a)  Taddei,  Reperì,  dei  veleni  e conlrayv. 
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dj  quello  trasparente  da  9,33  della  medesima.  Le  dette 
soluzioni  saturate  coll’  tbulliziooe  poi  raffreddate,  riten» 
gono  1^56  di  acido  trasparente,  ed  i/34  di  quello  opa- 
co. Ora  per  riprodurre  un  veneficio  a piacimento  ^ vi 
vorrebbe  una  tal  dose  di  acqua  fredda,  che  avesse  in 
dissoluzione  non  più  di  un  grano,  perchè  eccitar  potesse 
sintomi  miti;  laddove  se  più  grani  ne  contenesse  , un 
venefìcio  violento  susciterebbe,  e senza  meno  il  segreto 
verrebbe  più  presto  rivelato,  come  lo  fu  del  caso  terzo 
( pag.  275).  Vorrebbesi  questa  stessa  acqua  essere  ri- 
petuta più  volte,  ed  a distanza  adoprata;  e minando  la 
salute,  col  produrre  sconcerti  nell’apparato  gastro  ente- 
rico, ne  verrebbe  alla  lunga  minata  dirò  e distrutta  la 
vita.  Ma  se  la  causa  è venefica  ^ ed  a piccole  dosi  sia 
esibita^  qualunque  essa  sia,  avrà  l’effetto  comune  agli 
altri  veleni^  ed  alle  cause  puranche  non  venefiche  , o a 
certe  malattie  lente;  ed  allora  veneficio  non  saprei  con 
qual  ragione  si  dovesse  appellare;  e quindi  non  troverei 
il  perché,  questa  mite  soluzione  arsenicale^  con  un  nome 
particolare  si  dovesse  distinguere.  Se  anche  si  fosse  at- 
tentato con  detta  soluzione  , ripetute  volle  impiegata  , 
alla  vita  di  un  gran  PontefìcCj  e avanti  di  lui  ad  altri 
illustri  personaggi , siccome  .si  pretende  , non  essendo 
susseguila  la  morte  di  essi  all’  uso  immediato  di  tali 
sostanze,  ma  dopo  molto  tempo;  e non  prima  di  cin- 
que mesi  di  sofferenze  (64)  nella  sacra  persona  di  Papa 
Ganganelli,  nell’  autossia  del  quale  non  ritrovavasi  trac- 
cia di  questo  nè  di  altro  veleno  j siccome  non  poteva 
rinvenirsi  , se  da  cod  lungo  tempo  si  fosse  impiegato; 
quindi  impossibile  sarebbe  stalo  in  quel  caso,  e lo  sarà 
poi  mai  sempre  in  tutti,  anche  allora  che  i sintomi  su- 
scitatisi a quello  del  veneficio  per  T arsenico  si  fossero 
somigliati  , ed  anche  allora  che  le  lesioni  cadaveriche 
fossero  state  le  stesse,  di  stabilire,  direi  ancora  meno  di 
presumere  , che  tutto  questo  da  veleno  arsenicale  spe- 
cialmente, anziché  da  altro  veleno,  0 da  altre  cauise  fosse 
derivato.  I venefìcii  lenti  adunque  si  danno  per  ogni 
specie  di  veleni,  avuto  riguardo  alle  loro  quantità  e pre- 
parazioni puramente  usate,  e non  già  perchè  sieno  spe- 
cialmente atte^^giate  ad  agir  lentamente,  e con  arte  frau- 
dolente, ma  come  cause  morbose  , o forse  dirò  meglio, 
v:eraiche  dell’organizzazione  vivente;  ed  è perciò  che  i pe- 
riti e il  Foro  debbono  guarentirsi  dalle  favole  del  volgo, 
Barzelioitì,  Voi.  II.  23 
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Processi  per  scuopire  e deterniiriare  i veleni  arsenicali 
nelle  loro  qualità,  e fin  dove  sia  concesso,  nella  lor 
quantità. 

CCCGXCI.  Lo  spirito  delle  leggi  criminali  di  ogni  paese, 
e quindi  d’Italia,  esige,  die  dopo  determinato  il  caso 
di  venefìcio,  ben  se  ne  conosca  e stabilisca  la  causa  ; o 
thè  il  corpo  del  delitto  si  sottoponga  ai  sensi,  e se  ne 
precisi  la  natura  e la  quantità.  Dava  altrove  (§  GCCCLVì) 
dei  cenni  per  conoscere  e distinguere  in  generale  i ve* 
leni  anche  metallici.  Ma  devo  adesso  indicare  i processi 
a mano  a mano  per  conoscerne  ciascuno,  e ritrovarlo  -, 
e quindi  per  determinare  quelli  arsenicali,  o la  natura, 
qualità,  e fìnchè  si  possa  la  quantità  di  essi.  Ho  indi- 
cato CCCCLXXXIV  ) le  principali  preparazioni  arse- 
nicali con  cui  si  può  operare  il  venefìcio  per  esse;  ed 
ho  anche  notato,  che  la  malizia  e la  perversità,  talvolta 
ancora  la  volontà  determinata,  o meglio  dirò,  traviata 
di  coloro  che  si  voglion  Ione  la  vita,  presceglie  la  calce 
arsenicale  o l’arsenico  cosi  detto  e preferisce  di  deglu- 
tirlo io  pezzi  anziché  in  polvere  , o ad  altre  sostanze 
mescolato  ed  unito  (§  CGCCXXXV  ).  Ora  se  sotto  tal 
forma  e qualità  sia  stato  adoperato  l’  arsenico,  siccome 
esso  diffìcilmente  si  scioglie^  ed  anche  con  più  difficoltà 
si  decompone  , quindi  se  alcun  avanzo  al  di  fuori  non 
esista  di  esso  da  venirne  tosto  io  chiaro,  certo  è che  ne 
resterà  nello  stomaco,  nelle  intestina  ne!  vivo,  e mesco- 
lato alle  materie  alimentari  , sieco  esse  solide  o fluide, 
ed  a quelle  eziandio  escrementizie,*  e se  per  avventura 
siansi  aperte  le  vie  a vomitare,  o quelle  dei  secesso^  fra 
fra  le  une  o le  altre  debbesi  qualche  pezzo  o frammento 
dell’acido  arsetiioso  concreto  ritrovare.  Per  via  di  la- 
vande eoo  acqua  pura  o stillata  fredda,  si  possono  que- 
sti frammenti  separare,  giacché  il  loro  peso  istesso  in 
fondo  ai  vasi  ove  le  lavande  si  fanno  gli  porta.  Lavati 
che  sieno,  la  bianchezza  zuccherina  e durezza  ne  li  di- 
stingue dalle  altre  sostanze.  Se  si  esplori  un  frammento 
còlia  lingua,  esso  dà  un  sapore  aspro,  non  corrosivo,  anzi 
ìcggermente  stitico^  e non  subito  tarnpocOj  ed  eccita  in 
seguito  la  salivazione.  E inodoro  l’  acido  arsenioso  io 
pezzi,  o polverizzato  che  sia  , e lo  è ancora  in  tutte  le 
altre  preparazioni  indicate.  Se  si  ponga  un  frammento 


VELENI  E VESEflCJ  29!! 

di  acido  concreto  o la  polvere  di  esso  sopra  dei  carboni 
rossi  o ardenti,  decomponesi  trasformandosi  in  metallo, 
e tramanda  dei  fumi  biancastro-bruni  , densi  , di  odor 
di  aglio,  i quali  elevandosi  in  aria  , riacquistano  T ossi- 
gene,  e riprendono  lo  stato  di  acido  arstnìoso  bianco. 
Se  invece  di  porre  quest’  acido  concreto  su  i carboni,  si 
metta  sopra  una  lastra  di  rame  o di  ferro,  o in  un  cro- 
giuolo roventi,  si  elevano  gli  stessi  vapori,  senza  dare 
odore  alcuno  di  aglio,  perchè  in  questo  caso  non  si  de- 
compone l’  arsenico  come  in  quello,  ma  si  eleva  in  fumi 
di  acido  arsenioso.  Questo  fenomeno  debb’ esser  valu- 
tato dai  periti,  perchè  non  credessero  mai,  cimentando 
COSI  qualche  pezzetto  o la  polvere  arsenicale  , per  non 
sentire  Fodere  di  aglio,  di  dover  giudicare  non  esistere 
i*  arsenico.  Queste  prove  però  non  sono  che  indi^iati^e 
e non  dimostrative  della  esistenza  di  questo  veleno.  Se 
triturisi  un  pezzo  di  esso,  si  pesi,  e si  unisca  al  medesimo 
altrettanto  carbone  polverizzato  e carbonato  di  potassa; 
quindi  s'’ÌDtroducano  mescolati  in  un  tubetto  di  vetro  ser- 
rato in  fondo,  che  vada  a cono  ristringendosi,  e poi  si 
saldi  anche  dalla  parte  superiore,  e si  metta  questo  tubo 
sopra  un  fornello  o lampana  ardente  , si  decomporrà 
l’acido  arsenioso,  prendendo  il  carbone  il  suo  ossigene  , 
nel  mentre  che  la  potassa  lo  trattiene  per  una  momen- 
tanea unione,  acciocché  si  volatizzi  ; e cosi  couvertesi  lu 
duro  arsenico  metallico,  attaccandosi  in  alto  alle  pareti 
del  vaso  che  le  incrosta.  Ancora  che  non  esistesse  se 
non  un  centesimo  di  grano  di  acido  arsenioso  nella  so- 
stanza adoprata,  riuscirebbe  possibile  di  distinguer  que- 
sta incrostazione  metallica.  Dalla  solidità,  dal  color  gri- 
gio di  acciaro  brillante  fragilissimo,  si  rileva  bene  esser 
desso  il  metallo  arsenico  di  cui  si  è avuta  una  prova 
innanzi  dalF  odore  di  aglio  nella  combustione,  e di  cui 
può  aversene  un’ altra  dopo,  reiterandola,  per  esserne 
più  certi. 

CCGCXCH,  E il  caso  indicato  il  più  facile  per  ritro- 
varsi il  velen  f,  e per  giugnere  allo  scopo  finale  forense, 
di  dimostraine  la  matrice  dirò  di  esso,  o il  metallo  istes- 
so.  Ma  se  questo  veleno  sia  stato  adoprato  in  polvere, 
e mescolato  ad  altri  fluidi,  come  latte  , thè,  caffè,  vino, 
od  altri  tali;  a dei  ubi,  come  burro,  grassi  j carni,  vi- 
vande , o che  sieno  state  condite  con  esso;  a medica- 
menti interni,  o esterni,  solidi,  liquidi^  o liquido  esso 
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stesso,  allora  il  problema  diviene  pili  complicato  e dif- 
ficile.  Se  alcun  residuo  non  sia  rimasto  presso  ai  rei,  o 
a coloro  che  a disegno  si  volevano  o sonosi  voluti  con 
tal  mezzo  toglier  la  vita,  allora,  trovandosi  senza  scorta 
il  perito,  debbesi  per  esso  ogni  mezzo  adoprare  per  rin- 
venirlo e determinarlo.  E prima  di  tutto  è necessario  , 
che  faccia  conto,  se  si  trovi  nel  caso  ed  in  tempo,  delle 
materie  rendute  per  vomito,  ed  anche  per  secesso  dal- 
F avvelenato,  sia  vivOj  o sia  morto;  e se  in  quest’ ulti* 
mo  caso  esse  manchino,  dovrà,  nelTistituire  l’autossia 
cadaverica,  raccoglier  tutto  ciò  che  nell’apparato  gastro- 
enterico  si  ritrova  ( serbile  le  regole  indicate  altrove 
§ CGCCLV),  e questo  stesso  conservare  per  fargli  su- 
bire , se  occorra  , le  stesse  prove  , cui  verranno  assog- 
gettate le  materie  islesse.  Cioè  , debbonsi  queste  sot- 
toporre alla  ebullizione,  onde  ottener  fluido  il  veleno  , 
o r arsenico,  se  in  polvere  si  trovi  alle  materie  ciba- 
rie o organiche  dell’apparato  islesso  associato;  e que- 
sto deve  farsi  con  acqua  pura  , come  questa'  è delle 
fonti  pisane  , o stillate  , perché  possa  disciogliere  tutto 
il  veleno  che  in  esse  si  trova.  Dopo  la  prima  ebullizio- 
iie  , può  farsi  la  seconda  e la  terza  , giacché  gran 
massa  di  acqua  vi  vuole  per  scioglier  questo  veleno  cosi 
poco  solubile,  siccome  Fho  di  sopra  indicato  (§  CCGCXC). 
Quest’acqua  ritolta  dal  fuoco  vuoisi  versare  in  un  filtro 
caldissima,  e ricevere  in  una  tazza  di  porcellana,  perchè 
raffreddandosi  , se  molto  più  acido  arsenioso  che  non 
comporta  la  sua  capacità  solutiva  di  esso  contenga,  pre- 
cipita in  atomi  trasparenti  od  opachi,  i quali  sottoposti 
alle  prove  indicate  (§  anteced.),  daranno  chiari  indizia 
esser  desso  il  veleno  ricercato  Tuttavolta  vuoisi  esplorare 
se  ne  contenga  anche  il  liquido,  per  valutarne  le  quantità-* 
o se  niente  siasi  deposto  dopo  il  raffreddamento  del  fluido 
bollito,  per  scoprire  se  tal  veleno  in  esso  vi  esista,  e sotto 
qual  forma  e quantilà.  Debbono  perciò  vaili  saggi  isti- 
tuirsi. E poiché  sarebbe  difficile,  siccome  dice  saviamente 
il  Prof.  Orfila , di  trovare  miglior  reagente  per  T aci- 
do arsenioso  dell’  acido  idrosolforico  (a)  , perchè  si 
può  scoprire  con  tal  reagente  in  un  fluido  che  non  ne 
contenga  che  un  cenlesimo  millesimo  di  grano f quindi 
con  questo  reagente,  a preferenza  di  ogni  altro,  si  debbe 

((i)  Lecons  de.  Méd.  Lfg.  Tom.  Ili,  pag.  ed.  del  i83&. 
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questo  liquido  esplorare.  E qui  avvertirò  i periti  , che 
questo  acido  può  trovarsi  associato  a materie  colorate , 
come  thè,  caffè,  vino,  ecc. , a materie  animali,  come 
glutine,  o albumina,  e che  possono  gli  effetti  del  rea- 
gente nominato  non  apparire,  o gli  stessi  ed  identici.  Al- 
cuni chimici,  qualche  tempo  indietro,  credevano  quanto 
ai  liquidi  colorati,  che  i colori  esser  dovessero  di  osta- 
colo all’azione  dell’acido  idrosolforico  ^ e proponevano 
la  decolorazione  di  es^i,  chi  con  carbone^  chi  colla  me- 
scolanza di  una  certa  dose  di  cloro.  Ma  il  Prof.  Orlila 
ha  potuto  coi  fatti  comprovare,  che  non  fa  ostacolo  al- 
cun colore  all’azione  dell’ acido  idrosolforico  ^ il  quale 
mescolato  ai  liquidi  colorali,  anche  un  poco  gli  scolo- 
risce; e che  per  questo  doppio  effetto  inutilissima  cosa 
è il  decolorarli  {a).  Ma  ostacolo  fan  certo  e sicuro  le 
sostanze  animali  cui  T acido  arsenioso  aderisce,  e ricusa 
di  associarsi  all’  acido  idrosolforico  fino  a che  questa 
prima  unione  non  sia  disciolta.  Questa  si  può  rompere 
in  due  modi,  o con  differenti  mezzi.  Allora  adunque  che 
i sintomi  pel  venefìcio  abbiano  indiziato  l’  arsenico  , e 
che  questo  nè  solido,  nè  nel  liquido  saggiato  coll’acido 
idrosolforico  apparisca,  dibbe  supporsi,  che  ad  una  so- 
stanza animale  sia  legato,  ed  il  primo  modo  di  sepa- 
rarlo è il  seguente.  Si  evapora  il  liquido  ad  un  dolce 
calore  , lino  alla  consumazione  totale.  Se  una  materia 
animale  al  veleno  sia  unita,  pel  calore  restasi  coagulata^ 
e il  veleno  inceppato  resta  con  essa.  Poscia  si  versa 
sopra  del  coagulo  dell’acqua  bollente.  L’  acido  arsenioso 
si  scioglierà  tosto,  e non  il  coagulo,  e toltoli  liquore  per 
decantazione,  si  avrà  questo  acido  isolato^  che  sottopo- 
sto alle  prove  dell’  acido  idrosolforico  , darà  gl’  indizii 
certi  dell’acido  arsenioso,  facendo  il  liquido  giallo,  e 
precipitando  poscia,  coll’  aggiunta  di  qualche  goccia  di 
acido  idrocloricoj  dei  fiocchi  gialli  di  solfuro  di  arse* 
wico,  come  fa  nei  liquidi  ove  l’acido  si  trova  libero  (65). 
L’altro  modo  di  isolarne  l’acido  dalia  materia  animale 
è più  lungo.  Si  mescola  al  liquido  una  certa  dose  di 
acido  nitrico  puro,  e si  fa  bollire  con  esso  a concen- 
trazione. A misura  che  il  liquore  anderà  concentrandosi, 
e r acido  nitrico  decomponendosi,  cederà  una  parte  del 
suo  ossigene  alla  materia  animale,  che  s^ispessirà;  e il 


(a)  Le^ons  de  Med.  Leg.  Tom.  Ili,  pag.  i56. 
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gas  nitroso  che  resta,  sotto  forma  di  fumi  rossi  , total- 
ineute  sì  svilupperà.  Finita  questa  evoluzione,  si  verserà 
nel  liquido  residuo  della  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa, fino  che  resti  saturato  T eccesso  di  acido  nitrico^ 
dopo  di  essa,  qualche  goccia  di  acido  idroclorico  , poi 
un^ eccesso  di  quello  idrosolforico',  e si  formerà  neli^  i* 
stante,  coll’ajuto  del  calore,  un  precipitato  composto  di 
zolfo  e solfuro  di  arstnico.  Si  separerà  questo  dal  li- 
quido colla  filtrazione.  Sgocciolalo  bene  che  sia  il  resi- 
duo, che  resterà  sul  filtro  , si  passerà  sopra  di  esso  una 
soluzione  di  ammoniaca  caustica.  Questa  discioglierà  il 
solfuro  di  arsenico,  e lascerà  su!  filtro  lo  zolfo  isolato. 
L’uno  e l’altro  processo  può  essere  sufficiente  a questo 
scopo;  e trattato  l’acido  arsenioso  libero  col  carbone  e 
colla  potassa  nel  piccolo  tubo  nel  modo  indicato  si  ot- 
terrà r arsenico  metallo.  Qualunque  delle  preparazioni 
arsenicali  si  possa  contenere  nei  liquidi  come  nei  solidi, 
può  essere  estratta  per  via  di  ebullizione  nella  stessa  ma- 
niera ; o può  essere  scoperta  coll’  acido  idrosolforico  e 
dimostrata  colla  riduzione  dei  solfuro  di  arsenico  (66). 

CCCCXCni.  Si  conoscevano  ed  erano  praticati  altri 
metodi  antichi  e moderni  per  discoprire  l’acido  arse- 
nioso,  specialmente  in  tutte  le  preparazioni  arsenicali,  e 
quindi  innanzi  che  i reagenti  e metodi  indicati  fossero 
in  uso  e riconosciuti  sufficienti.  Uno  di  essi  era  quello 
d’impiegare  \\  dento -solfato  di  rame  ammoniacale  (sol- 
fato di  rame  ammoniacale  ) disciolto  , versandolo  nel  li- 
quido che  vuoUi  saggiare  onde  scuoprire  1’  acido  arse- 
nioso  sospettato.  Se  desso  sia  puro  e isolato,  la  mesco- 
lanza si  cangia  in  verde;  fenomeno  che  si  vede  succe- 
dere mescolando  la  stessa  soluzione  a sostanze  colorai^ 
io  giallOj  senza  che  contengano  un  atomo  di  arsenico. 
Havvi  di  più,  che  i colori  dei  diversi  liquori  cui  è unito 
l’acido  arsenioso,  non  sempre  in  verde  sono  cambiati  , 
ma  in  giallo,  in  bleu  ed  in  altri  colori;  cosi  che  se  può 
questo  reagente  indicare  V acido  arsenioso  libero,  cam- 
biando il  suo  colore  ia  verde,  noi  può  allora  che  desso 
è combinato  a qualche  altro  elemento;  e può  altronde 
verde  divenire  mescolalo  ad  altre  sostanze  che  acido 
arsenioso  non  siano.  Gli  stessi  difetti  aveva  offerti  pri- 
ma di  questo  reagente,  l’ossido  di  manganese  e potassa 
fusi  Insieme  ( camaleonte  minerale),  che  io  quale  ultimo 
reagentej  nelle  precedenti  edizioni  di  quest’  opera,  ri  - 
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ferivaj  per  discuoprire  le  preparazioni  arsenicali  ^ se  vi 
esistevano.  Perchè,  voltando  in  giallo  il  colore  della  pre- 
parazione arsenicale,  se  valeva  a produr  questo  effetto 
nelle  soluzioni  libere  di  essa  nell’  acqua,  era  altresì  ca* 
pace  di  produrre  lo  stesso  colore  mescolato  con  altre 
sostanze  fluide,  che  acido  arsenioso  di  sorta  non  con- 
tenevano ; il  che  bastava  per  assegnarle  il  luogo  che  io 
avevagli  dato;  ed  ha  dovuto  perciò  muovermi  sorpresa, 
che  i Chimici  Italiani  Perego  e Grondoni  abbiano  spac- 
ciato, che  io  stesso,  ed  i!  Prof.  Orlila  abbiam  segnalato 
e proposto  questo  reagente  come  il  migliore  fra  tutti  [a); 
quasi  che  non  fosse  facile  a chicchesia  di  rilevare,  che 
noi  non  avevamo  data  più  virtù  a questo  reagente  , che- 
riconosciuta  non  aveva  il  Fischer,  che  proponevalo,  come 
nelle  nostre  opere  si  legge;  e quasi  che  il  Prof  Orlila  non 
lo  avesse  eliminato  per  tal  motivo  neh’ edizioni  succes- 
sive delle  sue  Lezioni  di  Medicina  Legale,  dal  numero 
di  essi  ; siccome  adesso  , rifacendo  quest’  opera  , P ho 
trascurato  lo  stesso  (67).  Ma  non  credo  affatto  inutile 
un"*  altro  processo  recente  , cui  può  aversi  ricorso,  se- 
condo l’avviso  di  Gl  fila  (b)  ^ tutte  le  volte  che  la  ma- 
teria sospetta  e trattata  coll’  acqua  bollente  , non  abbia 
somministrato  indicii  coll’acido  idiosolforico  di  quella 
arsenioso.  Si  riuniscono  tutte  ie  parti  sospette  solide  e 
fluide,  che  si  disseccano  ad  un  dolce  calore.  Si  intro- 
duce un  matraccio  luogo  e stretto  in  cima,  un’, oncia 
di  nitrato  di  potassa  puro;  si  mette  sopra  un  fornello, 
e riscaldasi  tanto  il  matraccio,  che  il  nitro  siasi  fuso. 
Allora  ridotta  la  materia  disseccata  in  piccole  particelle, 
s’  iolioducono  esse  poco  alla  volta  entro  il  matraccio. 
Succede  una  leggera  deflagrazione,  e formasi  del  vapo- 
re , il  quale  dura  tanto  , e fino  a che  la  materia  resti 
totalmente  decomposta  , la  qual  certezza  si  ottiene  da! 
non  svolgersi  più  vapore.  vSi  seguila  con  questa  misura 
fi  metterne  fino  a che  ne  esiste.  La.-^ciasi  poscia  raffred- 
dare il  matraccio  poi  infondesi  dell’  acqua  stillata , la 
quale  discioglierà  le  sostanze  che  contiene.  Si  soo  for- 
mati in  questo  precesso  vani  composti,  fra  i quali  i’ar* 
scoiato  di  potassa,  il  carbonato  di  potassa,  il  nitrato  di 
potassa,  pel'  la  decomposizione  accaduta  deil^ acido  ni* 

(fl)  An.  utiivers.  di  Med.  an.  i83s,  novem,  e dicesQ.  p«  393, 
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trico.  Ma  per  isolare  quello  che  si  cerca  o V acido  ar- 
senioso y si  infonde  nel  liquido  dell’ acido  nitrico,  e vi  si 
fa  bollire.  Sviluppasi  l’acido  nitroso,  e subentra  T acido 
nitrico  suMa  potassa,  da  cui  lo  ha  discacciato.  L’eccesso 
della  potassa  dii  carbonato  resta  saturato.  Si  infonde 
della  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  o di  potassa  pura, 
purché  prenda  r eccesso  dell'acido  nitrico;  talché  i nuovi 
composti  lasciano  libero  V acido  arsenioso  nel  liquido; 
il  quale  lo  scuopre  e determina  1’  affusione  òeW acido 
idroso/forico , aiutato  da  qualche  goccia  di  acido  idro- 
clorico  e dalla  ebullizione  § CCCCXCII^.  Troveranno 
ì periti  questo  ultimo  metodo  un  pò  lungo,  il  quale  deb» 
b’ essere  adoprato  quando  i designati  nel  citato  paragra- 
fo sono  riusciti  inutili.  Questi  casi  però , che  esigono 
r ultimo  processo  indicato,  sono  rarissimi,  perchè  quando 
l’acido  arsenioso  esiste,  per  l^  ebullizione  e F affusione 
dell’  acido  idrosolforico  mai  sempre  si  scuopre  , ed  in 
solfuro  di  arsenico  si  converte;  cosi  che  io  credo  inu- 
tile di  riferire  altri  processi  inventati  anche  di  recente, 
che  gli  amatori  possono  nelle  lezioni  del  Prof.  Orfila 
dell’edizione  del  i832  ritrovare  (68). 

CCCGXCIV.  Potrebbe  altronde  il  Foro,  dopo  scoperta 
la  qualità  del  veleno,  esigere,  se  in  quella  forma  che  si 
è scoperto , per  es.  di  acido  arsenioso  polverulento  , o 
di  soljuro  arsenioso  giallo , o rossOy  o di  ossido  nero^  sia 
stato  così  impiegato,  ed  abbia  prodotto  il  veneficio  y é 
poscia  dimandare  , se  le  dosi  ritrovate  potevano  esser 
sufficienti  a produrlo.  Può  anche  esigere,  se  quello  che 
è stato  ritrovato  nei  cadaveri , anche  dissotterrati  , in 
qualche  parte  del  corpo,,  sia  stato  esibito  in  tempo  della 
vita,  0 introdotto  e applicato  dopo  la  morte.  Alle  quali 
tre  domande,  si  può  rispondere  nella  seguente  maniera 
partitamente.  In  prima,  che  Y acido  arsenioso  solido  può 
convertirsi  in  polvere  arseniosa^  allora  che  incontri  dei 
fluidi  nello  stomaco  capaci  di  scioglierlo^  e più  o meno 
imperfettamente;  giacché  l’acqua  calda  o ad  aita  tem- 
peratura ne  scioglie  anche  in  stato  concreto;  e tanto 
più  può  sostenersi , se  sieno  state  trovate  nei  cadaveri 
delle  parti  infiammate  per  opera  del  veleno  arsenicale, 
perchè  il  calore  resta  aumentato,  e quindi  facilitata  la 
dissoluzione  dell’acido  arsenioso.  Infine^  che  colla  morte, 
cessata  essendo  questa  temperatura  nei  liquidi  gastro- 
enterici  ^ 1’  acido  arsenioso  abbandonato  dal  calorico  , 
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debb’  essersi  precipitato  io  polvere  arsenicale  più  o men 
trasparente.  Non  essendo  altronde  infrequente,  che  ne- 
gl' intestini  specialmente  si  sviluppino  dei  idrosol- 
forici  coW’  ammoniaca , se  il  veleno,  o acido  arsenioso, 
si  trovi  disciolto  nei  liquidi  , può  accadere  che  il  gas 
acido  idrosolforico  si  getti  sull’ acido  arsenioso,  ed  in 
solfuro  arsenicale  giallo  almeno  lo  converta;  o se  desso 
non  vi  sia,  che  si  associ  all’ammoniaca  e divenga  so- 
lubile ; e tanto  più  facilmente  possono  i primi  compo- 
sti accadere,  in  quanto  che  i sughi  gastrici  e intestinali, 
che  ridondano  di  sali  idroclorici,  ne  possono  facilitare, 
in  tempo  di  vita  specialmente,  la  precipitazione,  come 
li  secondo  nella  putrefazione  dei  cadaveri,  quando  Tam- 
tnoniaca  da  essi  si  svolge.  Infine  può  anche  succedere, 
che,  o per  aver  agito  sulla  fibra  vellutata  dell’ apparato 
gastro-enterico,  o per  aver  trovato  in  esso  delle  materie 
sulle  quali  quest’acido  abbia  portata  la  sua  azione,  o 
quelle  su  di  esso,  che  sia  restato  privo  in  parte  del  suo 
ossigene,  ed  in  semi-ossido  almeno  siasi  convertito;  ed 
eziandio  che  incontrata  l’ammoniaca,  lo  abbia  tutto  di- 
sciolto; laddove  sotto  la  forma  anch’  esso  di  acido  ar- 
senioso può  essere  stato  impiegato.  Quando  adunque 
restasse  dimostrato  , che  questo  veleno  fosse  stato  im- 
piegato in  una  forma  j o sotto  un  tale  suo  stato,  e si 
ritrovi  in  altro  diverso,  o alquanto  modificato^,  non  po- 
trà esso  far  prova  che  non  possa  aver  prodotto  l’ avve- 
lenamento, giacché  la  sua  presenza  nel  corpo  umano 
vivo,  se  si  riferirà  ai  fenomeni  e sintomi  morbosi  su- 
scitati dall’acido  arsenioso^  si  dovrà  concludere  che  da 
esso  siasi  eccitato  ; e nel  cadavere  , se  le  lesioni  che  si 
trovano  corrisponderanno  a quelle  provocate  da  questo 
veleno^  ad  essOj  qualsisia  la  forma  che  abbia  assunta, 
dovrà  attribuirsi,  e tanto  più  certa  ne  sarà  la  prova,  se 
ricercandolo  anche  dopo  il  dissotterramento  si  rinvenga^ 
siccome  è accaduto  {a),  io  credo,  che  se  le  quantità, 
le  quali  si  ritroveranno,  ancora  che  piccole  esse  siano, 
quando  i sintomi  di  veneficio  nel  vivo  e le  lesioni  ca- 
daveriche ritrovate  nei  defunti  , appariscan  tali  quali 
r acido  arsenioso  le  promuove,  debba  dubitarsi  che  non 
!’  abbia  l’acido  arsenioso  provocato,  giacche  desse  hanno 
le  loro  caratteristiche;  laddove  le  quantità  possono  essere 


(a)  Vedi  Orfila  , Trait.  des  pois.  Tom.  II,  caso  aS. 
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State  assorbite  nella  più  parte,  e trovarsi  disperse  in  tutta 
la  massa  del  corpo.  Altronde,  se  i soli  effetti  nel  vivo, 
e le  sole  lesioni  nei  visceri  e nelle  parti  nel  morto  si 
rinvengano  senza  traccia  di  veleno  , io  dico  che  allora  d 
giudizio  Forense  debbe  limitarsi  alle  probabilità  senza 
le  più  sicure  certezze;  e tanto  più,  se  le  ricerche  non 
abbiao  potuto  ritrovare  nel  sangue  , nè  io  altri  umori  , 
r acido  arseoioso  introdottovi,  siccome  ad  alcuni  che  le 
hanno  istituite  è riuscito.  Così  che  , se  un  atomo  ritro- 
vato di  acido  arsenioso  (69)  colle  lesioni  cadaveriche  ad 
esso  comuni  nei  morti  , e colia  serie  dei  sintomi  suoi 
proprii  nei  vivi,  danno  il  diritto  di  concludere  indubi* 
tatamente  pel  veneficio  per  dette  sostanze,  la  mancanza 
anche  di  questo  toglie  ogni  diritto  d’ inferirlo;  laddove 
dà  prova  validissima  una  gran  quantità  di  esso,  anche 
quando  nessun  sintomo,  o pochi  nei  vivi  e piccole  o 
nessune  lesioni  nei  morti  si  fossero  ritrovate  (70). 

GCCCXCV.  Tuttavolta,  si  può  dare  che  la  malizia  colle 
sue  arti  raffinate  abbia  voluto,  o tenti  di  occuhare  la 
vera  causa  della  morte,  introducendo  questo  veleno  per 
bocca,  o per  le  narici,  o per  l’ano,  o per  altra  tal  parte, 
onde  dludere  le  indagini  forensi,  o allucinare  i periti 
ed  il  Foro  istesso,  quasiché  la  vittima  abbia  voluto  con 
questo  mezzoj  e di  sua  elezione  procurarsi  la  morte.  Dif- 
ficile è di  far  penetrare  dopo  la  morte  senza  uno  stru- 
mento dalla  bocca  nello  stomaco  una  soluzione  arseni- 
cale, anche  salina;  o ciò  non  potrebbe  farsi  che  colla 
canuta  di  Read  (Tom.  I,  Fig.  I,  Tav.  H bis  J,  come  nel- 
l’ano, che  con  una  canna  da  lavativi,  usando  l’acido  di- 
sciolto; e se  concreto,  introducendolo  con  qualche  stru- 
mento. In  un  modo  o nelF  altro  che  siasi  insinuato,  per 
bocca,  o per  P ano  , quando  siasi  operato  immediata- 
mente dopo  la  morte,  o allora  che  la  vitalità  non  era 
del  tutto  spenta,  susciterà  in  queste  parli  cui  viene  a 
contatto  un  rubore,  una  specie  di  flogosi,  la  quale  non 
si  estenderà  mollo  lungi  dalla  parte  cui  è venuta  a con- 
tato; e se  riniezione  siasi  fatta  a corpo  morto,  il  rubore 
si  può  estendere  a qualche  lieve  distanza  dalla  parte  ove 
agiva  il  veleno.  Ma  se  desso  sia  in  quantità  vinta  può 
aver  facilmente  la  resistenza  organica  della  fibra  e pro- 
dotta la  corruzione,  perchè  incapace  esso  di  reagire;  ed 
d veleno  in  gran  parte  debbe  trovarsi  indecomposto,  o 
nello  stalo  impiegato.  Se  invece  sia»!  insinuato  ([uesto 
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ifesso  veleno  dopo  uo  tempo  dalia  morie,  per  es.  ven- 
iquattro  ore,  allora,  se  farà  qualche  impressione  sulla 
fibra  che  tocca,  e risveglierà  un  qualche  leggero  ruhore, 

D qualche  escara,  non  si  estenderà  essa  al  di  là  del  punto 
di  contatto.  Inoltre,  l’acido  adoprato  sarà  rimasto  quasi 
che  intatto  nella  totalità,  e sotto  la  stessa  forma  potrà 
liollenersi.  Le  parti  prossime,  e molto  più  le  remote,  ne 
saranno  immuni.  E se  per  avventura  accadesse  di  dover 
rinvenire  , siccome  si  è ritrovato,  fra  la  putredine  nei 
corpi  sepolti  e dissotterrati  questa  sorta  di  veleno,  po- 
trebbe essere  accaduto,  che  desso  sotto  forma  di  solfuro 
arsenicale  si  fosse  impiegato  ; o che  in  solfuro  per  le 
anzidette  ragioni  venisse  l’acido  arsenioso  convertito,  in- 
contrando quello  V ammomaca  che  si  genera  e svolge 
nella  putrefazione.  Può  anche  darsi  che  si  ritrovi  il  sol' 
furo  in  acido  arsenioso  trasformato,  per  averlo  disclolto 
e liberato  dallo  zolfo  l’ammoniaca.  Io  somma,  varie  vi- 
cende possono  le  preparazioni  arsenicali  subire  , dentro 
e fuori  del  corpo  umano,  da  muover  delle  questioni  su- 
balterne a!  veneficio  per  esse  operato;  le  quali  però  po- 
trà la  chimica  fino  ad  un  gran  segno  risolvere,  perchè 
alia  fin  fine  in  tutt’  esse  esiste,  o si  racchiude  delTacido 
arsenioso,  od  arsenico  libero  od  associato,  e tutte  sono 
capaci,  a certe  dosi  impiegate,  di  'suscitare  il  veneficio, 
ed  io  tutti  i casi  potranno  esse  venir  verificate  , anche 
nei  cadaveri  dissotterrati  e quasi  disfatti  dalla  putredine, 
siccome  è accaduto  e accederà  sempre  adoperando  i 
vani  mezzi  indicati  , il  più  concluddute  dei  quali  sarà 
quello  che  rigenera  l’  arsenico  in  metallo. 

CCCCXGVÌ.  Io  diceva  di  sopra  (§  CCCCXClVi,  che 
quando  atomo  alcuno  di  arsenico  sotto  qualsi.^ìa  forma 
non  si  trovi  in  alcun’umore,  nè  in  qualunque  parte  del 
corpo  umano,  benché  delle  lesioni  esistano  analoghe  a 
quelle  che  si  trovano  nei  cadaveri  periti  per  Vacido  ar~ 
senioso^  non  si  è io  diritto  di  concludere  per  1’ avvelena- 
mento operato  da  esso.  Ma  siccome  asseriscono  diversi 
autori  , che  iniettato  l’arsenico  nelle  véne,  nei  sistema 
assorbente,  sotto  la  cellulare,  e nella  trachea  e nelle  al- 
tre cavità  , ed  istituite  poscia  delle  ricerche  scrupolose 
si  è potuto  in  parte  almeno  ritrovare  nei  varii  umori  , 
come  lo  assicurano  Seiller  e Ficinus  di  Dresda,  Lawraace 
e Goates  di  Filadelfia  ; sarebbe  imperfetto  il  giudizio 
del  perito  e quello  del  Foro  allora  che  concludesse  pel 
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non  veDeficlo  ^ per  non  essersi  trovato  ii  veleno  nette 
prime  o seconde  strade,  se  istituite  non  fossero  dal  pe^ 
rito  stesso  quelle  più  esatte  e scrupolose  ricerche  dì 
questo  veleno  nel  sangue,  nella  linfa,  nella  saliva,  neh 
l’orina  e negli  altri  umori,  e con  quei  mededmi  metodi 
e mezzi  indicati  ( § anteced.  ),  che  io  credo  sufficienti, 
se  esista,  variandoli,  ed  in  varie  guise  applicandoli  a 
rinvenirlo. 

Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  del  veneficio  per  le  sO” 
stanze  arsenicali^  che  hanno  esibito^  diversi  casi  de- 
scritti e delle  loro  anomalìe  \ degli  effetti  oìtenuli  dai  - 
varii  contravveleni  adoprati,  o dai  loro  succedanei  ,* 
delle  lesioni  cadaveriche  , e delle  loro  anomalìe  os- 
servate in  detti  casi  e dei  mezzi  impiegati  per  rinve- 
nire le  dette  sostanze  venefiche  > la  lor  qualità  e 
quantità. 

CCCCXCVlì.  Ritornando  un  momento  sulla  serie  dei 
fenomeni  e sintomi  che  sonosi  incontrati  e notali  nei 
casi  riferiti,  in  quasi  tutti  vi  è stato  un  senso  di  causti- 
cità sulle  parti  cui  è venuto  a contatto  il  veleno^  o l’a- 
cido arseniosQ  ; un  bruciore  cioè  , che  a questa  prima 
impressione  è succeduto;  poscia  un  serramento  di  gola, 
talvolta  qualche  pustola  alle  fauci,  alla  radice  della  lin- 
gua, od  escara,  se  il  veleno  sia  stato  preso  io  polvere, 
sciolto  in  qualche  liquido,  o in  pezzi  trilurato  coi  denti, 
e nel  vacuo  della  bocca  trattenuto.  Se  siasi  tosto  inghiot- 
tito, non  ha  prodotta  che  una  impressione  momentanea 
o nessuna.  Ma  disceso  nello  stomaco  , abbia  o no  fatto 
del  male  in  bocca,  ivi  ha  risveglialo  tosto  o tardi,  se^ 
condo  la  dose  assunta  o propinata,  delle  fiere  cardialgie, 
degli  incitamenti  al  vomito,  e dei  vomiti  frequenti,  ab- 
bondanti e penosi:  in  tutti  più  o meco  sonosi  suscitati  po- 
scia dei  dolori  acuti  intestinali,  hanno  avuto  luogo  delle 
scariche  frequenti  di  ventre,  o delle  penose  costipazioni, 
in  specie  se  in  pezzi  venne  l’acido  arseniosoadoprato.  Nel- 
l’espulsione per  sopra  come  per  sotto  dopo  i cibi  e le 
fecce,  scaricavasi  spesso  della  bile,  poi  muchi,  e quindi 
sangue  oscuro  e nerastro  , come  più  di  ogni  altro  il 
caso  settimo  lo  ha  mostrato.  La  circolazione  nella  mag- 
gior parte  restava  turbata,  spesso  accelerata  fino  al  grado 
febbrile.  Fra  i sintomi  gravi^  nacquero  in  taluni  le  con- 
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vuUioni.  Questi  stessi  fenomeni  e sintomi  provocati  dal» 
r uso  ioterno  dell’  arsenico  , si  suscitano  e mantengono 
anche  per  uso  esterno,  o per  le  applicazioni  locali;  e che 
fra  questi,  oltre  le  offese  locali^  portano  spasmi  e con- 
trazioni tetaniche,  e qualche  volta  l'epilessia,  come  ìo 
diaioslrano  i casi  i3  e i6.  Nel  venefìcio  esterno  come  in 
quello  interno  per  queste  sostanze,  vi  sono  dei  fenomeni 
propri»  ad  esse  sovente  e che  di  rado  o mai  s’  incon» 
trano  nei  venefìci  per  altri  veleni  suscitali.  Io  voglio  dire 
la  desquamazione  della  cuticola,  la  caduta  dei  peli  e 
delle  ugne  (caso  i.),  e la  resa  per  secesso  di  tutta  la 
membrana  vellutata  dell’ apparato  gastro-enterico,  dalla 
bocca  sovente  all*  ano  , come  appunto  lo  dimostra  il 
caso  stesso.  In  qualche  caso  si  mostrarono  alla  cute 
delle  pustole,  eruzioni,  e (caso  7)  macchie;  il  che  forma 
una  delle  anomalie  rimarcabili  io  questo  venefìcio.  Ma 
quello  che  ne  costituisce  un’  altra  singolarissima,  sì  è 
che  mentre  in  taluni  sonosì  suscitati  tosto  dei  violenti  sin* 
tomi,  io  altri  sooosi  passate  delle  ore  senza  risvegliarsene 
alcuno,  e talvolta  alcuni  di  essi  sono  periti  senza  emet- 
tere quasi  un  lamento  (7Q.  Altri  però  mandano  oriibiii 
strida  e spaventose,  come  accadde  ne!  caso  6 (72).  Que* 
ite  anomalie  indicate,  sembra  che  debbao  provenire  più 
presto  nell’ offesa  fatta  all’ organismo  , che  da  quella 
delle  virtualità  o del  dinamismo,  turbato  o distrutto  , 
come  qualche  rispettabile  autore  opina  («3).  Ma  quello 
che  é certo  si  è , che  queste  lesioni  organiche  si  sob 
trovate  sovente  nei  casi  citati  , ed  io  più  altri  che  dob 
ho  riferiti,  come  infiammazioni,  cangrene,  escare,  ec.,  e 
pochissimi  altronde  sono  i casi  di  avvelenati  per  far* 
senico  io  cui  nessuna  lesione  apparisca.  Mostrano  al- 
tronde i casi  riferiti,  che  fuso  dell’acido  idrosolforico 
diluto  in  acquBj  delle  gomme  e cose  mucillaginose,  del 
latte,  delì’^acqua  zuccherata,  è stato  più  o meno  utile  in 
tutti  i casi  ; e oggidì  forse  di  lutti  questi  più  utile  si 
raccomanda  e per  T esperienze  istituite  si  trova,  fossi- 
drato  di  ferro;  senza  citare  qui  i mezzi  più  pronti  ed 
utili  in  tutti  i casi,  come  l’assorbimento  del  veleno,  e 
f enaetico,  altrove  nominati  ( § CCCCLXXXVII  ).  L’ef- 
flcacia  dei  rimedii  usati  internamente,  o dei  citati  con- 
travveleni o equivalenti  di  essi,  allora  che  i veleni  arse- 

fa)  Taddei  , Rep.  c. 
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nicali  sonori  inh'odot»i  per  bocca  indica  che  debbano 
essere  amministrati  anche  nei  casi  , in  cui  il  venefìcio 
siasi  suscitato  per  l’applicazione  di  essi  alle  parti  ester- 
ne, e che  abbiano  provocati  fenomeni  e sintomi  nell’ap* 
parato  gastro-enterico,  siccome  apparisce  da  varii  casi, 
e dal  9 fra  i ricordati  singolarmente;  perchè  debbono 
aversi  questi  effetti  per  una  prova  non  dubbia  di  assor- 
bito veleno,  ed  introdotto  in  circolo.  E se  per  la  stessa 
strada  si  adopreranno  i rimedi  indicati  , o sulle  parti 
cui  applicavasi  il  veleno,  percorrendola  essi  come  quello, 
potranno  per  tal  modo  essere  mitigati  i sintonoi,  e for- 
se anch’anche  distrutti.  Ma  non  si  è pervenuti  allo  scopo 
forense  con  queste  pratiche,  laddove  si  può  conseguire 
e si  è ottenuto  adoprandole  quello  dell’  umanità,  allora 
che  in  tempo  siansi  istituite.  Quello  forense  si  ottiene 
ritrovando  il  veleno,  e dimostrandone  la  preparazione  e 
potendo  anco  la  quantità;  e di  questa  parte  mancano 
la  più  parte  dei  casi  narrati.  La  chimica,  siccome  V ho 
provato  in  più  paragrafi  superiormente  ( dal  § CCCCXCI 
al  ^ CCCCXCV  ),  ha  mezzi  sufficienti  per  scuoprire  l’a- 
cido arsenioso  puro  , come  l’acido  arsenico , e le  sue 
combinazioni  coll’acido  idrosolforico_,  ed  altre,  non  che 
i vaiii  suoi  ossidi  (yS)  e non  mi  giova  su  ciò  ritorna- 
re. Solamente  io  ridirò  ^ che  quando  per  via  dei  rea- 
genti siasi  scoperto  un'’atomo  di  acido  arsenioso,  o qual- 
ihe  sale,  o ossido  di  questo  terribil  veleno,  allora,  dan- 
dosi con  varii  processi  a cercarne  e cumularne  una  mag- 
gior quantità,  desso  mescolato  a dosi  eguali  di  carbone 
e potassa  e messi  in  un  tubo  chiuso  e stretto  sopra  un 
fornello  ardente,  si  solleverà  in  allo  1'  arsenico  metallo, 
fenomeno,  che  può  egualmente  accadere  ^ se  un  solo 
atomo  di  esso  siasi  sotto  qualsisia  forma  ritrovato  ; il 
che  costituisce  appunto  la  prova  legale  del  corpo  del 
delitto  e compie  i desideri!  del  Foro. 

ARTICOLO  m. 

Veneficio  per  le  preparazioni  di  rame, 

CCCCXCVIIl.  Il  rame^  uno  dei  metalli  più  conosciuti 
dairantichità  , di  cui  si  fabbricavano  per  avventura  le 
prime  armi  guerresche,  cornei  primi  strumenti  dell’agri- 
coltura e delle  arti,  e le  prime  immagini  si  formavano 
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dìegli  eroi  dei  tempi  più  remoli  ; decorato  dagli  alchi- 
misti del  Dome  della  favolosa  Dea  di  Cipro,  ove  si  vuole 
fosse  scoperto  (cz).  sarebbe  stato  più  utile  all’  umamtàj 
se  mai  si  fosse  adoprato  Degli  utensili  delle  cucine,  o a 
formar  vasi  per  preparar  cibi  e contener  bevande.  Que- 
sti usi  domestici  , han  dovuto  costar  la  vita  in  tutti  i 
tempi,  e costa  ancora  nei  nostri  a molti  individui,  per 
l’uso  che  continuamente  di  esso  se  ne  fa  tuttora,  senz.a 
che  il  rame  puro  metallico  (74)  sia  più  nocivo  del  mer- 
curio fluente,  o deU’arsenico  lucido-acciaro.  Ma  desso 
io  diviene  per  le  sue  preparazioni,  come  quelle  dei  due 
metalli,  di  cui  ho  discorso  nell’ Articolo  I e 11  di  questo 
Capitolo.  Così  i suoi  sali  e sottosali,  i suoi  ossidi,  e le 
vaile  sue  associazioni,  sono  tutte  più  o manco  venefiche 
adoprate  io  dosi  aggiustate  da  perturbare  l’ oi  ganizza- 
zione,  sieoo  esse  impiegate  esternamente,  o,  com’  è più 
di  frequente,  per  uso  interno.  Aè  io  dirò  che  la  malizia, 
o la  determinata  volontà  per  suscitare  l’avvelenamento 
! SI  serva  più  delie  preparazioni  di  rame  che  di  quelle 
I dei  metalli  discorsi,  o di  altri;  ma  ben  farò  osservare 
che,  ser\eadusi  nelle  cucine  e nelle  credenze  dei  vasi  di 
rame,  come  per  altri  u»i  domestici,  è l’indolenza  e il 
5 caso  che,  spesso  senza  sospettarlo,  provoca  il  venefìcio, 
t aozi  che  la  umana  nequizia.  Tuttavolla  non  manca  qual- 
j che  esempio  , che  i»iasi  scelta  qualche  preparazione  di 
i rame  per  commetter  questo  delitto,  o anche  da  taluno 
; per  togliersi  la  vita,  come  apparirà  di  sotto.  Intanto  io 
I uirò,  che  si  può  suscitare  il  veuefìcio  senza  malizia  co- 
I gli  OòSìdi  e protossidi  di  ramty  idrati  e anidri^  1 quali 
jìsi  formano  per  lo  più  entro  i vasi  di  questo  metallo 
i;  nelle  cucine,  ecc. , e con  malizia  o premeditazione  coi 
Risali  e sollosali  ; coi  deiUo-acetalo  di  rame  naturale , 
\\Uficiale^  soVo-carhoi^cito  di  rame^  solfato  e deuto-sol/ato 
I di  rame , nitrato  ^ deuto-nilrato  dì  rame , arsendo  di 
i.ranie^  e ammoniaQ  ale.  Dirò  ancora,  che  i casi  di  vene- 
l’fìcio  accidentale,  o casuale  per  gli  ossidi  specialmente 
I di  rame  sono  divenuti  pi-ù  rari,  da  che  si  conobbe  che 
i lo  staguo  guriienliva  il  rame  degli  utensili  di  cucina 
I dalla  ossidazione  e si  trovò  1’  arte  di  stagnai  lo,  o ve- 
I slirlu  di  uno  strato  dei  medesimo.  Ma  debbo  ancora 
lì  dire,  che  questa  felice  invenzione  ba  moltiplicato  a dis- 

! (a)  Polidor.  Virgil.  (i«  inveutione  rfium. 
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misura  Fuso  del  vasi  di  rame,  i quali  perdendo  con 
facilità  al  fuoco  questo  strato,  di  cui  si  spogliano,  ac- 
cade, che  non  avvertila  questa  denudazione  della  faccia 
interna  di  tah  vasi,  essi  si  ossidano  al  contatto  delle  so- 
stanze che  contengono,  o che  in  es<<i  preparansi  i quali 
ossidi  associandosi  per  lo  più  e confondendosi  cogli  ali- 
menti , attossicano  od  avvelenano  più  individui  ad  un 
tempo.  Dcd  resto  tutte  queste  preparazioni  di  rame  enun- 
ciate suscitano  il  veneficio  introdotte  specialmente  per 
bocca,  con  un’apparato  di  fenomeni  e sintomi,  i quali 
lo  rappresentano  presso  a poco  nel  quadro  di  esso,  che 
con  tutti  i colori  suoi  propri  tosto  esibisco. 

Quadro  del  verte  fido  per  le  preparazioni  di  rame. 

CCGCXCIX.  Se  applicala  sia  all’esterno  su  parti  de- 
cuticolate,  o impiegata  qualcuna  delle  indicate  prepa- 
razioni di  rame,  l’  azione  venefica  si  limita  per  avventura 
alle  parti  cui  si  è messa  a contatto,  siccome  da  taluni 
si  vuole.  Introdotta  essa  per  bocca  suscita  a mano  a 
roano  fenomeni  e sintomi  di  veneficio  locali  in  prima 
e poi  universali.  Eccita  in  bocca  se  sia  ivi  trattenuta, 
un’ impressione  acre  stitica,  dando  alla  lingua  ed  al  palato 
un  senso  proprio  di  questo  metallo.  Produce  poscia  un 
serramento  nello  stretto  delle  fauci,  anzi  dir  si  può  una 
costrizione  strangolante  di  esse.  Ma  non  appena  è di- 
scesa tal  preparazione  nello  stomaco,  che  suscita  e pro- 
voca dei  rulli  che  riportano  in  bocca  il  sapor  del  rame, 
cui  tengon  dietro  conati  inutili  spesso^  tuttoché  forti  e 
penosi,  di  vomito;  eccitasi  la  salivazione,  o si  accresce 
quella  preesistente*  e se  il  vomito  si  effettua^  rendonsi  le 
materie  cibarie  che  lo  stomaco  ingombravano,  e talvolta 
con  della  bile.  Ma  il  tumulto  maggiore  agl’intestini  te- 
nui per  lo  più  si  accende.  Fortissimi  dolori,  o coliche 
penose  si  manifestano  ed  infieriscono,  in  mezzo  alle  quali 
molta  bile  in  essi  si  cumula;  cosi  frequenti  e penose 
dejezioni  si  fanno  di  materie  stercoracee,  muchi  e bile, 
e non  di  rado  anche  miste  di  sangue  oscuro  e nerastro, 
susseguite  da  penoso  tenesmo,  che  mettono  in  gran  pena 
i pazienti.  Svolgasi  spesso  dell’aria  negE intestini , che 
intumidisce  il  ventre  e viepiù  doloroso  lo  rende,  l polsi 
si  fan  piccoli,  frequenti  e contratti,  qualche  volta  ap- 
pariscono ancora  irregolari.  Sovente  una  fiera  cefalalgia 
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rende  questo  veoetic’o  assai  più  penoso.  I maiali  paiono 
di  una  sete  ardente,  che  non  si  riesce  con  bevande  facil- 
mente a smoizare.  Hanno  difficoltà  di  respiro,  abban- 
dono di  forze,  penosissimi  granchi  all’  estremità,  sudori 
freddi  , quali  precursori  di  sincope,  che  termir»a  colla 
morte.  Nè  tutto  questo  apparalo  fenomenologico  e sin- 
tomatico morboso  apparisce  sempre  in  ogni  veneficio 
per  le  preparazioni  di  rame.  E desso  più  numeroso  e 
più  imponente,  giusta  le  preparazioni  che  vengono  ado- 
prale,  e le  dosi  maggiori  o minori  impiegate  (75).  H 
verderame  di  commercio  cosi  detto,  che  è artificiale,  « 
il  più  potente  fra  le  preparazioni  venefiche  del  rame  , 
ed  è per  conseguenza  quello  che  è accompagnato  per  lo 
più  dai  sintomi  e fenomeni  indicati.  11  protossido  di 
rame  è il  meno  nocente,  se  non  sia  io  gran  dosi  ado- 
prato.  1 sali  e sotloaali  tengono  un  luogo  medio  nel  pro- 
durre il  veneficio.  L’ammooiuro  di  rame  e Tarseuito  di 
esso,  r uno  a piccole  dosi  è innocuo,  laddove  T altro  è 
molto  Docente.  Diceva  in  principio,  che  queste  prepara- 
zioni di  rame  applicale  alE  esterno  limitano  la  loro  azio- 
ne, secondo  alcuni,  alle  località;  laddove  secondo  altri 
la  estendono  anche  all’  universale^  ed  eccitano  interna- 
mente, io  specie  nell’  apparato  gastro  enterico,  i sintomi 
stessi  di  veneficio  (a).  Certo  è poi,  che  iniettata  una  solu- 
zione di  queste  preparazioni  nelle  vene  di  animali,  senza 
meno  eccita  in  essi  stessi  questi  sintomi,  e li  conduce  an- 
che alla  morte  ; e se  vero  è , come  da  taluno  si  asse- 
riscCj  che  gli  stessi  sintomi  sieno  provocati  per  certe  ap- 
plicazioni esterne  di  esse,  bisognerà  convenire  col  Tos- 
sicologo francese,  che  si  dà  assorbimento  anche  di  que- 
sto veleno  [b).  In  tutti  i casi  adunque,  che  colali  sin- 
tomi sieno  promossi,  dovranno  apprestarsi  per  bocca  i 
soccorsi  che  scendo  a indicare. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veneficio  per  le  prepara- 
zioni del  rame, 

D.  Dopo  r esperieuze  istituite  su  1 cani  dal  signor 
Drouard  (c),  avvelenandoli  con  diverse  preparazioni  di 

(a)  OrBla  , Tossic.  Tom.  I. 

(ò)  Ivi  Toni.  I. 

\c)  Usserv.  td  tsper,  sull’  avv^leo.  pei  verderame  1802. 
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rame  , e trallaodoli  ioulilmeole  eoo  gl’  idrosolfuri  di 
potassa  , di  calce  e di  ferro  , quantunque  lodati  da 
Navier  e da  altri  quali  sicuri  contravveleni  , è inutile 
trattenga  il  Lettore  a narrarne  il  modo  di  amministrarli. 
ìVè  mi  si  dica,  che  non  debbono  esun’  dessi  coj.j  leg- 
germente rigettati,  perchè  è cosa  ben  certa,  che  godono 
queste  sostanze  tutta  1’  attività  di  ridurre  gli  ossidi  in 
protossidi  , i sali  in  sottosali  di  rame  , come  di  fitto 
accade.  Ma  restando  essi  in  colai  condizione  , basta 
essa  perchè  sieno  veleni  tuttavia  , e quindi  esigonsi 
altri  rimedi  che  distruggano  anche  queste  qualità  ed 
innocui  affatto  gli  rendano,  Il  signor  Duval  sperimen- 
tava i rimedi  più  celebrali,  oltre  questi  indicali,  contro 
questo  veleno  ; e non  parve  ad  esso  da  tenerci  per  utile 
fra  tanti,  che  lo  zucchero  o T acqua  zuccherata  , o si- 
roppo  di  zucchero  a gran  dosi  esibito  [a).  Questo  rime 
dio  quindi  sperimentava  con  succes*>o  nei  cani  avvele- 
nati con  l’ingestione  degli  ossidi  come  dei  sali  di  rame; 
e l’effetto  ne  era  felice,  provocandosi  con  esso  ora  vo- 
mito, ed  ora  flussi  di  ventre  abbondanti,  e così  cessando 
1 sintomi  del  veneficio,  ed  i pazienti  recuperando  la  sa- 
nità {b),  siccome  lo  proveranno  anche  nell’  uomo  alcuni 
casi  (96  10)  più  sotto.  Non  si  ristette  quindi  il  Prof. 
Orfìia  di  istituir  nuove  ricerche  ed  esperienze,  o di  ri- 
peter quelle  del  Duval  ; e potè  assicurarsi  che  le  solu- 
zioni saccarine  decompongono  le  preparazioni  del  rame 
e le  rendono  innocue,  col  ridurle  insolubili,  e quinci  in- 
capaci di  attaccar  la  fibra  o disorganizzarla.  Una  coedi- 
zione però  doveva  sempre  verificarsi  intorno  all’  effica- 
cia^ delle  soluzioni  saccarine  contro  i veleni  di  rame,  ed 
era,  che  si  provocasse  da  esse  il  vomito  e copioso , o 
il  flusso  di  ventre  abbondante  5 così  che  se  nè  P uno  nè 
r altro  succedeva,  gli  animali  avvelenati,  e poi  trattati 
con  queste  sostanze  perivano  (c),  il  che  metteva  in  dub- 
bio la  decomposizione  per  esse  delle  preparazioni  di 
rame,  siccome  1’ esperienze  glielo  dimostrarono  ad  evi- 
denza. Nè  ricredevasi  l’Orfila  dall’  equivoco  in  cut  era 
incorso  nella  prima  edizione  dell’ ammirabile  opera  della 
Tossicologia,  che  dopo  di  aver  osservato,  che  bollite  le 

{a)  Ved  Orfila,  'rossicci,  gener.  Tom.  I,  pag.  i5^. 

{b)  Osserv.  ed  esper.  coll’  essiti,  di  rame  o verderame. 

{c)  Traile  dts  pois,  Tom.  L ediz.  del  1827,  p.  ò'ig,  esp.  i a. 
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preparazioni  di  rame  colle  soluzioni  di  zucchero  , veoi- 
vano  realmente  decomposte,  come  Io  sono  dagli  olii, 
dai  grassi,  ec.;  ma  che  a più  bassa  temperatura  non  lo 
erano;  e che  non  potevano  mai  diveniilo  alla  tempera* 
tura  del  corpo  umano,  siccome  con  nuove  esperienze  ac* 
curatamente  istituite  potè  affatto  convincersi.  Avvegna- 
ché, fatti  deglutire  dei  preparati  di  rame  a degli  animali, 
e poi  delle  copiose  soluzioni  saccarine  a loro  stessi,  se 
vomitavano  in  abbondanza  , o avevano  più  scariche  di 
ventre,  scampavano  al  pericolo:  e se  nessuna  delle  due 
accadevano,  perivano  essi  , ed  il  veleno  trovavasi  nello 
stomaco  mdecomposto,  ancora  che  fosse  stato  a contatto 
colie  sostanze  saccarine  ; il  che  toglieva  allo  zucchero  la 
qualità  di  contravveleno,  che  il  Duval  gli  aveva  data  e 
che  lo  stesso  Orfìla  aveva  per  tale  riconosciuta.  Come 
mai,  si  dirà,  se  così  è veramente,  che  sovente  uomini 
ed  animali  colie  larghe  bevute  di  sostanze  saccarine , 
sonosi  liberati  dalla  morte  Aon  si  può  uè  si  deve  ri- 
spondere in  altra  maniera  , se  non  che  le  sostanze  sac- 
carine ban  demiilciti  gli  effetti  irritativi  suscitati  dal  ve- 
leno nello  stomaco;  ed  io  direi  ancora,  che  gli  hanno 
impediti  . se  date  subito  , facilitando  allo  stomaco  ed 
agli  intestini  il  modo  di  espellere  il  veleno,  o sedando  lo 
eccitarnenlo  al  vomito  ed  al  flusso,  dopo  di  averlo  espulso. 
E non  sono  questi  vantaggi  reali,  che  debbono  valutare  i 
penti  ed  i pratici  nei  casi  di  avvelenamento  per  le  sostanze 
di  rame,  onde  impieg^r  le  bevande  saccarine,  quando  di 
meglio  non  si  abbia  alla  mano,  o quando  non  possano 
assorbirsi  col  tubo  di  Read  (V.  F.  I.  T 1)  nel  modo  stesso 
che  si  adoprano  le  bevande  mucdlaginose,  oleose,  lattee, 
le  quali  tutte,  come  quelle  saccarine,  senza  esser  contrav- 
veleni, sono  rimedi  razionali  utilissimi?  Senza  meno. 

DI.  Ma  fra  le  altre  obbligazioni  che  ha  la  scienza  medico- 
legale, Tumanità  ancora  al  Prof.  Orlila,  vi  è anche  questa 
grandissima  di  aver  tentato  e conseguito  di  associare 
ì’tìlbuine  di  uovo  alle  preparazioni  di  rame,  come  l’a- 
veva associato  a quelle  di  mercurio  e di  aver  ricono- 
sciuto esser  P albume  un  contravveleno  perfetto  anche 
di  esso.  E sebbene  il  celebre  chimico  Thenard  avesse 
avvertito^  che  l’albume  di  uovo  poteva  egualmente  a^.- 
sociaisi  a molti  altri  sali,  specialmente  metallici,  e de- 
comporli , e quindi  che  potrebbesi  far  uso  di  esso  contro 
la  maggior  parte  degli  avvelenameuti  prodotti  dai  sali 
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metallici  (^2),  avvi  sempre  gran  distanza  fra  il  proporre 
una  cosa  come  utile  e il  dimostrarla  veramente  tale 
qual’è;  e cosi,  che  Talbumina  era  contravveleno  eguaU 
mente  sicuro  per  il  veneficio  del  rame,  come  per  quello 
del  mercurio  , se  dessa  sia  impiegala  nelle  stesse  dosi 
e nella  medesima  maniera  che  indicava  in  quel  veneficio 
cui  rimando  il  lettore  (Art.  i di  questo  Gap.  ^ CCCCLXIX 
p.236).  Nè  posso  lasciar  nella  penna  quello  che  il  nostro 
Prof.  Taddei  fa  avvertire  ; cioè,  che  questa  albumina  ^ 
nel  venefLcìo  pel  rame,  è più  efficace  e sicura  che  non 
il  glutine  vegetabile  che  pose  con  ragione  innanzi  a 
quella  nel  veneficio  pei  mercuriali*  e eh' è onorevole 
egualmente  pei  due  ritrovatoti  dei  più  sicuri  antìdoti 
o contravveleni  dei  veleni  acri  più  energici,  pel  chimico 
di  Parigi  e per  quello  di  Firenze,  di  avere  il  primo  dato 
al  glutine  il  vantaggio  %u\V albume  dell'uovo  nel  veneficio 
pei  mercuriali  {b)  ; ed  il  secondo  di  aver  accordato  al- 
\' albumina  sul  glutine  maggiore  efficacia  nel  veneficio 
per  le  preparazioni  di  rame  (c),  e quindi  di  avere  eo* 
trambi  mostrato  uno  spirito  di  umanità  e di  arte,  quale 
si  è quello  di  giovare  agli  uomini  avvelenati  senz'ombra 
di  rivalità  di  arte  (76). 

Casi  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  rame. 

DII.  Se  i casi  che  sono  per  riferire,  ed  in  un  discreto 
numero  per  mostrare  qualche  anomalia  nei  fenomeni 
e sintomi  del  veneficio  per  le  preparazioni  di  rame  , 
nell'efficacia  dei  rimedi,  nelle  lesioni  cadaveriche  e nei 
mezzi  adoprati  per  riconoscerli  , non  saranno  ad  esse 
solo  preparazioni  appartenenti]  e se  non  ne  riporterò  di 
quelli  che  appartengono  alle  leghe  di  questo  con  altri 
metalli,  se  si  eccettui  quella  della  unione  dello  zinco 
col  rame  o deli'  ottone  , ciò  non  debbe  far  sorpresa, 
perchè  nei  venefici  per  qualsisia  sostanza  metallica,  rare 
non  sono  le  analogie  , sebbene  rari  sieno  all'  opposto  i 
casi  di  veneficio  per  le  leghe  del  rame  con  altri  metalli; 
e quando  accadono,  non  presentano  diversità  da  quando 
per  le  sole  preparazioni  del  rame  sono  operati.  Né  io 

(a)  Trait.  de  Ghim.  elém.  Tbeor.  prati  Tom.  Ili,  P.J,  p, 

{b)  Trait.  des  pois.  Tom,  1 ed.  del  182-;  p,  3i6. 

(cj  Reperì,  dei  veleu,  ec.  Tom.  I,  p*  119. 
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debbo  b aitanto  metter  secondo  il  caso  riferito  dal  Portai 
il  quale  a prima  giunta  contraddirebbe  la  mia  asserzione 
(§  CCGCXCVll),  se  varie  esperienze  da  più  e diversi  isti- 
tuite non  la  sostenessero;  cioè  che  il  rame  metallico  sia 
innocuo  e non  mai  veleno;  e che  se  tale  veramente  lo 
mostra  questo  primo  caso,  ciò  non  può  esser  derivato 
se  non  dalla  sua  ossidazione  o conversione  in  sale  solu- 
bile, forse  in  acetato  di  rame.  In  qualsida  fnodo  resta- 
vasi  il  rame  trasformato,  il  caso  genuino  è questo. 

Caso  r.  Alcuni  studenti  di  Medicina  (forse  vedendo 
pei  rimedi  inutilmente  adoprati  contro  un'idrope  ascile 
il  caso  disperato),  si  proposero,  non  si  sa  per  qual  dot- 
trina guidati^  di  curar  questa  malattia  colla  limatura  di 
rame  incorporata  alla  midolla  di  pane.  Incominciavano 
con  mezzo  grano,  il  quale  portavano  successivamente 
fino  a 4 grani  per  giorno.  Le  orine  divennero  abbondan- 
tissime e la  timidezza  del  ventre  erasi  grandemente  di- 
minuita. Sembrava  prossima  la  convalesceczaj  allora  che 
d malato  incominciò  a querelarsi  di  tenesmo.  Soprav- 
vennero dei  vomiti  violenti  e delle  coliche  atroci;  e 
quando  fu  chiamato  a soccorrer  rinferrao  il  sig.  Portai, 
trovò  il  polso  di  lui  piccolo  e concentrato.  Fecegli  bere 
molto  latte.  Prescrissegli  la  cavata  del  sangue  e lo  fece 
tenere  molte  ore  in  un  bagno  a diverge  riprese.  I sin- 
tomi tutti  si  calmarono;  e coll’  uso  del  latte  di  asina 
lungamente  continuato  ricuperò  tutta  la  sua  primiera 
salute.  Senza  meno  che  questa  osservazione  poteva  esser 
di  qualche  peso  se  si  fosse  ricercato  nelle  fecce,  nelle 
orine  ^ nei  vomiti  ecc.  in  quale  stato  trovavasi  il  rame 
puro  introdotto*  e la  mancanza  di  questa  ricerca  appog- 
gia Tesperienze  di  Drouard  che  provano  l’innocuità  del 
rame  puro  {a). 

Caso  2.  Essendo  molto  in  uso  nelle  nostre  farmacia 
le  bacinelle  di  ottone,  come  nelle  nostre  cantine  e presso 
i venditori  di  aceto  le  cannelle  a robinetto  di  ottone, 
.debbe  qualche  caso  sinistro  avvertire  del  pericolo  in  cui 
si  può  incorrere  non  adoprando  grandi  cautele  nel  ser- 
▼irseneij  e quanto  alle  prime,  racconta  il  Prof  Taddei  (/>) 
di  aver  conosciuta  un’  amabile  persona  affetta  da  tabe 


{a)  Presso  Orlila,  Traité  des  pois.  Tom.  I,  terza  etiizioiK, 
p.  5oo  e ooi. 

(Z>)  Repi  rt.  dei  veleni  e contrav.  Tom.  I,  p.  i44i  i. 
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dorsale^  per  avere  iogerite,  conforme  alla  prescrizione 
fattale  dal  Medico,  due  once  di  polpa  di  tamarindi,  da 
cui  venne  tosto  grandemente  sconcertata  , ed  a tal  ler- 
mine  poscia  l’aveva  condotta.  Interrogato  il  farmacista 
éu  tale  inconveniente,  desso  rilevò,  che  il  suo  Bjulo  non 
solo  aveva  sciolta  tal  prescrizione  nella  bacinella  di  ot 
tone  per  via  di  calore,  ma  che  in  essa  l’aveva  benanche 
fatta  raffreddare.  E quante  mai  altre  ordinazioni  farma- 
ceutiche non  si  preparano  in  vasi  di  ottone?  Quante 
piu  in  quelle  di  rame?  Narro  perciò  alcuni  casi  dei  più 
importanti  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  alimenti 
e limedi  che  si  fanno  in  essi,  per  colpa  d’ignoranza  o 
trascuratezza  più  che  di  malizia  , per  poi  venire  all’im- 
piego malizioso  o volontario  delle  preparazioni  venefiche 
del  rame. 

Caso  3.  Annunziava  nelle  precedenti  edizioni  di  quest’o- 
pera il  caso  di  veneficio  di  una  intiera  e numerosa  co- 
munità di  Monaci,  colla  quale  io  stesso  come  loro  Me- 
dico conviveva,  per  la  coltura  del  pesce  io  due  caldaje 
di  rame  male  stagnate  e conservazione  di  esso  in  gela- 
tina fino  alla  totale  consumazione.  Questo  caso  , di  cui 
doveva  far  numero  aneli'’ io,  merita  un  breve  dettaglio. 
Era  questo  monastero  lontano  dalla  città  di  Siena  ben 
i8  miglia.  Solevasi  ogni  giovedì  spedire  alla  medesima 
per  avere  il  pesce  per  tutta  la  comunità  che  allora  nu- 
merosissima era  (lygB):,  e bisognava  assicurarlo^  affinchè 
nei  due  giorni  successivi  si  potesse  conservare.  Lo  si 
cuoceva  perciò  in  caldaja  e lasc'ava->i  nello  stesso  suo 
brodo  che  gelatina  diveniva  per  il  bisogno.  Infinite  volle 
si  era  fatto  cosi  impunemente,  perchè  i va^i  erano  sta- 
gnati* ed  in  questa  di  cui  parlo,  accadevane  raccidenle 
che  narro  per  non  essere  le  caldaje  bene  stagnate,  anzi 
qua  si  prive  di  stagnatala.  Un  venerdì  adunque,  che  sei- 
vivasi  a tutta  la  comunità  questo  pesce  così  mal  con- 
servato e che  io  per  esercizio  di  professione  non  potei 
fortunatamente  trovarmi  al  pranzo  , tutti  quanti  erano, 
dal  Generale  all’  ultimo  converso  mangiavano  d»  esso, 
senza  che  alcuno  potesse  sospettar  di  cosa  noceule.  Ma 
non  molto  tempo  passava  dopo  il  pranzo , che  dolori 
allo  stomaco,  anzi  forti  cardialgie  ad  alcuni,  incitamenti 
al  vomito,  dolori  gravi  intestinali j difficoltà  di  cuioare^ 
granchi  e tremiti  di  membra  sopravveul vano.  Ad  altri, 
cui  si  efftlluò  il  v^^milo  e scioUesi  il  venlie,  ne  venne 
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grandissimo  sollievo*  laddove  a quelli  cui  queste  evacua* 
zioni  non  aprivansi  , vertigini  ne  venivano,  cefalalgie, 
gravissima  sete,  sapore  disgustosissimo  in  bocca,  ed  altri 
disturbi COSI  che  del  Medico  avevano  necessità  ed  in 
tanta  urgenza  io  era  lontano.  Che  fare  ! Quello  che  la 
natura  aveva  da  sé  stessa  in  alcuni  operato.  E preso 
consiglio  dall^utilità  del  vomito,  olii  ed  acqua  tiepida 
in  gran  dosi  furono  amministrati  a quelli  che  non  ave- 
vano vomitato  o ai  quali  il  corpo  non  crasi  aperto. 
Nelle  più  ostinate  cardialgìe  e coliche  furono  dati  dei 
calmanti*  e dopo  alcune  ore  di  patimenti,  i sintomi  mi* 
tigaronsi  in  tutti,  cosi  che  al  mio  ritorno  al  monastero 
poco  ebbi  a fare.  Tutti  i monaci  credevano  di  aver 
preso  veleno  • ma  a me  solo  cadde  in  pensiero  ^ che 
desso  potesse  essere  il  rame  o una  preparazione  di  rame, 
I vasi  di  cucina  mi  entrarono  in  sospetto  ^ e fattane 
Tispezione^  restai  sorpreso  ne)  vedere  il  resto  del  pesce 
lessato,  salato  e in  due  caldaje  contenuto,  ricoperto  da 
una  gelatina  verde  e che  verdi  erano  le  pareti  ed  il 
fondo  dei  vasi  cui  il  pesce  toccava.  La  causa  quindr 
divenne  a tulli  chiara  e palese*  e bene  avvisarono  i Su- 
periori di  esiliare  dalla  loro  cucina  i vasi  non  bene 
stagnali,  ascrivendo  altronde  a prodigio,  che  più  male 
non  avessero  provato  o non  fos«pne  loro  venuto.  Infatti 
pochi  continuarono  ad  aver  qualche  incomodo  dopo  e 
tutti  si  ristabilirono  perfettamente. 

Caso  4-  Simile  al  caso  raccontalo,  è questo  presente, 
I Frali  Domenicani  di  s.  Giacomo  di  Parigi,  avevano 
mangiata  della  razza  cotta  in  una  caldaja  di  rame,  la  quale 
razza  per  conservarla  era  stala  trattata  con  1^  aceto  , ed 
ivi  in  tal  modo  condizionata  crasi  per  quahhe  tempo 
lasciata.  Ventuno  restarono  così  avvelenati.  Tutti  più  o 
meno  si  lamentavano  di  dolori  violenti  e di  coliche  e 
tutti  avevan  la  febbre  allora  che  il  D.  Morizot-Deslan- 
des  li  vedeva.  I primi  sintomi  in  tutti  furono  delTemi- 
cranie  accompagnale  da  eccessiva  debolezza  di  tutto  il 
corpo.  Avevano  dei  dolori  sordi  nelle  parti  anteriori  delle 
gambe  e dei  granchi  alle  sure.  Nei  primi  attaccati , i 
sintomi  furono  più  violenti^  cioè  fiere  cardialgìe_,  ansietà 
precordiali  e convulsioni.  In  alcuni  i sintomi  non  si  mo- 
strarono che  nel  giorno  dopo.  Frattanto  era  cosa  certa 
che  tutti  essi  avevan  mangiala  la  razza  indicata,  e nei 
due  giorni  successivi.  Con  dei  vomitivi,  del  latte  allun- 
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gelo  eoo  4 parti  di  acqua,  con  acqua  gommosa,  brodi 
di  carne  leggeri  e lavativi  emollienti^  poi  dei  minora- 
tivi blandi,  di  cassia,  manna  , siero  e poi  della  senna, 
tutti  i malati  risanarono  in  pochissimo  tempo  [ay  Un 
solo  straniero,  trattato  eoo  un  emetico  , soffiì  piu  di 
ogni  altro. 

Caso  5.  Onde  non  resti  addebitato  T emetico  dei 
maggiori  incomodi  sofferti  da  questo  straniero  uìtU 
inamente  nominato  , piacerai  di  raccontare  il  caso  rac- 
colto dal  D.  Jean  Roy.  Desso  fu  chiamato  per  soccorrere 
due  coniugi  frutlaioli,  i quali  avevao  mangiata  della  carne 
di  vitello  cotta  e ritenuta  in  una  pentola  coperta  eoo 
un  coperchio  di  rame,  cui  venne  a contatto  la  carne 
per  essere  spinta  in  alto  dal  bollore.  Avevano  entrambi 
dei  forti  dolori  di  stomaco,  nausee  e coliche  spaventose, 
granchi  penosissimi  in  tutte  le  membra  e sudori  abbon» 
danti.  La  moglie  fa  men  sofferente  del  marito.  Fu  e» 
sente  cioè  da  coliche , ma  non  già  da  dolor  di  testa  , 
compagno  costante  di  questo  veneficio.  Il  polso  in  aro» 
bedue  era  piccolo,  ineguale  e convulso.  Di  questa  stessa 
carne  mangiarono  altri  due  coniugi  che  abitavano  nella 
stessa  casa  ed  ebbero  gli  stessi  guai.  Tutti  essi  non  prò* 
varono  tosto  questi  sintomi,  ma  dopo  un  certo  tempo. 
Fecero  essi  lutti  uso  di  latte  e di  lavativi  mucillaginosi. 
Ai  primi  due  proibiva  il  curante  V uso  del  latte  e vi 
sostituiva  una  bevanda  emetizzata.  Io  una  libbra  e mezza 
di  acqua  cioè  furono  messi  6 grani  di  tartaro  emetico. 
Il  manto  ne  prendeva  un  terzo  di  essa,  e due  terzi  la 
moglie.  Ambedue  vomitarono  della  bile  verdastra  e del 
latte  accagliato  con  grandissimo  sollievo  entrambi.  Re» 
stavano  ad  ambedue  dei  leggieri  dolori  di  stomaco  per 
tre  altri  giorni,  e al  marito  continuò  qualche  dolor  co^ 
Iko,  Con  delle  bevande  di  decozione  di  altea  ; con  una 
emulsione  di  olio  di  mandorle  dolci,  siroppo  di  altea 
e diacodion  ; con  lavativi  di  semeìino,  olio  e qualche 
calmante,  risanarono  perfettamente. 

Caso  6.  A convalidare  F efficacia  delFemelico^  evi» 
dentemente  salutare  negrindividui  del  caso  narrato,  cre- 
do opportuno  di  riferirne  uno  raccolto  dal  Prof.  Taddei 
@ mollo  recente  (^).  Una  numerosa  società  di  amici  so- 
fà) Orfila,  Trait.  dei  pois.  Tom.  I,  pag.  17I, 

(^)  Meperl.  dei  v»S,  « eontr*?.  p.  i38. 
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leva  ogni  anno  in  primavera  ricrearsi  in  un  pranzo  cam- 
pestre nei  dintorni  di  Firenze.  Fra  le  altre  pietanze  di 
cui  venne  servita  la  tavola,  vi  fu  un  pasticcio  preparalo 

0 cotto  il  giorno  innanzi  in  un  vaso  di  rame  male  sta- 
gnato ed  ivi  conservato  fino  al  momento  che  venne 
servito.  Non  pochi  dei  commensali  e quelli  che  più  ne 
avevano  mangiato,  poco  dopo  il  pranzo  furono  presi  da 
nausee  e tormentali  da  forti  dolori  al  basso  ventre.  Ma 
avvertiti  della  cagione,  coli’  uso  degli  emetici  e di  altri 
opportuni  soccorsi  presto  risanarono. 

Caso  7.  Importante  mi  sembra  anche  il  caso  seguente 
raccolto  dallo  stesso  professore  (a\  onde  sia  di  avviso 
a quelli  che  non  conoscono  il  potere  di  certi  acidi  per 
sciogliere  il  rame  e convertirlo  in  veleno.  Un  Prelato 
in  visita  delle  sue  parrochie  e probabilmente  nella  sta- 
gione di  estate,  fu  preso  da  sete  molesta;  ed  essendogli 
esibita  della  limonata  tenuta  in  fresco  in  una  brocca  di 
rame,  ne  prendeva  di  essa  due  bicchieri  l’un  dopo  Tallro. 

1 compagni  del  Vescovo,  che  due  Parrochi,  due  Minori 
Riformati,  due  Chierici  erano  ed  altre  persone,  bevvero 
egualmente  della  mal  augurata  bevanda,  la  quale  aveva  un 
sapore  metallico,  siccome  essi  dopo  l’accidente  confessaro- 
no; e ne  provarono  tutti  i più  tristi  effetti  o analoghi  a 
quelli  che  nel  Prelato  si  suscitarono.  In  chi  di  essi  vo- 
miti ostinati;  in  chi  coliche  e flussi  di  venire;  in  chi  il 
tenesmo  e la  dissenterìa,  e in  quali  prima,  in  quali  do- 
po si  suscitarono  dall’  ingesta  bevanda.  In  tutti  ebbero 
una  certa  durata,  e poi  intieramente  oessarono,  eccetto 
che  nel  Vescovo,  i quali  non  fecero  che  mitigarsi.  Si 
manifeste)  in  seguito  un’affezione  erpetica  alla  faccia  ed 
al  petto.  Nacque  poscia  un  grave  disordine  agrintestini 
ed  al  fegato^  già  innanzi  malato,  come  lo  stomaco;  e 
dopo  due  anni  di  pene  finiva  di  vivere  senza  mai  que- 
relarsi che  da  quella  bevanda  si  fosse  la  causa  della  sua 

! malattia  derivata. 

Caso  8.  Non  raen  singolare  è il  rimedio  che  salvù 
: i due  individui  che  formano  questo  caso  che  narro.  Il 
1 Doti.  Fabas  fu  chiamato  a curare  un  marito  e due  serve, 
\ le  quali  pativano  dei  vomiti  continui  , dei  crudeli  dolori 
•’  ventrali,  delle  convulsioni  e dei  granchi  all’ estremità. 
I NeU'’uomo  erao  più  forti.  Tutti  questi  accidenti  erano 

(a)  Op«r.  cit.  pag.  cit. 

Barzellotù,  Fol.  II. 
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iiati  per  aver  mangiato  delle  ova  cotte  col  burro  e de!» 
Facetosa  in  un  vaso  di  rame,  che  il  dottore  istesso  vide 
pieno  di  verderame.  Non  avendo  esào  rimedio  più 
addattato  e più  pronto  da  amministrare  che  delTaceto,  ne 
diede  un  bicchiere  intero  al  marito^  e mezzo  alla  mo- 
glie, che  sintomi  più  miti  pativa,  e mezz’ora  dopo  dis« 
sero  i malati  di  aver  sentita  una  effervescenza  conside- 
rabile. I vomiti  cessarono  poco  dopo,  e gli  altri  accidenti 
si  calmarono.  Fece  amministrar  poscia  lo  stesso  dottore 
molFolio  e dei  decotti  emollienti  e lavativi.  Una  delle 
due  serve  che  bevere  non  volle  Faceto,  morivasi,  malgrado 
Fuso  del  brodo  lungo,  degli  eraolìieuti  e della  teriaca  (^z). 

Caso  9.  Mentre  il  caso  suenunciato  dimostra  qual  va» 
lido  rimedio  sia  Faceto  contro  il  veneficio  pel  rame,  senza 
meno  ossidato  ^ mentre  diverso  effetto  aveva  prodotto 
esso  mescolato  al  pesce  nel  Caso  4»  Prof.  Dupuytren 
ne  narra  urF  altro  simile  a questo;  dell’ avvelenamento 
cioè  di  un’  intiera  famiglia  per  aver  mangiato  dei  gam» 
beri  cotti  e lasciati  in  una  caldaja  di  rame  , ove  si  era 
messo  dell’aceto  per  condimento , siccome  in  certi  luo» 
gh  ì si  pratica,  I più  vecchi  di  questo  venefìcio  mori- 
vansi,  ed  i più  giovani  sopravvivevano.  Quindi  sembra 
che  in  questi  due  casi  (4  e 9)  Faceto  abbia  sciolto  del  rame 
e siasi  ridotto  quindi  capace  sotto  la  forma  di  acetato 
di  rame  di  suscitare  il  veneficio  ed  anche  la  morte  ; 
laddove  nel  caso  ora  narrato  pare  che  abbia  molto  di« 
viso  l'ossalato  di  rame  e fattolo  innocuo.  Queste  anomalie 
debbono  richiamare  l’attenzione  dei  periti  e del  Foro. 

Caso  IO.  Nei  nove  casi  narrati  fin  qui,  non  si  è no» 
tato  ancora,  che  siasi  impiegato  nessuno  di  quei  soccorsi 
reputati  più  efficaci  contio  questo  veneficio.  Questo 
che  racconto  potrà  provare  per  avventura  il  buon  ef- 
fetto dell’acqua  zuccherata,  asserita  da  alcuni  qual  con- 
travveleno. Uo  cannoniere  delFarliglieria  di  marioa,  per 
aver  commesso  alcuni  delitti,  dei  quali  avrebbe  dovuto 
pagare  il  fio,  si  decise  a punirsi  da  se  stesso  col  darsi 
la  morte.  Prescelse  il  veleno  per  essa,  e fra  tante  pre- 
parazioni elesse  Vossido  acetoso  di  rame,  di  cui  degluti- 
ti vane  io  4 «"'Oce  di  acqua  un^  oncia  e mezzo.  Fecesi 
sentire  alla  region  dello  stomaco , poco  dopo  Fingestioné 
di  questo  veleno,  un  vìvo  e fiero  dolor  lacerante,  per 


(iv)  Pr<ggo  OifPa,  Oper.  cit. 
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eui  si  fece  il  paziente  agitatissimo  e ricusante  ogni  soc- 
corso. Fu  trasportato  allo  spedale  in  stato  di  delirio 
e di  convulsioni.  Il  tronco  e le  membra  sMrrigidirooo, 
con  insieme  la  mascella;  o divenne  il  corpo  come  in  stato 
di  tetano.  Sembrava  la  vita  di  lui  in  un  imminente  pe- 
ricolo. Gli  fu  somministrato  un  bicchiere  di  accpia  zuc- 
cherata, per  cui  ne  venne  provocato  il  vomito  di  materie 
sature  di  verderame.  Si  continuò  questa  bevanda  sotto 
forma  di  stroppo  ; e dopo  un’  ora  cangiarono  le  cose 
di  aspetto,  e non  disperavasi  più  dì  sua  salute.  Tre  ore 
dopo,  non  lamentavasi  che  di  sete  ardente,  di  difficile 
deglutizione  e di  qtjalche  dolore,  Il  polso  mostravasi 
sviluppato  e poi  si  fece  febbrile  e duro  ed  il  ventre  teso, 
costipato  e dolente.  Gontinuavasi  Taso  dell’  acqua  zuc- 
cherata e dei  lavativi  emollienti.  Si  ricorse  perciò  alla 
flebotomìa.  Nel  terzo  giorno  di  questa  cura  , cessarono 
gli  accidenti  enunciati;  si  apri  il  ventre,  fluirono  le  orine 
e in  pochi  altri  giorni  la  convalescenza  stabilivasì  [a), 
Altri  più  casi  si  hanno  dell’ efficacia  di  cotal  rimedio. 

Caso  1 1.  Non  sempre  la  natura  o l’  arte  sono  vale- 
voli a liberar  dalla  morte  pel  veneficio  del  rame,  come 
voglio  provarlo  coi  casi  seguenti.  Due  uomìnij  che  for- 
mano il  caso  attuale,  avendo  mangiato  un  intingolo  pre- 
parato in  vaso  di  rame  non  stagnato  , morirono  avvele- 
nati, dopo  di  avere  provato  per  un’  ora  circa  delle  car- 
dialgìe v^iolenti,  cui  successero  dei  vomiti  enormi^  ed  un 
tenesmo  continuo.  Tutti  i rimedi  che  gli  furono  ammi- 
nistrali divennero  inutili.  All’  apertura  dei  cadaveri  , 
si  vide  il  canale  alimentare  disteso  da  gran  quantità 
di  gas,  corroso  in  diversi  punti  e principalmente  negli 
intestini  tenui.  Il  piloro  ed  il  duodeno  erano  cangrenati 
e r intestino  retto  era  forato  in  due  punti.  L’esofago  e 
la  faringe  sembravano  essere  in  stato  normale  {b). 

Caso  12.  Il  figlio  dì  un  pittore,  avendo  inghiottito 
una  soluzione  di  verderame,  raorivasi.  All’apertura  del 
cadavere  trovavasi  lo  stomaco  infiammato,  e compatto 
nella  sua  sostanza,  sopra  tutto  verso  il  piloro,  il  di  cui 
contorno  era  talmente  enfiato  , che  restava  quasi  in- 
tieramente obliterata  raperlura.  Gl’intestini  tenui  erano 
infiammati  io  tutta  la  l<;ro  estensione  ed  in  più  luoghi 

(a)  Pres.  Oifila  Trait.  des  pf)is.  l'om.  I,  p.  535,  536. 

(ò)  Presso  lo  stesso  Orfila  opcr.  cit.  p.  5i3. 
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caDgrenali  e qua  e là  eziandio  perforali,  per  cui  il  fluido 
verdastro , il  quale  contenevasi  nel  canale  intestinale , 
crasi  sparso  nella  cavità  del  basso  ventre.  Gl"*  intestini 
grossi  erano  oltremodo  distesi  in  alcuni  punti,  ed  io  altri 
assai  ristretti;  ma  il  retto  era  esulcerato  io  tutta  la  sua 
superficie  interna,  ed  in  molti  luoghi  perforato  (^i). 

Caso  i3.  Non  posso  astenermi  , non  avendo  altri 
casi  da  narrare  deli  uso  interno  delle  preparazioni  di 
rame,  le  quali  hanno  suscitalo  io  lutto  l'apparato  gastro- 
enterico  dei  sintomi  di  veneficio,  e condotto  taluno  alla 
morte,  di  raccontare  un  caso  di  puntura  fatta  al  pollice 
con  uno  spillo  di  rame  irrugìnito  ; la  qual  puntura  vi 
cagionò  una  violenta  infiammazione  , che  si  estese  al 
braccio,  e vi  occasionò  la  cangrena  e la  morte  [b).  Ma 
non  saprei  decidere  però,  se  dessa  provenisse  piuttosto 
dalla  puntura  di  qualche  nervo,  anziché  daU’dzione  del» 
Fossi  do  di  rame,  il  quale  in  cosi  tenue  dose  come  esser 
poteva  sulla  punta  di  uno  spillo  di  questo  metallo,  non 
sembra  capace  di  eccitare  cosi  gravi  sconcerti  e la  morte. 
Ma  io  esterno  i miei  dubbi,  senza  spacciai  li  per  assiomi. 

Processi  per  seuoprire  e determinare  le  qualità 
e quantità  delle  preparazioni  di  rame, 

DII.  Che  se  i lumi,  i quali  dai  casi  del  veneficio  per 
preparazioni  del  rame  si  traggono,  servono  ad  illustrare 
di  lò  il  quadro  del  veneficio,  e dei  mezzi  atti  a combat- 
terlo con  successo  , non  che  a mostrarne  le  offese  per 
esse  arrecate  nei  cadaveri,  il  che  è piò  di  soccorso  alla 
Medicina  che  non  al  Foro,  per  esso  sono  altronde  ne- 
cessarie le  cognizioni  di  quei  che  conducono  direttamente 
a seuoprire  il  corpo  del  delitto  o le  preparazioni  stesse 
che  sono  state  adoprate  , e che  io  inten  do  e voglio  io 
questo  e nei  successivi  paragrafi  esibire.  Qualunque  siasi 
pertanto  la  preparazione  di  rame  infra  quelle  nominate 
CCCCXGVll),  per  l'impiego  della  quale  abbia  avuto 
luogo  il  veneficio,  lo  scopo  principale  e finale  del  pe* 
rito  deve  esser  quello  di  condursi  coi  mezzi  chimici  a 
seuoprire  l’esistenza  de!  rame  sotto  qualunque  forma  o 

(a)  Ved.  Oifila,  Trait.  dfs  pois.  Tom.  I.  p.  529. 

[b)  Pi\iso  Fodere,  M^d.  Leg.  Tom.  V,  F.  2,  Gap.  3.  sez.  a, 
p.  298. 
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eombinazione  si  trovi  , e poi  di  ridurlo  allo  sta'o  me- 
tallico, e tale  quale  al  Foro  esibirlo.  Desso  può  trovarsi 
indiscioUOy  o in  stato  di  ossido^  o sciolto  nei  liquidi  in 
stato  salino.  U ossido  di  rame  per  lo  più  si  separa 
dalle  materie  cibarie  fluide  o solide  che  ^ieno  per  via 
di  lozioni;  e si  riconosce  dal  suo  color  cafje  ^ o anche 
più  oscuro  nel  fondo  de!  vaso.  Posto  questo  in  un  cro- 
giuoloj  e riscaldato  fino  a!  color  rossoj  si  ottiene  il  rame 
metaìbco.  Se  il  rame  esista  in  stato  salino,  si  troverà 
discioilo  nei  liquidi  revocati  dagli  avvelenati,  o rendati 
per  secesso;  o sieno  morti,  Dell’apparato  gastro-enterico 
mescolato  alle  sostanze  cibarie  e alle  fecce,  da  cui  con- 
vien  separarlo , coi  mezzi  e nei  modi  detti  in  generale. 
Altrove  CCCCLV  Art.  V j indicava  le  soluzioni  saline 
di  rame  che  sono  per  lo  più  colorate  in  rilesfro.  Ma 
des je  possou  esser  mescolate  al  vino,  al  latte,  a!  caffè  o 
ad  altri  tali  liquidi  colorati  • i quali  colori  possono  aver 
oscurato  ed  estinto  quello  lutto  proprio  dei  sali  di  rame. 
In  questo  caso  giova  col  cloro  decolorare  i liquidi,  per 
poi  coi  reagenti  discuoprire  se  vi  esista  il  rame  sotto 
qualche  combinazione.  Ln  primo  saggio  dee  farsi  im» 
mergeado  una  lamina  diacciajo  lucente  in  questo  liquido. 
Le  particelle  di  rame  o salme  di  esso  disperse  nel  liquido, 
aderiranno  a detta  lamina  e la  ricuopriraono  , toglien- 
dole la  trasparenza  e colorandola  in  giallo-rossastro  o 
del  colore  del  rame  Se  vi  si  tuffi  un  canello  di  fosforo, 
aoch’esso  di  particelle  di  rame  resta  vestito.  Quindi,  se 
si  versi  in  que-to  liquido  , ove  dei  sali  di  rame  si  tro- 
vino in  dissoluzione,  della  potassa,  della  soda,  0 della 
calce  disciolta,  si  otterrà  sempre  un  precipitato  di  deu- 
tossido  di  rame  allo  stato  d'  idrato.  Se  istillisi  qualche 
goccia  d' idrocianato  Jerrurato  di  potassa  ^ si  ottiene 
un  precipitalo  marrone  (77)  ; e se  vi  si  faccia  cadere 
ée\V  arsenito  di  potassa,  quando  la  soluzione  contenga 
deiracetato  di  rame  , produrrà  un  precipitato  di  color 
verde\  se  ammoniaca ^ prenderà  il  liquido  un  color 
ciiestro  (78^.  E allora^  se  a cosi  fatte  soluzioni  di  sali  di 
rame,  vi  si  unisca  àeW  acido  idrosoljonco , o qualche 
soluzione  di  so/fa'i  alcalini,  si  ottiene  in  poco  di  tempo 
un  solfuro  nero  di  rame.  Lo  stesso  fenonaeno  e risul- 
tato si  vede  anche  quando  il  sale  di  rame  disciolto  si 
trovi  io  liquidi  colorati.  Filtrasi  allora  il  liquido  che 
soprasta  al  precipitato;  e poscia  si  fa  questo  bollire  con 
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acido  nitrico,  che  Io  fa  passare  dallo  stalo  di  solfuro  a 
quello  di  solfato  di  rame,  che  resta  nel  mestruo  di- 
sciolto. Si  evapora,  e poi  si  riscioglie  il  solfalo  di  rame, 
e con  i reagenti  di  sopra  indicati  esploralo  , per  tale  si 
riconosce.  Ma  può  accadere,  che  questi  sali  di  rame 
siansi  uniti  a dei  corpi  atti  a decomporli,  come  airalbu- 
mìna  ed  al  glutine  , o a dei  mestrui  atti  ad  alterarli  , 
come  il  latte  ed  altre  simili  sostanze  fluide.  Allora  per 
venirne  in  chiaro,  conviene  che  questi  fluidi  sieno  eva- 
porati; e disseccatine  i prodotti  dell’  avaporazione , pol- 
verizzati essi  e poi  calcinati,  indi  con  carbone  o qualche 
corpo  grasso  posti  in  un  crogiuolo  , lo  si  riscalda  fino  a 
che  sia  divenuto  rosso.  Il  sale  decomposto  o l’ossido  si 
rigenera  in  rame  metallo,  che  si  trova  in  fondo  del 
crogiuolo.  Si  ottiene  il  medesimo  risultato  eziandio,  se 
questi  sali  dì  rame  o ossidi  del  medesimo  siansi‘^asso- 
eiati  alla  fibra  animale  cui  soo  venuti  a contatto,  alte- 
randola e decomponendola,  e restando  a vicenda  da 
essa  i medesimi  alterati  e decomposti*  o siano  pure  stati 
introdotti  per  bocca,  ovvero  applicati  sopra  una  piaga 
come  escarotici.  Conviene  allora  disseccar  queste  pareti 
o escare  ove  i sali  in  stato  di  ossido  o protossido  si 
trovano;  porle  polverizzate  in  un  crogiuolo  con  del  car- 
bone a corpo  grasso,  e far  loro  sentire  l'’azioDe  dei  fuoco 
fino  a che  il  fondo  sia  rosso.  Si  troverà  in  esso,  dopo 
raffreddato  il  vaso,  il  rame  allo  stato  melaHico(7Q).  Questa 
stessa  operazione  è conveniente,  quando  i sali  di  rame 
o gli  ossidi  sono  uniti  agli  alimenti  di  qualunque  natura, 
e che  dessi  sieno  stati  o no  dai  medesimi  alterati.  Di- 
sciolti nelfacido  nitrico  e convertiti  in  sali  solubili,  indi 
precipitati  cogl"*  indicati  reagenti,  poi  lavati  i precipitatr 
stessi,  e mescolali  con  carbone  o corpi  grassi,  e poi 
riscaldali  a rosso  nel  crogiuolo,  in  rame  metallo  ritor- 
nano. Nè  io  credo  che  vi  voglia  di  più  per  assicurarsi 
della  qualità  del  veleno,  ed  anche  per  dedurne,  o de- 
rivarne da  esso  , il  verificato  veneficio  , e penso  che  il 
Foro  potrebb’esserne  soddisfatto.  Non  esigerà  ei  altrondè 
che  se  ne  conosca  la  quantità?  Trascurando  la  ricerca 
di  essa,  o non  spingendola  fin  dove  si  possa  e come  si 
deve,  si  potrebbe  cadere  in  qualche  equivoco,  che  il 
Foro  deve  evitare. 

DlV.  Io  voglio  dire,  se  per  avventura  nei  casi  di  sup- 
posto  veneficio , si  trovasse  nelle  materie  che  si  esami- 
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nano,  sieao  cibaiie  e liquide  adoprate,  sieno  organiche 
nei  corpi  dei  defunti,  qualche  atomo  di  sale,  di  ossido 
di  rame  a qualsisia  grado,  o di  rame  stesso^  per  via  dei 
processi  indicati  (§  antec.  ),  si  potrebbe  o si  dovrebbe 
inferirne,  che  abbia  avuto  luogo  il  veneficio  per  qual- 
che preparazione  di  rame?  Non  mai,  rispondo  io  tosto, 
e dopo  che  1’  analisi  chimica  ha  scoperte  in  molte  so- 
stanze alimentari,  ed  anche  di  uso  comune,  in  certe  be- 
^ande,  in  certe  cose  tampoco  in  uso  per  alimenti,  ma 
medicamentose,  il  rame  sotto  diversi  stati  benché  in  te- 
nuissima quantità.  Bruciando  la  carta  TAssessore  Gahn, 
ottenne  delle  particelle  di  rame  mai  sospettate;  la  quale 
se  fosse  stata  adoprata  come  si  fa  nelle  cucine  per  av- 
volger carni  per  arrostirle  , avrebbero  io  un  supposto 
avvelenato  che  di  tali  cibi  avesse  usato  , fatto  sospettare 
dalle  particelle  di  rame  un  veneficio  operata  da  esso. 
Diedero  al  Bucholz,  e poscia  a Meisner , le  ceneri  di 
amoniiim  zedoaria  , di  radici  di  galanga  e di  più  altri 
vegetabili,  delle  particelle  di  rame  cogrindicati  proces- 
si (zz).  Il  sig.  Satzeau  scuopriva  questo  stesso  metallo 
nelle  cortecce  delle  cincone,  nello  zucchero,  nel  caffè  , 
nel  formaggio  j nei  sangue  , nei  semi  di  senapa  nera  , 
nella  carne  di  bue  (/?);  (8o)  ed  il  sig.  O’saughnessy,  oltre 
ad  averlo  riconosciuto  nelle  indicale  sostanze,  ritrovava 
eziandio  nella  midolla  di  pane  (o)  lo  stesso  metallo.  In- 
fatti scuopnvalo  nel  grano  senza  panificare  il  chimico 
Lefebure  [d)’,  siccome  nella  feccia  del  vino  rinvenivalo 
non  ha  guari  il  chimico  Perelti  Romano  {e).  Ma  il  chi- 
mico inglese  O’  saughuessy  fece  una  mescolanza  ali- 
mentare con  due  uova,  tre  tazze  di  caffè  forte,  un’oncia 
di  pane  e Taltra  di  burro.  Seccata  questa  massa,  e poi 
ridottala  col  fuoco  in  cenere,  indi  trattata  essa  con  acido 
nitrico  purissimo,  di  cioglieva  esso  delle  particelle  di 
rame  unite  a parti  animali;  ne  precipitava  dalla  solu- 
zione rarnmoniaca  liquida  delle  particelle  io  bleu , in 
nero,  che  pur  ne  davano  i solfuri;  e trattati  questi  pre- 
cipitati, seccati  e mescolati  al  carbone,  o con  sostanze 
grasse,  e quindi  al  fuoco  in  un  crogiuolo,  ottenevane 

(a)  Ann.  di  Chim.  ann.  i83o. 

(Z>)  Anu.  indie. 

(c)  Discorso  letto  alla  Soc.  di  Londra  i83u 

(z/)  An.  Univ,  di  Med.  Au,  i83i.  Mese  di  sttt. 

(sj  Auii.  cit. 
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dei  raoae  melallico,  la  quantità  del  quale  era  però  serri* 
pre  tenuissima.  Infatti  nell'analisi  di  una  libbra  di  caffè, 
che  è la  sostanza  fra  tutte  quelle  che  crntengon  prio* 
cipii  di  rame,  la  più  ricca  di  esso,  non  ottenne  che  un 
grano  di  rame;  il  che  a nessun  perito  darebbe  il  diritto 
di  concludere  , an- he  quando  il  supposto  avvelenato 
avesse  preso  una  libbra  di  caffè  (cosa  impossibile),  per 
questa  tenue  dose  ritrovata^  che  fessesi  con  essa  attos- 
sicato^ o per  esso  fosse  perito  (^aj.  Altronde,  debbe  averci 
dai  penti  e dal  Foro  in  seria  considerazione,  che  il  si* 
gnor  Peretti  istesso,  ricercato  il  rame  sotto  qualche  for- 
ma per  via  dei  reagenti  indicali  in  cinque  libbre  di  vino, 
che  aveva  ben  decolorato,  non  po'è  ottenerne  tarnprco 
un  indizio;  laddove  dalle  ceneri  della  feccia  di  altre  cin- 
que libbre  di  vino,  potè  indizii  non  dubbii  di  rame  di- 
scuoprire  (^).  Onde  illustrare  vieppiù  questa  scoperta,  ha 
voluto  il  Chim'co  Romano  mescolare  alle  libbre  cinque 
di  vino  j che  non  davano  ai  reagenti  indicati  sospetti 
di  rame,  un  grano  di  os.\ìdo  di  esso;  e dopo  un  certo 
tempo  adoprati  i suddetti  reagenti,  ha  potuto  scuoprire 
in  qualsisia  quantità  indizii  di  rame.  Il  che  è prova  per 
una  parte,  che  i sali  naturali  e comuni  del  vino  sciol- 
gono il  rame;  e dalPaltra  , che  quello  che  si  scuopre 
nella  feccia  del  vino  , è in  una  dose  assai  più  piccola 
che  quello  che  artificialmente  ad  esso  si  unisce.  Ora  se 
io  cinque  libbre  di  vino,  che  i soli  ubbriaconi  possono 
bevere,  si  contenesse  anche  un  grano  di  ossido,  o altro 
preparato  di  questo  metallo^  chi  mai  potrebbe,  nel  ri- 
trovarlo ancora,  attiibuire  ad  esso,  od  a cosi  tenue  quan- 
tità il  veneficio  o la  morte?  E non  è ella  quindi  cosa 
essenzialissima  io  cotale  questione  di  valutarne  la  quan- 
tità ? 

DV.  Risultando  chiaro,  che  i cibi , le  bevande  e certi 
rimedii  , se  contengono  dei  sali  o degli  ossidi  di  rame  , 
sono  essi  in  tenuissima  quantità;  e che  per  gl' indizi! 
dei  medesimi,  che  trovar  si  potessero  nelle  materie  re- 
vocate , Fendute  per  secesso  , o ritrovate  nei  cadaveri 
dei  supposti  attossicati  pel  rame,  non  si  farebbe  diritto 
di  concludere  pel  veneficio;  e tanto  più  se  la  fenome- 
nologia ed  i sintomi  del  veceficio  pel  rame_,  non  siano 

(a)  Mtìmor.  cit.  ec. 

(b)  Aun.  Uaiv.  di  Med.  i83r.  Mese  di  novem.  e dicem. 
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esistiti^  o non  conosciuti  (§  CCCCXCVIII),  o non  tali 
quali  si  riscontrano  comunemente;  nè  se  quelle  lesioni 
cadaveriche  in  genere,  che  si  trovano  nei  morti  per  vele* 
ni  acrij  e specialmente  per  questi  di  rame,  non  sìansi  rio* 
venute,  come  i casi  riferiti  le  hanno  mostrate.  Quindi  , 
se  veramente  pel  rame  preso  o propinalo,  una  qualche 
djsavventura  siane  accaduta,  debbesi  di  esso  sotto  qual- 
sisia  forma  in  una  dose  sufficiente  ritrovare  le  materie 
cibarie,  bevande,  o materie  escrementizie,  n aderente  alle 
pareti,  ed  agii  apparati  venuti  a contatto  con  esso^  senza 
di  che  vana  sarebbene  la  conclusione  per  dar  norma  ai 
giudizio  forense.  Ora  con  tale  intendimento  , il  signor 
O’saughnessy  ha  dato  un  processo  facile,  onde  scuoprire 
il  rame  e la  quantità  di  esso,  per  quello  che  a me  ne 
sembra,  e che  io  credo  pregio  dell'opera  per  lume  dei 
periti  e del  Foro  di  riferire.  Ei  propone  di  far  bollire 
le  materie  che  sono  sospette  io  acido  nitrico  diluto  con 
acquBj  io  un  vaso  di  porcellana,  per  un'ora  intiera;  o 
se  si  abbiano  dei  precipitati  sospetti  di  liquidi  esistenti 
far  questi  io  detto  acido,  e per  lo  stesso  tempo  bollire. 
Si  debbon  poscia  filtrare  i liquidi  residui  alla  ebolli- 
zione; iodi  versarvi  sopra  dell' ammoniaca  caustica,  la 
quale  precipita  le  materie  caseose  , se  ve  ne  siano  , o 
r albumina,  T os'ido  di  ferro  e tutti  i sali  terrosi,  che 
possono  in  tal  soluzione  contenersi,  laddove  sciolto  e in 
dissoluzione  ritiene  tutto  il  rame  che  ivi  ritrovasi.  Po- 
scia istillasi  nella  soluzione  ammoniacale  dell’acido  ace- 
tico, e sopra  tal  soluzione  vi  si  fa  passare  una  corrente 
di  gas  acido  idrosolforìco.  Formasi  tosto  un’ idrosolfuro 
di  raaie  insolub.le,  il  quale  precipita  non  scevro  affatto 
di  particelle  organiche.  Dovrassi  perciò  esporre  al  fuoco 
nuovamente  questo  precipitato,  o incenerirsi  nella  cas- 
sula  di  porcellana  riscaldata  a spirito;  e poscia  discio*- 
glier  cotTacido  nitrico  diluto  questa  cenere,  ed  indi  isti- 
tuire lo  stesso  processo  che  sopra.  Si  a\ià  per  risultato 
un  solfuro  nero  di  rame  purissimo,  il  quale  beo  lavato 
e ben  prosciugato  debbe  esattamente  pesarsi.  Cento  parli 
di  solfuro  di  rame,  secondo  il  calcolo  del  ridetto  Chimico, 
ragguagliano  a sessaotaquatlro  parti  di  rame  metallico 
o a ottanta  parli  di  perossido  di  rame.  Così  un  grano 
di  esso  rappresenta  due  grani  di  solfato  di  rame  ani- 
dro, o 3 \j6  di  detto  solfato  di  rame  cristallizzato;  ov- 
vero r 5^8  di  grano  per  l'acetato  neutro  di  rame  ani» 
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dro,  o 2 i/2  di  esso  cristallizzato;  o pure  i 1/4  di  car» 
booato  di  rame  anidrOj  ne  rappresenta  i ij'i  cristalliz» 
zato.  Facendo  altronde  bollire  questo  solfuro  in  un  tubo 
da  saggi  con  dell’ acido  nitrico  dilutOj  e poscia  neutra- 
lizzatolo con  ammoniaca  liquida,  che  Io  converte  io  co- 
lore azzurro,  poscia  acidificatala  con  acido  solforico  al- 
lungato, se  vi  si  immerga  un  filo  di  ferro  lucido,  desso 
si  riveste  di  particelle  di  rame  metallico,  quaT  ultima 
prova  di  questo  processo,  Non  solo  adunque  con  tal 
metodo  può  scuoprirsi  il  rame,  ma  ogni  preparazione 
di  esso,  e stabilirsene  ben  anche  la  quantità  ; e ben  si 
potrà  rilevare  per  esso,  se  piccolissima  sia,  o come  na* 
turalmecite  celle  sostanze  cibarie  nominate  si  trova,  o 
in  quelle  medicamentose,  o che  dessa  incapace  debbe 
reputarsi  di  produrre  il  veneficio.  Altronde,  se  collo 
stesso  metodo  una  dose  bastantemente  rilevante  si  trovi 
di  qualsisia  preparazione  di  rame,  infra  i cibi  revocati, 
gli  escrementi  renduti  ^ o nelle  pareti  gastro-enteriche 
aderente,  capace  di  produrre  il  venefìcio  e la  motte  an- 
cota  e di  una  tal  natura  piti  venefica,  come  quella  dei 
sali  e perossidi  di  rame;  o che  si  rinvengano  nei  morti 
per  esso,  quelle  lesioni  cadaveriche  proprie  a produrd 
da  cotal  veleno,  se  ce  debbe  arguire  il  venefìcio  operato 
da  esso,  e per  la  sua  qualità  venefica  locale,  perchè  que- 
sto veleno  o non  è assorbito,  o nella  più  piccola  parte, 
e quindi  è insufficiente  a produrre  colali  effetti.  Ed  è 
perciò  , che  la  sua  azione  locale  debbe  risultar  chiara 
ed  evidente,  e la  ragion  sufficiente  della  morte  presen- 
tarsi in  accordo  colla  quantità  del  veleno  ingerito  (81). 

Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  più  comuni  e costanti  , 
non  che  delle  anomalie  dì  essi  nel  veneficio  per  le 
preparazioni  di  rame  • dei  soccorsi  più  efficaci  animi- 
nistrati  in  esso  e dei  lor  succedanei  piu  utili ^ delle 
lesioni  cadaveri  che.  pìà  freijuenti  ritrovate  nelV  auto  s si  a 
dei  morti  per  questi  veleni,  e dei  mezzi  piu  sicuri  ado^ 
prati  per  riconoscerli. 

DVI.  Dopo  la  lettura  dei  casi  narrati,  nessuno  dubi- 
terà che  r apparato  fenomenologico  e sintomatico  del 
veneficio  per  le  preparazioni  di  rame,  non  sia  un’ effetto 
dell'azione  locale  anziché  universale  del  veleno  sull’  ap- 
parato gastro-enterico,*  giacché  in  latti,  sebbene  non 
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con  egual  forza,  le  cardialgie  violenti,  le  coliche  penose, 
i vomiti^  ed  anche  in  qualcuno  i!  flusso  di  ventre  do- 
loroso (caso  <j)  sonosi  suscitati  e niantenuti.  In  pochi 
casi  VI  é stalo  movimento  febbrile  (caso  i5)  e febbre 
decisa  (caso  4)i  alcuni  convulsioni  (caso  8)  e gran- 
chi all’  estremità  ( caso  stesso  ),  contrazioni  tetaniche  e 
deli  rio  (caso  io)  tenesmo  (caso  i i ),  i quali  sintomi 
costituiscono  le  anomalie  più  rimarchevoli  nel  quadro 
di  questo  veneOcio,  Io  questo  stesso  venefìcio  debbo 
segnalare  anche  qualche  anomalia  nell’  uso  efficace  di 
qualche  singolare  rimedio.  Non  parlo  quindi  della  sot- 
trazione del  veleno  col  vomito  o col  tubo  assorben» 
le,  che  adoprati  in  tempo  sono  sempre  efficaci  , siccO'^ 
me  il  vomitivo  in  diversi  casi  ha  portata  la  guari- 
gione (caso 4 e 6).  Non  parlo  della  flebotomìa,  cui  si  h® 
sempre  ricorso  con  successo,  allora  che  i sintomi  d’ ir- 
ritazione o d’infiammaziooe  sono  violenti  e raanifesti^, 
siccome  giovò  nei  caso  i e io.  Infine  non  credo  di  do- 
ver notare  P uso  deiralbume  di  uovo  e del  glutine  ve» 
getabile,  veri  contravveleni  di  esso  come  delle  prepara- 
zioni mercuriali  , del  latte  e dell’acqua  zuccherata,  de* 
gli  olii,  ec.  in  tutti  i venefici  per  sostanze  minerali  più 
o manco  utili,  ma  utilissimi  e succedanei  ai  due  con- 
travveleni in  questo,  siccome  lo  pi  ovano  i casi  i,  4>  i®* 

Ma  bensì  voglio  ricordare  quale  analogia  di  effetto,  l’uso 
efficace  di  una  gran  dose  di  aceto  dato  per  bocca,  e 
che  produsse  la  guarigione  ( caso  8 );  il  che  potrebbesi 
dai  difensori  dei  rei  nel  veneficio  per  V acetato  di  rame 
invocare  a loro  difesa,  È quest’anomalia  dell’effetto  dei* 
i’ aceto  facile  a intendersi  e difendersi  ancora  contro  essi, 
perchè  in  questo  caso  Peccesso  dell’acido  unito  al  rame, 
o lo  toglie  dalla  natura  dei  salì,  o lo  rende  talmente  di- 
luto^  che  innocuo  affatto  diviene,  come  accadde  nel  caso 
narrato  ; laddove  , se  agisca  1’  aceto  qual  mestruo  del 
rame,  ed  in  combinazione  con  esso,  non  può  che  polente 
veleno  riuscire,  siccome  il  caso  9 fra  gli  altri  lo  prova. 
Ma  se  qualche  anomalia  ho  potuto  designarla  nei  feno- 
meoi  e sintomi,  eoa  che  negli  effetti  dei  rimedi  io  que- 
sto venefìcio,  non  ho  saputo  rilevarne  alcuna  nelle  le- 
sioni cadaveriche 5*  giacché  nei  casi  infausti  notati,  che 
han  dato  luogo  all’aulossia  cadaverica,  in  tulli  esd,  sia 
che  il  veleno  si  fosse  introdotto  per  bocca,  o applicalo 
alla  parte  decuticolata,  ha  prodotto  sempre  yna  lesione 
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organica  nei  luoghi  cui  è stato  a contatto:  ha  suscitata 
ivi  irritazione^  infiammazione,  caogrena,  e perforazione 
di  quei  visceri  interni^  cui  ha  più  toccati  e maltrattati^ 
eome  lo  provano  i casi  ii  e 12.  La  sola  anomalia,  che 
io  devo  notare,  apparisce  in  questi  due  casi  appunto, 
ed  è l’esulcerazione  e perforazione  del  retto  , dopo  di 
aver  percorso  e risparmiato  tutto  il  tratto  lungo  dei  grossi 
intestini.  Nessun  ostacolo  infine  offre  la  ricerca  del  corpo 
del  delitto,  o la  invenzione  della  preparazione  del  rame 
che  ha  eccitato  il  venefìcio,  sia  introdotta  inteinamente 
che  esternamente  applicata.  Dessa  per  lo  più  aderisce  o si 
associa  alla  fibra  disorganizzandola;  e se  un  sai  di  rame 
aia  stalo  impiegato,  sotto  la  forma  di  sotto  sale  si  ri- 
trae, o se  sotto  quella  di  deutossido,  oltiensi  in  forma 
di  protossido;  ed  io  qualunque  modo  e forma  si  sia, 
mescolato  a carbone,  o a cose  grasse,  coi  metodo  indi- 
cato in  rame  metallico  si  converte  (82). 

ARTICOLO  IV. 

Venefìcio  per  le  preparazioni  antimoniali. 

DVII.  L'antimonio,  mal  noto  agii  antichi,  e sotto  varii 
nomi  designalo,  e non  prima  del  1748  io  stato  metal- 
lico puro  conosciuto,  aveva  acquistato  credito  molto  in- 
nanzi sotto  varie  sue  combinazioni  naturali  e artificiali, 
qual  rimedio  valente  in  medicina,  o fin  dai  tempi  degli 
Alchimisti,  ed  adopravasi  qual  rimedio  universale.  Forse 
l’abuso  che  se  ne  fece,  o la  non  retta  applicazione  ai 
casi  , produsse  dei  gravi  sconcerti  , e venne  proscritto 
circa  il  1609  dal  Parlamento  di  Parigi  e deposto  resta- 
vasi  dalla  carica  un  Medico  che  non  si  era  sottomesso 
alla  proscrizione.  Se  non  che  potevasi  qualche  tristo  ef- 
fetto essersi  operato  dall' antimonio  sotto  qualche  pre- 
parazione generosamente  adoprata,*  ovvero  piuttosto  che 
dall’antimonio  propriamente,  essersi  suscitato  il  venefi- 
«io  àa\\* arsenico  col  quale  trovasi  sovente  unito,  e più 
in  stalo  metallico  naturale^  o io  quello  di  fiori  argen- 
tini (rt),  che  io  quello  di  solfuro  di  antimonio  , o anti- 
ca) OìzioQ.  di  Fisica  e China,,  ee.,  del  Poazi,  Tona.  II.  P.  I, 
pag.  x33. 
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monio  crudo^  di  cui  si  fa  uso  per  le  varie  preparazioni 
nelle  nostre  farmacie,  o tale  quale  dai  medici  , e più 
spesso  dai  veterinari  si  adopra  e prescrive,  ^è  sarà  inop- 
portuno di  avvertire  fin  dal  principio  di  questo  articolo 
i periti  medici  5 di  questa  associazione  dei  due  veleni  , 
onde  non  trascurino,  all’occasione  del  veneficio  per  gli 
antimoniali  j di  istituir  dei  saggi  onde  assicurarsi  ^ che 
AeW arsenico  fra  quelle  preparazioni  di  antimonio  ado- 
prate  non  si  contenga.  Del  resto  l’  antimonio  metallico^ 

0 il  co«ì  detto  io  antico  redolo  di  antimonio ^ non  ha  uso 
io  medicina,  e venefico  non  diverrebbe  giammai  se  noti 
avesse  molla  facilità  ad  esser  sciolto  dagli  aridi  e ad 
ossidarsi,  o a formare  varie  combinazioni  artificiali,  come 
diverse  naturali,  sotto  cui  ritrovasi,  ne  forma.  Ma  quelle 
preparazioni,  di  cui  tanto  si  sono  giovati  i medici  mo- 
derni, e non  sospettate  tampoco  per  venefiche  dal  gran 
Boerhave  (^2),  il  quale  aveva  anche  conosciuto,  che  sgom- 
brando il  solfuro  di  antimonio  dalle  impurità  col  fuoco, 
invece  di  diminuir  di  peso,  accresceva^,  o nel  linguag- 
gio odierno  io  ossido  convertivasi,  ed  io  veleno  lo  tra- 
sformava, sono  appunto  capaci  di  suscitare  e produrre 

1 sintomi  e fenomeni  del  veneficio  negli  uomini  e negli 
animali,  siccome  T hanno  veramente  prodotto,  mettendo 
in  scompiglio  la  salute,  e talvolta  distruggendo  la  vita. 
E quindi  importantissimo  di  segnalare  in  prima  quelle 
preparazioni  antimoniali  di  cui  giovasi  quali  rimedi  la 
medicina,  le  quali  mal  preparate  o male  amministrate, 
suscitar  possono  il  veneficio,  perchè  potrebbe  adoprarle 
la  malizia  per  attossicare  altrui  , per  poi  adombrare  i 
fenomeni  e sintomi,  che  desso  costituiscono  sotto  le  sue 
varie  forme.  Indicherò  fra  le  prime,  perchè  più  io  uso 
comune,  il  tartaro  emetico  (lartrato  di  potassa  e d’an- 
timonio ),  il  chermes  minerale  (idrosolfato  d’antimonio), 
la  calce  bianca  di  antimonio  , o fiori  argentini  di  esso 
{ossido  bianco  d’ antimonio )j  e poscia,  il  vetro  di  anti- 
monio (ossido  di  antimonio  solforalo  vetroso);  il  fegato 
di  antimonio  (ossisolfuro  di  antimonio  con  antimonio  di 
potassa  ):  il  vino  anùmoniato  ; la  f)olvere  di  Algarotto 
( sotto  cloruro  di  antimonio),  il  butirro  di  atdimonio 
( deuto-cloruro  di  antimonio  ),  T antimonio  crudo  ( sol- 
furo d’antimonio )j  la  cerussa  di  antimonio  (acido  enti- 
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tDonico),  V antiiitonìo  diaforetico  (antimonio  di  potassa), 
il  zolfo  dorato  di  anìmonio  ( idrosolfato  solforato  d’an- 
timonio ),  T di  Poterlo  { antimocialo  con  stan- 

nato di  potassa);  che  sono  quasi  disusate  preparazioni 
antimoniali'  nella  pratica  odierna  di  medicare,  e non  si 
trovano  preparate  che  nei  gran  laborat»  rii  di  chimica 
per  dare  dei  corsi.  Quindi  è che  la  malizia  se  volesse 
queste  preparazioni  adoprare,  noi  potrebbe  ; laddove  la 
medicina  per  eccesso  di  dosi,  e la  malizia  per  sufficiente 
cognizione  degli  effetti,  colle  prime  preparazioni  nominate 
potrebbe  suscitare  il  venefìcio  , o i fenomeni  e smlomi 
che  lo  rappresentano,  e presso  a poco  c me  nel  quadro  di 
esso  che  esibisco.  Anche  le  altre  preparazioni  nominale, 
e che  trascuro,  se  veniss.ro  adopiate  dall' arte  medica 
(j  dalla  maliziaj  non  presenterebbe! o un  quadro  diverso 
di  venefìcio  da  quello  che  diseguo. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  antimoniali. 

DVIII.  È il  tartaro  emetico  di  u<=o  comune  e frequen- 
tis>imo  nella  odierna  medicina;  e se  amministrato  fosse 
a gìu^te  dosi,  di  uno,  o due,  o al  più  tre  grani  in  un 
adulto,  per  provocare  il  vomito  , non  potrebbe  e non 
dovrebbe  mai  recar  nocumento,  e mai  susciìare  i sintomi 
di  venefìcio,  o il  veneficio  islesso.  Se  la  più  scrupolosa 
prudenza  si  adoprasse  nell’  esibirlo,  dandone  un  grano, 
e poi  aspettandone  l’effetto,  ed  un^’aliru  dopo  . se  i! 
pruno  non  lo  abbia  provocato,  infìne  anche  un  terzo 
grano  si  dasse  dopo  decorso  qualche  quarto  di  era  (83), 
non  accadrebbe  mai  che  dall’u'.o  del  tarlalo  euietico  si 
^eccilass  IO  violente  contrazioni  e peuo.>e  allo  stomaco 
spe.sso  mutili  conati  di  vomitare,  non  di  rado  vomiti 
copiosissimi  di  cose  cibane  lu  prima  , [>oi  di  muchi  , 
quindi  di  sangue , che  rappresentano  i primi  fenomeni 
e sintomi  del  venefìcio  pel  tartaro  emetico  A questi  suc- 
cede il  serramento  alle  fauci,  la  disfagia  o difficoltà  di 
deglutire.  Colai  contrazione  si  estende  ai  muscoli  del 
cullo,  a quelli  della  mascella  e qualche  volta  anclie  in 
Iristna  couveitesi.  lu  questo  serramento  dei  muscoli  del 
collo  e delle  fauci  liuiangono  com^uesi  e slietli  i vasi 
venosi,  che  provengono  dalle  parli  interne  come  da 
quelle  esterne  della  lesta,  i quali  si  fan  tumidi  di  san- 
gue [ler  cui  la  faccia  diviene  rossa,  e gli  occhi  rosso- 
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scintillanti;  ne  sopravvengono  in  questo  mentre  delle 
vertigjoi,  dei  deliquii,  dei  tremori  e contrazioni  tetani- 
che talvolta  di  membra,  dt*  rumore  agli  orecchi  o del 
tinnito;  dei  sudori  freddi  infine,  del  delirio,  cui  succede 
non  molto  dopo  la  morte.  Analoghi  fenomeni  e sintomi 
vengono  eccitati  dall’ abuso  del  chermes  minerale,  della 
calce  bianca,  del  vino  emetico  , ec.  , e di  tutte  in  una 
parola  dirò,  le  preparazioni  di  questo  metallo.  E se  le 
dosi  adoprate  sieno  state  disciolte  in  qualche  liquido  e 
che  queste  sieno  vistose,  allora  d venefìcio  è più  pronto, 
ed  accompagnato  da  sintomi  assai  più  imponenti  ed  ag- 
gravanti. Se  queste  sieno  state  applicate  al'a  cute  de- 
cuticolata,  risvegliano  egualmente  i sintomi  di  veneficio 
nell’  apparato  gastro-enterico  , come  se  queste  prepara- 
zioni stesse  si  fossero  per  bocca  esibite.  Se  in  vece  del- 
V emetico  e del  chermes  minerale  ^ si  usino  per  bocca 
a dosi  vistose  tutte  le  altre  preparazioni  antimoniali,  chi 
più  chi  meno  risvegliebbero  il  venefìcio  più  o meno  in- 
tenso. o tutto  l’apparato  fenomen(>logico  e sintomatico 
di  esso,  siccome  Tho  accennato  (§  ant.)  e portar  po- 
trebbero a Sinistre  conseguenze,  se  non  si  facesse  fronte 
al  veleno  nel  modo  che  scendo  ad  esporre  per  ogni 
caso  di  venefìcio  per  le  preparazioni  antimoniali. 

Soccor.à  pronti  contro  il  venefìcio  suscitalo  dalle 
preparazioni  antimoniali . 


DIX.  Se  il  tartaro  emetico,  o qnalsisia  altra  delle  no- 
minate preparazioni  antimoniali  (§  DVIl  ),  abbia  susci- 
tato il  venefìcio,  e quindi  i fenomeni  e sintomi  di  sopra 
esibiti  (§  antec.  ) , il  più  pronto  soccorso  sarà  sempre 
quello  di  far  revocare  il  veleno,  quando  sempre  nello 
stomaco  se  ne  contenga  j facilitando  con  delle  bevande 
blande  e miti  di  acqua  tiepida  , o di  acqua  mucillagi- 
nosa. Egualmente  si  può  beo  provvedere  e prevenire 
qualsisia  grave  accidente,  impiegando  il  tubo  assorbente 
di  Read,  o quello  iniettante  dello  stesso  autore  (84).  Ma 
se  s’  incontrassero  delle  difficoltà  per  far  uso  dell’  uno 
o dell’altro,  e che  le  bevande  blande,  come  l’acqua 
tiepida  e quelle  mucillaginose,  non  bastino  a promuover 
per  bocca  o per  Pano  alle  preparazioni  antimoniali  l’u- 
scita, allora  giova  appigliarsi  all^uso  della  infusione^  de- 
cozione , o della  polvere  di  noce  di  galla  , del  decotto 
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di  china,  di  salice,  di  scorza  di  quercia,  di  foglie  di  mir- 
to^ di  scorza  di  melo  granalo,  e di  ogni  altra  sostanza 
che  contenga  del  concino,  o tannino.  Si  prescrive,  come 
di  effetto  più  pronto  e completo,  la  decozione  di  due 
once  di  scorza  di  china  gialla,  cui  siano  unite  due  bac- 
che di  galla  di  levante  soppesta  in  due  libbre  di  acqua, 
la  quale  debbe  esibirsi  ad  una  temperatura  tra  i venti  e 
trenta  gradi  11.  Questa  decozione  decompone  perfetta- 
mente il  tartrato  antimoniato,  in  specie  di  potassa^  e lo 
rende  affatto  innocuo.  Qualunque  sostanza  amara  io 
mancanza  delle  indicate  può  esser  utile.  Qualche  volta 
però  il  serramento  delle  fauci  e della  gola  è tale,  che 
rendesi  impossibile  di  trasmettere  per  la  bocca  queste  de- 
cozioni^* ed  in  tali  casi,  è bastante  Tintroduzione  per  le 
narici  della  siringa  elastica  di  Read  per  iniettarvele.  Se 
il  rimedio  siasi  in  tempo  apprestato,  o prima  che  il  tar- 
taro emetico,  od  altre  tali  preparazioni  abbiano  irritata 
soverchiamente,  infiammata,  o alterala  e decomposta  la 
fibra,  il  resto  della  cura  sarà  tutta  blandiente,  o capace 
di  sottrarre  quella  impressione  venefica  ad  essa  comu- 
nicata. Ma  se  questi  processi  siansi  operali,  o perchè  la 
dose  adoprata  era  soverchia,  o perchè  la  qualità  della 
preparazione  era  energica  e che  i fenomeni  e sintomi 
del  venefìcio  in  gradi  non  mediocri  abbia  provocati  , 
giova  in  tali  casi  tutto  ciò  che  può  far  cessare  T irrita- 
zione , Tiofiammazione  , e impedire  i processi  di  essa, 
ed  in  specie  la  cangrena.  Cosi  sono  convenienti  al  di 
fuori  e sul  ventre  le  sanguisughe,  le  cavate  di  sangue 
ancora,  e qualche  mite  calmante  unito  a bevande  mu- 
cillaginose, o al  latte.  Con  queste  pratiche  in  tempo  isti- 
tuite, non  vi  ha  dubbio,  che  i fenomeni  e sintomi  del 
veneficio  restano  ammansati,  e moderati  o distrutti,  e la 
più  parte  dei  malati  possono  esser  salvati.  Se  tardi  si 
mettano  in  opera,  questi  periscono.  Altronde,  se  i me- 
desimi fenomeni  e sintomi  venissero  promossi  per  aver 
applicato  su  parli  nude  o vulnerate  o impiegale  il  tar- 
taro emetico^  od  altra  tal  preparazione  antimoniale,  come 
mai  si  potrebbe  a questi  avvelenati  prestar  soccorso?  La 
risposta  è facile;  cioè  apprestando  internamente  gli  stessi 
rimedii  nominati,  ed  anche  sulle  parti  cui  crasi  appli- 
cato il  veleno.  Io  queste,  se  di  esso  ve  ne  esista,  il  ri- 
medio s’immedesima  direi  con  quelle,  e diviene  inno- 
cuo,* ed  assorbito  o passato  io  circolo  , siccome  per  le 
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esperienze  di  Magendie  sembra  che  vi  passi,  sì  mescola 
i)  rimedio  colla  massa  degli  umori,  e lo  neutralizza.  In- 
fatti, negli  animali  in  cui  sperimentava  questo  veleno 
applicandolo  esternamente , oltre  i sintomi  comuni  di 
veneficio  suscitati  da  questa  preparazione,  trovavansi  nei 
cadaveri  dei  cani  morti  per  esso  le  stesse  lesioni  che 
si  riscontrano  nell'  apparato  gastro-enterico  , le  quali  si 
trovano  negli  animali  e negli  uomini  morti  per  questa 
stessa  preparazione  esibita  per  bocca  o introdotta  per 
iniezione  nelle  vene  (-'/).  Ora  se  gli  effetti  negli  animali 
vivi,  come  le  lesioni  dei  cadaveri  sono  le  stesse,  appli- 
cando al  di  fuori  il  tartaro  emetico  , come  esibendolo 
per  bocca,  certamente  che  se  ne  può  inferire,  essersi 
questa  preparazione  introdotta  in  circolo  col  sangue,  e 
che  abbia  prodotti  questi  analoghi  effetti.  Ma  potrebbe 
mai  il  Foro  , senza  aver  scoperto  il  corpo  del  delitto  . 
starsi  ad  essi  ? Io  non  credo^  tutto  che  si  debba  am- 
mettere r introduzione  di  questo  veleno,  per  poterlo  coi 
rimedii  indicati  combattere,  come  se  fosse  dimostrala. 

Cisi  di  avvelenamento  perle  preparazioni  anltnioniali. 

DX.  k comprovare  quanto  asseiisco,  che  le  pratiche 
presso  a poco  enunciate  riescano  utili  a salvare,  se  in 
tempo  impiegate,  i pazienti  dalla  morte,  i primi  pochi 
casi  che  sono  per  narrar  brevemente  credo  che  saranno 
bastanti. 

Caso  li  Un  ragazzo  di  dieci  anni,  narra  il  signor  Or- 
fila,  [h)  cui  aveva  esibito  un  sol  grano  di  tartaro  eme- 
tico per  farlo  vomitare,  fu  preso  invece  mezz’ora  dopo 
da  una  gran  diffi'^oltà  d’inghiottire  e da  un  fortissimo 
dolore  di  gola,  il  quale  duravagli  più  che  due  ore,  per  far 
cessare  il  quale  convenne  applicargli  dieci  sanguisughe 
alle  parti  laterali  del  collo.  Non  comparve  in  questo  tempo 
nè  nausea,  nè  vomltOj  nè  altra  molestia;  e dopo  sgor- 
gato il  sangue,  cessò  la  disfagia  come  il  dolor  di  gola. 
Si  liberò  Io  stomaco  provocando  il  vomito  con  uno 
scrupolo  d’ipecacuana.  Chi  non  avrebbe  sospettalo  che 
il  grano  df  emetico  non  avesse  dato  indizio  di  aver 

(a)-  Orfila  , Tratt.’  dei  vel.  ediz,  del  18^7.  l oro,  I,  pag.  4^0. 
§285. 

Tossico!,  gencr.  Tom.  I;  pag.  2j4.  in  nota. 
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agito  piotinolo  come  vt'leno?  Nè  io  voglio  dicliiai-sire  un 
caso  analogo,  cui  però  invece  di  un  grano  np  furono 
dati  cinque  ad  un  l)aml>ino  ppr  equivoco  di  calomelano 
e che  ne  nacquero  lufti  i sinlom!  di  venefìcio  e la  mor- 
ie, perchè  non  potrei  asserirlo  che  «u!  rarcon^o  allrui; 
ma  dirò  in  generai-^,  che  se  negli  adulti  può  il  tartaro 
emetico,  anche  a dosi  riisorele,  produrre  il  venefìcio,  nei 
bambini  anche  a piccole  dosi  potrebbe  operailo,*  e che, 
se  la  loro  età  rende  meno  premurose  le  ricerche  o ì so- 
spetti del  Foro  nell^  occasione  della  morte  dei  bambini 
dietro  all'uso  di  questi  rimedii,  i’ umanità  dovrebbe  ren- 
Gerle  egualmente  sollecite  (<?). 

Caso  2.  Un  tal  Claudio  Geneaut  d,e  Villiards  di  tren- 
t’anni,  soggetto  ad  un  reumatismo  vagante,  il  quale  get- 
tavasi  facilmente  dalle  art icolrt/joni  nello  stomaco,  aveva 
trovato  sollievo,  oltre  la  dieta,  dalF  uso  del  chermes  mi 
nerale  associato  airacomto,  a delle  bevande  leggermente 
diaforetiche,  ed  alì’ applicazione  di  vescicanti  vaganti  po- 
sti in  sulle  pirli  che  erano  molestale  dal  reumatismo. 
Attaccato  nella  primavera  allo  stomaco  da  questo  stesso 
teuma,  un^ernpirico  ordinavagli  una  gran  dose  per  bocca 
di  tartaro  emetico.  Olire  i vomiti  enormi,  che  il  tartara 
emetico  prrvocava  con  d'-i  gravi  dolori  allo  stomaco,  na 
sceva  tal  difdcoltà  a deglutire,  e tanto  serravasi  la  gola 
che  nemmeno  una  goccia  di  acqua  poteva  esser  trangu- 
giata. Nè  un  largo  salasso,  nè  le  fomentazioni  sul  ventre, 
né  un  vescicante  sullo  stomaco  furono  capaci  di  vincere 
questa  disfagia.  Anzi  lo  spasimo  si  estese  a tutti  i mu^ 
scoli  de!  collo,  e tanto  ne  serravano  i vasi,  che  impedi- 
vasi  la  crraolazione  superiore  per  modo,  che  gli  occhi 
SI  fecero  iniettati  , i!  viso  rosso  e la  testa  vertiginosa. 
Questo  stato  durava  trentasei  ore,  per  cui  si  venne  ad 
applicare  delle  sanguisughe  al  collo  per  dissipare  la  con- 
gestione sanguigiaa,  le  quali  produssero  un  qualche  ef- 
fetto. Giovò  eziandio  il  porlo  in  un  bagno  tepido.  11 
malato  aveva  propensione  a bere,  e gli  fu  esibita  la  de- 
cozione di  china  quale  specifico  contro  questo  veleno^ 
che  non  potè  deglutire.  Dessa  però  trapassava  le  faucij 
e discendeva  nello  .«tomaco  soltanto  una  cucchiajata  da 
caffè  di  pozione  dolcificante.  Furono  utili  i lavativi  con 
assa  fetida,  le  bizioni  oppiate  alla  regione  dello  stomaco 


[a]  Aut.  cit,  Toiu.  L 
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p (leir e-^ofago , e T applicazione  volante  dei  vescicanti. 
Dopo  venliqualtro  ore  si  dissipò  la  disfagia  , la  quale 
però  ebbe  in  seguito  qualche  piò  mite  ricorrenza  (a). 

Ca^n  3.  Una  donna,  racconta  il  ridetto  e lodato  au- 
tore (Z>),  aveva  presi  almeno  20  grani  di  tartaro  stibiato; 
la  qiiale^  oltre  i dolori  atroci  ed  i vomiti  ripetuti,  provò 
uo  serramento  spasmodico  alle  mascelle  unito  a molle 
convulsioni.  Questi  effetti,  ei  dice,  furono  dissipati  dal- 
lòiso  delUinfusione  di  china  e dell’oppio,  non  tanto  però 
che  la  paziente  non  conservasse  lungamente  un  tale  stato 
di  irritabilità  allo  stomaco  e che  non  fosse  obbligata 
ner  mitigarla  di  far  uso  di  latte  e di  cose  mucillaginose. 
Iodica  lo  stesso  autore  di  essersi  incontrato  io  molti 
casi  di  avvelenamento  per  forti  dosi  di  tartaro  emetico; 
né  credo  che  medico  esercitato  possa  esservi,  che  in  questi 
casi  non  s’incontri,  dopo  che  il  tartaro  emetico  è dive- 
nuto il  misuratore  delle  diatesi  o il  diatesimelro  nelle 
scuole  del  confrostimolo.  Se  io  quindi  asserisco  di  es 
sermi  trovato  piò  volle  nella  mia  pratica  a moderar  gli 
effetti  dell’abuso  di  questo  rimedio,  o della  sua  azione 
deleteria  o venefica,  .«pero  che  mi  sarà  creduto. 

C<i‘^o  4-  Do  tale  V(deva  purgarsi  col  cremor  di  tartaro 
solubile,  e ne  comprava  la  sua  dose  ordinaria,  cioè  un 
onc'a.  Il  farmacista  davagli  per  scambio  un’  oncia  di 
tartaro  emetico.  Ne  metteva  circa  2"»  grani  io  un  bicchie- 
re di  tisana  di  cicorea,  e beveala.  Pochi  momenti  dopo 
fecei  si  sentire  alcuni  dolori  alla  regione  dello  stomaco, 
i quali  tanto  si  accrebbero,  che  produssero  qualche  sin- 
cope, cui  sopravveniva  un  vomito  eccessivo  di  materie 
biliose.  Quando  giunse  a soccorrerlo  il  D.  Barbier  autore 
di  questa  istoria  (r)  il  vomito  contiouavaj  e violento.  La- 
mentavasi  il  paziente  di  coliche  addominali,  ed  il  ventre 
scaiicavasi  di  materie  acquose  molto  abbondanti.  Il  polso 
era  piccolo  e concentralo  i!  volto  pallido  e le  forze 
eran  depresse.  Assalivano  le  sue  gambe  dei  granchi  do- 
lorosissimi, i quali  venivano  ad  ogni  istante  rinnovati. 
Prescrivevagli  per  bevanda  una  decozione  di  altea  e dei 
l.ivativi  emollienti.  Indi  davagli  interpolatamente  delle 
tazze  di  decotto  di  china,  delle  pozioni  oppiate,  e qual- 
ità) Tossic.  gpn.  cit.  Tom.  I,  pag.  472* 

(b)  Ibid.  Tom.  I,  pag.  474* 

(C)  Ibid.  Tom.  1,  pag.  2i5. 
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che  lavativo  eoo  decotto  di  china.  Non  male  adombra- 
vano questi  sintomi  di  veneficio  pel  tartaro  emetico  il 
Cliolera  morbus'^  il  quale  però  non  durava  sotto  l'uso 
di  questi  rimedi  che  cinque  in  sei  ore.  Non  si  quere- 
lava dopo  cessali  i cintomi  colt^ro^f^  che  di  gran  debo- 
lezza, e di  qualche  affezione  dispotica  nei  giorni  susse- 
guenti. Tutti  quelli,  i quali  ammettono  una  causa  spe- 
ci  fica  o uti  grnerisj  forse  conlng'osa  del  choltra  nior^ 
bus  indiano  , avranno  in  questo  caso  ed  io  altri  simili, 
eccitati  da  diversa  cagione,  come  fu  il  choltra  mot  bus 
che  io  pativa  a Londra  nel  luglio  del  i83o,  degli  ar- 
gomenti che  faran  contrasto  alla  loro  opinione. 

Caso  5.  Un  tale,  che  aveva  decisa  volontà  di  uccidersi 
coll’arsenico,  il  quale  non  potè  pr  curarsi,  si  risolvè,  per 
mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  di  acquistare  in  più 
dosi  ed  in  diverse  farmacie  del  tartaro  emetico:  e di 

i 

fatto  ne  metteva  insieme  circa  27  grani.  Lo  disciolse 
tosto  in  un  terzo  di  bicchiere  di  acqua  zuccherata,  e poi 
la  bevve.  Pochi  momenti  dopo  sentì-  un  calore  urente 
alla  regione  epigastrica  accompagnato  da  moti  convul- 
sivi e da  perdita  di  cognizione.  Dieci  minuti  d»  po  pieso 
il  veleno  fu  trasportato  alP  Hótel-Dieu  e venne  a suo 
soccorso  il  D Serres.  Nel  momento  del  suo  arrivo  aveva 
la  pelle  fiedda  e glutinosa  alla  testa  ed  alPestremilà , la 
respirazione  coita,  il  polso  piccolo  e concentrato,  la  re- 
gione epigastrica  tumida  e dolente  Yi  era  un  singhiozzo 
frequente  senza  \ omito  alcuno.  Interrogato  qual  cagione 
poteva  ei  aver  dato  a questi  sconcerti  , confessò  tosto 
al  curante  esser  ciò  derivalo  dal  tartaro  emetico  deglu- 
tito. Tosto  furono  apprestate  tre  gran  tazze  di  una  forte 
decozione  di  china  nello  spazio  di  un’ora  e mezza  circa. 
I sintomi  dopo  le  prime  tazze  di  questa  bevanda  dimi- 
nuirono d'’inleosità.  Due  ore  dopo  si  aprì  il  ventre  con 
copiose  deiezioni  e nacquero  dei  profusi  sudori.  Fu  con- 
tinuato l’uso  del  decotto  in  minor  dose  tutta  la  notte 
successiva  con  qualche  bevanda  mucillaginosa.  La  mal- 
lina  seguente  vomitò  assaissimo,  e suscilavasi  una  ga- 
stritide^  che  durò  molti  - giorni  Un  mese  dopo  provava 
di  quando  in  quando  dei  dolori  alla  regione  epigastrica. 
Vi  è tutta  la  verisimiglianza,  siccome  lo  av\isa  l’Orfila, 
che  la  china  associata  al  tartaro  emetico,  divenisse  pur- 
gativa , togliendo  a quello  la  facoltà  deleteria  {a).  E 


(fl)  Tossir,  gener,  pag.  217. 
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juiclìf*  p'ù  vericimile  questa  opinione  , perche  la  sover- 
a fiose  del  tartaro  emetico  , la  quale  aveva  operalo 
sullo  stomaco  suscitando  uno  spasmo  anziché  il  vomito^ 
neutralizzalo  dalla  china  e toltale  la  virtti  emetica,  come 
ogni  altro  sale  dovè  spiegar  quella  purgativa.  Ma  come 
dar  ragione  del  vomito  che  sopravvenne  al  flusso  di 
ventre*^  Questa  ricerca  è patologica  e non  medico-forense. 

Ca  w 6 Un  uomo  quinqtiagenar'O , angustiato  da  que- 
rele domestiche  , determinò  di  togliersi  la  vita  , e pie* 
scelse  ad  ogni  altro  veleno  il  tartaro  emetico.  Ne  prese 
4o  grani  in  poco  veicolo,  il  quale  non  tardò  a provo- 
car vomiti  frequenti,  deiezioni  alvine  e convid«ioni.  Dopo 
uo  giamo  e mezzo  fu  portato  all’ IJòlel-Dieu , e posto 
sotto  la  cura  del  D.  Récamier.  La  mattina  dopo  la  sua 
entrata  nello  spedale  si  lamentava  di  dolori  v olenti 
all’epigastrio,  il  quale  moslravasi  molto  leso.  Aveva  dif- 
ficoltà a muovere  la  lingua,  sebbene  da  solo  parlasse. 
Avpva  un  pobo  impercettibile  e presso  a poco  come 
un^  ubbriaco.  Nel  corso  del  giorno  il  ventre  si  meteo- 
r'ZMÒ,  e divenne  l’ epigastrio  teso  e dolente.  Poscia  so- 
pravvrnup  d delirio,  il  quale  nel  giorno  appresso  di  mite 
convei  tivasi  in  furioso  ^ ed  infra  convulsioni  terribili  il 
malato  spirò.  Irrigidì vansi  tosto  le  membra  semiflessp. 
llend^*va  la  bocca  un  liquido  viscoso  nel  rimuover  la  testa 
die  era  piegata  a sinistra.  Si  trovarono  alcune  ossifìca- 
7Ìont  della  dura-madre  per  l’estensione  di  un  pollice  e 
mezzo  sull’emisfero  sinistroi  alterata,  o spessita  ed  opaca 
compariva  1’  aracnoide,  che  riveste  la  faccia  superiore 

dei  due  emisferi:  e rossore  od  infiammazione  della  me- 

/ 

desirna  vedevasi  nei  lobi  anteriori  , più  a destra  che  a 
sinistra.  Le  anfrattuosita  del  cervello  erano  ripiene  di  un 
siero  tinto  di  rosso  e più  copioso  verso  la  base  della 
.costanza  cerebrale  resasi  più  molle.  Il  ventricolo  sinistro 
de!  celebro  contenevi  quattro  o cinque  cucchiaiate  di 
un  liquido  trasparente,  laddove  meno  ne  aveva  il  destro. 
Nessuna  lesione  al  petto.  Il  peritoneo  era  tutto  «li  color 
di  mattone.  Lo  stomaco  e gT  intestini  trovarono  pieni 
di  gas.  La  membrana  vellutata  vedevasi  sana  nel  fondo 
dello  stomaco;  era  rossa,  tumefatta  e ricoperta  di  uno 
strato  viscoso  facile  a togliersi  nel  duodeno  e nel  retto. 
Le  altre  viscere  addominali  erano  sane.  Ne  conclude  il 
]*rof.  Oifila,  che  è evidente  la  causa  principale  della 
morte  nelTaffezioDe  deU’aracnoide  Non  sarei  iolieraociaDt^ 
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del  suo  avvi<;ri-  perchè  le  affezioni  dello  stomaco  e del 
duodeno  erano  bastantemente  gravi  per  averla  prodotta* 
o almeno  ammetterei  una  concorrenza  di  entrambi,  se 
questa  prossima,  e non  quella  remota  formasse  uno  scf)po 
medico-legale.  Rappresenta  o no  il  tartaro  emetico  la 
causa  efficiente  di  questi  sconcerti?  Se  è cosi,  Tautossia 
cadaverica  sarà  sempre  meno  atta  a mostrare  gli  effetti 
letali  del  veleno,  che  il  ritrovamento  per  essa  del  ve* 
leno  stesso  e del  corpo  del  delitto  (/?). 

Caso  7.  Racconta  1’  Iloffrnann  il  caso  di  una  donna, 
la  quale  dopo  di  aver  preso  del  tartaro  emetico  provb 
dei  sintomi  cosi  teri'bili  e spaventosi,  che  dietro  di  essi 
morivasi.  L’  autossia  cadaverica  scopri  una  parte  dello 
stomaco  sfacciata  ; e la  milza,  il  diaframma,  i polmoni 
e le  parli  vicine  a quella  affetta  erano  imputridite  {h). 
Il  guasto  di  questi  visceri  era  così  forte,  che  inutile  sa- 
rebbe stato  cercarne  altri  per  dichiararsi  causa  sufficiente 
di  morte;  e se  quelli  del  caso  precedente  erano  minori, 
non  mostravansi  tanto  piccoli  per  non  credersi  sufficienti. 

Caco  8.  L’uso  interno  come  esterno  del  tartaro  eme- 
tico è oggidì  coù  generoso,  che  talvolta  nelle  malattie 
contro  le  quali  è impiegato^  si  è restali  in  dubbio  se  al 
male  o al  rimedio  si  dovesse  la  morte  attribuire.  Un 
tal  Pans*»ron  di  5^  anni  , narra  Cloquet  (r),  fu  colpito 
da  apoplessia  che  in  cinque  giorni  toglievalo  di  vita.  lu 
questo  tempo  furono  amministrati  in  più  volte  quaranta 
grani  di  tartaro  emetico,  il  quale  non  produsse  nausee 
nè  vomiti,  ma  sì  bene  qualche  scarica  di  ventre.  Non- 
dimeno il  male  proseguì,  e ne  venne  la  morte.  L' au- 
tossia cadaverica  rinvenne  il  cervello  iniettato  e le  sue 
cavità  ripiene  di  acqua.  Il  talamo  ottico  destro  offeriva 
in  basso  un  corpo  olivastro  di  figura  e di  colore  , molle 
e che  pareva  suppurasse  nel  centro.  Distaccavasi  dal  ta- 
lamo e sembrava  estraneo  ad  esso.  Lo  stomaco  era  as- 
sai rosso,  infiammato,  pieno  di  bile  e di  mucosità;  e la 
infiammazione  sembrava  limitata  alla  sola  membrana  mu- 
cosa di  esso,  sulla  quale  vedevansi  delle  macchie  irre- 
golari, di  co’ore  dal  rosso  ciriegio  al  violaceo.  Se  ne 
scorgevano  nelle  piegature  del  duodeno.  Nel  resto  delle 

ia)  Tossic.  cit.  Toro.  I,  pag.  47^. 

(Z>)  Ilìiit.  p^g.  320. 

{pj  Presso  Oifila  , Tossic.  gener.  Tom.  l , pag.  4'3o. 
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intestina  tenui  e crasse  vedevansi  delle  macchie  analo- 
ghe. I polmoni  presentavano  le  stesse  macchie  nella  su- 
perficie e nel  parenchima.  Nessun  dubbio  in  questo  caso 
che  la  causa  prossima  della  morte  non  pervenisse  da 
quella  apoplelica  , che  la  sezione  inostravala  nel  capo. 
Ma  nessuno  vi  sarà  che  non  voglia  attribuire  le  altre 
lesioni  air azione  seguitala  de!  tartaro  emetico.  Sarebbe 
quindi  questionabile,  seTindividuo  potesse  esser  liberalo 
con  altri  mezzi  dall’  apoplessia  ; ma  io  credo  che  polreb- 
besi  senza  questione  asserire,  che  non  si  sarebbe  potuto 
liberare  dagli  effetti  prodotti  dal  tartaro  emetico. 

Caso  9.  Sembrerà  superfluo  oggidì,  che  delle  prepa- 
razioni antimoniali  quasi  non  si  adopia  che  il  tarta- 
ro emetico  , Taddurre  esempi  antichi  di  avvelenamento 
prodotto  da  altre  preparazioni.  Ma  poiché  presso  non  po- 
chi medici  è sempre  in  credito  il  chermes  minerale  ed 
il  vino  antimoniato,  o qualche  altra  preparazione  disu- 
sata, quindi  non  può  dispiacere  che  io  referisca  un  qual- 
che caso  di  veneficio  operato  per  buso  specialmente  del 
Vetro  di  antimonio  puro  polverizzato  e della  st  lezione 
di  csso,  o del  vino  antimoniato.  Racconta  Hoffmann,  aver 
ei  celta  notizia,  che  e'-'bili  in  sostanza  selle  o otto  grani 
di  vetro  di  antimonio  avevano  essi  operato  come  l’ar- 
senico , specialmente  iti  persone  soggette  a spasimi^  e 
che  in  poche  ore  avevano  arrecata  la  morte,  manifestando 
iuuaiizi  tutti  i sintomi  di  propinato  veleno.  Adduce  in 
spcCie  li  caso  di  un  individuo  affetto  da  febbre  inler- 
luiHenle  cui  fecesi  prendere  del  vetro  di  antimonio  po- 
chi momenti  avanti  l’accesso.  Ne  nacquero  tosto  dei  vo- 
miti frequenti,  dejezioni  biliose  abbondanti^  convulsioni, 
Iremor  generale  delle  membra,  grande  ansietà,  che  poi 
calmarono  negli  stadii  succe.ssivi.  La  malfina  seguente 
assalilo  da  nuovo  acetSsO  . e sotto  lo  sviluppo  deg'i 
-stessi  sintomi  provocali  dal  veleno,  morì,  ed  all’ aper- 
itura  del  cadavere  si  trovò  lo  stomaco  infiammato  e sfa 
icelato  [a). 

Caso  IO.  Una  donna,  siccome  racconta  il  Mangeto  , 
[llasciò  digerire  per  lo  spazio  di  un’ ora  alcuni  grani  di 
Ikvetro  di  antimonio  in  un  pò  di  vino  bianco^  che  la  mat- 
[tìna  dopo  bevve  , trangugiando  anche  quella  porzione 
ili  detto  vetro  che  non  era  restato  disciolto.  Si  siiscita- 


{a)  Presso  Orlila,  Toseic.  gen.  Tom,  I,  pag.  1*29. 
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rono  ben  presto  dei  vomiti  abbondnnti  con  dolori  atro- 
ci, per  cui  convenne  lasciarsi  cadere  in  terra  nell’  impos- 
sibilità di  potersi  sostenere.  Il  marito  tornando  a casa 
trovavald  in  questo  stato^  e colle  membra  cos'i  fredde  e 
rigide  qual  persona  morta.  Impiegò  varie  cose  eccitanti 
per  riscuoterla  da  tal  situazione;  e dopo  di  averle  get- 
tata dell"*  acqua  fredda  sul  volto  pervenne  a rianimarle 
il  respiro.  L^iso  dei  sensi  tornava,  ma  il  vomito  eziandio 
con  essi,  e insorgevano  anche  dei  moti  convulsi.  Una  be- 
vanda di  brodo  abbondante  sedò  Unzione  violenta  del 
veleno,  e nienU  altro  reslavale  che  della  debolezza.  Non 
appena  le  forze  ricomparivano  che  risvegliavasi  un  do- 
lore vivissimo  al  piede  destro;  e la  mattina  susseguente 
si  manifestò  a quel  piede  la  caogrena  , per  la  quale  si 
venne  all’  amputazione  del  piede.  Mentre  avvicinavasi  la 
piaga  alla  cicatrice  , e precisamente  nel  diciassettesimo 
giorno  daH’avvelenamento,  un  catarro  soffocotivo  in  po- 
chi istanti  toglievala  dì  vita.  La  sezione  del  cadavere 
mostrava  l’aderenza  delle  pleure  coi  polmoni,  e qual- 
che macchia  sulla  lor  superficie,  mentre  i bronchi  tro- 
vavansi  tutti  ripieni  di  umore  spumoso.  Contenevasi 
qualche  fluido  nel  petto^  e nella  cavità  del  cuore  esiste- 
vano delle  concrezioni  polipose.  Lo  stomaco  era  disteso 
ed  il  fegato  variegato  in  giallo;  un  pò  alterato  era  il 
diaframma,  e la  milza  voluminosa  più  delU  ordina- 
rio (^2). 

Caio  II.  Un  altro  caso  è raccolto  dall’lidano  di  ve- 
neficio pel  vino  anlimoniato;  e più  altri,  se  ne  fosse 
d*  uopOj  potrebbero  riferirsi,  e perfino  di  vapori  anti- 
inoniah  che  han  suscitato  il  veneficio  per  averli  respi- 
rali (b).  Ma  tutti  questi  riferiti  sono  sufficientissimi  a 
provare  l’azione  deleteria  o venefica  delle  preparazioni 
antimoniali  e ^analogia  insieme  non  che  l’anomalia  dei 
sintomi  del  venefìcio,  degli  elfetti  negli  estinti  per  esso 
€ i’ efficacia  di  alcuni  mezzi  curativi,  se  per  tempo  ad©- 
prati. 

Caso.  12.  Non  solamente  gli  animali,  siccome  io  ha 
provato  Mageodie,  ed  io  l’ho  riferito  altrove  (§DV1U  ), 
si  attossicano  col  tartaro  emetico  usa-o  esternamente  , 
ma  anche  1’  uomo  nel  modo  stesso  ; ed  io  cito  tre  fatti 

(a)Tossic.  geuer.  Tom.  1,  edia.  del  1827. 

(è)  Preiso  Orfila , Tossìc.  geo.  Tom.  I , pag.  aSg. 
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in  questo  caso  solo;  uno  dei  quali  in  un  illustre  ma* 
lato  che  curava  io  stesso,  ed  altri  due  che  mi  sono 
stati  raccontati  da  persone  degne  di  fede.  Cadde  malato 
in  questa  città  di  una  febbre  catarrale  una  rispetta- 
bile persona,  e più  che  quinquagenaria.  Questa  febbre 
dopo  un  corso  di  cinque  giorni  cedeva  al  metodo  blando 
antiflogistico,  non  oramessa  la  cavata  del  sangue.  Una 
tosse  però  restava,  che  non  solo  incomodava  giorno  e 
notte  illustre  paziente,  ma  occasionavagli  un’abbon- 
dante ed  incomoda  espettorazione  meramente  mucosa,  l 
muscoli  del  petto  n’erano  attaccati  e dolenti,  lo  trovava 
bene  adattato  al  caso  Puso  della  pomata  emetica  di  Au- 
tenrilh  , facendone  ogni  sera  mite  frizione  al  petto  per 
operare  un  controstimolo  dei  bronchi,  e sedare  T irrita- 
zione. Dopo  la  seconda  frizione  comparve  la  pustula- 
zione,  la  quale  fu  così  copiosa,  così  rilevata,  così  do- 
lente e penosa,  che  risuscitò  la  febbre^  diede  disturbi  di 
stomaco,  l’affanno,  e vari  altri  sintomi  da  farmi  pentire 
di  avere  adoprato  colai  rimedio,  e da  determinarmi  a 
mitigarli  con  i più  blandi  emollienti,  ai  quali  non  subito 
cedevano.  Furono  disgraziati  gli  altri  due  casi;  e Puno 
accadde  in  persona  lontana  da  me,  ma  pur  di  molta  mia 
conoscenza^  la  quale  affetta  da  gotta,  che  avevagli  at- 
taccato il  petto,  dopo  le  consuete  sanguigne^  le  fu  fatta 
una  frizione  con  pomata  stibiata  al  petto.  Tanta  fu 
P eruzione  pustolarcj  e tanto  veemente che  presto  le 
parti  passarono  alla  gangrena,  non  senza  esser  nati  dei 
gravi  sintomi  allo  stomaco  ed  al  petto,  analoghi  al  ve- 
neficio operato  dalle  larghe  dosi  del  tartaro  emetico  per 
uso  interno,  per  cui,  o dopo  di  essa,  ne  venne  la  mor- 
te. L’altro  caso,  che  menò  del  rumore,  pur  lontano  da 
me  accaduto,  si  fu  1’  uso  della  pomata  emetica  al  collo 
ed  alle  tonsille  per  liberare  un  soggetto  da  grave  an- 
gina, da  cui  era  molestato.  eruzione  fu  anche  in  que- 
sto caso  violenta;  aggravò  anziché  sollevare  il  male  con- 
tro li  quale  era  stata  adoprata,  ed  infra  gli  spasimi  il 
paziente  morivasi.  Ho  voluto  liferir  questi  casi,  benché 
inancanli  di  precisi  dettagli,  perchè  oggidì  è in  grand’uso 
la  frizione  di  pomata  stibiata,  e taluni  senza  aspettarne 
la  prescrizione  dei  medici,  P adoprano,  onde  sian  cauti 
tutti  nell’  impiegarla  , e mai  abusino  della  quantità  di 
essa.  Questo  avviso  non  sarà  per  i soli  medicij  ma  an- 
che pei  farmacisti,  onde  non  vogliano  dipartirsi  dalie 
BarzelloUi.  Voi.  IL  27 
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«quantità  prescrille  dal  suo  inventore  , e perché  sieno 
certi  del  tartaro  emetico  che  impiegano  : cioè  se  con» 
tenga  un’  adequata  dose  e non  eccessiva  , di  ossiacìdo 
di  antimonio  e potassa.  Sarà  ancora  di  norma  ai  periti 
ed  al  Foro,  perchè  potendosi  avvelenare  gli  uomini  come 
gli  animati  colle  applicazioni  esterne  di  questa  prepara- 
zione antimoniale,  non  lascino  inconsiderati  questi  casi, 
i quali  possono  essere  eziandio  criminosi.  Non  credo  al- 
tronde di  cumulare  altri  casi  di  venefìcio  per  le  altre 
preparazioni  antimoniali,  che  ho  indicate  (§  DVl)  eli  cui 
cercandone  , non  si  mancherebbe,  ma  dei  quali  ioutii- 
meote  empirebbonsi  altre  pagine,  perchè  i sintomi  e fe- 
nomeni del  veneficio  per*  esse  non  pos^BlBti  diversificare 
che  nel  grado  da  quelli  riferiti. 

Processi  per  discoprire  e determinare  ìe  preparazioni 

antimoniali. 

DXI.  Ella  è cosa  certa,  che  non  si  potrà  mai  dai  pe- 
riti adempire  alle  severe  ricerche  del  Foro  nel  veneficio 
per  queste  preparazioni  operato,  se^  malgrado  la  fenome- 
nologia , sintomatologia  e le  lesioni  cadaveriche,  non  si 
perverrà  a riconoscere  la  presenza  di  una  qualche  pre- 
parazione antimoniale  e poi  a convertirla,  qualsisìa  V im- 
piegata, in  metallo^  o che  ad  occhi  veggenti  se  ne  ri- 
conoscano le  specifiche  sue  qualità.  Nè  sarà  mai  prova 
sufficiente  pel  Foro  ^ anche  quando  una  parte  di  cotal 
prepara/ione  solida  ed  indecomposta  si  trovi,  come  por- 
zione di  tartaro  emetico,  di  chermes  minerale,  di  vetro 
di  antimonio,  o di  solfuro  di  esso,  e che  per  le  parti- 
colari sue  qualità  possa  riconoscersi  fino  ad  un  tal  punto, 
se  questa  o quella  preparazione  non  siasi  in  metallo  an- 
timonio convertita. 

DXII.  Ma  poiché  l’uso  del  tartaro  emetico  è comu- 
ne, ed  il  volgo  stesso  lo  conosce,  come  ne  sa  il  modo 
eoo  cui  viene  amministrato,  cioè  disciolto  per  lo  più  nel- 
Tacqua  pura  o stillata;  poiché  quello  del  chermes  minerale 
e di  ogni  altra  preparazione  insolubile  nelTacqua,  si  è di 
darlo  solido  semplicemente  o con  altre  sostanze  medi- 
cinali riunito  ; poiché  uso  del  vetro  anlimoniato  è 
sempre  quello  di  darlo  nel  vino,  che  ne  discioglie  una 
parte  5 quindi  se  allora  che  la  preparazione  siasi  esibita 
disciolta  nell’uno  o nell’altro  veicolo,  o solida  siastata 
propinata^  e si  tratti  di  scuoprirla  per  la  qualità  e quan»» 
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tità  di  essa,  diverso  processo  in  prima,  e poi  quello 
comune  per  ridursi  l’antimonio  in  metallo,  dovrastói  te- 
nere. Nè  ho  bisogno  per  istituirlo,  di  ritornare  a descri- 
vere cosa  debba  farsi  allpra  che  si  trovi  unito  il  veleno 
fluido  o solido  agli  alimenti , o alle  bevande  revocate, 
o esistenti  nello  stomaco,  o negl’ intestini,  o altrove;  o 
quali  pratiche  occorrano  per  isolarlo  , avendolo  io  ge- 
nerale descritto  altrove  (Lib.  4.»  Gap.  3,  § CGCCLXIX 
e seg.  ).  Solamente  debbo  avvertire,  che  trovandosi  la 
preparazione  qualsisia,  come  il  tartaro  emetico,  disciolta 
in  un  fluido,  sia  acqua,  sia  vino,  sieno  decozioni  di 
piante,  questa  non  altererà  la  trasparenza  del  liquido 
chiarificato;  e non  per  questo,  o malgrado  le  apparenze 
contrarie  , può  contenere  una  dose  de!  veleno  in  que- 
stione. Si  debbe  quindi  il  fluido  saggiare,  e questo  per 
via  di  adattali  reagenti  discuoprire.  Se  nessun^i  impres- 
sione lasci  sulla  lingua  di  sapore  aere-metallico,  se  non 
faccia  rossa  la  tintura  di  tornasole,  o non  precipiti  col- 
V affusione  di  acqua  di  calce  , non  è per  questo  che 
non  vi  possa  esistere  tuttavia  il  tartaro  emetico;  ma  si  tro- 
verà forse  così  diluto,  che  le  sue  particelle  distratte 
non  saranno  valevoli  a fare  impressione  su  tali  fluidi 
reattivi  o su  questi  reagenti  e potrebbe  cola!  reazione 
non  per  questo  scuoprirsi  dopo  la  concentrazione  del 
!i(|uore  per  via  di  lenta  evaporazione.  Versandovi  di 
nuovo  l'acqua  di  calce,  si  avrà  un  precipitato  bianco 
abbondantissimo,  solubile  nell’acido  nitrico,  il  quajp 
sarà  composto  di  tartrato  di  calce  e di  antimonio,  Se  in 
una  parte  della  soluzione  acquosa  del  tartrato  puro  di 
antimonio  si  versi  dell’  infusione  alcooiica  di  noce  di 
galla  , si  otterrà  nel!’  istante  un  precipitato  aggrumato, 
oscuro  violettOj  il  quale  conterrà  del  protossido  di  an- 
timonio , deir  emetico  e del  tannino , proveniente  da 
quello  impiegato.  Produrranno  lo  stesso  precipitato,  di 
color  bianco  però,  gli  acidi  solforico,  idroclorico,  citri- 
co, e P acetato  di  piombo  ; laddove  il  gas  acido  idro- 
solforico, P idrosolfato  di  potassa  e di  soda,  occasione- 
ranno un  precipitato  color  aranciato,  o di  mattone.  Tutti 
essi  poi,  isolati  j prosciugati  e polverizzati,  se  si  pon- 
gano in  un  crogiuolo  di  platino  con  della  potassa  e car- 
bone (B5)  si  riconducono  col  fuoco  in  antimonio  melai» 

1 òro,  che  è il  complemento  di  ogni  analisi  di  veleni  nn- 
! cerali  riducibili,  di  cui  può  contentarsi  il  Foro,  e cui 
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deve  il  perito  venire.  Che  se  il  veleno  si  celi  fra  gii 
alimenti  , o le  sostanze  che  si  trovano  nello  stomaco 
e negl’ intestini,  o scabbia  attaccala  e distrutta  l’orga- 
nizzazione,  e siasi  immedesimato  con  queste  parti,  al- 
lora tutte  queste  dovranno  lavarsi  con  acqua  pura  bol- 
lente, e farsi  insieme  con  essa  cotali  sostanze  bollire;  e 
se  niente  o poco  abbia  potuto  trarre  Pacqua_,  malgrado 
la  sua  ebuilizione  , allora  si  seccheranno  tutte  queste 
parti,  si  polverizzeranno,  e postele  nel  crogiuolo  colla 
potassa  e carbone,  si  otterrà,  rendendolo  rosso  col  fuo- 
co, (86)  l’antimonio  metallico,  e sla  pure  chermes  mi- 
nerale, vetro  di  antimonio,  o altra  tal  calce  di  esso.  Re- 
sterà per  tal  guisa  scoperto  il  corpo  del  delitto  , o la 
qualità  del  veleno,  ed  anco,  se  solubile,  la  forma;  per- 
chè non  potrà  essere  che  tartrato  di  potassa  e di  anti- 
monio, idrosolfuro,  o muriato  di  antimonio,*  e se  inso- 
lubile, vetro  di  antimonio,  chermes  minerale,  o altri  os* 
sidi  di  esso.  Ma  la  quantità  P Sarà  cosa  ardua  e mala- 
gevole a riuscire  io  questo  intento;  sebbene  si  cono- 
scano oggidì  le  proporzioni  dei  componenti  delle  pre- 
parazioni solubili,  per  sapere  quanto  tartaro  emetico  possa 
essersi  impiegato , anche  dopo  rigenerato  in  metallo  ; 
quanto  idrosolfuro  e quanto  idroclorato  d’antimonio. 
Non  sarà  poi  facile  il  giudicare  degli  ossidi  vetrosi,  e di 
altri.  Ma  importa  poi  tanto  per  lo  scopo  fiscale,  allora 
che  siasi  trovato  il  corpo  del  delitto  e che  i sintomi  co- 
nosciuti , o le  lesioni  operate  dal  veleno  corrispondano 
alla  sua  natura  ? Non  parmi  (87). 

Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  esibiti  dai  casi  di  vene- 
fido  per  le  preparazioni  antimoniali , non  che  delle 
loro  anomalìe",  dei  socorsi  piu  utili  ^ e dei  lor  succe- 
danei apprestati  in  essi-,  delle  lesioni  cadaveriche , e 
loro  anomalie  ritrovate  ; e dei  mezzi  piìi  sicuri  per 
riconoscerle,  ed  al  Foro  edhire  il  corpo  del  delitto. 

DXEII.  Ella  è cosa  costante  ed  indubitata  pei  casi  nar- 
rati, che  il  tartaro  emetico,  il  vino  antimoniato  ed  ogni 
altra  preparazione  di  questo  metallo,  usata  internamente 
come  esternamente,  ha  un’azione  in  prima  e particola- 
re sulle  parti  cui  viene  a contatto  od  è applicata  ; e che 
se  queste  non  siano  di  quelle  dell’  apparato  gastro -en- 
terico compromesse,  a queste  si  estende,  e produce  pri- 
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ma  0 poscia  un’  inversione  nel  naolo  peristaltico  di  e-sse 
e provoca  il  vomito  principalaiente.  Se  la  dose  usata  per 
bocca  sia  più  forte  che  non  si  adopra  per  ottenere  que- 
sto effetto  terapeutico,  allora  dessa  opera  anche  prima 
che  nello  stomaco  sia  discesa  , e muove  costrizione  e 
serramento  doloroso  alle  fauci , e la  disjagia  benanche 
come  nei  casi  i,  2,  3,  e poi  vomiti  e flussi  abbondanti, 
penosi  e ripetuti,  che  quali  effetti  di  veneficio  debbonsi 
considerare.  Se  poi  la  dose  del  tartaro  emetico  adoprato 
per  bocca  sia  eccedente  di  molto  a questo  scopo,  ed 
anche  per  lavativo,  o applicata  alla  pelle,  allora  i vomiti 
ed  i flussi  di  ventre  non  solo  sono  frequenti,  copiosi  e 
dolorosi,  ma  a molti  altri  si  associano,  e spesso  son  tali, 
quali  riscontransi  comunemente  nel  cholera  morbus^  come 
lo  provano  i casi  4.  3,  6,  nei  quali  specialmente  a que* 
sti  sconcerti  locali  si  unirono  quegli  universali  di  con- 
vulsioni , granchi,  trisma  ^ tremor  di  membra,  cóme 
nei  casi  3 j 4 ? 9>  quella  che  merita  osserva- 

zione fra  le  anomalìe  fenomenologiche  e sintomatiche  , 
si  è il  deliquio,  come  nel  caso  6 e 9;  la  sincope  (caso  4)> 
e la  perdita  deifl  uso  dei  sensi  (caso  6),  Nè  rumore  at- 
tenzione risvegliano  certi  altri  sintomi  non  ordiuarii,  di 
ansietà  (caso  9),  di  affanno  e concentrazione  e picco- 
lezza di  p lisi,  in  quasi  tutti  i casi  narrali.  Le  esperienze 
del  Prof.  Magendie  sull’influenza  delle  gran  dosi  di 
tartaro  emetico  comunque  introdotto  nel  corpo  umano, 
istiluite  negli  animali,  cui  erano  stati  tagliati  i nervi  del» 
ì‘*ottavo  pajo,  in  paragone  di  quelli  cui  non  erano  stali 
recisi  (<7),  provano,  che  questa  preparazione  agisce  su  i 
polmoni  superficialmente,  come  sulla  membrana  mucosa 
dalla  bocca  alTano  , che  la  irrita  , e spesso  la  infiamma 
e che  è la  causa  principale  degl'’  incomodi  risvegliali 
nell’esercizio  delle  funzioni  respiratorie.  Infatti,  le  lesio- 
ni che  Irovansi  negli  uomini  periti  di  questo  veneficio 
mostrano,  che  si  accordano  con  quelle  prodotte  nei  cani 
assoggettati  all’azione  dello  stesso  veleno  ; ed  in  quasi 
tutti  i casi  infausti  narrali  sonosi  riscontrate  delle  gan- 
grene,  tanto  nell’apparato  digestivo , quanto  in  qualcuno 
di  essi,  in  quello  respiratorio  (88).  Sono  altronde  ano- 
malie osservabili  j quelle  citate  delle  macchie  ritrovate 
sullo  stomaco,  e su  i polmoni  ( caso  7)0  quasi  come 

(a)  Trait.  des  pois.  Tom.  I,  pag.  47*» 
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nei  colerosi;  e sono  pure  notabili  anomalie  di  sopra 
avvertite  quegli  effetti  che  il  tartaro  emetico  e le  altre 
preparazioni  antimoniali  producono  sul  sistema  circola- 
torio , senza  che  alcuna  lesione  si  scorga  nel  cuore  o 
nei  vasi,  le  quali  aneli*  esse  dall’introduzione  o assor- 
bimento del  veleno,'  e dalla  sua  azione  sul  sistema  dei 
nervi  pare  che  derivino.  Ma  quello  che  presenta  unifor- 
mità di  azione  in  tutti  i casi  di  venefìcio  per  le  prepa- 
zioni  antimoniali  o contro  di  esse,  si  è la  decozione  di 
china  pura  , o di  china  con  noce  di  galla,  o quella  di 
essa  sola  , o di  ogni  altra  scorza  che  contenga  del  tan- 
nino, vero  contravveleno  dirò  di  esse^  come  lo  provano 
i casi  2,  4)  5»  ; e della  qualità  men  forte  ma  utile  di  tutte 
le  sostanze  mucillaginose^  quali  succedanei  della  china. 
Questa  sembra  che  decomponga  il  tartaro  stibiato,  o che 
unito  ad  esso  l’acido  tannico^  lo  renda  innocuo.  Fanno 
lo  stesso  effetto  le  sostanze  che  ne  contengono,  tuttoché 
annullino,  o moderino  almeno  l’azione  di  essi  anche 
quelle  mucillaginose  , il  che  forma  uno  scopo  tutto  me- 
dico. Ma  quello  legale,  tanto  negli  avvelenati  vivi,  quanto 
nei  cadaveri  estinti  per  le  preparazioni  antimoniali  ^ si 
è solo  di  ricercare , trovare  , ed  al  Foro  esibire  queste 
preparazioni,  o il  metallo  antimonio;  cosa  che  io  non 
leggo  riferita  in  alcuna  delle  storie  nei  casi  nominati, 
quantunque  sia  della  maggiore  importanza;  non  constan- 
do dalle  medesime,  che  dei  fenomeni  e sintomi  del  ve- 
nefìcio,  delle  lesioni  cadaveriche,  e mai  della  presenza, 
qualità  e quantità  di  questo  veleno;  difetto,  che  si  ritrova 
in»  quasi  tutti  i casi  raccolti  di  veneficio  per  qualunque 
sostanza  venefica,  e che  i lumi  moderni  ed  i bisogni 
forensi  reclamano.  Intanto  io  ridirò,  che  malagevole  cosa 
non  è il  rinvenire  fra  le  materie  revocate , emesse  dal 
ventre,  o trovate  nell’  apparato  gastro-enterico  dei  de- 
funti per  questa  sorta  di  veleni,  qualunque  delle  prepa- 
razioni antimoniali  impiegata,  e molto  meno  poi  di  ridur- 
la per  via  di  carbone  e potassa  in  un  tubo  di  vetro,  o 
anche  in  un  crogiuolo  esposto  ad  un  fuoco  sufficiente, 
in  antimonio  metallico,  o come  altre  volle  dice  vasi,  in 
regolo  di<  antimonio. 
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y eneficio  per  l preparazioni  saturnine  o di  piombo, 

DXiV,  II  p^oabo,  che  mai  per  avventura  sotto  la  for- 
ma metallic-^  naturalmente  non  esiste,  può  e deve  ri- 
guardarsi i‘  questo  stato  come  innocuo  al  corpo  umano 
Vivente,  «a  esso  introdotto  per  bocca,  o insinuato  dai 
di  fuori  pei  che 'si  hanno  esempi  di  ogni  maniera,  che 
impune^sQte  si  è ingojato  io  palle  senza  danno,  e in  que- 
sta ed  io  altre  forme  scagliato  qual  projettile  dalle  armi 
da  fuoco  nelle  masse  carnose  , che  ha  penetrate',  ed  è 
ivi  restato  senza  arrecar  nocumento  per  mesi  e per  anni, 
/n  altri  tempi  la  medicina  adoprava  le  palle  di  piombo 
senza  sospetto  e senza  pericolo  per  bocca,  onde  vincere 
le  costipazioni  ventrali  ed  il  volvolo;  tanto  confìdavasi 
nella  sua  innocuità  come  puro  metallo.  Ma  da  qualche 
tempo  si  temeva^  come  oggi  si  teme  della  sua  nocenza 

allora  che  sotto  altre  forme  naturali  o artificmli  «ì 
va.  La  chimica  m stato  a,  miniera  asso- 

ciato  air arsenico  e ad  altri  metalli;  e lo  ha  poi  trasroi- 
mato  in  sali,  sollosali  ed  ossidi  a vario  grado,  i quali 
tutti  impiegati  per  caso,  per  certi  usi  (89)  o per  malizia 
in  veleni  sonosi  convertiti.  Le  preparazioni  saline  solu« 
bili  sono  state  riconosciute  le  p u venefiche.  Cosi  \ ace* 
tato  di  piombo  fra  le  prime,  usalo  anche  in  medicina 
ed  in  chirurgia,  reputasi  capa»;e  com  e di  suscitare  il 
veneficio;  il  sotto  acetato  di  esso,  o il  cosi  detto  zuc* 
chero  di  saturno  , sebbene  men  del  primo  potente  ve- 
leno diviene  anch^esso;  l’acqua  saturnina  di  Goulard 
o quella  cosi  detta  veneto-minerale,  di  quesCultinoo  sale 
formata  e con  poco  alcool  unita,  venefica  pur  diviene 
non  bene  adoprata;  la  biacca  0 carbonaio  di  piombo,  e 
la  cerussa^  il  litargirio,  od  ossido  stmweiroso  di 
bo;  il  deutossido  di  piombo,  o minio,  il  protossido  Ai 
piombo,  anticamente  detto  massicot,  il  solfuio  di  P'P*^  ^ 
in  miniera,  e il  cromato  di  piombo,  o piombo  giallo  ; 
e poi  quello  che  legato  nelle  miniere  si  trova  all’ argen- 
to e ad  altri  metalli  (a),  tutti  essi  in«  veleni  si  trastor- 

(a)  Ved.  Dizionario  di  Fisic.  e Chimo  del  Pozzi,  Tom.  VII, 
Thag.  2 e pag.  497. 
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merebbeio,  se  veoissero  adopuj  internamenle  o ester- 
namente, o per  gli  usi  domestici, arte,  dall  imperi- 
zia o dalla  malizia.  Ma  poche  esSv^^jQ  esse  sostanze 
saturnine,  preparale  dalla  natura  npe  miniere,  o dai- 
r arte  nelle  effìcine  dei  cbimici  e dei  (a^tnacisti  , quelle 
con  le  quali  puosM  per  arte,  per  incut^^  per  ignoranza 
o per  malizia  soscUare  il  veneficio;  quieti  esibirò  i fe- 
nomeni e sintomi  di  esso  provocati  dalTac^aio  di  piom- 
bo per  uso  interno  adoprato,  dal  sotto  ace^to  di  esso, 
che  sono  i più  adoprati  ; dal  litargirio,  che  \ia  seivilo 
indirettamente  ancb’esso  a provocare  il  venefico  ; e cosi 
credo  che  gli  effetti  di  tutte  le  altre  preparaMoni  di 
piombo,  se  adoprate  fossero  per  uso  interno  od  e terno 
o impiegate  nelle  officine  per  far  vasi,  non  poti  ebbero 
esser  diversi  da  quelli  che  in  questo  quadro  esibisco. 

Quadro  del  venefìcio  per  le  preparazioni  saturnine, 

f 

DXV.  Incominceiò  questo  quadro  dai  fenomeni  e sin- 
tomi comparativi  che  suscitano  le  preparazioni  saturnine 
soiuuiu  rifu  aL.cjua.  i’ -notato  di  piombo,  e quelli 

che  provocano  le  preparazioni  solubili  nel  vino,  come 
il  litargirio,  usate  internamente.  Introdotta  Tana  o P al- 
tra di  queste  soluzioni  in  bocca,  prova  tosto  il  paziente 
un  senso  stit  co-dolciastro  sul  palalo,  ed  io  tutta  P esten- 
sione dell’organo  del  gusto,  il  quale  non  cessa  di  riprc- 
dorsi  anche  quando  il  veleno  penetrato  sia  nell’  esofago 
e disceso  cello  stomaco.  Se  non  che  il  liquido  che  con- 
tiene l’acetato,  produce  una  sensazione  acido-stitica,  lad- 
dove quello  che  muove  i!  fluido  vinoso,  se  tiene  il  li- 
targirio disciollo,  la  dà  meno  spiacevole,  ed  alcoolica  an- 
ziché acetosa.  Ma  con  appena  l una  e l’altra  sono  nello 
stomaco  pervenute,  nasce  ìd  esso  come  un  senso  di  co- 
strizione , direbbesi  anche  meglio  di  con amento,  cìie 
rbbliga  quasi  lo  stomaco  ad  invertere  il  suo  moto  pe- 
ristaltico nel  contrario.  Non  si  muove  il  vomito  per  que- 
sto, a meno  che  la  quantità  del  veleno  ingesto  con  sia 
esorbitante.  Nasce  invece  un  mite  in  primo,  poi  un  forte 
dolore  cardialgico,  che  per  gradi  si  aumenta  e penosis- 
simo diviene.  La  nausea  è continua  col  rinvio  dell’acido 
acetoso,  o del  vino  dal  gusto  stitico  accompagnato.  Su- 
scitane delle  contrazioni  violente  al  ventricolo  , degli 
sforzi  ancora  per  vomitare  ne  nascono,  senza  che  si  pos- 


VELENI  E VENEFICJ  34^ 

s^no  effettuare;  e se  per  avventura  completi  divengano, 
allora  viene  il  c bo  e quanto  altro  nello  stomaco  conte- 
nevasi,  io  quel  vomito  revocato,  e nasce  poscia  un  ser- 
ramento allo  stomaco_,  ed  anche  si  estende  al  di  sopra 
air  esofago,  ed  al  dissotto  per  tutto  il  tratto  intestinale, 
in  specie  se  il  veleno  sia  dallo  stomaco  negh  intestini 
trapassato.  Si  suscitano  talvolta  delle  coliche  cosi  violen- 
ti, la  dissenteria  ed  anche  l’enteritide  cosi  forti,  da  to 
glier  in  poche  ore  la  vita  ai  pazienti.  Ma  quando  la  dose 
del  veleno  impiegato,  come  l’acetato  di  piombo  sciolto, 
l’ossido  di  piombo  tenuto  in  dissoluzione  nel  vino^  sia 
stata  piccola^  o quando  vennero  respirati  nelle  minierCj 
in  varie  officine  ove  il  piombo  lavorasi  degli  aliti  di 
piombo  più  o meno  lungamente  (90)  o quando  abbiasi 
fatto  uso  di  vivande  in  vasi  di  piombo  ritenute,  o Inacqua 
stessa  discorrente  per  canali  di  piombo;  insomma  allora 
che  piccola  e rinnovata  sia  stata  questa  cagione  di  ve- 
neficio, operante  al  di  dentro,  0 al  di  fuori  nell’ erga» 
nizzazione^  allora  non  vi  è tumulto,  ma  invece  dei  sin- 
tomi si  manifestano  con  lentezza,  e più  che  altro  nel 
tubo  intestinale,  ed  una  colica  rinascente  e prolungata 
producesi,  che  dei  piVori  da  gran  t^mipo  si  è chiamata 
ed  i medici  tuttavia  Tappellano.  lo  questo  caso,  il  ven- 
tre  si  contrae  sopra  sè  stesso,  e fassi  oltremodo  stltico 
e serrato,  s’infossa  all’ ombellico,  ed  i pazienti  provano 
sollievo  per  la  conipresslone  di  esso.  Si  perde  da  essi 
r appetito  ad  ogni  alimento,  e pallidi  si  fanno  e sparuti, 
1 polsi  divengono  tesi  come  corde  ; nascono  ingorghi 
al  fegato,  alla  milza,  ed  a tutto  il  sistema  glandulare 
linfatico,  senza  che  mai  si  accenda  la  febbre  e senza 
eh  e si  vedano  o di  rado  nei  cadaveri  tracce  d* infiaììi- 
mazione  in  questi  visceri  ; almeno  se  il  veneficio  lento 
e non  quello  acuto  abbia  condotte  queste  vittime  alla 
morte.  Ed  è appunto  in  v'sta  del  ternpo^  che  per  io  più 
concede  questo  venefìcio  ai  periti  di  fare  degli  utili  ten- 
tativi per  impedirne  i tristi  effetti,  che  devono  essi  pre- 
murosaìiienle  impiegare  i migliori  mezzi  conosciuti  ef- 
ficaci contro  di  esso,  quali  son  quelli  che  tosto  riferisco. 

Soccorsi  pronti  contro  il  venefìcio  per  le  preparazioni 

saturnine. 


DXVI.  È inutile  che  io  ricordi  il  creduto  contravve- 
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Icno  del  piombo  celebrato  da  Navier  , o qualsiasi  sol- 
furo alcalino,  ritrovato  insufficiente  allo  scopo,  ed  an- 
che nocivo  in  se  stesso.  Ma  utilissimo  è che  indichi 
qualunque  solfato  solubile  , e singolai  merite  quello  di 
magnesia,  che  può  essere  adoperato  a larghe  dosi , di- 
luto o disciolto  neir  acqua.  Nei  molti  esperimenti  fatti 
sopra  animali  vivi,  cui  era»i  esibito  l’acetato  di  piombo 
io  gran  dose^  i siolomì  del  suscitato  avvelenamento  pel 
piombo  tosto  cessavano,  perchè  rimaneva  decomposto 
r acetato  di  piombo,  ed  insolubile  ed  innocuo  diveniva; 
laddove  un  acetato  di  magnesia  o alcalino  tormavasi  , 
secondo  che  il  solfato  di  magnesia  o di  soda  o potassa 
crasi  all^  avvelenalo  esibito.  Che  se  si  fosse  certi  , che 
un’  ossido  di  piombo,  e non  un  sale  avesse  prodotto 
ì’  avvelenaraentOj  o che  il  sale  adoperato  si  fosse  in  os- 
sido nello  stomaco  convertito,  allora  il  citato  rimedio, 
o il  solfato  qualunque  . se  potrebbe  per  prevalente  af- 
finità deli’  acido  solforico  pel  piombo  o pel  suo  ossido, 
che  non  per  la  magnesia  o per  un  alcali  qualsisia  esser 
utile  , non  diverrebbe  mai  tale  nello  stesso  tratto  di 
tempo,  o istantaneamente,  ma  dopo  la  sua  unione  col- 
l’ossido  (91)  ed  allora  gioverebbe  più  se  venisse  asso- 
ciato al  metodo  evacuante  e anodino  per  vomito  o per 
secesso,  come  appunto  in  simili  casi  si  adoprava  . e 
forse  si  pratica  ancora  nello  spedale  della  Carità  di  Pa- 
rigi. Non  aggiungo  quelle  altre  pratiche  necessarie  a 
calmare  e blandire  i sintomi,  per  via  di  bevande  e cli- 
steri anodini  e fomentazioni  , e qualche  cavata  di  san- 
gue per  le  sanguisughe  ; pratiche  tutte  sintoraalicbe  , 
ricordate  nella  generalità  della  cura  ( § CCCCLVIII  , 
e seg.  ). 

Casi  dì  aK'K^tlenamtnlo  per  le  sostanze  saturnine. 

DXVII.  Caso  [.  La  propria  esperieinza  medica  mi 
ha  fornito  il  presente  caso.  Un  giovine  di  gracile  costi- 
tuzioncj  di  professione  pittore  , era  impiegato  dalia  So- 
cietà Mascagnana  di  Pisa  pei’  la  pubblicazione  dell’ana- 
tomia universale  di  Paolo  Mascagni,  lasciala  inedita  da 
esso,  e della  quale  era  membro  io  stesso  per  la  parte 
scientifica  j a compiere  le  coloriture  col  pennello  delle 
tavole  dei  corpo  umano  tirate  in  colori  naturali,  e quindi 
obbligato  a far  uso  di  biacca  quotidìanamentej  per  far 
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spiccare  i nervi,  i tendini,  i legamenti  e le  ossa,  come 
di  mioio,  per  dar  colore  alle  arterie.  Dopo  un  qualche 
leoìpo  che  era  occupato  in  questi  lavori^  fu  preso  da 
eolica  violenta  , per  aver  trangugiate  senza  meno  delie 
pari  celle  di  calce  saturnina  col  mettersi  in  bocca  il  pen- 
nello, Serramento  alla  golsj  secchezza  di  fauci  , fiera 
cardialgia,  sforzi  inutili  di  vomito,  forvino  i primi  sin- 
tomi che  aprirono  la  dolorosa  e lunga  scena  dei  suoi 
patimenti.  Indi  si  estesero  i dolori  pel  ventre  ; e desso 
costipavasi  di  maniera,  che  non  valevano  ad  aprirlo  nè 
purganti  oleosi  e salini,  nè  bagni,  nè  lavativi  emollienti 
ed  aperitivi  , nè  applicazioni  al  ventre  di  sanguisughe, 
ì calmanti  , che  se  gii  apprestarono  nei  pi  imi  giorni  , 
avevano  vinta  la  costrizione  delle  fauci  ed  il  serraEDenlo 
dello  stomaco.  Niente  avevano  giovalo  nel  resto.  Quando 

10  fui  chiamato  a consulta  , che  accadde  dopo  più  gior- 
ni, trovai  il  ventre  depresso^  il  polso  teso  qual  corda, 
non  febbrile,  la  faccia  decomposta,  le  membra  pallide, 
e quelle  inferiori  semifiedde  ed  intorpidite.  Gli  accessi 
colici  che  si  ripetevano  spesso  e penosissimi,  non  potè» 
vano  far  dubitar  della  causa  e della  natura  di  essa. 
Si  adoprò  del  solfato  di  magnesia  ben  diluto  in  be- 
vanda per  varii  giorni,  e qualche  pillola  ben  atta  a muo- 
vere il  ventre  ogni  sera,  non  che  il  bagno  universale; 
e dopo  più  giorni  di  questa  cura  recuperava  intiera- 
menie  U salute. 

Caso  2.  Neir  inverno  del  io  fui  riccrcatOj  dice 

11  prof.  Taddei  (<2),  per  amministrare  dei  soccoisi  ad 
un'  uomo  sessagenario , che  per  un  male  inteso  aveva 
tracannato  una  libbra  di  acqua  vegelo-mineralci  per  la 
confezione  della  quale  erano  state  impiegate  due  once  di 
aceto  di  saturno.  Il  paziente  accusava  già  un  senso  di 
costrizione  alle  fauci  , e dei  dolori  all’  epigastrio  con 
nausea.  Fatto  recare  nell^  istante  del  solfato  di  magnesia, 
gliene  amministrava  dieci  dramme  in  un  bicchiere  di 
acqua  di  fonte.  Lasciati  quindi  passare  otto  minuti  gli 
faceva  bere  in  poche  once  dì  acqua  uno  scrupolo  di 
polvere  ipecacuana;  poi  secondava  i conati  suscitatisi 
indi  a poco^  e colla  pozione  ripetuta  di  acqua  tiepida 
a piccoli  intervalli  adoprata , affinchè  il  vomito  si  apris- 
se. Non  erano  decorse  tre  ore  dall’  uso  dell'  antidoto^ 


(a)  Rcpert.  cit.  pag.  i55. 
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che  ogoi  molesta  sensazione  era  svanita.  Il  giorno  ap- 
presso l’individuo  mangiò  secondo  il  solilo,  e senza 
provare  alti  i sconcerti,  e potè  in  seguito  attendere  alla 
medicatura  della  gamba,  per  cui  l’acqua  vegeto-minerale 
eragli  stata  prescritta. 

Caso  3.  !o  amo  di  riferire,  dopo  il  presente  caso  del- 
r uso  interno  di  una  preparazione  di  piombo  ^ alcuni 
casi  di  coliche  saturnine,  che  sono  le  vive  imniagini  dei 
veneficio  per  queste  sostanze  , osservate  in  persone  che 
le  maneggiano^  e che  forse  incautamente  le  deglutisco- 
no, o ne  attirano  per  la  respirazione  ^ o per  la  cute 
Pemanazioni.  Alcuni  di  essi  ebbero  esito  fausto^  td  al- 
tri letale.  Ora  11  caso  per  uso  interno,  thè  parmi  assai 
importante  e di  esito  fausto,  raccolto  dal  Fernelio  , è 
quello  che  adesso  racconto.  Appartiene  ad  un  tale  j 
amico  dello  stesso  autore  che  lo  narra  (zz).  Era  esso 
soggetto  a dolori  vaganti^  dal  capo  al  collo  , alle  spalle 
ed  ai  piedi,  i quali  però  facilmente  cessavano  dietro  a 
delle  aggiustate  evacuazioni  prescrittegli  dallo  stesso  va- 
lentissimo dioico.  Un  empirico,  iusingavalo  di  liberar- 
nelo  da  ogni  ricorrenza  di  essi  coll’  uso  interno  di  una 
polvere  di  piombo^  la  quale  doveva  prendere  infusa  nel 
vinOj  o cotta  con  pere,  o altri  sughi  di  butti  saccarini. 
Mezza  libbra  di  piombo  fu  la  dose  prescritta  da  pren- 
dersi poca  per  giorno.  Per  ben  quindici  giorni  tal  ri- 
medio assumeva.  Ma  che  ! Il  giorno  duodecimo  soprav- 
vennegli  una  crudele  dissenteria  da  febbre  ‘ accompa- 
gnata, e con  gravissimi  dolori  non  solo  del  ventre,  ma 
cosi  dilanianli  del  ventricolo,  che  si  estendevano  alla 
spina  ad  esso  corrispondente.  Nacque  tanta  offesa  al 
ventricolo  , e tanta  affezione  alla  bocca  , che  niuna 
cosa  all’  uno  nè  all”  altra  potevasi  accostare  da  po- 
ter essere  tollerata.  Qualunque  la  si  fosse  deglutita, 
si  trasformava  io  emanazione  di  piombo  , o in  un  te- 
tue  rancido  , che  per  vomito  veniva  rigettato.  Cosi  gran 
copia  di  flati  sviluppavasi  , che  pareva  che  ogni  cosa 
in  flati  si  convertisse.  Sedavasi  la  dissenteria,  cui  so- 
pravvenivano gravissimi  dolori  di  ventre  e di  lombi  , 
e COSÌ  acerbi  al  ventricolo,  e tanto  ostinati  per  20  giorni 
e con  tale  bruciore  interno,  che  per  ben  altrettante  notti 

[a)  Apud.  Burser.  Instit.  Med.  Praet.  Tom.  Vili,  de  Morb. 
imi  veutr.  Gap.  de  dolorib.  intest. 
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non  potè  per  alcun  modo  aver  sonno  e riposo.  In  questo 
spazio  di  tempo,  sebbene  tormentato  non  rimanesse  dalla 
selCj  manlennesi  costantemente  l'inappetenza,  e il  ven- 
tre mostrossi  cosi  serrato,  che  senza  purgante  o senza 
lavativo  non  aprivasi  giammai.  Qualunque  cosa  ei  ren- 
desse per  sopra  o per  sotto,  il  color  plumbeo  riteneva. 
I^e  nacque  poscia  1’  itterizia,  e cavato  sangue  per  coni- 
ìiattere  la  febbre,  giallo,  S{)iunoso  o bilioso  mostravasi. 
Ho  voluto  questo  caso  prescegliere  infra  i moltissimi 
che  trovansi  raccolti  dai  clinici,  che  della  colica  satur- 
nina hanno  ex  professo  trallalo,  perchè  non  si  recasse 
desso  mai  in  argomento  contro  la  mia  proposizione  del* 
Vinnocuità  del  piombo  metallo',  giacche  facilmente  av- 
viserà chicchessia  , che  la  infusione  del  piombo  polve- 
rizzato  nel  vino,  la  cozione  coi  pomi  saccarini,  lo  debbe 
avere  in  questo  caso  ossidato  o ridotto  io  acetato  di 
piombo  , e per  tal  modo  trasformato  il  veleno.  Vengo 
agli  altri  casi  di  coliche  saturnine  in  quei  che  trattano 
e maneggiano  il  piombo,  o le  sue  preparazioni. 

Caso  4*  Un  pittore  di  24  anni  di  età,  e da  i 3 anni 
occupato  di  questo  mestiere,  gracile  alquanto  di  tempe- 
ramento, incominciò  ad  andar  soggetto  a emicranie  ogni 
otto  giorni,  le  quali  finivano,  come  per  ordinario  accade, 
per  vomito  spontaneo.  Successivamente  , all’  emicranie 
subentrarono  le  coliche,  in  principio  lievi  e radcj  poscia 
quotidiane  ed  in  seguito  reiterate  nello  stesso  giorno 
dopo  il  cibo  della  sera  e mattina  in  cui  si  esacerbavano 
e divenivano  più  penose.  11  vomito  talora  le  rendeva 
più  miti.  Il  venire  crasi  costipato  e non  isgravavasi  che 
ogni  due  o tre  giorni  Gli  escrementi  che  desso  rendeva 
sembravan  quelli  globulari  delle  pecore.  Poco  era  l’ap- 
petito  e quasi  punto  il  sonno  della  notte,  tutto  che  altri 
incomodi  ei  non  patisse.  Aveva  abbandonato  questo 
mestiere  e fatto  uso  di  acque  minerali  e oppio  senza 
successo.  Fu  ricevuto  nello  spedale  della  Carità  di  Pa- 
rigi. Non  provava  allora  amaiezza  di  bocca  e non  mo- 
strava sordidezza  di  lingua,  ma  era  il  ventre  affetto,  il 
quale  mostravasi  infossato  in  alcuni  luoghi  ed  io  altri 
rilevato.  Dislioguevansi  i contorni,  o le  forme  dirò  me- 
glio^. dei  muscoli  al  disotto  del  tegumento.  Era  anco 
molesto,  dolente  al  centro  cioè  o airombeilico  solamente. 
Conteneva  delle  tlatuosità,  ed  in  allora  erasi  totalmente 
costipato.  I polsi  erano  lenti  ed  un  po’  irrcgolaii.  Le 
Barzdlotti  ^ Voi.  II.  20 
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orme  finivano,  ed  il  sonno  non  compai  iva  che  nell’ av- 
vicinarsi del  giorno.  Istituitala  cura  evacuante^  anodina 
e diaforetica  alternativamente,  che  è in  reputazione  nello 
spedale  della  Carità  per  tal  malattia,  dopo  24  giorni  di 
essa  uscivane  risanato  {a). 

[a)  Io  non  credo  inopportuno,  per  lume  dei  periti,  e più  dei 
nìedici,  di  accennar  compendiosainenle  iì  metodo  ctie  per  le  coli- 
che saturnine  si  pratica  , se  pur  è in  uso  ancora  , nello  spedale 
della  Carità  di  Parigi,  di  cui  si  è proclamata  da  qualche  teojpo 
Futilità  e quasi  la  sicurezza  delle  guarigioni  per  esso  operate,  dei 
casi  simili  a quello  narrato  e di  qualche  altro  che  racconterò 
dopo.  In  6 giorni  istituivasi  la  cura  tutta,  irìcom inciandola  nei 
piioio  con  dei  lavativi  fatti  con  decotto  di  seuna^  solfato  di  suda 
e vino  emetico;  e per  tutto  il  giorno  seguitandola  con  bevande 
di  decotto  di  cassia,  solfato  di  soda  ed  emetico  , teriaca  la  sera  e 
oppio. 

Àel  2,®  giorno,  sei  grani  di  emetico  in  acqua  la  mattina;  poi 
una  tisana  di  guajaco,  cina,  e salsapariglia,  sassofrasso  e regolizia 
liti  giorno.  La  sera  lavativo  anodino,  teriaca  e oppio. 

INei  3.®  giorno,  la  mattina,  la  suddetta  tisana  lassativo-sudo- 
lifrra  o ridotta  tale  la  suddetta  con  decotto  di  senna.  Nel  giorno 
ÌP-  sola  tisana  indicata  ; e la  sera  un  lavativo  del  decotto  del 
primo  giorno  e due  ore  dopo  un  altro  con  teriaca  e oppio. 

Ne!  4 *^  giorno  si  amministrava  un  lavativo  composto  di  un 
infusione  di  due  dramme  di  Senna  in  due  once  di  acqua,  mezza 
oncia  di  solfato  di  soda,  una  dramma  di  sciarappa  , e un’oncia 
oi  siroppo  di  more;  nel  giorno  un  dccoito  di  guajaco,  e la  sera 
un  iaviilivo  di  olio,  vino  e teriaca. 

11  5.®  giorno,  la  tisana  sudorifero-lassativa  de!  secondo  giorno. 
In  questo  giorno  a ore  quattro  il  lavativo  purgativo  descritto  ; 
a ore  sei  il  lavativo  anodino  del  secondo  giorno;  e a ore  otto  la 
teriaca  coll’  oppio. 

Ji  6®  giorno  lo  stesso  trattamento  che  nel  quarto  giorno.  E 
se  malgrado  questi  rimedi  il  ventre  non  si  apre,  allora  si  danno 
ì boli  purgativi  dei  pittori,  composti  di  dieci  dramme  di  diagri- 
dio  , e altrettanti  di  resina  di  sciarappa,  sedici  grani  di  gomma 
gotta  e uno  scrupolo  e mezzo  di  coufezioue  di  Hamec  con  siroppo 
rii  pruue  nere,  facendovi  dodici  boli  da  darne  uno  ogni  due  ore. 
Ognuno  comprende  che  questa  cura  oltre  esser  lunga,  é ancora 
di  molti  farmaci  composta,  alcuni  dei  c|uali  possono  essere  ve- 
lameute  inutili,  tuttoché  dessa  in  complesso  sia  riuscita  utile  in 
diversi  casi.  Ed  è perciò  che  il  Frof.  Fouquier  riformava!.»  nello 
stesso  spedale  (^)  e non  senza  pratica  riuscita  nel  modo  seguente, 
togliendo  cioè  con  vantaggio  i lavativi  anodini,  la  teriaca,  Top- 
pio.  e le  tisane  diaforeviche  e limitandosi  all’  uso  dei  purganti 
eroeto-catartici , e pei  soli  emetici,  o ai  purganti  puramente  ca- 
tartici ed  ai  drastici.  Prescriveva  eziandio  la  limonata  col  cremor 
rii  tartaro  e le  bevande  diaforetiche.  Eccone  la  formula.  Il  primo 
giorno  un’ emeto-catartico  formato  di  tre  grani  di  tartaro  eme- 
tico, e tre  dramme  di  solfato  di  soda.  Nel  giorno,  la  limonata 
di  cremor  di  tartaro.  La  sera,  un  lavativo  dei  pittori,  come  Tho 

(^)  Presso  Oi'fìlu  , Traité  de  pois,  Tom.  /,  p.  669. 
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G/?o  5.  Un  pittore  a guazzo,  come  noi  diciamo,  o 
senza  olio  , di  36  anni  e di  forte  temperamento  perde 
l’appetito  e incominciò  ad  andar  soggetto  a delle  coliche. 
Continuava  tuttavia  nell"’  esercizio  del  suo  mestiere.  Le 
coliche  di  giorno  in  giorno  andavano  spesseggiando,  e 
facevansi  più  penose  , per  cui  si  decise  di  recarsi  aiiu 
spedale  della  Carità  per  farsi  di  esse  curare.  Aveva  in- 
nanzi sperimentato  il  latte  e la  teriaca  sciolta  in  acqua- 
vite, e con  qualche  vantai. gio.  La  njalattia,  al  momento 
che  entrava  nello  spedale,  contava  i6  giorni.  iSiun’ af- 
fezione aveva  ancora  provata  alla  testa.  La  lingua  era 
arida  e bianca,  e la  bocca  amara  e disgustosa.  La  re- 
spirazione era  libera  ma  soffriva  nel  ventre  dei  vivi 
dolori,  i quali  sotto  alla  pressione  della  mano  non  m 
esacerbavano.  Il  ventre  era  costipato  da  tre  giorni,  ed 
io  tal  tempo  il  polso  non  dava  che  4^  battute.  Fu  sot- 
toposto alla  stessa  cura  evacuante  diaforetico-sedativa. 
Ben  presto  si  sciolse  il  ventre,  fluirono  le  orine,  ed  il 
paziente  in  12  giorni  risanava  (a).  Chiamisi  quindi  tale 
caso,  ed  altri  molti  simili,  registrati  dai  clinici  come  dagli 
scrittori  di  Medicina  Legale,  venefìcio  o colica  saturnina 
opera  più  del  caso  e del  mestiere  che  non  della  ma- 
lizia, certo  è che  molti  di  essi  con  tal  cura  sonosi  sanati 

Caso  6.  Dai  casi  di  esito  felice  , passerò  a riferii  ne 
alcuno  dei  tristi,  per  l’uso  io  credo  interno  delle  prepa- 
razioni saturnine.  Un  pittore  di  Angers  fu  preso  im- 

itidicato  nel  primo  giorno  del  metodo  della  Carità.  I!  secondo 
giorno  lo  stesso  trattamento  del  primo,  se  il  ventre  non  siasi 
aperto;  o quando  siasi  scaricato  delle  fecce,  si  debbe  amministrare 
(HI  purgativo  blando,  come  Tolio  di  ricino  e ({ualche  limoiiatii 
lartarizzata  nel  giorno.  Si  seguita  questo  metodo  tino  a che  gli 
intestini  riassumano  le  loro  funzioni  normali  ; e se  qualche  do- 
lore al  ventre  persiste,  si  fa  uso  di  qualche  grano  di  estratto  di 
giusquiamo.  Merat  (^)  ha  curato  un  caso  di  colica  saturnina  iìi 
otto  giorni  con  ottanta  grani  di  emetico  dato  per  bocca  e p' r 
lavativo.  Altri,  altre  cure  istituivano,  le  quali  per  essere  riuscite 
meno  profìcue  di  quelle  descritte,  è cosa  inutile  il  fermarsi  a 
riferirle  tanto  più  che  non  interessano  la  questione  forense  dt  1 
venefìcio  per  le  sostanze  saturnine,  se  per  avventura  non  potes- 
sero muoverla  sul  trattamento  più  o meno  razionale  , o più  o 
meno  opportuno  fatto  dai  curanti,  contro  il  quale  potrebbero  re- 
clamare le  parti  pei  danni  ricevutine  dal  paziente,  pel  ritardo  della 
Cura,  o per  la  morte. 

{*)  Presso  Orfila^  oper.  cit  pag.  65g. 

[a)  Ivi.  Tom  I,  pag.  G78. 
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provvisamente  da  una  decìsa  convulsione  a tulle  le  brac-- 
cia.  Non  molto  dopo  andarono  soggette  alla  stessa  af- 
fezione anche  l’estremità  inferiori.  Infine  fu  assalito  da 
un  COSI  violento  dolore  allo  stomaco  ed  agT  ipocondri, 
che  non  poterono  mitigarlo  i curanti  nè  con  bagni,  nè 
con  fomenti,  nè  con  lavativi.  Nel  paressimo  di  questi 
dolori,  vi  era  d’uopo  dì  tre  o quattro  uomini  per  com- 
primergli il  ventre,  ed  era  questo  il  solo  rimedio  che 

10  sollevava.  Dopo  tre  anni  di  co^ì  orribili  patimenti 
raorivasi  consunto.  Nulla  di  rimarcabile  osservavasi  nei 
visceri  tutti  per  rautoss’a  cadaverca  esplorati  , che  dar 
potesse  ragione  sufficiente  dei  patimenti  sofferti  e della 
morte,  per  cui  nacquero  serie  contese  fra  i medici  quale 
si  dovesse  assegnare.  Non  appariscono  r’cprche  delle 
preparazioni  dei  piombo  fatte  nella  sezione,  laddove  con- 
stava dell’  uso  ch’ei  né  aveva  fatto  esercitando  il  pro- 
prio mestiere,  di  minio  e di  biacca  e dell’abitudini  ch’ei 
aveva  ed  hanno  (pJ^a'^i  tutti  i pittori  di  nettare  il  pen- 
nello colle  dita  , inumidirlo  ed  aguzzarlo  co’le  labbra,  e 
succiarlo  con  esse,  rigettandone  D attratto;  il  che  met- 
tergli doveva  nella  quasi  certezza  che  a queste  prepara- 
zioni inavverteotemente  deglutite,  si  dovesse  la  malattia 
e la  morte  attribuire,  siccome  di  questa  opinione  furono 

11  Piamazzini  ed  il  Fourcroy  {ri) , e non  per  quelle  di 
mercurio,  siccome  altri  crederono;  opinione  che  la  feno- 
menologia ed  i sintomi  preceduti  sostengono.  A.!tronde, 
la  ninna  lesione  rimarchevole  nei  vìsceri  , che  non  si 
potè  scorgere,  non  è prova  valida  che  non  fosse  la  pre- 
parazione di  piombo  il  veleno  che  aveva  a tanti  scon- 
certi e poi  alla  morte  condotto;  perchè  fra  le  altre  e- 
sperienze  istituite  negli  animali  con  queste  preparazioni, 
significante  è quella  fatta  in  un  cane  dal  Prof.  Orlila, 
cui  fu  fatto  deglutire  un’oncia  di  aceta'o  di  piombo  di- 
sciolto  io  tre  once  di  acqua  stillata.  Dopo  vaiii  vomiti  e 
vicende  di  salute  e di  avergli  chiusa  la  bocca  nel  nono 
giorno  in  róodo  che  più  non  potesse  vomitare  , desso 
moiivasi,*  e la  sezione  riscontrò  sane  le  membrane  dello 
stomaco  e delle  intestina  , laddove  in  altre  esperienze 
avevaie  trovate  lo  stesso  autore  maltrattate  e infiam- 
mate {h). 

(a)  Otlle  malattìe  degli  artefici,  comentate  dal  Foarcroy  cap.  8, 
pag.  8o  e Sfg. 

^ò)  fiait.  dts  pois.  Tom.  I,  pag.  G'i,  ed.  del  1827. 
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Caso  7.  Appoggerò  questo  caso  superiormeote  nar- 
rato con  qualche  altro  e l’esperienza  ora  indicata  le  darà 
conae  a quello  peso  e valore.  Un  fabbricatore  di  pentola 
che  aveva  avuta  la  colica  metallica,  dalla  quale  era  stato 
risanato  poco  innanzi  nello  spedale  della  Carità  col  me- 
todo indicato,  venne  assalito  dalla  medesima  un  me»e 
dopo,  e ricondotto  alio  stesso  spedale.  Non  era  in  grado 
di  profferire  una  parola.  La  sua  moglie  però  diceva 
ai  medici,  che  alcuni  giorni  addietro  era  stato  assalito 
da  una  colica  violenta.  Lo  stato  di  debolezza  in  cui  Iro- 
vavasi  il  malato  era  cosi  grande,  che  morivasi  la  stessa 
sera  che  era  entrato  nello  spedale  senza  provare  la  mi- 
nima convulsione.  Il  corpo  presentavasi  robusto  , grasso 
e ben  muscoloso.  La  lingua  assai  netta  vedevasi.  11  to- 
race risonava  per  tutto;  e l’addome  non  era  nè  piu  con- 
tralto, nè  più  elevato  che  non  suole  essere  nello  stato 
naturale.  Aperto  il  cranio,  il  cervello  era  perfettamente 
sano.  Le  sue  circonvoluzioni  erano  appianate;  e nei  suoi 
ventricoli  non  cootenevasi  punto  di  liquido.  Il  cuore  ed 
1 polmoni  eran  sani,  se  si  eccettui  una  piccola  adesione 
del  destro  alla  pleura  costale.  Il  fegato  e la  milza  eran 
sani,  io  fuori  di  una  concrezione  cartilaginosa  della  lar- 
ghezza di  un  pollice  sulla  sua  faccia  convessa.  Stomaco 
ed  iDtej.tÌDÌ  erano  perfettamente  sani,  se  si  eccettui  qual- 
che verme  contenuto  in  essi,  e dei  gas.  Il  colon  sem- 
brava un  po’  ristretto,  ma  soffiandovi  dentro  riprendeva 
il  suo  calibro.  In  somma,  lesioni  apprezzabili  non  si 
rinvennero  da  poterle  credere  cause  efficienti  di  morte. 
Chi  mai  non  direbbcj  che  queste  preparazioni  di  piombo 
non  abbiano  agito  sul  sistema  nervoso  direttamente,  sic- 
come il  Prof.  Orlila  lo  asserisce  (<2)?  tultavolta  , nessuna 
ricerca  facevasi  della  presenza  del  piombo  nel  cadavere. 

Caso  8.  Un  pittore  a fresco  di  anni,  di  tempe- 
ramento sanguigno,  e forte  di  costituzione,  fu  trasportato 
allo  spedale  della  Carità  nell’aprile  del  iSo3.  Non  aveva 
più  l’uso  dei  sensi,  ma  dei  dolori  atroci  addominali  , 
con  la  contrazione  delle  sue  pareti.  I polsi  erano  appena 
percettibili,  mentre  che  violente  convulsioni  agitavano 
tutte  le  membra.  Cessò  di  vivere  poco  dopo  entrato  nello 
spedale.  Netta  e pulita  era  la  lingua,  ed  il  ventre  punto 
contratto,  sebbene  violentemente  contratti  apparissero  i 


(a)  Tossic.  gener.  T.  I,  pag.  6^7,  § 433,  ed.  del  1827. 
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muscoli  del  braccio  sinistro.  Cervello,  cuore  e polmoni 
erano  sani.  Nel  taglio  dell' addome  , esalavasi  un  odor 
vivo  e piccante.  Tutti  i visceri  del  basso  ventre  erano 
sani,  stomaco,  intestini,  eccetto  qualche  leggiero  rubore 
negl’  intestini  tenui,  e qualche  gas  eh’  essi  contenevano, 
come  qualche  ristringimento  nei  colon  e retto  , che  si 
riportava  facilmente  allo  stato  normale  colla  insufflazio- 
ne. I muscoli  mostravan  qualche  rubore  (a).  Dalle  quali 
lievissime  alterazioni  non  si  potrebbero  ripetere  i sin- 
tomi del  male  e la  morte,  ma  sì  bene  dall’affezione  tutta 
nervosa.  Tuttavolta  , nessuna  ricerca  sulla  presenza  del 
piombo  veniva  fatta*  e se  il  caso  fosse  stato  posto  in 
sospetto  nel  Foro,  non  vi  era  modo,  senza  il  corpo  del 
delitto,  di  giudicarlo  per  veneficio  del  piombo  o delle 
sue  preparazioni.  Altronde,  dice  lo  stesso  Orlila,  esser 
cosa  impossibile  di  scuoprire  alcuna  preparazione  di 
piombo  nei  cadaveri  morti  per  la  colica  dei  pittori  (b). 

Caso  9.  Se  le  dosi  descritte  di  preparazioni  di  piombo 
producono  il  veneficio  lento  dirò,  e senza  produrre  le- 
sioni organiche  apprezzabili,  quelle  generose  operano  al- 
trimenti, siccome  questo  caso  lo  prova.  Un  tal  Bax_,  tam- 
buro, amava  passionatamente  il  bere,  e non  acqua  cer- 
tamente. Trovava  un  giorno  nella  camera  di  uno  dei 
suoi  camerati  una  boccetta  ripiena  di  estratto  di  saturno 
e la  bevc^  ingannato  senza  meno  dal  sapor  dolciastro 
di  essa.  Tre  giorni  innanzi  della  sua  morte , era  esso 
estremamente  pallido,  ed  aveva  incominciato  a lamen- 
tarsi di  costipazione  di  ventre,  di  anoressia,  di  gran  de- 
bolezza air estremità,  e di  abbattimento  generale.  Questi 
sintomi  si  accrebbero  nei  giorni  successivi,  e nel  giorno 
antecedente  alla  sua  morte  si  manifestarono  delle  co- 
liche, che  non  fecero  che  accrescersi  con  un  sentimento 
di  strangolazione.  Il  ventre  si  contrasse  verso  le  vertebre. 
Vi  furono  delle  nausee  , delle  convulsioni  terribili  con 
un  sudor  freddo  viscoso;  vi  fu  afonia,  trisma,  e poi 
morivasi.  I!  corpo  era  di  color  giallo-pallido,  duro  il 
ventre  ed  in  stato  di  gran  serramento.  Lo  stomaco  era 
fortemente  rosso,  ed  i suoi  vasi  in  uno  stato  di  pienezza 
considerabile.  La  sua  membrana  mucosa  era  macerata 
qua  e là,  e sopra  tutto  verso  il  piloro  (92).  Molte  parti 

(<3)  Orfila , de  Méd.  Leg,  Oper.  cit.  pag.  622  23. 

(b)  Lécons  de  Med,  Leg.  Tom.  HI,  pag.  247. 
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deir  apparato  gastro  enterico  trovavansi  nella  stessa  con- 
dizione , e fra  esse  parte  del  fegato  e della  milza  (a). 
Ora  ella  è cosa  evidente,  che  la  molta  quantità  di  que- 
sto veleno  porta  lesione  organica^  e la  poca  non  la  reca 
che  ai  nervi  per  Io  più  (qS).  Senza  meno  che  le  coliche  dei 
pittori,  o nei  pittori  a guazzo,  a fresco,  fabbricatori  di 
piatti  e di  pentoli  , sono  provocate  per  gradi  dalle  pic- 
cole dosi  introdotte  poco  alla  volta  nel  corpo  per  le  vie 
degli  alimenti.  Ma  desse  possono  per  avventura  anche 
penetrare  per  quelle  delTaria,  siccome  avvisano  molti 
autori  (b)  , di  cui  credo  pregio  dell’  opera  di  riferirne 
qualche  caso. 

Caso  IO.  Citerò  in  massa  cosa  avviene  agli  animali 
che  abitano  presso  alle  caldaje  nelle  quali  si  fanno  eva- 
porare le  preparazioni  di  piombo.  Dessi  divengono  dopo 
qualche  giorno  tristi^  perdono  l’appetito  e rendono  con 
difficoltà  gli  escrementi.  Questo  loro  stato  dopo  poco 
tempo  va  deteriorando.  Non  tardano  le  orine  a divenir 
sanguinolenti.  Qualche  volta  essi  vomitano  sangue,  ed 
i loro  escrementi  di  sangue  sono  tinti.  La  loro  agonia 
è segnalata  da  dei  giramenti  continui,  nei  quali  spirano, 
avendo  il  ventre  abbassato  lateralmente,  e tutto  portato 
su  i fianchi.  Uno  di  tali  animali,  che  era  stato  qualche 
tempo  in  un  magazzino  di  minio  ^ mori  in  mezzo  a con- 
vulsioni orribili.  Le  sue  membra  divennero  fortemente 
contratte.  Le  ugne  sortivano  dai  diti  , e nelle  viscere 
non  vi  era  rimarchevole  che  qualche  segno  di  ristringi- 
mento,  essendo  le  altre  e queste  stesse  sanissime  {c). 

Caso  II.  Nel  restauramento  della  cupola  di  una  chiesa 
( racconta  il  Prof.  Taddei  (ci)\  un  tal  Guarnieri  ed  un 
altro  tal  Quercioli  , trombai  di  professione,  e fiorentini 
ambedue,  si  trovarono  in  necessità  di  raschiare  le  vec- 
chie lastre  di  piombo  di  cui  erane  ricoperta  la  cupola, 
per  toglier  loro  quell’ossido,  che  tartaro  essi  appellavano 
e poi  risaldarle,  indi  riporle  ai  rispettivi  luoghi,  e per 

10  stesso  uso.  Per  ben  quaranta  giorni  che  occupati  fu- 
rono di  quel  lavoro,  non  provarono  alcuno  sconcerto  di 
salute.  Ma  trascorso  questo  tempo  , 1’  uno  prima  che 

11  lavoro  fosse  compiuto,  l’altro  poscia,  furono,  assaliti ^ 

(a)  Presso  Orfila,  oper  cit.  Tom.  I,  pag.  639/640. 

{b)  Ved.  UrGIa  . Légions,  ec.  Tom.  Ili,  pag.  241- 
(c)  Ivi  pag.  621,  622. 

(c/)  Reper.  cit.  Tom,  i,  pag.  264. 


356  LIBRO  QUARTO 

ambedue  da  violentissima  colica  con  ostinata  stipsi,  che 
dopo  combattuta  con  successo  con  dei  rimedi,  passati  che 
furono  pochi  giorni  ricomparve,  e con  gli  stessi  mezzi 
poco  a poco  viocevasi.  Dice  il  relatore  , essere  indubi- 
tato, che  quei  due  operai  sperimentarono  i nocivi  effetti 
del  piombo.  E fin  qui  nessuno  vorrà  dubitarne.  Ma  po- 
trebbe revocarsi  in  dubbio  , se  le  minute  particelle  del 
piombo  che  essi  raschiavano,  o dei  carbonato  di  esso  , 
piuttosto  che  per  la  ispirazione  coll’ aria,  deglutite  non 
rimanessero  colla  saliva  e nello  stomaco  incominciassero 
i loro  effeìti,  lofatti,  se  per  la  via  dell’aria  si  fossero 
introdotte,  la  respirazione  la  prima  ne  sarebbe  restata 
lesa,  tanto  più  se  le  preparazioni  di  piombo  avessero  fa 
colta  elettiva,  siccome  Gaspard  di  Berlino  l’asserisce  [a) 
e COSI  di  alterarne  le  funzioni  e l’organismo.  Il  llamaz* 
zini  crede  che  s’introducano  per  la  respirazione  come 
per  la  deglutizione  (^).  A.ltronde  la  questione  si  limita 
a stabilire  la  causa  di  colali  sconcerti,  e non  a cercar 
la  strada  che  ha  tenuta  il  veleno  per  produrli. 

Caso  12.  Di  due  casi  riferiti  dal  Prof  Oifiia  di  la- 
voratori di  piombo,  ne  registrerò  uno  solo,  che  è quello 
di  un  giovine  di  28  anni  , il  quale  aveva  goduta  fino 
a 20  anni  un’  assai  buona  salute;  nella  qual’  epoca  as- 
sunse l’esercizio  di  colai  mestiere.  Fin  d’ allora  o non 
molto  dopo^  venne  attaccato  successivamente  quattro 
volte  dalia  colica  metallica;  ed  m ciascuna  volta  ebbe 
dei  vomiti  di  materie  biliose  e fetide,  delle  convulsioni 
spaventose,  e dei  vivi  dolori  all’ epigastrio.  L’ultima  co- 
lica che  suscitavasi  durò  tre  mesi  e pur  come  le  altre 
cedeva  al  trattamento  dello  spedale  della  Carità.  ac- 
cesso della  quinta  colica  fu  designato  dalla  perdita  di 
appetito,  da  vomiti  spontanei,  da  mal  essere,  da  dolori 
nelle  membra,  da  un  senso  di  freddo  generale,  cui  non 
sopravveniva  calore  , e da  costipazione.  Il  giorno  dopo 
irovavasi  il  malato  nel  medesimo  stato.  Aveva  in  oltre 
dei  dolori  colici  violenti,  delle  convulsioni  considerabili, 
che  si  ripeterono  sette  o otto  volte  nella  giornata,  con 
trisma,  moto  convulsivo  negli  occhi  ed  in  tutte  le  mem- 
bra, con  agitazione  e tali  sforzi  che  più  uomini  avevano 
della  pena  a ritenerlo.  Le  orine  fluivano  liberamente. 

(a)  Presso  Oifila  Lécons.  cit.  Tom.  III. 

{i>)  Malattie  degli  artefìei  cap.  5*  Malattie  dei  pentolaii. 
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N.'gH  otto  giorni  susseguenti,  !o  stato  del  paziente 
egualmente  penoso,  perchè  le  convulsioni  ridestavan si  dì 
tempo  in  tempo  ed  erano  costantemente  seguitate  da  assc^ 
pimento  profondo^  e nel  risvegliarsi  da  dolori  nelle  mem- 
bra e nella  regione  epigastrica.  11  decimo  giorno  del'a  sua, 
malattia  fu  condotto  allo  spedale  della  Carità.  Aveva 
passata  la  notte  in  un  delirio  violento.  Gli  occhi  erano 
enfiati  e dolorofi  nell’  iolerno.  Il  viso  era  poco  animalo, 
il  guardo  attonito,  la  bocca  paniosa,  la  lingua  naturale, 
la  respirazione  libera;  l’ addome  ed  i lombi  erano  un 
pò  tumefatti  e dolorosi  al  tatto*  il  calor  della  pelle  era 
naturale  , ed  i polsi  un  pò  elevati  e frequenti  Nella 
notte  ebbe  il  malato  dei  dolori  vi'i,  delle  convulsioni  , 
del  delirio  e delle  lipetute  evacuazioni.  Malgrado  questi 
sintomi  molto  disparati,  la  professione  del  maiat<',  la  ri- 
cordanza delle  malattie  antecedenti  , che  avevano  inco- 
minciato in  una  maniera  simile,  ed  avevan  ceduto  alle 
cure  delle  coliche  minerali,  e molli  caratteri  della  detta 
malattia  che  esistevano  ancora,  non  fecero  punto  bilan- 
ciale ad  istituire  il  medesimo  trattamento  dello  spedale 
della  Carità.  Nello  stesso  giorno  vi  furono  meno  dolori 
colici,  ma  Tombilico  restò  dolente.  Vi  furono  delle  sca- 
riche di  fecce  e dei  vomiti.  11  dodicesimo  giorno  non  si 
erano  quaM  più  dolori  colici,  nè  delirio.  Il  iredicesimo 
cessarono  infierarnente  i doloii,  ed  il  quindicesimo  gior- 
no potè  li  malato  sortire  dallo  spedale.  Ora  chi  direbbe 
qual  esser  possa  la  preparazione  di  piombo  che  ha  ope- 
rato ti  veneficio  nel  citato  individuo,  mentre  ei  non  do- 
veva maneggiar  che  piombo  o lamine  di  esso?  Si  eleva 
egli  qualche  cosa  à’  indivisìbile  dal  p’ombo  e l’aere  aoo- 
rnoiba,  donde  la  causa  di  varie  affezioni^  che  in  simili 
artisti  sopravvengono?  Sarà  il  caibonato  di  piombo  an- 
che in  questo  caso,  che  si  solleva  nell’  aria,  e con  essa 
re'ipiiasi?  O non  più  tosto,  trattando  colali  artisti  le 
superfici  delle  lastre  mai  sempre  di  leggera  patina  di 
protossMo  di  questo  metallo  coperte,  che  fan  plumbee 
le  mani  che  le  lavorano,  non  sarebbe  quest’  ossido  cogli 
alimenti  deglutito,  per  non  essersi  nettate  innanzi  le 
mani,  la  causa  del  veneficio  , o delle  coliche  salurnire 
dei  manifattori  del  piombo  ? Io  amo  di  affacciare  que- 
sto mio  sospetto,  per  indebolire  T idea  comune  sull’e- 
manazioai  del  piombo  e del  carbonato  di  piombo,  o del 
veacfìcio  per  la  via  dei  polmoni,  che  sembra  assai  meta 
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verisimile,  e meno  alla  fenomenologia,  ed  ai  sintomi 
del  venefìcio  conforme,  in  specie  alle  coliche  metalli- 
che, che  in  questi  artisti  ri^vegliansi  (94)* 

Caso  i3.  Nel  mentre  che  cogli  ultimi  casi  narrali 
ho  creduto  di  revocare  in  dubbio  gli  avvelenamenti  pec 
r emanazioni  di  piombo,  o per  le  vie  almeno  della  re- 
spirazione, sarei  altronde  manco  lontano  di  ammetlcriu 
per  V applicazione  esterna  di  qualche  soluzione  salina  di 
esso,  e quindi  per  assorbimento  cutaneo.  Indicava 
nel  mio  Epitome  di  Medicina  pratica  il  caso  di  una 
glossitide  (a)  osservata  io  un  gottoso,  il  quale  aveva 
fatto  uso,  per  consiglio  di  un  carlatano,  dell’  acqua  ve- 
geto-minerale , onde  repellere  dai  piedi  la  gotta  , che 
atrocemente  f aveva  assalito.  Io  pensava  allora  , che 
l’acetato  alcoolico  di  saturno  potesse  aver  retropulsa  la 
gotta  e prodotto  quello  strano  fenomeno.  Ma  dopo  di 
aver  letto  che  varii  autori,  fra  i quali  Boeihave  e Bram- 
l)iiia,  avevano  veduto  nascere  i sintomi  e fenomeni  del- 
r avvelenamento  . per  aver  unito  1’  estratto  di  saturno 
ai  cataplasmi  applicati  localmente  , sono  inclinato  ad 
opinare,  che  non  1’  umore  gottoso  represso,  ma  T ace- 
tato di  pi<  mbo  assorbito  , abbia  la  glossitide,  ed  altri 
sintomi  allora  non  valutatij  potuto  in  quel  caso  provo- 
care. Non  dissimulerò  tuttavia,  di  a\ere  usato  io  ste'^so 
r acqua  vegeto-minerale  nelle  oftalmie  croniche  , nelle 
tumidezze  restate  dopo  il  flemmone  , nelle  grandi  con- 
tusioni, ed  in  altre  tali  affezioni^  senza  aver  mai  avuto 
luogo  di  notare  fenomeni  e sintomi  di  venefìcio.  E non  è 
questa  la  pratica  comune  in  casi  simili  di  tutti  i più 
celebri  maestri  di  Chirurgia?  (gS). 

DXVllI.  Si  potrebbero  empir  molte  pagine  di  casi 
di  venefìcio  provocato  dal  ìitargirio  unito  al  vino,  qual 
preservativo  per  avventura  dalla  corruzione,  o qual  co- 
lorante in  granato  di  esso,  o qual  dolcificante  l’  acidi- 
tà che  qualche  vino  conserva*  di  casi  per  mescolanza 
delia  biacca  colia  farina  per  accrescer  la  bianchezza  , o 
forse  il  peso  del  pane;  di  casi  per  acque  scorrenti  in 
canali  di  piombo,  che  tengono  in  dissoluzione  del  car- 
bonato di  esso;  di  vini,  olii  ed  altri  liquori  conservati 
in  vasi  di  piombo;  di  alimenti  preparati  negli  stessi 
vasi  , non  tenuti  netti  e politi  , che  han  potuto  provo- 
la) 'fom.  E geli.  Il;  pc'g.  i65  e sfg. 
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car  sintomi  di  veneficio,  e tutti  eziandio  i fenomeni  che 
lo  rappresentano.  Ma  poiché  dessi  non  sono  diversi  da 
quelli  dei  casi  narrati;  poiché  le  lesioni  cadaveriche  che 
SI  osservano,  convengono  con  quelle  provocate  dall’uso 
interno  dell’acetalOj  o da  altri  sali  di  pion^bo  o degli 
ossidi  di  esso  ; poiché  i rimedi  migliori  son  quelli  tut- 
tavia per  le  preparazioni  indicate  prescritt»,  quindi  scen- 
do , per  esser  più  breve^  a descrivere  i processi  suffi- 
cienti per  tutte  riconoscerle,  ed  in  senso  legale  per  ve- 
nire a scuoprire  il  corpo  del  delitto. 

Processi  per  scuoprire  e deterniinare  i veleni  saturnini 
o di  piombo^  le  loro  qualità,  e se  na  possibile  la 
lor  quantità, 

DXIX.  Essendo  che  qualsiasi  preparazione  di  piom- 
bo, se  siasi  solida  usata,  resta  di  facile  riduzione  fino 
allo  stato  suo  metallico,  quindi  debbesi  indagare  , nei 
casi  di  veneficio  operato  per  essa,  se  pur  trovisine  qual- 
che parte  in  stato  solido  , o tale  quale  é stata  impie- 
gata, o in  quello  fluido  unita  all’  acqua  , a!  vino  , agli 
alimenti  ed  ai  medicamenti  , o se  siasi  associata  alle 
peliti  cui  è venuta  a cf>iilat(o.  Altronde,  adoprandosi  piìi 
sjiesso  qual  rimedio  interno  od  esterno,  o per  medica- 
mento V acetato  piombo,  e \'  ai  qua  veneto-minerale 
in  stato  liquido  5 quindi  se  indizii  si  abbiano  dell’  uso 
di  (iue>te  due  nominate  sostanze,  debbonsi  i liquidi  so- 
spetti indéigarej  e per  via  di  reagenti  scandagliare.  Al- 
lora che  la  dose  deli’  acetato  di  piombo  sia  piccola  e 
disciolta  in  una  gran  massa  di  acqua^  facile  cosa  sarà 
a discoprirla,  versando  sopra  una  parte  di  essa  del  sotto 
caibonato  di  soda,  il  quale  la  renderà  fosca  nel  mo- 
mento, e darà  per  gradi  un  precipitato  di  sotto  carbo- 
nato di  piombo,  il  quale  trattato  coH’acido  acetico  re- 
sterà perfettamente  disciolto;  e lavato  e rilavato  j se  si 
mescoli  con  del  carbone,  e si  ponga  in  un  crogiuolo  a 
fondere  sopra  un  fornello,  si  avrà  tosto  il  piombo  me- 
tallico. Se  poi  r acetato  di  piombo  si  trovi  disciolto  in 
quantità  nell’  acqua  , di  cui  non  altera  essa  tampoco  , 
come  la  piccola  dose,  la  trasparenza,  cui  non  comunica 
odore  alcuno  . e solo  un  sapore  dolce  o zuccherino 
stitico,  se  ne  avrà  un  qualche  indizio  quando  se  ne  me- 
scoli una  porzioncella  col  siroppo  di  viole  che  fa  verde. 
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Qualunque  delle  soluzioni  alcaline  si  uniscano  alla  della 
soluzione,  non  che  T acqua  di  calce,  di  barile  , ec. ^ la 
decompongono  unendosi  all’  acido  acetico  , e precipi- 
tano il  piombo  in  stato  di  protossido  idrato  , il  quale 
sgocciolato  ed  esposto  all’  aria  prende  il  color  gialla- 
stro. Se  colai  precipitato  si  mescoli  col  carbone  , e sì 
ponga  in  un  crogiuolo  sopra  un  fornello  ardente , in 
venti  minuti  al  più  in  piombo  rnetallico  trovasi  ridotto. 
L’  acido  solforico,  e le  soluzioni  saline  o i solfati  da 
esso  formati,  se  si  versino  su  questo  liquido^  si  vede 
tosto  cccasionare  un  turbamento  , ed  un  precipitato 
bianco  si  forma,  che  altro  non  è se  non  il  solfato  di 
piombo,  U acido  idrosolforico  come  gl’  idrosolfati  uniti 
allo  stesso  liquido  lo  alterano  e decompongono,  e danno 
luogo  ad  un  precipitato  nerastro_,  che  altro  non  è che 
solfuro  di  piombo.  Se  invece  del  detto  acido,  e dei  sali 
nominati,  si  usi  quello  cromico  o i cromati  solubili^  ver- 
sandone qualche  goccia  entro  tal  liquore,  si  ha  un  pre- 
cipitato giallo-canario,  che  è il  cromato  di  piombo;  e se 
si  istilli  e mescoli  a questa  soluzione  saturnina  del  sotto- 
carbonato  di  sodaj  si  precipita  del  sotto-carbonato  di 
piombo,  e quello  di  soda  resta  sciolto  nel  liquido  (96). 
Tutti  questi  precipitati,  mescolali  al  carbone,  e trattati 
col  fuoco  nel  crogiuolo,  in  piombo  ritornano.  Se  que- 
sto acetato  saturnino  sia  unito  a dei  liquidi  spintosi  , 
come  il  vino,  l’alcool,  od  altri  tali,  capaci  di  tenerlo 
in  dissoluzione,  come  Taceto;  o a contenerne  una  parte 
come  il  caffè  , o altre  tali  bevande  ^ ai  sughi  digesti- 
vi, ecc.,  allora  i suddetti  reagenti  mescolati  ad  essi  po- 
tranno occasionar  dei  precipitati,  ma  di  un  colore  di- 
verso. Quindi  vai  meglio  far  passare  in  questi  liquidi  j 
chiariti  che  sieno  quelli  foschi  , una  corrente  di  gas 
idrosolforicoj  il  quale  provocherà  un  precipitato  oscure, 
che  altro  non  è che  solfuro  bruno  di  piombo.  Si  dis- 
secchi esso^  e poi  si  sciolga  in  acido  idroclorico,  e sì 
avrà  un  cloruro  di  piombo  solubile  nel  doppio  di  acqua 
-del  suo  peso.  Questa  soluzione  trattata  coi  sopra  citali 
reagenti,  darà  un  precipitato  bianco,  che  poscia  mesco- 
lato al  carbone  e posto  nel  crogiuolo  al  fuoco,  in  piombo 
metallo  ritornasi  (97).  Non  voglio  fermarmi  a dire,  che 
se  si  trovi  solido,  indecomposto,  dico  1’  acetato  di  piom- 
bo, trattato  col  carbone  in  piombo  tosto  ritorna;  come 
accade  del  litargirio,  della  biacca  e di  qualsisia  altra 
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preparazione  di  piombo.  Ma  ben  sosterò  ad  indicare  , 
che  quando  Immedesimato,  direi,  esso  trovasi  alla  fibra 
intestinale  o dello  stomaco,  ove  si  è decomposto,  que» 
sta  debbe  lavarsi  , seccarsi  , bruciarsi  , iodi  sciogliersi 
nell’  acido  idroclorìco,  poi  precipitarsi  di  nuovo  coi  rea- 
genti indicali,  e mescolarsi  al  carbone  , ed  in  piombo 
col  fuoco  tormentato  nel  crogiuolo  convertirsi.  Nei  ca* 
daveri  si  può  questo  veleno  in  tale  stato  ritrovare  lungo 
tempo  dopo  la  morte  ed  il  sotterramento  [a).  Succede 
eziandio,  che  invece  che  dalla  fibra,  sia  stato  decompo- 
sto l'^acetato  di  piombo  dal  latte^  dalbalbume,  dal  glu- 
tine vegetabile  o animale,  e quindi  dai  brodi  presi  in 
alimento  dagli  avvelenati;  e cl;e  in  ossido  plumbeo  si 
trovi  fra  gli  alimeuti  revocati  o rendati  per  secesso^  o 
nel  tubo  gastro  enterico  dei  defunti.  In  tutti  questi  casi 
non  sarà  che  più  luoga  la  ricerca,  o V operazione  per 
mezzo  dei  citati  mezzi  e reagenti,  ma  egualmente  certa 
e sicura;  o di  ridurre  cioè  la  preparazione  saturnina  o 
la  calce  di  piombo,  o il  sale  in  qualsisia  stato  si  trovi, 
in  metallo,  per  cui  trovo  inutile  di  trattener  di  più  il 
perito  a dettagliarlo.  Utile  nondimeno  sarà  nell’  istitu- 
zione di  queste  ricerche,  di  far  dei  saggi  , se  per  av- 
ventura alla  preparazione  di  piombo  scoperta  vi  fosse 
unito  V arsenico^  siccome  ho  indicato  legarsene  un  poco 
con  esso;  il  che  coi  varii  modi  di  sopra  esposti  (Art.  li, 
§ CCCGXCI  di  questo  capitolo)  può  venirsene  a capo, 
E siccome  allora  che  per  Tapplicazioni  esterne  di  que- 
ste preparazioni  sonosi  promossi  dei  sintomi  di  vene- 
fìcio per  sostanze  saturnine  , il  venefìcio  stesso  e la 
morte  ancora,  senza  che  fìno  adesso  siasi  potuto  ritro- 
vare il  veleno  nell’apparato  gastro-enterico  , nè  negli 
umori^  siccome  si  asserisce  . ed  io  1’  ho  di  sopra  av- 
vertito (caso  7)  nondimeno  non  debbe  Io  zelo  dei  chi- 
mici stancarsi,  ma  far  nuove  e premurose  ricerche  per 
rinvenirlo;  giacché  mancando  la  presenza  di  esso,  mal- 
grado ogni  apparenza  fenomenologica,  mancherebbe  ^ e 
mancherà  sempre  al  Foro  il  dato  più  certo  delle  sue 
conclusioni.  Nè  è da  omettersi  io  queste  ricerche  , di 
tener  conto  eziandio  delie  quantità  delle  preparazioni 
di  piombo  sotto  qualsisia  forma  siansi  ritrovate,  perchè 
è cosa  sempre  di  molta  importanza  di  appoggiare  il 

(a)  Vfid.  Orfila  Traile  des  exhum.  Tom.  11. 
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|iiudiz.io,  oltre  alle  qualità  dei  veleni  , anche  alle  quar-«= 
htà;  cioè  se  tali  esse  sieno  da  produi  re  i sintomi,  che 
I casi  hanno  provato;  e se  venuta  la  morte,  queste 
quantità  ne  rappresentino  la  cagione  sufficiente  (9S). 
i^ltronde,  è questa  una  di  quelle  sostanze  metalliche, 
die  qualche  volta  uno  spirito  di  economia  o di  con- 
sei vazione  dei  vini  la  fa  impiegale,  laddove  è sovente 
un’  arte  per  dar  loro  col  sapore  e co'ore  maggior  pre- 
gio ^ ma  è economia  di  adoprar  lastre  di  piombo  pei' 
condurre  acque  da  luogo  a luogo;  quindi  diviene  di 
alto  momento  il  giudicare  anche  delle  quantità  che  que- 
sti liquidi  tengono  in  dissoluzione  , per  dare  al  Foro 
ed  alla  Polizia  sanitaria  ragioni  sufficienti  degli  scon- 
certi avvenuti  per  Fuso  di  essi. 

Epìlogo  dei  fenomeni  e sintomi  del  veneficio  per  le 
preparazioni  saturnine  ^ che  hanno  esibiti  i diversi  casi 
riferid,  e delle  loro  anomalie  ^ degli  effetti  ottenuti  dai 
earii  rimedi  impiegati^  e dei  loro  succedanei^  delle  le- 
sioni cadaveriche  e delle  anomalìe  inconirate  nei  va- 
rii  ca.à  . e dei  mezzi  piu  siculi  impiegati  per  rinve- 
nire e determinare  Le  dette  sostanze  nella  loro  qualità 
e quantità. 

DXX,  La  serie  dei  fenomeni  e sintomi  , che  rappre- 
sentano nei  casi  riferiti  di  sopra  il  veneficio  per  le 
pi eparazioni  saturnine^  se  sieno  stale  per  bocca  intro- 
dotte , per  la  cute  e fors’  anche  per  la  respirazione  , 
tutta  si  riferisce  principalmente  agli  sconcerti  dell’  ap- 
parato gastro  enterico,  e più  che  altro  ai  dolori  colici, 
13  coliche  penose  più  o meno  lente,  o acute  , rarissime 
volte  accompagnate  da  febbre  , e da  flussi  di  ventre 
( caso  3)  e spessissimo  da  ostinate  costipazioni  (caso  i, 
3,  4 altri).  Ma  quello  che  merita  annotazione  si  è, 
che  io  quasi  tutti  quei  casi,  in  cui  si  può  supporre,  che 
li  veleno  o preparato  di  piombo  siasi  ingerito,  fors’ an- 
che respirato  o introdotto  per  la  cute,  se  vi  sono  stati 
I sintomi  di  coliche,  e di  stipsi  ostinate  e lunghe  , in 
taluni  sonosi  eccitale  delie  violenti  convulsioni  (caso  6, 
8,  9,  12),  e il  ttisma  (caso  9,  12).  La  perdita  della  lo- 
(juela,  ecc.  (caso  r)^  dei  sensi  (caso  8),  ed^  in  altri  nes- 
suno di  questi  sintomi  si  è mai  suscitato.  E osservabile 
che  io  un  caso  (caso  6),  tali  e tanti  furono  i dolori, 
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che  a nessuna  cosa  fuori  che  ad  una  valida  compres- 
sione del  ventre  cedevano  o sedavaosi.  In  un  ahro 
(caso  9),  vi  fu  senso  di  strangolamento  e afonia;  sifi- 
lomi tutti  per  mio  avviso,  che  appelhino  all’  azione  di 
questo  veleno  nei  centii  nervosi  del  basso  ventre,  o al- 
meno nei  nervi  in  specie  più  che  negli  altri  sistemi.  Deve 
anche  valutarsi,  che  in  un  caso  vi  fu  itterizia  (caso  3), 
in  un’altro  mitto  cruento  (caso  io);  il  che  indica  affe- 
zioni anomale  nel  sistema  sanguigno  ed  in  quello  epa- 
tico. Ma  ciò  che  merita  assai  riflessione  per  parte  dei 
periti  come  del  Foro  si  è,  che  quando  gU  uomini  e gli 
animali  sono  avvelenati  lentamente  colle  preparazioni  del 
piombo,  come  sono  quelli  che  per  mestiere  o per  cir- 
costanze ne  respirano  le  particelle,  o che  lentamente  le 
d^^glutiscono  colla  saliva,  come  i pittori  ^ i pentolai,  i 
fabbricatori  di  piatti  ed  altri,  benché  i sintomi  e feno- 
meni del  venefìcio  siansi  manifestati  prima  o poi  al- 
l’apparato  gastro-enterico,  e sempre  al  sistema  nervoso^ 
pure  quei  m irti  per  tali  venefìcii,  hanno  mostrato  1’  ap- 
parato gastro-enterico  quasi  che  intatto,  come  lo  pro- 
vano i casi  6,  7j  8,  io;  laddove  coloro  che  a gran  dosi 
lo  hanno  trangugiato  e ne  sono  morti  per  esse  ^ hanno 
esibito  lo  stomaco  rosso  non  che  gl’intestini,  e la  mu- 
cosa deir  uno  e degli  altri  alterata,  o macerata  come  1! 
caso  9,  o dei  ristringimenti  e qualche  rubore  come  1! 
caso  IO  {99).  Tutta  volta  delle  anomalìe  si  presen- 
tano in  quei  casi  di  animali,  che  essendo  stati  tratta'! 
per  uso  interno  con  gran  dosi  di  acetato  di  piombo  , 
di  cui  sono  morti  , non  hanno  mostralo  nell’  apparato 
gastro-enterico  alcuna  lesione  rimarcabile  (zz);  e poi  tutti 
quelli  , che  molti  sono,  raccolti  da  vari  medici  distinti  , 
di  dosi  forti  di  acetato  di  saturno  esibite  , o prese  per 
bocca,  che  eccitarono  tutti  i fenomeni  e sintomi  del 
venefìcio,  e che  furono  con  dei  metodi  aggiustati  libe- 
rati (^).  Ora  se  le  forti  dosi  avessero  valenzìa  di  provo- 
car sempre  delle  lesioni  negli  organi  come  I’  ebbero  nel 
caso  9,  forse  inutili  sarebbero  tornati  tutti  i rimedi.  E 
credo  appunto  a proposito  di  entrare  qui  a riepiloga’e 
qualche  cosa  sull’  efficacia  dei  diversi  metodi  e mezzi 
adoprati  nelle  coliche  saturnine,  onde  comprovare,  che 

{a)  OrfiU,  Trait.  (Jf's  pois.  Tom.  l,  pag.  64?. 

[b)  l^resso  lo  stesso  Autore  pag.  638  e'seg. 
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piulfosto  il  sistema  nervoso,  che  Torganlsmo  dell’ appa- 
rato gastro-enterico,  restane  in  cotal  veneficio  più  com- 
promesso. Ed  infatti,  tanto  i!  metodo  antico  dello  spe- 
dale della  Carità  riuscito  più  o meno  proficuo,  quanto 
quello  riformato  da  Fouquier,  o quello  ancor  più  sem- 
plice messo  io  pratica  da  Merat^  sono  più  o meno  ec- 
citanti, o stimolanti;  quali  sono  appunto  i forti  purganti, 
gli  emeto-catartici  , e gli  emetici  ripetute  volte  esibiti , 
gli  oppiati  ed  altri  tali  che  nella  nota  ho  riferiti  (pag.  23  i ). 
Se  qualche  lesione  nelle  vie  della  deglutizione  e dige- 
stione, o negl’  intestini  fosse  esistita,  come  mai  avrebber 
potuto  i malati  tal  metodo  energico,  e per  tanti  giorni 
usato , sopportare  ? Ma  dessi  non  solo  ne  sostennero 
1 azione,  sì  ancora  poterono  da  tante  pene,  e non  una 
volta  ma  più  risanare  (dal  caso  3 al  caso  5).  Bensì  che 
ogni  soluzione  salina  di  solfati  divenne  atta  a decom- 
porre i sali  saturnini  formati  con  acido  acetico^  od  al- 
tri acidi,  e renderli  insolubili  o innocui  anche  in  grandi 
dosi  esibiti  ( caso  i,  2 ).  Converrebbero  egualmente 
quelli  che  li  precipitano  in  ossido  insolubile,  come  gli 
alcali  , r acqua  di  calce  o il  sotto  carbonato  di  detti 
alcali.  L’  acido  idrosolforico  li  trasformerebbe  io  sol- 
furo di  piombo,  e tulli  essi  renderebbe  alla  condizione 
d’  iooocuità,  o di  esser  meno  nocenti.  E se,  convertito 
in  questi  stati  diversi  per  ì reagenti  adoprati  (§  DXVI  ) 
o perchè  siasi  associato  alle  sostanze  cibarie,  al  glutine 
o all’  albume,  al  latte,  al  burro,  o alla  fibra  cui  è v^e- 
nuto  a contatto  , in  tutte  queste  combinazioni  puossi 
per  via  di  fuoco  dissociare  dalle  parti  animali,  e ridursi 
in  istato  di  ossido,  puossi  eziandio,  questo  a parti  eguali 
di  carbone  associato  , ed  esposto  sul  fuoco  ardente  in 
un  crogiuolo,  in  breve  tempo  in  piombo  metallico  riot» 
teoere. 

ARTICOLO  VI. 

V eneficio  per  le  preparaz'oni  di  stagno. 

DXXI.  Lo  stagno,  sotto  la  sua  forma  metallica,  ha 
reso  degrimportanti  servigi  alla  salute  umana,  siccome 
l’ho  accennato  superiormente  (§  CCCCXCIIl),  tutelan- 
dola nei  vasi  di  rame,  che  si  usano  pei  bisogoi  dome- 
stici, co!  venirli  di  uno  strato  di  sua  sostanza,  che  ne 
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impedisce  il  contatto,  e perciò  Tossidazione.  Ne  ha  Fen- 
duti egualmente  alla  medesima,  collegandost  co!  piombo 
e rendendolo  inossidabile  ed  insolubile  al  contatto  deile 
soluz  oni  saline,  degli  acidi  e dell’  aria.  Unito  esso  ai 
rame  ha  formato  il  bronzo  e cosi  ha  giovato  anche  alle 
arti  di  fusione,  alla  statuaria  ed  a quella  delle  campane 
e della  guerra.  Ond’è,  che  sono  egualmente  sicuri  i vasi 
da  cucina,  se  bene  stagnati  e con  metallo  puro,  i con- 
dotti delle  acque  se  siano  formati  con  aggiustata  lega 
di  piombo  e stagno,  le  lastre  che  servono  di  copritura 
ai  tetti,  nei  quali  non  può  formarsi  il  carbonato  di  piombo. 
Nessun  danno  ne  viene  quindi  dallo  stagno  io  cotals 
modi  adoprato;  e nemmeno  alcuno  ne  produce  usato  in 
polvere  per  bocca ^ e fino  a sei  dramme  in  un  giorno,  e 
tre  dramme  per  giorno  nei  due  successivi,  mescolato  a 
dello  zuccaro  grasso,  come  si  adopra,  giusta  la  presero 
ziooe  della  Farmacopea  d’Edimburgo  (tì'),  contro  la  tema. 
Ma  venefico  altronde  esso  diviene  io  stato  salino  ed  in 
ispecie  di  muriato  o idroclorato  di  stagno,  ohe  pur  quale 
antelmintico  per  la  tenia  ed  altri  vermi  si  è voluto  ado- 
prare  io  Alemagna,  come  in  Francia  (^).  Essendo  che 
di  questo  stesso  sale  se  ne  servono  i tintori  quale  effi- 
cace mordeotCj  quindi  si  potrebbe  ^accorta  malizia  ser- 
vire di  esso  per  strumento  di  veneficio  o offrirne  il  caso 
Fimpiego  del  medesimo  senza  conoscerne  la  natura  e 
dar  luogo  ad  esso.  Fa  avvertire  il  Pro/.  Orfìla,  che  l’i- 
droclorato  di  stagno  di  commercio  è sempre  composto 
óì  proto  idro-clorato  e di  sotlo-deuto-clorato  di  stagno, 
unito  spesso  a qualche  sale  ferruginoso;  che  il  sotto-deute- 
clorato  di  stagno  non  si  scioglie  perfettamente  nell’  a- 
equa,  come  il  proto-idro-clorato  di  stagno.  Nè  solaraecte 
i sali  di  stagno  o gl’idroclorati  di  stagno  sono  capaci  di 
suscitare  il  veneficio,  ma  anche  il  protossido  e dento  ■■ 
sido  di  questo  metallo  suscitano  i medesimi  sintomi  dei 
sali  e producono  la  morte;  siccome  varie  esperienze  isti 
tuite  da  diversi  autori,  fra  i quali  dal  Prof.  Orfiia  , *o 
hanno  provato,  lo  dunque  considererò  indistintao;ente 
i sintomi  del  venefìcio  dai  sali  idroclorati  e dagli  ossidi 
di  stagno  operati,  come  identici,  e di  essi  ne  forme!  ò 
il  quadro  dei  veneficio;  dichiarando,  che  essendo  pochi 

(^j)  Ved.  Burser.  lastit,  Med.  pract.  Tom.  Vili. 

Ved.  Orflla,  Trait.  des  pois.  Todj-  IL 
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i casi  accaduti  nell’uomo,  anzi  uno  solo,  che  riferirò,  ve* 
nuto  a mia  cognizione,  dovrò  prevalermi  adesso,  ed  in 
tutti  quei  venefici  ove  negli  uomini  pochi  casi  ne  siano 
accaduti j dell’esperienze  istituite  negli  animali  con  le 
stesse  sostanze,  o dei  sintomi  di  veneficio  eccitati  daessi_, 
dei  mezzi  adoprati  per  combatterli  e delle  lesioni  che 
i loro  cadaveri  hanno  esibiti,  per  illuminare  i periti  ed 
il  Foro  su  quelli  che  accader  potrebbero  nell’uomo. 
Sarà  perciò  un’anticipazione  di  lumi  per  ambedue,  se 
dessi  ne  offriranno  un  tal  numero  da  esser  epilogate;  o 
formeranno  esse  la  materia  dell’  epilogo,  siccome  ho  a- 
doprato  fin  qui  coi  casi  umani;  laddove  se  pochi  sa- 
ranno o nessuni  i casi  umani,  e pochi  i fatti  sperimen» 
tali  negli  animali^  sarà  da  me  trascurato  l’epilogo  come 
superfluo,  potendosi  le  poche  anomaPie  offerte  dai  pochi 
casi  facilmente  ricordare.  Dopo  le  quali  avvertenze  in- 
torno al  veneficio  specialmente  dello  stagno  e general- 
mente per  tutti  quei  venefici  che  avranno  pochi  casi 
umani  in  esempio  e pochi  sperimenti^  passo  senza  più  ad 
esibire  il  quadro  del  veneficio  per  lo  stagno  e per  le 
sue  preparazioni. 

; 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  di  stagno. 

DXXII.  Chiunque  abbia  assunto  per  caso  o per  pre- 
scrizione medica  o siale  stato  per  malizia  esibito  l’idro* 
clorato  puro  o quello  di  idroclorato  di  protossido  osot* 
to-deutossido  di  stagno  o alcun  ossido  o protossido  o 
deutossido  di  esso,  prova  tosto  in  bocca  un  sapore  au- 
stero metallico  insopportabile.  Nasce  quindi  uno  stringi- 
mento alla  gola,  che  in  serramento  convertesi  ed  uno 
stringimento  lungo  il  canal  dell’esofago;  e toslochè  sceso 
siasi  il  veleno  nello  stomaco,  si  risveglia  una  nausea  dis- 
gustosa ed  un  senso  di  inversione  o eccitamento  al  vo- 
mito, che  poscia  io  vomito  ripetuto  convertesi.  Dolori 
cardialgici  e penosi  ne  susseguono,  i quali  si  estendono 
agl’intestini  non  senza  provocare  dei  flussi  ancora  di- 
ventre.  Ne  viene  l’a’fanno^  l’ansietà  e vari  sconcerti  ge- 
nerali e parziali  appariscono.  I muscoli  della  faccia  si 
mpltono  in  moti  convulsivi  ineguali  e se  ne  risvegliano  | 
eziandio  in  quelli  dell’estremità.  1 polsi  si  mostrano  al  i 
tatto  piccoli,  contratti  e celeri.  Si  manifesta  qualche  pa- 
ralisi , talora  la  sincope  e non  di  rado  una  repentina^  j 
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morte.  Che  se  gli  avvelenati  per  queste  sostanze  sieno 
soccorsi  dalla  natura  provocando  dei  copiosi  vomiti  spon- 
tanei o dei  flussi  di  ventre  e dalC  arte  con  quei  mezzi 
che  scendo  tosto  a notare,  ogni  apparato  di  veneficio 
si  mitiga  o cessa  ; laddove  se  per  nessun  modo  sieno 
ajutati,  suscitasi  l’infiammazione  delle  parti  cui  il  veleno 
è venuto  o è stato  a contatto  , e quindi  quella  dello 
stomaco  e degl’intestini,  la  quale  per  ordinario  fa  il  tristo 
passaggio  alla  cancrena;  o nascono  delle  ulcerazioni  e 
perforazioni  o ne  viene  la  morte.  Se  poi  questo  stesso 
veleno  sia  stato  applicato  all’esterno  sopra  parti  vulne- 
rale o impiagate  e quale  escarotico,  ivi  produce  gli  stessi 
effetti  locali  d’infiammazione  e anche  cancrena;  laddove 
internamente  suscita  nelle  vie  intestinali  e nel  sistema 
gangiionare  e nervoso  gli  stessi  sintomi  come  se  per 
bocca  fosse  stato  adoprato  o ne  vengono  le  stesse  con- 
seguenze, siccome  dai  casi  sperimentali  or  ora  apparirà 
chiaramente. 

Pronti  soccorsi  per  il  venefìcio  operato  dalle 
preparazioni  di  stagno. 

DX.XIIf.  Benché  manchi  la  pratica  medica  di  una 
«erie  sufficiente  di  casi  per  comprovare  neH’uomo  l’ef- 
ficacia de!  latte  esibito  a gran  dosi  e prontamente  o per 
mitigare  e distrugger  la  facoltà  venefica  delle  prepara- 
zioni dello  stagno,  pure  apparirà  più  sotto  dall’unico 
caso  ed  in  più  persone  alla  stessa  tavola  ripetuto,  che 
il  latte  apprestato  poco  dopo  fu  tanto  efficace  che  nes- 
suno degli  attossicati  pel  dento  e proto  idroclorato  di 
stagno  periva.  L’efficacia  di  questo  rimedio  é tanto  pronta 
e sicura,  che  decompone  tosto 'questi  sali  solubili,  e in 
sotto  sali  insolubili  o in  ossidi  li  converte.  Verificavasi 
questa  virtù  efficacissima  del  latte  in  questo  veneficio 
procurato  artificialmente  negli  animali,  cui  eransi  esibite 
per  bocca  dosi  generose  di  queste  preparazioni  o non 
ebbero  luogo  i sintomi  di  veneficio  o miti,  e morti  gli 
animali,  non  si  videro  tracce  d’infiammazione;  laddove 
essa  e la  cancrena  delle  parti  appariva  in  quegli  ani- 
mali così  avvelenati,  e non  soccorsi  per  ninna  guisa  (a). 
INon  è alieno  dall’  arrecar  questi  stessi  vantaggi  1’  uso 


(a)  OrQla,  Traile  des  pois.  Toin.  Ili» 
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del  glutine  di  grano,  l’albumina  di  uovo  e la  soluzione 
di  sapone.  Tutte  queste  sostanze  decompongono  più  o 
meno  le  preparazioni  di  stagno  e mitigano  e distrug- 
gono gli  effetti  per  esse  operati.  Coadiuvano  Inefficacia 
eziandio  di  tali  sostanze  le  bevande  mucilaginose  , Tap- 
plicazione  delle  fojnentazioni , delle  sanguisughe  sullo 
stomaco  e sulle  intestina,  le  cavate  di  sangue  ed  anche 
i semicupi  e bagni  universali,  se  siansi  stabiliti  in  queste 
parti  dei  processi  d’  infiammazione  , i quali  tocca  al 
medico  curante  per  i fenomeni  e sintomi  proprii  di 
determinare. 

Casi  dì  ai'vclenamento  per  le  preparazionr 

di  stagno. 

DXXIV.  Caso  I.  Un  fabbricatore  di  acido  solforico 
nella  vicinanza  di  Rouen  (diceva  il  D.  Guersent)  aveva 
portato  dalla  città  nella  sua  casa  un  pacchetto  di  mu- 
riato  di  stagno  di  commercio  per  farne  certa  esperienza. 
Lasciava  questo  involto  sul  piano  della  mensola  del  ca- 
minetto. Vedeva  la  cuoca  questo  pacchetto  che  apriva  , 
forse  per  curiosità  donnesca.  E paratole  sai  di  cucina,. 
di  quello  servivasi  per  salar  la  pentolaj  come  per  riem- 
pire le  saliere  solite  mettersi  sulla  tavola  da  mangiare. 
Aveva  il  padrone  di  casa  invitati  alcuni  a pranzar  seco. 
Si  serviva  a tutti  essi  la  zuppa,  la  quale  fa  ritrovata  da 
tutti  cattiva  al  gusto  ed  i più  si  astennero  dal  man* 
giarla.  Il  bollito  collo  stesso  sale  condito  fu  ritrovato 
anche  peggiore.  Nondimeno  due  o tre  dei  convitati  sol- 
lecitati dalL  appetito  crederono  che  si  potesse  masche- 
rare il  cattivo  gusto  di  esso  con  aggiugnervi  del  sale, 
e ricorsero  alle  saliere  già  ripiene  di  muriato  di  stagno, 
lo  salarono  e ne  presero  qualche  porzione,  ma  si  tro- 
varono costretti  a rinunziarvi  pel  gusto  detestabile  che 
detto  bollito  aveva  o che  pel  nuovo  sale  messovi  ac- 
quistavasi.  Allora  fu  che  il  padrone  di  casa  interrogò 
la  cuoca  e discuopri  dalla  sua  risposta  l’inganno:,  e diede 
tosto  del  latte  e dell’  acqua  zuccherata  a quelli  che  a- 
vevano  mangiato  il  bollito.  Nondimeno  tutti  coloro  che 
avevano  presa  qualche  cucchiaiata  di  minestra,  sebbene 
nel  resto  avesser  potuto  ben  desinare,  furono  attaccati 
da  coliche,  le  quali  più  violente  e penose  furono  presso 
quelli  che  avevano  mangiato  il  bollito,  che  non  in  quelli 
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che  della  sola  zuppa  avevano  fatto  uso.  Due  giorni  du- 
ravano in  due  di  essi,  acco»iapagnate  da  diarrea.  Forse 
non  eccitavasi  il  vomito  in  alcuno.  Le  bevande  muci- 
laginose  ed  i lavativi  emollienti,  furono  sufficienti  a 
calmare  questi  sintomi  [a).  Non  trovando  altri  fatti  di 
venefìcio  nell’  uomo,  laddove  per  alcuni  descritti  negli 
animali,  risultando  l’ efficacia  del  latte  qual  contravve- 
leno valevole  per  rendere  innocuo  il  sai  di  stagno  o 
Vidroclorato  di  stagno  , amo  quindi  di  convalidare  ! 'ef» 
fìcacia  di  esso  con  questi  fatti  sperimentali. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali  e comparatm.  Introduceva 
il  Prof.  Orfila  cinquantaqualtro  grani  d’ idroclorato  di 
stagno  sciolto  io  due  once  di  acqua  stillata  nello  stomaco 
di  un  cane  di  media  statura,  per  un’apertura  fatta  nel- 
l’esofago di  esso.  Tre  minuti  dopo,  per  la  stessa  aper- 
tura vi  faceva  discender  per  via  di  un'imbuto  quattor- 
dici once  di  latte  e poi  legava  l’esofago  onde  impedirne 
il  vomito.  Non  ebbe  l’animale  alcun  incitamento  a!  vo- 
mito, nè  alcun  patimento.  Il  giorno  successivo  non  ebbe 
elio  della  sete.  Visse  così  quattro  giorni  e poi  morivasi 
-enra  convulsioni,  nè  paralisi.  Nessuna  alterazione  Iro- 
vavasi  nelle  pareti  dello  stomaco  la  mercè  del  latte,  che 
si  era  impadronito  del  sa!  di  stagno  ed  avevaio  decom- 
posto. Lo  stesso  esperimento  facevasi  io  altri  due  cani 
in  tal  maniera,  che  introdotti  cinquantaquattro  grani  di 
idroclorato  di  stagno  sciolto  in  tre  dramme  di  acqua 
ne!  modo  stesso  indicato;  e subito  dopo,  all’  uno  fatto 
scender  nello  stomaco  quattordici  once  di  latte  e all’a!» 
tro  altrettanta  acqua  solamente  e poi  legato  l’esofago  ad 
entrambi,  questo  ultimo  morivasi  il  giorno  dopo  a cin- 
que ore  della  malt'na  , laddove  l’altro  viveva  cinque 
giorni,  senza  provare  altri  sintomi  che  un  moto  febbrile 
e de!  languore.  La  membrana  mucosa  dello  stomaco 
di  questo  non  aveva  sofferto  alcuna  alterazione  , come 
quella  tampoco  delle  intestina;  laddove  nelPaltro  aveva 
acquistato  un  color  sanguigno  in  ispecie  verso  il  piloro 
e delle  piccole  aree  del  duodeno,  che  erano  assai  rosse. 
Infine,  ad  un’altro  cane  faceva  deglutire  del  precipitato 
di  stagno  ottenuto  colla  mescolanza  del  latte  all’idroclo- 
rato  di  esso.  L’animale  lo  prese  mescolato  con  piacere, 
non  ne  soffriva  che  un  vomito  dopo  dieci  ore  e si  ri- 


{a)  Presso  OrGlp,  Trait,  des  pois.  Tom.  I,  p.  SSg  ed.  ded  1827, 
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Stabiliva  perfettamente.  1 quali  casi  comprovano  per  uno 
parte  il  potete  venefico  dell’ idroclorato  di  stagno  e per 
Taltro  quello  antivenefico  o specifico  del  latte  (a). 

Caso  3.  Falli  sperimentati  e comparalFi.  Io  tre  espe- 
rienze istituite  dal  Prof.  Oifìla,  onde  provare  il  potere 
venefico  deWidroc/oralo  di  stagno  infuso  nelle  vene  dei 
caoij  nella  prima  i/4  di  grano,  due  grani  nella  secon- 
da e sei  grani  nella  terza  , disciolta  ciascuna  dose  nel- 
l’acqua stillata,  nella  prima  l’animale  dopo  qualche 
tempo  divenne  catalettico’,  nella  seconda  tetanico  ; nella 
terza  vertiginoso  , e sono'  morti  tutti  tre  in  un  tempo 
proporzionale  alla  quantità  del  sale  iniettato  e cosi  il 
primo  assai  più  tardi  degli  altri  due.  Nel  primo  caso 
la  sezione  del  cadavere  mostrò  la  membrana  mucosa 
dello  stomaco  e del  duodeno  un  po’  più  rossa  che  al- 
Fordinario;  i poloooni  poco  crepitanti,  ingorgati  di 
sangue  e violacei  ed  incapaci  di  natare  sull’  acqua.  Il 
sangue  del  ventricolo  sinistro  del  secondo  era  dt  un 
rosso  cupo  , i polmoni  retratti  e macchiettati  di  nero. 
Nel  ventricolo  sini^tro  fel  terzo  cane  si  conteneva  un 
sangue  rosso-nerastro.  La  sola  orecchietta  destrà  era 
contrattile,  fenomeno  qua  ichè  comune  a tutti  tre;  co«i 
che  non  male  argu'scene  lo  sperimentatore,  che  questo 
veleno  iniettato  nelle  vene  agisce  potentemente  sui  si- 
stema nervoso  (^b). 

Caso  4*  Fatti  sperimentali  e comparativi . Nel  caso  i 
aveva  avuto  intenzione  Fautore  lodato  di  esibire  Tazioiie 
dell’idroclorato  di  stagno  sull’apparato  gastro-enterico  e 
quella  del  suo  contravveleno  o del  latte  in  questo  ad- 
duce altri  fatti  per  dimostrare  la  forza  di  questo  veleno 
nel  detto  apparato  e le  lesioni  cadaveriche  che  arreca, 
i quali  debbono  più  che  i primi  servir  di  norma  ai  pe- 
riti ed  al  Foro  per  il  veneficio  con  tristo  esito,  che  ac- 
cader possa  nelF  uomo.  Ad  un  cane  di  media  statura 
staccava  il  Prof  Orfila  l’esofago,  lo  perforava  e intro- 
ducevavi  dieciotto  grani  dùdroclorato  di  stagno  solido 
contenuto  in  un  piccolo  cartoccio  di  carta.  Subito  dopo 
legava  l’esofago  per  impedirne  il  vomito,  il  quale  vio- 
lentemente suscitavasi  dopo  quaranta  minuti.  Si  mostrò 

(à\  Veti.  Orfila  j Traile'  des  pois.  Tom.  ì,  Esp.  I,  IT  III, 
pag.  553,  e 554- 

Orfila,  l>per.  cil.  ec.  Tom.  1,  p.  555,  556, 
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abbattuto  e in  questo  stato  nel  gioiuo  dopo  inorivass 
senza  convulsioni  nè  paralisi.  La  vellutata  dello  stomaco 
era  divenuta  di  un  rosso-neio  in  quasi  tolta  la  metà, 
che  SI  avvicina  a!  piloro,  bra  dura,  cornea  e come  se 
fosse  stata  conciata.  L’altra  metà  eia  di  un  roseo  cbiaio 
e quella  che  ricopiiva  rinleino  del  duodeno  e del  di- 
giuno, era  «ossa  ad  areole.  Lo  stomaco  e gl’intestini 
conleDevano  molta  bile  nera,  densa  e blaote.  Ad  altro 
cane  facevane  deglutire  una  dramma  e quai antacjuattro 
grani,  e cinque  minuti  dopo  vomitava  una  materia  bianca 
spumosa,  la  venti  minuti  sooosi  rinnovati  questi  vomiti 
e otl’uie  dopo  delle  convulsioni  compaiveio  nelle  mem- 
bra anteriori^  1’  animale  mandava  della  giida  e nella 
notte  morivasi.  La  membrana  mucosa  dello  stomaco 
era  di  un  rosso  fosco,  indurita  o come  conciata  e ulce- 
rala io  dieci  o dodici  luoghi.  Finalmente  ha  ricoperta 
GOD  due  dramme  d’idroclorato  di  stagno  una  ferita  cir- 
colare, onde  fissarvi  il  sale  e poi  con  suture  ue  riuniva 
i lembi  vulnerati.  Tosto  le  parti  a contatto  col  sale  cor- 
rosivo sono  restate  corrose  e l’ infiammazione  che  vi  è 
nata  è stata  cosi  violenta,  in  modo  che  il  quarto  gioino 
1 lembi  delia  ferita  e le  [)ai*i  subiacenti  erano  cadute 
e lasciavano  allo  scoperto  una  supeificie  cirooiaie  di 
circa  tre  pollici.  Tultavoifa  l’  animale  ha  continuato  a 
mangiare  e respirar  senza  dilficoità.  1!  dodicesimo  gioì  no, 
la  lei  ila  dava  molto  pus.  Ma  L animale  è morto  senza 
alili  siniumi  che  un’abbandono  di  lorze  e l’autossia  ca- 
daverica non  ha  scoperta  alcuna  alterazione  (o)  Sarebbe 
difficile  dietro  quest’ullima  esperienza  di  poter  concludere 
col  Prof.  Orfila,  che  il  veleno  non  sia  stato  assorbito, 
benché  lesione  alcuna  non  siasi  ritiovata  , giaci-hè  m i 
casi  d’iniezione  dello  stesso  veleno  non  è accaduto  nè 
più  nè  meno  di  ciò  che  in  questo  è avvenuto  j se  si 
eccettui  la  lesione  locale  j che  doveva  necessariamente 
produrre  la  quantità  del  veleno  impiegala,  come  è an- 
che avvenuto  alla  vellutata  dello  stomaco,  (|uando  molto 
saie  si  è fatto  ingerire.  Del  resto,  l affezione  di  consenso 
dei  nervi  lesi  al  centro  non  dà  r.ogiori  sufficiente  della 
morte  per  mio  avviso,  ma  ben  la  dà  Pintroduzione  del 
veleno  e presta  un  valido  argomento  per  combatter  col- 
l’uso generoso  del  latte  anche  il  veleno  introdottosi  per 
le  vene  0 per  la  cute. 

(a)  Orfila , Traile  Tom.  I.  pag.  557, 
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Processi  per  discoprire  le  preparazioni 
di  stagno, 

DXXV.  Se  per  avventura  esistesse  in  istato  solido 
r idrocloi  ato  di  stagno  , il  quale  avesse  servito  all’  av- 
velenamento 5 come  esisteva  nei  casi  della  catastrofe 
narrata  DXXIlI)  allora  può  facilmente  riconoscersi. 
Vedesi  cioè  di  un  color  biancastro  come  il  sai  di  cu- 
cina^ o se  sia  puro  , in  piccoli  aghi  riuniti  in  fascelti, 
o bianco-giallastro  come  suol  esser  quello  di  commer- 
cio. Ha  r uno  come  V altro  un  sapore  fortemente  sti- 
ticOj  ed  è alquanto  igrometrico.  Arrossa  facilmente  la 
tintura  di  tornasole^  e messo  sopra  dei  carboni  ardenti 
si  volatilizza  in  parte^  e spande  un  fumo  denso  ed  un 
odore  piccante.  L’  acqua  anche  stillata  o pura  non  lo 
discioglie  intieramente  a qualsisia  temperatura  si  elevi, 
perchè  vi  è sempre  una  porzione  di  sotto  deuto-idro- 
clorato  di  stagno  che  contiene  e che  resta  insoluto.  Ma 
tutto  ciò  che  l’acqua  abbia  disciolto  artificialmente,  se 
siasi  in  tal  modo  usalo,  o se  fra  i fluidi  dello  stomaco 
e degl’intestini  o le  materie  trovisi  mescolato^  o al 
latte  , ai  brodi  ed  a qualsisia  altro  liquore,  quando  per 
via  di  lozioni  venga  ottenuto  disciollo^  se  si  cerchi  se 
desso  sia  un  veleno  e di  stagno  y debbonsi  questi  li- 
quidi tutti,  se  chiari  e limpidi  non  sieuo,  renderli  tali 
per  via  di  filtrazione.  Fatti  essi  limpidi,  per  l’affusione  di 
varii  reagenti  può  venirsi  facilmente  in  chiaro  della  sua 
natura.  L’’  acido  idrosolforico  infuso  nella  soluzione  di 
idroclorato  di  stagno  vi  produrrà  quasiché  subito  un 
precipitato  bruno-giallastro  o un  solfato  di  stagno.  Se 
vuoisi  più  presto  chiarire  di  qual  metallo^  o prepara- 
zione metallica  si  tratti,  o di  quella  infine  di  cui  si  so- 
spetta, versando  dentro  alla  suddetta  soluzione  qualche 
goccia  d’ idroclorato  di  oro  , lo  trasformerà  , e poscia 
precipiterà  in  tal  rosso  porporino  , o di  oro  di  Cassio. 
'Se  il  liquido  che  si  sottomette  alle  prove  sia  coloratoj 
vuoisi  decolorare  col  cloro  , il  quale  non  lo  altera  io 
nessuna  maniera.  Mescolando  al  liquido,  che  contenga 
delP  idroclorato  di  stagno,  qualche  soluzione  di  sali  idro- 
solfati, per  es. , di  potassa  o di  soda  , si  avrà  sempre 
un  precipitato  nerastro  , o delP  idrosolfato  di  stagno 
mescolato  ad  una  piccola  quantità  di  ferro  (loo).  L’in- 
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fusione  di  thè  e di  ooce  di  galla  mescolata  a questa 
stessa  solu^ione  ne  la  precipitano  in  giallo  chiaro,  come 
1’  idrocianato  di  potassa  ferrurato  in  bianco  , il  quale 
nono  tarda  a divenir  bleu  esposto  che  sia  all'' aria.  Il 
vino  di  Borgogna  mescolato  alla  stessa  soluzione  la  in- 
torbida, e dà  un  precipitato  violetto,  1’  albumina  la 
precipita  in  bianco,  che  V eccesso  di  esso  la  ridiscioglie. 
La  gelatina  la  precipita  In  fiocchi  bianchi  abbondanti. 
Nessun  reagente  però  è migliore  del  latte.  Qualche  goc- 
cia di  proto  idroclorato  di  stagno  basta  per  accagliar- 
lo, e renderlo  duro  io  modo  da  poterlo  polverizzare. 
Il  precipitato,  o il  latte  accagliato^  contiene  dell’ ossido 
di  stagno  e dell’acido  idroclorico;  donde  la  efficacia 
del  latte  come  contravveleno.  La  bile  umana  lo  preci- 
pita egualmente.  In  qualsisia  modo  venga  precipitalo 
l’ossido  di  stagno  decomponendone  Tidroclorato  di  esso, 
o se  questo  in  stato  di  ossido  si  trovi  unito  agli  ali- 
menti, od  anche  alla  fibra,  che  ha  molestato  in  prima 
ed  alterata  poscia,  se  si  ponga  polverizzato  con  del  car- 
bone e della  potassa  in  un  crogiuolo,  e si  riscaldi  fino 
ai  rosso,  si  fonderà  e ritornerà  in  stato  di  stagno  me- 
tallico, che  è la  prova  finale  cui  deve  venire  il  perito, 
dopo  di  essersi  assicurato  della  sua  presenza  per  via 
dei  varii  reagenti,  i principali  di  cui  ho  di  sopra  notati. 
Importante  sarebbe  per  lume  del  Foro  , che  ne  venis- 
sero determinate  anche  le  quantità,  dopo  di  aver  prò- 
vatOj  per  la  scoperta  dell’  acido  idroclorico  e dello  sta- 
gno, che  i due  elementi  dell’  idroclorato  di  stagno  esi- 
stono. Ma  in  tutti  i casi  di  venefìcio^  è la  parte  pm 
difficile  a conseguirsi.  Quando  però  una  sufficiente  dose 
I di  questo  metallo  siasi  ottenuta,  e che  non  possa  aversi 
dei  dati  certi,  che  dai  vasi  stagnati  sia  provenuta  , cui 
si  deve  molto  badare  (nel  qual  caso  mancar  dovrebbe 
l’acido  idroclorico)  e che  i fenomeni  e sintomi  del 
venefìcio  nel  vivo  e le  lesioni  cadaveriche  nel  morto  , 

I a questa  sorta  di  veleno  appartengano,  io  credo  che  si 
possa,  senza  conoscerne  la  dose  precisa  , con  qualche 
' sicurezza  della  natura  e sufficienza  del  veleno  qual  causa 
i del  venefìcio  pronunciare. 


Barzcllotti.  Voi- 
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Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  del  venefìcio  per  le 
preparazioni  di  stagno  , e di  qualche  anomalìa  di  essi 
dai  fatti  negli  animali  esibite  , deW  efficacia  dei  rime- 
di a tempo  propinati  ^ delle  lesioni  cadaveriche^  o di 
qualche  anomalìa  di  esse,  come  del  processo  piu  utile  e 
pronto  per  riconoscere  il  corpo  del  delitto. 

DXXVI.  L’  uso  medicinale  , casuale  , malizioso  del- 
Tidrocloralo  di  stagno,  come  delle  graduazioni  di  esso 
di  sopra  nominate,  non  che  dell’ossido  di  stagno  ado- 
prato  per  bocca  , provoca  sempre  nelle  parti  cui  viene 
a contatto  un  senso  caustico-stitico  , e serramento  alle 
fauci  , all’esofago  , allo  stomaco  , e quasi  sempre  pe- 
ìioso.  Sceso  in  esso  cotal  veleno,  dà  delle  cardialgìe  , e 
passato  negl’  intestini  delle  coliche  assai  penose,  e diar- 
rea abbondante  ( caso  i );  convulsioni,  ed  anche  epilet- 
tiche e tetaniche  provocava  questo  sale  iniettato  nelle 
vene  dei  cani  (caso  2).  Nessuna  convulsione  nè  para- 
lisi occasionava  in  altro  caso  questo  sale  introdotto  so- 
lido per  bocca  ( caso  4 ) j ^ morivasi  1’  animale  tran- 
quillo; come  pure  in  un’  altro  , cui  erasi  creata  una 
larga  ferita  , e postovi  sopra  e ritenuto  lo  stesso  sale 
(ivi).  In  tutti  quelli  cui  fu  esibito  il  sale  per  bocca,  e 

000  il  latte  , o che  non  avevan  potuto  vomitare  o aver 
flussi  di  ventre  , si  vide  alterata  la  mucosa  dello  sto- 
maco e degl’  intestini  ( caso  2 ) ; ed  io  quelli  cui  tal 
veleno  iniettavasi  nelle  vene  , si  trovarono  le  stesse  le- 
sioni, i polmoni  poco  crepitanti,  e poco  o niente  natanti,* 
e il  sangue  dei  talami  delle  vene  piu  rosso  o più  oscu- 
ro ( ivi  ).  Nel  cadavere  di  quegli  animali  , cui  si  fece 
deglutire 'il  sale  in  stato  solido,  e se  ne  impedì  il  vo- 
mito coir  allacciatura  dell’  esofago;  ed  in  quello  anco- 
ra, cui  si  diede  liberamente,  e che  vomitò  più  volte,  si 
trovò  la  membrana  mucosa  delio  stomaco  e degl’  inte- 
testim  rosso-nerastra,  e quasi  cornee  si  videro  le  pareti 
di  esse.  La  sola  anomalia  cadaverica,  o la  niuna  lesione 
di  queste  parti,  1’  ha  presentata  il  caso  ultimo  dell’  ap- 
plicazione esterna.  Altronde  il  latte  ha  trionfato  in  tutti 

1 casi  io  cui  è stato  a tempo  esibito,  e può  riguardarsi 
qual  sicuro  contravveleno  di  esso  , siccome  potrebbe 
aversi  come  reagente  direi  più  sensibile  per  discuoprirlo 
in  stalo  di  sale  , allora  che  si  trovasse  disciolto  nei  li- 
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quidi;  laddove  lo  indicheranno  abbastanza  i reagenti  in- 
dicati , fra  i quali  gl’  idrosolfati.  Infine  ne  determinerà 
dei  precipitali  la  natura  mai  sempre,  la  mescolanza  del 
carbone  e della  potassa  con  essi  ponendoli  in  liq  cro- 
giuolo, e col  fuoco  ripristinandoli  allo  stato  metallico. 


ARTICOLO  VII. 


Veneficio  per  le  preparazioni  di  zinco. 

DXXVII.  Lo  zinco  , noto  agli  antichi  sotto  la  sua 
combinazione  di  solfuro^  che  poscia  blenda  gialla  dice- 
vasi,  e di  ossido  giallo,  che  giallaniina  nei  remoti  tempi 
chiamavasi,  si  è poscia  in  metallo,  poi  sale,  indi  in  os- 
sido puro  per  sublimazione  ridotto,  e si  è posto  nella 
nota  eziandio  dei  mezzi  terapeutici  come  dei  oeleni. 
Convertesi  io  sale  da  tutti  gli  acidi,  ed  assai  comune  è 
oggidì  il  solfalo  di  zinco,  che  qual  rimedio  chirurgico 
o esterno  è impiegato.  Si  conosce  il  nitrato  , T idrocio- 
rato  j V acetato  , il  carbonato  di  zinco  ^ i quali  fin  qui 
non  sonosi  usati  come  rimedii  , ma  che  per  accidente 
formatisi  , possono  divenire  senza  meno  veleni  , se  la 
dose  adoprata  non  sia  piccola.  Ed  io  dico  per  acci- 
dente, perchè  oggidì  si  formano  dei  vasi,  delle  posate, 
con  cui  si  preparano  ed  assumono  degli  alimenti  , i 
quali,  se  abbiano  uniti  degli  acidi,  sciolgono  facilmente 
io  zinco  metallico  , ed  in  sale  lo  convertono,  che  può 
facilmente  in  veleno  per  la  quantità  almeno  trasformarsi. 
E tanta  è la  facilità  a salificarsi  come  ad  ossidarsi  di 
questo  metallo,  che  l’acqua  pura  ne  scioglie  qualche 
parte  a qualunque  temperatura  ; ed  oltre  gli  acidi  e 
r acqua  , anche  il  burro  se  ne  carica  nei  vasi  ove  si 
confezionano  le  pietanze.  E poi  visibile  ad  occhio  nudo 
la  gran  facilità  che  ha  lo  zinco  metallo,  allora  che  en- 
tra qual’  elemento  positivo  della  pila  voltiana,  a decom- 
porre r acqua  e ad  essere  a vicenda  decomposto  e os- 
sidalo. Le  belle  esperienze  dei  chimici  Vauquelin  e 
Déyeux  sulla  salificazione  dello  zinco  per  gli  acidi  lutti 
anche  deboli,  della  soluzione  di  esso  in  parte,  ed  ossi- 
dazione per  r acqua,  che  si  decooapone  quando  vi  resti 
a contatto,  per  i sali,  e specialmente  per  V idroclorato 
di  soda  ed  ammoniaca  , e nel  burro  , fanno  avvertiti 
abbastanza  del  pericolo  di  usare  vasi  o posate  di  qne- 
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Sto  metallo,  malgrado  le  asserzioni  contrarie  di  Deveau 
e Dejaer,  coi  avvisa  giustamente  Orfila  (^)  non  doversi 
fidare,  fino  a che  esperienze  numerose  e variate  non 
abbiano  fissate  le  nostre  idee  a questo  riguardo.  Ma  poi* 
che  fra  i sali  di  zinco  in  commercio  non  si  trova  che 
j1  solfato,  e non  si  usa  che  questo  in  medicina  talvolta 
come  emetico  e la  calce  bianca  di  esso  che  quale  ner- 
vino, quindi  se  il  venefìcio  per  queste  preparazioni  si 
dà,  all' una  od  altra  debbe  attribuirsi  , o ad  alcuno  di 
quei  sali  accidentalmente  formati  che  indicava,  i quali 
tutti  lo  presentano  coi  fenomeni  e sintomi  che  nel  qua- 
dro tosto  disegno. 

Quadro  del  reneficio  per  le  preparazioni  di  zinco. 

DXXVIII.  La  prima  azione  del  solfalo  di  zinco  0 di 
questo  metallo  salificato  preso  o esibito  per  bocca  , è 
un’  impressione  acerba  che  fa  sulla  lingua  , e poi  un 
serramento  come  anginoso  alle  fauci,  al  principio  e nel 
tratto  dell’  esofago.  Disceso  che  sia  nello  stomaco  , su- 
scita nausea  sempre,  provoca  il  vomito  ripetuto,  e so- 
vente muove  dei  flussi  di  ventre.  Se  nè  V uno  nè  gli 
altri  siansi  aperti,  fiere  cardialgie  ne  iia«cono  , coliche 
penose,  ed  anche  il  volvolo  , accelerando  i moli  del 
polso  fino  allo  stato  febbrile,  rendendo  pallido  il  volto, 
fredde  l’  estremità,  ed  accendendosi  sovente  una  flogosi 
in  questo  mentre,  che  attacca  la  vellutata  dello  stomaco 
e degl’  intestini.  Questo  processo  ha  potuto  mettere  gli 
avvelenati  in  gran  pericolo  di  vita^  senza  avere  però  ad 
essi  arrecata  la  morte,  siccome  apparirà  dai  varii  casi 
di  avvelenamento  per  tali  sostanze,  che  ho  potuto  rac- 
cogliere. Anche  le  grandi  dosi  di  solfato  di  zinco  esi- 
bite , e fatte  trangugiare  ai  cani , rare  volle  sono  riu- 
scite ad  essi  letali  ; non  sempre  le  iniezioni  di  questo 
stesso  sale  fatte  nei  medesimi  hanno  recata  ad  essi  la 
morte.  Nei  loro  cadaveri  non  sonosi  trovate  gravi  le- 
sioni nell’  apparato  gastro-enterico,  e qualche  volta  nes- 
suna; e se  qualche  alterazione  si  è osservata  ai  polmoni 
di  essi,  non  è poi  stata  mollo  rimarchevole.  Non  sem- 
bra quindi,  che  il  solfato  di  zinco,  e perciò  qualunque 
altra  preparazione  di  questo  metallo,  debba  riguardarsi 
per  un  veleno  molto  potente  (loi). 

(a)  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag,  568. 
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Soccorsi  pronti  pel  venefìcio  operalo  dal  solfato 
o da  altre  preparazioni  di  zinco. 

DXXIX.  Possedendo  il  solfalo  di  zinco  la  qualità 
emetica  io  grado  eminente,  quando  esso  non  abbia  il 
vomito  provocato,  sì  debbe  esso  con  acqua  tiepida  pro- 
muovere e sostenere,  fino  a che  possa  credersi  che  tutto 
il  veleno  siasi  revocato;  e se  invece  del  vomito  pro- 
muovasi il  flusso  di  ventre,  si  debbe  con  brodo  facili- 
tare e sostenere.  Altronde  se  nè  V uno  nè  1’  altro  siasi 
aperto,  allora  converrà  adoperare  il  tubo  assorbente  di 
Read  tante  volte  nominato.  Il  latte  può  esser  da  prin- 
cipio e poscia  impiegato  con  successo  , allora  che  una 
gran  quantità  di  sodato  di  zinco  siasi  presa  per  bocca 
e deglutita.  Desso  si  accaglia  , inviluppa  il  veleno , 
lo  decompone  , o lo  rende  innocuo.  La  gelatina  o il 
glutine,  come  i'  albumina,  vi  fanno  nascere  un  precipi- 
tato fioccoso,  la  prima  giallastro^  e bianco  la  seconda. 
La  bile  umana  opera  come  flalbumina.  Con  questi  mezzi 
a tempo,  e in  dose  sufficiente  adoprati,  si  ottiene  di 
distruggere  la  forza  di  questo  veleno^  e per  lo  più  lo- 
sto  cessano  i fenomeni  e sintomi  di  esso.  Gli  effetti 
qualche  volta  rimangono,  come  sono  le  flogosi  , e le 
irritazioni  sulle  parti  che  ha  toccate  e maltrattate  il  ve- 
leno, i quali  col  metodo  antiflogistico  e coi  demulcenSi 
vengono  superali. 

Casi  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  zinco. 

DXXX.  Caso  I,  Loa  giovine,  mossa  dalla  sete  ar- 
dente che  provava,  diede  mano  ad  una  bevanda  , la 
quale  contenevasi  in  un  boccaletto,  eh*  ella  supponeva 
esser  limonata.  Non  era  essa  veramente  che  una  solu- 
zione di  due  once  di  vetriolo  di  zinco  nell’ acqua.  Non 
potè  accorgersi  che  limonata  non  fosse , se  non  agli 
ultimi  sorsi,  i quali  avendole  promosso  il  vomito  tosio 
revocava.  Ma  tutto  quel  fluido  carico  di  questo  sale  pas- 
salo io  gola  e nello  stomaco  aveva  in  prima  eccitato  io 
quella  un  senso  di  strangolamento,  ed  in  esso  molisi 
molestia.  Non  credeva  di  poter  resistere  a questa.  Le 
fu  esibito  tosto  del  latte  ed  olio,  nel  mentre  che  chia- 
mavasi  a di  lei  soccorso  una  persona  dell’  arte.  Trovò 
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il  medico  la  paziente  eoo  volto  pallido  e affilato,  eoa 
r estremità  fredde,  col  volto  convulso  e 1’  occhio  smor- 
to. Procurò  ei  di  provocare  tosto  il  vomito  con  acqua 
tiepida  ; e dopo  di  averlo  ottenuto  con  uscita  abbon- 
dante di  materie,  forse  di  gran  parte  del  solfato  di  zio- 
coj  esibitale  del  sotto-carbonato  di  potassa  e zucchero 
diluti  di  acqua.  Il  vomito  cessava;  ma  nascevane  un’in- 
calorimento allo  stomaco  , che  con  un’  acqua  alcalina 
prescrittale  faceva  cessare.  Aggiunse  all’uso  interno  di 
essa  anche  dei  gargarismi  della  medesima,  l’uso  del  lat- 
te, del  brodo j della  decozione  di  semelino,  dei  clisteri 
e dei  bagni  di  essa,  e tutto  finiva  faj. 

Caso  2.  Un  fornajo,  convalescente  di  una  febbre  pu- 
trida , tormentato  da  una  sete  ardente , beve  circa  dieci 
once  di  acqua,  nella  quale  per  inavvertenza  era  stato 
messo  del  vetriolo  di  zinco.  Pochi  minuti  dopo  speri- 
menlavaoe  i tristi  effetti  alla  regione  epigastrica,  e po- 
scia per  tutto  il  ventre.  Vomiti  copiosi  e dejezioni  ab- 
bondanti si  avvicendavano.  Si  ebbe  tosto  ricorso  al  bu- 
tirro, alla  cj'vema  ed  al  latte,  ma  indarno.  Il  vomito  e 
flusso  con  materie  seguitava  senza  sollievo  del  paziente. 
Ricercato  un  professore  dell'  arte,  dopo  esaminato  il 
caso  e riconosciuto  nel  fondo  dei  bicchiere  un’  avanzo 
dei  vetriolo  bianco  , esibivagh  degli  occhi  di  granchio 
preparati,  dei  quali  poco  alla  volta  nè  potè  far  trangu- 
giare un’oncia.  Fin  dalle  prime  dosi  assunte,  senti  na- 
scere una  tale  effervescenza  che  cangiò  il  dolore  in 
bruciore,  e questo  nuovo  incomodo  non  durò  lunga- 
mente. Ileodevasi  bensì  qualche  flato  nidoroso  dalla 
bocca^  per  cui  venne  in  sospetto  il  curante,  che  si  fosse 
ecceduto  nella  dose  delie  polveri,  che  volle  correggere 
coll’uso  di  qualche  goccia  di  acido  nitrico  diluto,  il 
quale  neutralizzato  quel  sotto-carbonato  di  allumina 
ogni  altro  sintoma  spariva  (h). 

Caso  3.  Un  impiegato,  per  liberarsi  da  una  blennor- 
ragia,  ricorreva  da  un  farmacista , ed  esso  con  tale  sco* 
j)o  esibivagli  per  bocca  sei  grani  di  vetriolo  bianco. 
Tutti  quei  fenomeni  e sintomi  , o dirò  in  una  parola 
sola,  tutti  quei  sconcerti  che  suol  suscitare  questo  ve- 
leno in  bocca,  allo  stomaco  e alle  intestina  , promuove- 
va) Ved.  Orlila,  Tossic.  gener.  Tom.  1,  pag.  5^3» 

{b)  Ivi.  lom.  I,  pag.  3^4* 
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vagii,  con  di  più  un’  infiammazione  del  basso  ventre  , 
la  retrazione  deU’ombilico  ed  d volvolo.  11  prof  Fo- 
derè , che  fu  chiamato  a soccorrerloj  oltre  l’uso  delle 
bevande  demulcenti,  delle  ripetute  cavate  di  sangue  e 
dei  bagni,  non  si  astenne  da  mettere  io  pratica  gli  op- 
piati ; e continuato  questo  sistema  di  cura  per  un  mese, 
liberavasi  il  paziente  perfettamente  da  ogni  incomodo. 

Caso  \ Fatti  sperimentali  e comparativi.  In  mancanza 
di  casi  letali  nell’uomo,  onde  giudicare  dei  sintomi, 
come  degli  effetti  prodotti  sulle  parli  cui  era  venuto  a 
contatto  il  veleno,  mi  è duopo  ricorrere  agli  esperimenti 
ed  osservazioni  fatte  sugli  animali.  Dirò  in  prima,  che 
il  solfato  di  zinco  introdotto  per  bocca  a dosi  non  grac- 
dissine  provoca  il  vomito  sempre,  e libera  gli  animali 
da  ogni  ulteriore  molestia,,  e che  lo  provoca  egualmente 
iniettandolo  disciolto  nelle  vene,  ora  uccidendo  gli  am- 
mali, ed  ora  no;  e che  negii  estinti  non  si  è trovata 
ombra  di  lesione  (rz).  jMa  quando  si  è introdotto  per  un 
foro  fatto  nell'’ esofago  di  un  cane  del  solfato  di  zinco 
nella  dose  di  sette  dramme  e trentasei  grani  sciolti  in 
due  once  e mezzo  di  acqua,  e che  si  è impedito  il  vo' 
mito  per  mezza  legatura  dell’  esofago  , 1’  animale  ha 
fatto  degli  sforzi  infruttuosi  per  vomitare,  ha  evacuate 
delle  feccie  , e quattr’ore  dopo  si  è fatta  affannosa  la 
respirazione.  Il  giorno  appresso  si  è mostrato  abbattu- 
to, inerte,  ha  urlato  di  tempo  in  tempo,  e nella  notte 
del  terzo  giorno  è morto  ( esper.  4)'  La  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  era  di  un  rosso  as>ai  cupo  in  tutta 
la  sua  estensione,  e presentava  qua  e là  dei  punti  neri 
formati  da  del  sangue  stravasato  sulla  merqbrana  mu- 
scolare. Il  duodeno  e gl’intestini  non  esibivano  delle 
alterazioni  rimarchevoli.  I polmoni  erano  men  crepitanti 
e più  coloriti  del  naturale. 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  per  l'  applicazione  di  que- 
sto veleno  all’  esterno.  Ogni  qual  volta,  dice  il  Prof.  Or- 
filaj  si  applichino  una  o due  dramme  di  solfato  di  zinco 
sottilmente  polverizzato  sul  tessuto  cellulare  vulnerato 
dalla  parte  interna  della  coscia  dei  cani,  questi  ammali 
non  tardano  ad  essere  presi  da  una  insensibilità  gene- 
rale, la  quale  incomincia  dalle  membra  posteriori,  e che 

ia)  Orfila,  Traité  des  pois.  Tom.  1,  Esp.  I,  II,  HI,  pag.  669  ^ 
^70,  c poi  càp.  I,  II,  HI,  pag.  570,  571. 
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le  fa  comparire  come  paralizzate.  In  capo  a cinque  o 
sei  giorni  periscono.  Frattanto  si  osservano  qualche  volta 
dei  sintomi  meno  funesti.  Gli  animali  vomitano  più  vol- 
te e si  ristabiliscono.  Allorquando  accade  la  morte  , si 
scuoprono  sovente  all’  apertura  del  cadavere  nelle  pa- 
reti dello  stomaco  un  numero  variabile  di  piccole  ulcere 
rotonde,  con  fondo  nero,  circondate  da  un’areola  bian- 
castra, soprattutto  verso  il  piloro.  Gl’intestini  tenui  con- 
tengono una  più  o meno  quantità  di  bile.  In  un  caso 
particolare,  i ventricoli  del  cuore  nella  lor  superfìcie  in- 
terna , offrivano  delle  macchie  rosse  superficiali  este- 
sissime. I polmoni  erano  crepitanti  e macchiettati  di 
nero  [a).  Dai  quali  fatti  tutti  nell’ uomo  e negli  animali 
osservati  , risulta  che  il  solfato  di  zinco  agisce  come 
vero  veleno  , tanto  adoprato  per  bocca  , che  insinuato 
nelle  vene  , o sotto  la  cute,  e che  offende  mai  sempre 
lo  stomaco  invertendone  il  moto  e provocando  dei  vo- 
miti,  poscia  gl’  intestini,  e facendo  offesa  al  sistema  ner- 
voso. Di  più,  che  nei  cadaveri  di  quegli  animali  periti 
per  questo  veleno,  le  parti  cui  è venuto  a contatto  sono 
colte  da  ulcerazione  e gangrena  , sebbene  qualche  volta 
lo  siano  senza  che  questo  contatto  sia  accaduto. 

Processi  per  determinare  le  preparazioni  di  zinco. 

DXXXI.  Se  la  preparazione  di  zinco  adoprata  sap- 
piasi essere  stato  il  solfalo  di  questo  metallo,  o che  di 
esso  sale,  se  usato  solido,  ne  resti  qualche  frammento, 
lo  si  gusta  e se  ne  sospetta  dal  sapore  stitico-acerbo  e 
disgustoso.  Poscia  si  scioglie  nell’acqua  stillata  o pura, 
la  quale  deve  conservare  la  sua  limpidezza.  Se  vi  si  versi 
dentro  dell’ammoniaca  liquida,  vi  produce  un  precipi- 
tato bianco.  Fanno  lo  stesso  l’acido  idrosolforico  ed  i 
suoi  sali.  L'’ acqua  di  barite  lo  precipita  in  bianco  egual- 
mente e l’infusione  di  noce  di  galla  in  bianco  lattigino- 
so. Così  in  bianco  precipita  questa  soluzione  l’idrocianato 
ferrurato  di  potassa  (102).  Se  invece  del  solfato  di  zinco 
purOy  siasi  impiegato  quello  di  commercio,  il  quale  con- 
tiene sempre  un  pò  di  ferro,  allora  gl’indicati  reagenti 
produrranno  dei  precipitati  di  altro  colore.  Verdastro 
cioè  sarà  quello  prodotto  dall’  ammoniaca , hlcu  cupo 

{a)  Presso  Orfila  , Trait.  des  pois.  Toro.  1,  pag.  671. 
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dalTidrociattato  di  potassa  ferrurato^  violetto  dalla  tintura 
alcoobca  di  noce  di  galla,  e nero  dagli  idrosolfati.  Se  il 
solfato  di  z/nco  sia  unito  a dei  fluidi  colorati,  come  al 
vino,  al  Cctffè,  ec.,  allora  non  si  potrebbe  cogli  stes>»  rea- 
genti avere  gli  stessi  risultali.  (Conviene  per  ottenerli 
decoloi’are  il  liquido  con  carbone  animale  ben  lavalo, 
indi  filtrarlo,  e diverta  limpido.  Allora  gl’indicati  rea- 
genti opeivranno  gli  stessi  fenomeni  come  ho  detto  di 
sopra  del  solfuro  puio.  Se  poi  questo  solfato  di  zinco 
siasi  decomposto  dalle  bevande  come  latte  ( i o3),  brodo, 
hde,  ec.,  e ridotto  in  stato  di  ossido  o insolubile,  desso 
sarà  unito  ai  cibi  o alle  dette  bevande,  o aderente  alle 
pareti  intestinali.  In  tal  caso  bisogna  lavare  e isolarlo 
da  esse,  o seccarle,  polverizzarle,  porle  io  un  crogiuolo 
e calcinarle.  Debbesi  poscia  adoprar  bacido  nitrico,  che 
discioglierà  tutto  T ossido  di  zinco.  Questo  si  precipita 
con  i sopra  nominati  reagenti^  e posto  il  piecipitato  , 
conounque  ottenuto  , in  un  crogiuolo  mescolato  a del 
carbone  e liscaldalo  al  rosso,  si  converte  in  zinco  me- 
tallo, che  è lo  scopo  cui  deve  tendere  il  perito  per  sod- 
disfar pienamente  alle  inchieste  forensi.  Qualunque  altro 
saie  od  ossido  di  zioco  può  ripristinarsi  in  metallo  con  que- 
sto ultimo  processo.  INon  sarebbe  che  un  complemento 
di  prova  in  questo  come  in  ogni  altro  venefìcio,  se  ol- 
tre ad  aver  dimostrata  la  preseoza  del  veleno  , se  ne 
potè  se  stabilire  la  quantità.  Ma  per  ora  non  siam  per- 
venuti a questo^  forse  per  mancanza  di  casi.  Quello 
però  che  può  dirsi  adesso  si  è,  thè  una  gran  dose  ve 
ne  vuole  nel  cani  per  produrre  gli  effetti  del  venefìcio, 
e che  assai  maggiore  se  ne  richiederebbe  nell’ uomo  ; e 
senza  trovarne  una  grandissima  , che  alle  lesioni  cada- 
veiiche  corrispondesse,  mal  si  stabilirebbe  il  venefìcio 
per  esSO. 

Epilogo  degli  effetti  prodollì  del  solfato  di  zinco  usato 
internamente  y ed  aW  esterno  nei  casi  umani  e speri- 
mentali narrati,  delle  anomalie  di  essi,  delì^efftcacia 
dei  rirnedìiy  rEi  le  lesioni  ( adai^erìche,  e loro  anomalie^ 
come  dei  mezzi  per  riconoscere  queste  preparazwni 
venefiche. 

DXXXIl,  Quando  scard  sono  i fatti  accaduti  nel- 
Tuomo,  debbesi  aver  ricorso  a quelli  cercali  coll’espe- 
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rienze  negli  aniiBali.  Ora  i pochi  di  quelli  che  sommi- 
nistra la  storia  medica  (caso  i ) provano  costanti  i fe- 
nomeni e sintomi  del  venefìcio  nelTapparato  gastro  en- 
terico_j  e singolarmente  la  provocazione  del  vomito,  ed 
ancor  violento  per  1’  uso  interno  del  solfato  di  zinco. 
Questi  stessi  sono  provocati  dall’ infusione  della  solu- 
zione di  questo  sole  nelle  vene  ( caso  4»  sperimeli 

tali , ec.  ).  L’  uso  del  latte  , del  burro,  delT  acqua  zuc- 
cherala, degli  olii  e degli  assorbenti  giovarono  nei  primi 
due  casi,  laddove  nel  terzo  essendosi  accesa  i^infìamma- 
zione,  vi  occorse  il  metodo  demulcente,  e depletorio  del 
sangue.  Ma  quello  che  l’esperienza  ha  mostralo  utile  di 
fatto  si  è l’uso  del  latte,  della  gelatina ^ del  glutine,  del 
sapone  e della  bile,  che  decompongono  il  veleno  e lo 
rendono  innocuo.  Negli  animali  assoggettati  agli  espe- 
rimenti e morii  per  il  largo  uso  del  solfato  di  zinco, 
se  dato  per  bocca,  si  son  trovati  offesi,  infìammali,  can- 
crenati i visceri  cui  è venuto  a contatto,  non  senza  qual- 
che alterazione  ai  polmoni  ; e in  quelli  cui  fu  infuso 
nelle  vene,  nessuna  lesione  si  è riscontrata  nell’appa- 
rato gastro-enterico  , laddove  gravissima  si  mostrava 
quando  venne  insinuato  per  la  cute  (caso  5).  Queste 
anomalìe  possono  dare  di  che  pensare  a quei  moderni 
anatomico-patologi  , i quali  credono  necessaria  e mani- 
festa una  lesione  di  organi  o di  parti  per  produrre  le 
malattie  e poi  per  esse  la  morte,  laddove  gli  stessi  ve- 
leni diversamente  adopruti  ora  la  producono  con  lesioni 
manifeste,  ora  senza  alcuna  di  esse.  Infìne  dirò,  che  la 
presenza  del  solfato,  o di  qualsisia  altra  preparazione  di 
zinco,  c facile  a dimostrarsi,  ripristinandolo  in  metallo 
col  carbone  in  un  crogiuolo  arroventato. 

ARTICOLO  Vili. 

Veneficio  per  le  preparazioni  di  ferro. 

DXXXIII.  Se  non  vi  fosse  la  possibilità  che  per 
l'abuso  delle  preparazioni  de!  ferro,  dei  suoi  sali,  o dei 
suoi  ossidi  potesse  accadere  qualche  sconcerto  alia  sa- 
lute, o nascer  potessero  fenomeni  e sintomi  di  venefìcio 
per  essOj  io  mi  sarei  astenuto  anche  questa  volta  di  dar 
loro  un  posto  fra  i veleni,  siccome  lo  faceva  nelle  pre- 
eedenli  edizioni  di  quest’opera.  E tanto  più  ad  esso  ne 
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SODO  stato  eccitato  , per  aver  veduto  , che  per  alcuoe 
esperienze  istituite  nei  cani  dallo  Smith  , e qualcuna  da! 
Prof.  Orfila,  col  soljato  di  ferro  usato  internamente  ed 
air  esterno  (<^),  ne  sono  venuti  ad  essi  dei  fenomeni  e 
veri  sintomi  di  veneficio;  cosa  che  potrebbe  per  avven^ 
tura  anche  nelP  uomo  accadere , e tanto  più  perchè  il 
solfato  di  ferro  ( vetriolo  verde)  specialmente  si  adopra 
a gran  dosi  nelle  odierne  scuole  qual  rimedio  controsti^ 
molante.  Di  questa  preparazione  adunque  sperimentata 
negli  animali  come  veleno  e non  delle  altre  saline  del 
ferro,  come,  gli  idrocìoralìy  i carbonati^  o del  perossido 
di  ferro,  di  poco  e quasi  nessun  uso  in  medicina,  de* 
lineerò  i fenomeni  e sintomi  venefici  negli  animali  , i 
quali  per  avventura  saranno  accaduti  anclie  negli  uomi- 
ni, e forse  in  ogni  epoca  decorsa,  ma  che  forse  nella  fi- 
ducia, che  il  ferro  non  si  potesse  mai  in  veleno  con- 
vertire, non  debbono  essere  stati  notati  nè  avvertiti.  Ma 
così  è veramente,  cioè  che  il  ferro  anche  io  veleno  si 
converte,  e che  all’ uomo  abbia  nociuto  e possa  attossi- 
carlo tuttavia^  poteva  il  poeta  Romano  (b)  dir  con  più 
ragione,  che  l’avidità  umana,  la  quale  aveva  cercato 
nelle  viscere  della  terra  di  cavare  il  ferro  e Voro^  ne 
aveva  riportato  più  danno  da!  ferro  che  dall’oro^  per 
essere  il  ferro  uno  strumento  tremendo  di  guerra,  ed 
un  mezzo  terapeutico  insidioso  di  morte;  se  pur  moral- 
mente non  convenga  meglio  all’oro  sotto  il  titolo  che  il 
poeta  dava  ad  entrambi,  di  irrìiamenta  maloriim\  e che 
sotto  tale  aspetto  abbia  detto  con  verità,  ferroque  no- 
centiiis  aiirum,  o più  noceote  l^oro  del  ferro. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  di  ferro. 

DXXXIV.  Se  si  eccettuino  alcuni  sconcerti  , che  ha 
cagionati  1’  uso  del  solfato  di  ferro  esibito  come  emme- 
nagogo  o come  deostruente , quali  sono  dei  dolori  colici, 
la  diarrea,  qualche  incitamento  al  vomito,  che  io  stesso 
ho  potuto  osservare  nella  mia  lunga  pratica,  ammini- 
strandolo agli  uomini  ed  alle  donne,  senza  che  mi  ispiras- 
sero mai  l’idea  in  essi  di  veneficio  , qualche  affezione 
notata  dal  Ramazzini  nei  lavoratori  di  ferro  (c),  non  si 

{a)  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag.  608  tÌQo  a 610. 

(h)  Ovidius,  raetamorphos.  lib.  i. 

(c)  Delle  malattie  degli  artefici,  cap.  10. 
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leggono  che  elogi  dei  vantaggi  anziché  dei  danni  di 
questo  sale,  conoe  di  altre  preparazioni  di  ferro.  Tutta 
volta,  si  é esibito  a dei  cani  per  bocca,  si  è introdotto 
nelle  vene^  si  è applicato  sulle  ferite.  Non  solo  i cani 
sooosi  mostrati  offesi  d'  queste  pratiche,  cacciando  ulu- 
lati, allentando  il  mangiare  e mostrandone  tristezza,  ma 
in  questo  mentre  entravan  spesso  in  sforzi,  sovente  di 
vomito  violento,  di  abbattimento  generale  di  forze,  e mo- 
rivalisi  i più  di  essi.  Dei  loro  cadaveri,  l’uno  presen- 
tava delle  macchie  rosse  nella  membrana  interna  dello 
stomaco^*  ed  in  quella  degl’  intestini  tenui  si  offrivano 
eziandio  dei  rilievi  nerastri  ; e finalmente  si  vedevano 
alla  parte  superiore  del  retto  delle  nigbe  rosse.  L’altro 
con  presentava  certamente  le  stesse,  sebbene  entrambi 
avessero  ricevuta  nello  stomaco  la  stessa  dose  di  solfato 
di  ferro.  Non  vi  era  in  esso  che  una  sopra  membrana 
glutinosa  verdastra,  senza  che  apparisse  alcun  punto  ros- 
so. Nessuna  alterazione  negl’ intestini  appariva,  sebbene 
una  tal  qual  flaccidezza  mostrasseoe  il  cuore.  Dalle  quali 
cinque  esperienze  nei  cani  istituite  da  Smith  [aj  e ripe- 
tute da  Orfìla,  apparisce  chiaro,  che  il  solfato  di  ferro 
è veleno  pei  cani  applicalo  alTesterno  su  parti  vulnerate, 
introdotto  nelle  vene  e nello  stomaco,  ove  eccita  per  lo 
più  irritazione  , infiammazione  e sovente  la  morte.  Po- 
trebbe per  avventura  esserlo  ancora  per  1’  uomo,  e non 
solo  il  solfato  (io4)  come  le  altre  sue  preparazioni,  se 
per  caso,  per  malizia,  o dell’arte  a dosi  sufficienti  fosse 
impiegato.  Ed  è perciò,  che  in  prevenzione  del  futuro, 
io  credo  di  assegnarne  i soccorsi  e poi  indicare  i pro- 
cessi senza  più  per  riconoscerlo. 

Soccorsi  pronti  pei  casi  di  veneficio  per  le  preparazioni 

di  ferro. 

DXXXV.  Nelle  occasioni,  che  mi  si  sono  presentate  nella 
mia  pratica,  di  dolori  colici  eccitati  dal  solfalo  di  ferro,  dal- 
Tetiope  marziale,  o da  altra  tal  preparazione  di  questo 
metallo,  come  l’ossido  giallo  o la  ruggine  di  ferro,  di  cui 
teme  il  volgo  istesso,  ancora  che  non  mi  avessero  ispirato 
alcun  timore  di  veneficio,  pure  per  sedarli  procurava  di 
espellere  per  secesso  con  olii  o con  qualche  minorativo  di 

(/i)  Traile  de»  pois.  Tom.  I,  pag.  609  e 616. 
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manna,  polpa  di  cassisj  ec.  o di  brodi  lunghi  notali  prepa- 
razioni, e presto  cessavano  e facilmente.  Ma  nei  casi  che 
questi  i^aspetto  di  veneficio  assumessero  ^ allora  conver- 
rebbe usare  la  polvere  di  glutine  del  Prof.  Taddei,  l’acqua 
saponosa,  ed  anche  l’albume  di  uovo,  ed  ogni  altra  be- 
vanda che  contenesse  della  mucillagine  vegetabile  , o 
della  gelatina  animale.  Facendo  cotali  preparazioni  delle 
impressioni  irritative  sullo  stomaco  e sulle  intestina,  e 
risvegliando  benanche  delle  infiammazioni  , tutto  il  re- 
gime antiflogistico  potrebb’  essere  necessario  in  questo 
veneficio,  quando  mai  pel  molto  uso  che  si  fa  di  ogni 
preparazione  di  questo  metallo  potesse  accadere.  Ma 
giova  ridirlo,  che  nè  come  metallo  puro,  nè  come  sotto 
varie  forme  preparato,  non  si  conoscono  casi  di  vero  ve- 
neficio  operalo  da  esso  a gran  dosi;  e ne  occorrereb- 
bero per  produrre  nell’  uomo  simili  effetti  dosi  grandis- 
sime , le  quali  però  con  i processi  seguenti  difficile  non 
sarà  di  scuoprire. 

Processi  per  discuoprire  le  preparazioni  di  ferro. 

DXXXVL  Ho  riferito  in  breve  i casi  o fatti  sperimen- 
tali, i quali  non  han  bisogno  di  epilogo.  Ma  non  credo  di 
dovere  omettere  i processi  per  riconoscere  le  preparazio- 
ni di  ferro.  Tutti  conoscono  il  protosolfato  di  ferrOj  al- 
meno presso  di  noi , che  tanto  ne  è in  commercio  di 
quello  della  Tolfa  negli  stati  di  Roma.  Tutti  sanno,  che 
posto  sulla  lingua  dà  un  senso  stitico  analogo  all’  in- 
chiostro. Infine,  sanno  nelle  officine  come  nelle  farmacie, 
che  due  parti  di  acqua  pura  fredda  sciolgono  una  parte 
di  solfato , mentre  che  non  ve  ne  occorrono  che  tre 
quarti  di  quella  calda.  Si  conosce  universalmente  la  sua 
facilità  ad  andare  in  efflorescenza  all’aria,  ed  a ricoprirsi 
di  rugine  o ocra  gialla  ^ per  1'’ assorbimento  che  fa  del- 
l’ossigene  dell’  aria  , di  cui  servesi  con  successo  quale 
eudiometro  per  analizzarla  , o per  scuoprire  se  in  una 
mescolanza  di  gas,  esista  quello  ossìgeno  che  lo  assorbe. 
La  dissoluzione  del  solfato  di  ferro  è verdognola  per  lo 
più,  e non  tarda  molto  a decomporsi.  Se  vi  si  versi  la 
soluzione  di  potassa,  di  soda  o di  ammoniaca,  precipi- 
tasi un  protossido  di  ferro  biancastro,  il  quale  al  con- 
tatto dell’aria  passa  al  verde  cupo,  e poscia  a quello 
rosso.  Se  vi  si  versi  dell’ idrocianato  dì  potassa  ferrurato 
BarzeUotti\  Voi.  fi.  3r 
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giallo,  vi  fa  nascer  tosto  un  precipitato  bianco  bluastro, 
che  poi  divien  bleu  toslochè  sia  esposto  alP  azione  dei- 
!'’ atmosfera  (io5).  Se  si  metta  in  un  crogiuolo  con  del 
carbone,  e si  riscaldi  fino  a che  divenga  rosso,  sì  fonde 
ed  in  metallo  ritorna,  che  è il  complemento  del  pro- 
cesso per  !e  vedute  forensi. 

ARTICOLO  IX. 

Veneficio  per  le  preparazioni  di  bismuto. 

DXXXVII.  Io  diceva  nelle  precedenti  edizioni  di  que- 
st’opera,  che  a misura  che  la  storia  naturale  fa  delle 
scoperte,  la  medicina  ne  cerca  e ne  trova  un’  utile  ap- 
plicazione al  corpo  umano,  il  bismuto  e le  sue  prepa- 
razioni non  si  adopravano  nei  tempi  antichi  e non  lon- 
tano è V uso  del  sotto-nitrato  di  bismuto  nelle  affezioni 
cardialgiche.  Ma  eradico,  che  nel  i83i  si  ebbe  ricorso 
ad  esso  e si  celebrò  qual  potente  ed  efficace  rimedio 
contro  il  Cholera  morbus  indiano,  che  desolava  la  Po- 
lonia. Questa  virtù  non  venne  disgraziatamente  compro- 
vata, come  non  si  è riconosciuto  di  grande  utilità  questo 
rimedio  nelle  cardialgie  ^ così  che  debbe  piuttosto  te- 
mersi qual  veleno  ^ come  se  ne  dubitò  nel  cholèra  e 
per  cui  venne  in  alcuni  stati  proscritto,  che  non  apprez- 
zarsi qual  farma  cosalutare.  E per  questo  che  dò  il  qua- 
dro degli  effetti  deleteri  del  nitrato  e sotto-nitrato  di 
bismuto  o dell'ossido  acidulo  di  esso  , che  sono  le  sole 
preparazioni  usate. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  di  bismuto, 

DXXXVIII.  Come  tutte  le  altre  sostanze  acri  o cau- 
stiche, il  nitrato,  il  sotto-nitrato  o la  calce  acidula  di 
bismuto  fanno  impressione  sulle  parti  cui  vengono  a 
contatto.  Io  voglio  dire  in  bocca , dando  un  senso  al 
palato  acre  e caustico  se  sia  in  dose  sufficiente  ado- 
prato  , allo  stomaco  , agP  intestini  e per  consenso  o per 
assorbimento  a tutte  le  altre  parti.  Quindi  nausee^  vo- 
miti , coliche,  diarrea  o stitichezza,  angoscie , ansietà 
grandissime,  rigori  vaghi,  vertigini,  sopimento,  moti  con- 
vulsivi. respirazione  difficilissima,  sincope  e morte.  For- 
tuoatamente  questa  scena  lugubre  o questo  apparato  di 
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veneficio  uoii  è Stato  per  anche  osservato  tutto  intiero 
ueli’uomo;  o almanco  non  è stato  tanto  violento  da  pro- 
durre la  morte;  tutto  che  TOdier  ed  il  Guersent  abbiano 
vedute  nascere,  l’uno  il  vomito,  la  diarrea,  la  stitichezza, 
un  calore  iocomodo  al  petto,  dei  rigori  di  freddo  e 
l’assopimento;  e Taltro  le  coliche  e ^ansietà,  per  i’uso 
interno  del  sotto-nitrato  od  ossido  acidulo  di  bismuto. 
Ma  l’esperienze  istituite  daU’Orfila  nei  cani,  le  quali  di 
sotto  riferirò,  tanto  coll’insinuar  nelle  vene,  quanto  col 
far  trangugiar  loro  una  soluzione  di  nitrato  di  bismuto 
o coir  applicazione  esterna  di  essa  , hanno  dimostrato 
aver  esso  potere  quanto  io  qualunque  dei  forti  veleni 
per  togliere  la  vita.  Tuttavolta  io  debbo  avvertire,  che 
molta  dose  di  queste  sostanze  è stata  sempre  impiegata 
da  quest’autore  per  ottener  cotale  effetto  nei  cani:,  la 
quale  ha  suscitato  infiammazione  ec.  e mollissima  per 
lo  meno  dovrebbe  occorrervene  per  produrre  il  vero 
veneficio  nell’  uomo  (a)  (io6). 

Soccorsi  pronti  contro  il  veneficio  per  le  preparazioni 

di  bismiiio. 

DXXXIX,  Giusta  i sintomi  più  o meno  violenti  susci- 
tati dal  nitrato  o sotto  nitrato  di  bismuto  assunto  per 
caso  in  gran  dose  o per  accidente  e scambio  esibito  o 
propinato  qual  rimedio  medicinale  se  possa  piacevolmente 
provocarsi  il  vomito,  in  tal  modo  si  debbe  espellerlo, 
ovvero  farne  l’assorbimento  col  tubo  di  Read.  Quando 
non  si  ottenga  con  questi  due  mezzi  l’ intento  , vuoisi 
impiegare  successivamente  ogni  altro  rimedio  ritrovato 
utile  in  pratica  razionale  e sperimentale.  Il  latte  è quello 
che  viene  intieramente  coagulato  dal  magistero  di  bis- 
muto e quindi  resta  esso  pel  latte  decomposto  e ren- 
desi  ['teroiò  innocuo.  L’emulsione  di  glutine  e ì’albumina 
sono  di  molta  effìcaciaj  come  dopo  di  essi  la  soluzione 
di  sapone  e di  bile.  Se  queste  sostanze  adoprate  non 
provocano  il  vomito,  nouovono  spesso  il  ventre,  e ne 
rimane  il  veleno  per  tal  gu^a  espulso.  Ma  se  il  veleno 
in  stato  di  sotto  nitrato  sia  disceso  negriatestini  ed  abbia 
provocate  coliche  e dolori , se  abbia  accesa  qualche  flo- 
gusi  e suscitata  la  febbre  . allora  vuoisi  mettere  in  pia- 
tti) Orfild,  Tossic.  geli.  'fcai.  1,  p.  I ai  tic.  9,  pag.  68, 
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tica  UQ  sistema  tutto  blando  ed  antiflogistico,  facendoci 
entrare  a parte  il  latte,  l’emulsione  di  glutine  o l’albume 
di  uovo  e tutte  le  sostanze  mucillaginose  date  per  bocca 
o per  lavativo.  Anche  le  grandi  dosi  di  acqua  pura  date 
ai  pazienti  per  bevanda  operano  una  specie  di  decom* 
posizione  di  questo  sale  o ne  indeboliscono  l’azione.  At- 
taccando la  sua  base  che  si  ossida  facilmente  come  il 
ferro,  decompone  esso  l’acqua.  In  stato  di  ossido  ridu- 
casi quasi  che  innocuo,  come  pochi  danni  arreca  in  stato 
eziandio  di  sotto  nitrato,  se  non  sia  a grandi  dosi  esibito 
(107),  siccome  facevasi  non  ha  guari  nella  cura  del  Cho- 
lera  morbus  indiano  in  Polonia,  per  cui  venne  proscritto. 

Casi  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  bismuto, 

DXL.  Caso  I.  Fatti  sperimentali  negli  animali  per 
Viniezione  di  colai  veleno  nelle  vene.  Sebbene  in  quasi 
tutti  i venefìci , 1’  astuta  malizia  o la  malignità  calcoli 
sempre  i danni  di  quelli  contro  i quali  impiega  i veleni 
quali  strumenti  di  morte  e rare  volte  i soli  vantaggi 
propri!,  tutta  volta  è io  questo  caso  specialmente,  che 
apparirebbe  operare  il  bene  per  se  senza  intendere  di 
nuocere  altrui.  Quindi  profittando  delia  bianche7za  dei 
sotto  nitrato  di  bismuto  e del  suo  peso  , ha  creduto  di 
nascondere  questo  sottole  apparenze  di  quella,  mesco- 
lando alla  farina  di  grano  per  panificarla  di  questa  bianca 
calce  e cosi  illudere  ad  un  tempo  per  questa  qualità 
l’acquirente  che  sotto  un  piccol  volume  di  pane  un  gran 
peso  pagava.  Questa  stessa  malizia  ha  profittato  del 
bel  color  granato  che  dà  cotal  preparazione  al  vino  al- 
lora che  r abbia  disciolta  , come  lo  fa  infondendola  in 
esso  e COSI  facilitarne  o accrescerne  lo  smercio.  Ma  dis- 
graziatamente, dirò^  pei  lumi  di  cui  il  Foro  abbiso- 
gnerebbe per  istituire  il  giudizio  sul  venefìcio  per  le 
preparazioni  indicate  , mancano  i casi  di  questo  vene- 
fìcio nell’uomo,  o almeno  quello  accennalo  da  Kerner 
negli  annali  di  Heidelberg  , non  mi  è noto  per  le  cir- 
costanze che  l'’accompagnarono^  da  farne  un  caso  a parte. 
Solo  si  sa  che  due  scrupoli  di  calce  bianca  di  bismuto 
sciolta  nell’  acqua  fu  ad  un  uomo  esibita  per  cui  ne 
venne  la  morte  (<2),  notizia  scarsa  per  adombrarlo  io  esso 

{a)  Orlila,  Lécons  ec.  T.  Ili,  p.  227. 
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c:  senophfioai lo.  Che  qualche  sintomo  altronde  sia  sialo 
notato  per  esso  prodotto,  nessun  medico  pignora,  ilo 
potuto  io  stesso  avvertire  qualcuno  allora  che  ho  fallo 
uso  di  questo  rimedio  contro  le  dispepsìe  o cardialgìe. 
Ma  una  serie  sufficiente  per  stabilirne  un  quadro  esalto 
è mancata  fino  a questo  giorno.  Ho  inteso  di  supplire 
perciò  alia  mancanza  di  casi  nell’  uomo  , con  ristringere 
a questi  tre  fatti  che  narro,  i fenomeni  accaduti  negli 
animali , cui  era  stato  esibito  o si  era  per  qualche  modo 
introdotto  nelle  vene  o sotto  il  tessuto  cellulare  il  sotto* 
nitrato  o l’ossido  di  bismuto.  Ond’è,che  fatto  bollire 
per  dieci  minuti  nelTacqua  dodici  grani  di  nitrato  di  bi« 
smuto  cristallizzato,  venne  poscia  iniettalo  nella  vena 
giugulare  di  un  cane  quella  parte  che  si  era  disciolta  io 
tre  dramme  di  acqua.  L’animale  dopo  il  lasso  di  più 
ore  incominciò  a vomitare  ed  a revocare  delle  materie 
liquide  io  piccola  quantità,  e cacciava  degli  urli  lamen- 
tevoli, e le  sue  membra^  in  speciale  posteriori,  veouero 
prese  da  convLdsionl.  Aveva  delle  palpitazioni  di  cuore, 
la  respirazione  frequente  e le  convulsioni  divennero  ge- 
nerali. Mori  vasi,  ed  aperto  il  cadavere^  i polmoni  erano 
di  uo  color  cupo  e crepitanti,  in  fuori  di  uno  dei  lobi 
destri,  che  aveva  acquistata  densità  e color  della  milza. 
Nessuna  alterazione  vedevasi  nello  stomaco  e negl’ inte- 
stini. Iniettati  otto  grani  di  soluzione  di  nitrato  di  bis- 
muto disciolto  nella  giugulare  di  altro  cane,  non  pro- 
dusse alcuno  sconcerto.  Ma  molti  e pronti  ne  recava  la 
soluzione  di  quindici  grani  dello  stesso  sale.  Vertigini 
e tremori  di  membra  apparivano,  respirazione  difficile 
e grande  ispirazione;  lingua  e bocca  livide  e olio  minuti 
dopo  ne  venne  la  morte.  Non  esistevano  propriamente 
lesioni,  tranne  un  corrugamento  di  polmoni  e retrazione 
di  essi.  Erano  molto  crepitanti  ed  un  po’  più  rossi  del* 
r ordinario. 

Caso  Fatti  sperimentali  riuniti  per  deglutizione  di 
tal  veleno.  Furono  fatti  deglutire  sessanta  grani  disot- 
to-nitrato di  bismuto  ad  un  cane  il  quale  ne  sperimelo 
sei  minuti  dopo  i primi  effetti.  Erasi  distaccato  dopo 
r ingestione  del  veleno  e legato  l’esofago.  Le  nausee  e 
gli  sforzi  di  vomito  furono  i primi  sintomi  che  speri- 
mentava. Mandava  degli  urli  lamentevoli,  avendo  la  bocca 
piena  di  una  bava  colorata.  \ patimenti  andarono  cre- 
scendo. Le  membra  divennero  tremanti  e la  fì8onomi.a 
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abbattuta.  Nonostante  , il  giorno  dopo  camminava  e non 
restavagli  altro  sintoma  che  T abbattimento.  Nella  notte 
però  morivasi.  La  membrana  vellutata  dello  stomaco  era 
in  tutta  la  sua  estensione  di  un  rosso  vivo  e quella  che 
veste  il  duodeno  a luoghi.  I polmoni  eran  lividi  nella 
parte  posteriore.  Ad  altro  cane  si  faceva  deglutire  una 
dramma  e quaranta  grani  di  solfato  di  bismuto  cristal- 
lizzato, disciolto  in  acqua.  Nacque  il  vomito  più  pronto 
e fra  le  materie  revocate  sì  scorgeva  facilmente  del  sale 
indecomposto.  Nuovi  ed  abbondanti  vomiti  rinnovavansi 
un  quarto  d’ora  dopo:,  indi  respirazione  incomoda,  pro- 
fonda, ma  non  già  più  frequente.  I patimenti  accre- 
scevansi  e pareva  che  si  fossero  esaltali  nel  basso  ven- 
ire. Mori  nella  notte  e trovavasi  la  membrana  dello  sto- 
maco quasi  distrutta  dalla  suppurazione.  La  minima  con- 
fricazione ne  la  distaccava  a pezzetti,  presentava  diverse 
ulcerazioni  al  piloro  e la  membrana  muscolosa  sotto- 
stante vedevasi  molto  rossa.  Nei  polmoni  osservavansi 
dell’aree  rossaslro-livide  e di  un  tessuto  analogo  al  fe- 
gato, non  crepitanti,  le  quali  contenevano  molta  siero- 
sità rosso-nerastra.  Al  terzo  cane  esibiva  due  dramme  e 
mezzo  dello  stesso  sale.  Cosa  singolare  che  Tanimale  non 
vomitava  punto;  soffri  molto  nella  noUe  e il  giorno 
dopo  morivasi.  Ho  notato  di  sopra  che  l’uomo  di  Kerner 
moriva  avvelenato  con  due  soli  scrupoli  di  sotto-nitrato 
di  bismuto.  La  membrana  dello  stomaco  del  cane  era 
molto  rossa,  ulcerata  nell’ estensione  di  due  pollici  e si 
distaccava  facilmente.  Rossa  era  quella  che  veste  il  duo- 
deno ed  il  digiuno.  I polmoni  eran  poco  crepitanti  ed 
ingorgati  di  sangue  rosso-cupo. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  per  applicazione,  dello 
stesso  veleno  sulle  parti  esterne  vulnerate.  Uaa  dramma 
e quarantatre  grani  di  nitrato  di  bismuto  ben  polveriz- 
zato si  applicarono  sulla  parte  interna  della  coscia  di 
un  piccolo  cane.  L’  animale  morivasi  nell’  abbattimento 
il  giorno  dopo.  Una  ulcerazione  larga  quanto  la  palma 
della  mano  offriva  il  membro  vulnerato,  la  quale  era 
l'icoperta  di  una  polvere  giailo-pallido.  I muscoli,  su  i 
quali  vedevasi  applicata  la  polvere  j sembravano  dissec- 
cati e indurili.  Il  canal  digestivo  pareva  intatto.  I pol- 
moni però  erano  rossi  e iniettati.  Nessuna  alterazione 
scorgevasi  nel  cuore  e nel  fegato.  In  un  secondo  espe- 
rimento fu  adopralo  io  stesso  sale  polverizzato  nella  dose 
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di  sessanta  grani  soìamente,  ponendolo  sopra  una  coscia 
vulnerata.  Il  cane  era  più  robusto.  L’animale  è morto 
senza  altri  incomodi  che  un’  abbattimento  dentro  qua- 
rant’ore,  I visceri  delle  due  cavità  erano  io  stato  normale. 
Il  solo  cuore  era  ripieno  di  sangue  coagulato;  e il  ven- 
tricolo sinistro  offriva  varie  macchie  di  un  rosso  cirie* 
gio  assai  late^  ma  poco  profonde.  Sulle  colonne  car- 
nose di  esso  erano  più  marcate.  Dai  quali  fatti  è lecito 
di  giudicare  dell’ azione  deleteria  di  queste  preparazioni 
saline  del  bismuto;  cioè  di  irritare,  infìammare,  ulcerare 
e distruggere  le  parti  cui  viene  a contatto;  di  estendere 
la  loro  azione  venefica  alle  parli  carnose,  ma  più  sulla 
sensibilità  nervosa,  donde  l’indebolimento  delle  forze  e 
la  morte.  Tuttavia  è assai  rimarcabile  che  la  dose  mas- 
sima esibita  per  bocca  invece  di  provocare  il  vomito 
violento  non  ne  eccitava  alcuno;  e che  la  dose  minima 
applicata  alTesterno  fosse  capace  di  produrre  la  morte 
e di  offendere  il  cuore  principalmente  , il  che  farebbe 
sospettar  con  ragione  rassorbimeoto  del  veleno. 

Processo  per  determinare  le  preparazioni  di  bismuto. 

DXLI.  Siccome  io  lo  diceva  di  sopra,  non  può  ado- 
prarsi  dall’arte  medica,©  dalla  malizia  e nequizia  umana 
di  queste  preparazioni  di  bismuto,  che  il  nitrato  di  esso, 
che  è solubile  nell’acqua,  il  nitrato  sopracidulo^  che  è 
molto  più  solubile,  e il  solto  nitralo  che  è affatto  insn- 
bile,  dei  quale  si  serve  la  Medicina  come  rimedio  , e la 
malizia  per  mescolarlo  alle  farine  , e rendere  il  pane 
bianco  e pesante:  quindi  nei  casi  di  veneficio  per  il 
nitrato  di  bismuto  disciolto  nell  acquaj  se  di  esso  siane 
avanzata  una  quantità  sufficiente  a sottomettersi  ai  rea- 
genti chimici,  e processi  che  condurre  lo  possono  fino 
allo  stato  metallico  , là  si  proverà  a trattarlo  con  gli 
uni  e con  gli  altri.  Se  si  unirà  a questa  soluzione,  indi- 
cata qual  reagente  , un  po’  di  acido  idrosolforico  , o 
qualche  idrosolfato  , dessa  vien  tosto  decomposta  , ed 
occasionasi  un  precipitato  nero,  che  non  è se  non 
solfuro  di  bismuto.  5 tre  alcali  precipitano  in  bianco 
idrato  il  bismuto,  o f ossido  di  esso  (108).  Se  questo 
SI  prosciughi  e mescoli  ad  una  dose  di  carbone  , e si 
facciano  tormentar  dal  fuoco  io  un  crogiuolo  per  venti 
o veulicinque  minuti  , si  ottiene  il  bismuto  metallo.  E 
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da  farsi  avveriiù  i penti,  che  se  alla  soluzione  di 
irato  di  bismuto  si  aggìugne  nuova  acqua,  o che  resti 
per  essa  allungata,  dopo  un  certo  tempo  formarsi  un 
precipitato^  che  è sotto  nitrato  di  bismuto  , restandone 
una  parte  sciolta  nel  liquido  , che  è nitrato  acidissimo 
di  questo  metallo.  Desso  , se  sia  di  nuovo  allungalo 
dalP  acqua,  è inalterabile.  Accade  lo  stesso  se  si  sciolga 
dei  nitrato  di  bismuto  solido  nell’  acqua  stillata.  Una 
parte  si  scioglie,  e resta  del  sotto-nitrato  bianco  insolu- 
bile. In  ambedue  i casi  , Pacqua  è il  reagente  che  ha 
decomposta  la  dissoluzione.  Se  siasi  adoprato  il  nitrato 
di  bismuto  disciollo  con  altri  liquidi  vegetabili  o am- 
mali incapaci  di  decomporlo,  chiariti  che  sieno,  facen- 
dosi uso  dei  medesimi  reagenti  , si  ottengono  gli  stessi 
risultati;  e se  per  avventura  certe  sostanze  lo  decom- 
pongono, come  il  latte,  l’albumina,  la  bile,  o le  mate- 
rie dei  vomiti,  quelle  che  restano  nell’  apparato  gastro- 
enterico  ^ la  fibra  istessa  cui  è venuto  a contatto  , al- 
lora il  nitrato  si  troverà  unito  ad  esse  io  stato  di  sotto- 
nitrato  di  bismuto,,  di  ossido  bianco  di  esso  anidro,  o 
d’  idrato.  Vuoisi  separare  quanto  si  può  ed  isolare  per 
via  di  lozioni  ; e se  non  si  possa  , allora  si  seccano  le 
materie  , si  bruciano,  si  polverizzano,  e poscia  si  fanno 
digerire  nell’  acido  nitrico  , che  toglierà  dalle  ceneri  la 
calce  di  bismuto,  e la  trasformerà  in  nitrato  di  questo 
metallo;  il  quale  sciolto  o allungato  coll’ acqua  stillata, 
poi  trattato  coi  reagenti  indicati,  si  avrà  l’ ossido-bianco, 
che  mescolato  a!  carbone,  ed  esposto  al  fuoco  nel  cro- 
giuolo, tornerà  in  bismuto  metallico  , bianco-giallastro 
brillante,  iamelloso  e fusibile  {109).  Se  siasi  adoprato 
il  sotto  nitrato,  siccome  si  fa  in  medicina,  esso  ritrove- 
rassi  nelle  vie  intestinali  se  fu  dato  per  bocca  , o sulla 
parie  se  applicavasi  all’  esterno  ; e lavato  si  vedrà  bianco 
floculento,  o sotto  forma  di  pagliuzze  color  giallognolo. 
Potrebbesi  per  avventura  essersi  impiegato  l’ossido  bian- 
co, o giallo  di  esso,  preparato  per  altri  oggetti.  Ma  in 
qualsisia  modo  siasi  adoprato , siccome  esso  è facil- 
mente riducibile  allora  che  sia  trattato  col  carbone  io 
un  crogiuolo  per  una  mezz’  ora,  quindi  ritornasi  in  me- 
tallo, che  non  può  con  altri  confondersi,  intorno  alla 
quantità  di  queste  preparazioni  , si  può  aver  riguardo 
alle  dosi  di  nitrato  di  esso  che  si  richiedono,  o esigono 
per  produrre  il  veneficio  agli  animali,  e quali  si  ado- 
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pravano  oeì  caso  udìco  citato  nell’  uomo.  Ma  nascer 
potrà  sempre  contestazione,  se,  trovando  una  dose  suf- 
ficiente di  sotto-nitrato,  cosi  desso  si  fosse  impiegato  , 
o che  in  tale  stato  si  fosse  ridotto  oel  corpo  umano. 
Se  un’  avanzo  vi  fosse  di  nitrato  puro  di  bismuto,  po- 
trebbe divenir  molto  pericolosa  prova  pel  propinatore, 
quando  una  dose  dì  sotto-nitrato  o di  ossido  fessesi 
rinvenuta,  e molto  più  se  le  lesioni  ritrovate  corrispon- 
dessero a quelle  prodotte  nel  corpo  dell’  estinto.  Che 
se  poi  nessun  avanzo  solido  nè  liquido  di  nitrato  di 
bismuto  si  trovi,  quando  del  sotto-nitrato  o della  calce 
di  esso  rinvengasi,  sarà  assai  più  diffìcile  la  prova,  che 
per  esso  la  morte  sia  accaduta. 

ARTICOLO  X. 

Veneficio  per  le  preparazioni  di  argento. 

DXLII,  Quando  gli  alchimisti  decoravano  1’  argento 
dei  titolo  del  pallido  pianeta  della  notte  , erano  senza 
meno  beo  lungi  dal  sospettarcj  che  desso  potesse  tras- 
mutarsi in  veleno^  il  quale  mai  tale  diviene,  se  prima  i 
suoi  caratteri  metallici  non  abbia  perduti,  Debbesi  quindi 
salificare.  L’acido  nitrico  lo  discioglie  ed  in  veleno  lo 
trasforma 3 convertendolo  io  sale,  che  solubile  diviene 
nell’ acqua  j e più  potente  veleno  esso  è allora  , che 
dell’  acqua  di  cristallizzazione  si  spoglia,  ed  anidro  di- 
viene. Amministrato  internamente  in  stato  solido  o liqui- 
doj  applicato  all’esterno,  o iniettato  nelle  veue,  riesce 
agli  uomini  come  agli  animali  venefico  , se  non  sia 
colle  regole  della  prudenza  e delPesperienza  dai  medici 
adoprato.  I nitrati  quindi  di  questo  metallo  possono  di- 
venir materia  di  venefìcio  e strumenti  di  morte  , e di 
questi  soli  intendo  di  farne  soggetto  del  presente  vene- 
ficio. Facendone  uso  egualmente  la  Medicina  che  la 
Chirurgia,  questa  per  caustico,  e quella  quale  antietico, 
se  fosse  così  potente  veleno  qual  si  predica  , più  casi 
per  avventura  sarebbero  stati  raccolti  di  veneficio  ope- 
rato dall’  uso  esterno  o da  quello  interno  di  esso,  lad- 
dove pochissimi  (ilo),  anzi  uno  solo  ne  trovo  registrato, 
o dirò  meglio  indicato  dal  tossicologista  francese.  Ciò, 
se  non  prova  la  poca  sua  forza  venefica,  può  provare 
a lode  di  chi  lo  adopra  la  molta  prudenza. 
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Quadro  del  veneficio  pel  mirato  di  argento. 

DXLllI.  Come  quasi  tutti  i sali  metallici  , di  cui  ho 
esposti  fin  qui  gh  effetti  Teuefìci  nell’  uomo  e negli  ani- 
malij  anche  il  nitrato  di  argento  adoprato  per  bocca  , 
e per  lo  più  sciolto  nell’acqua  stillala  a certe  dosi,  che 
la  scienza  medica  non  prescrive  , e quindi  eccedenti , 
produce  un  senso  di  causticità  in  bocca;  e tosto  che 
Dell’esofago  sia  disceso,  lo  stesso  senso  per  tutto  il 
tratto  di  esso,  e poi  nello  stomaco  istesso  produce.  Se 
adoprato  sia  in  massa  pillolare  od  io  altra  maniera 
mescolalo  , non  prima  se  ne  sperimenterà  1’  azione 
della  sua  discesa  nello  stomaco,  e del  disfacimento  delie 
pillole  stesse.  Allora  bruciori,  senso  di  corrosione,  do- 
lore, infiammazione  più  o meno  forte  , giusta  la  quan- 
tità di  esso  adoprata;  e se  molta  essa  fu,  l’escara  , la 
cancrena^  o la  corrosione  delle  pareti  degl’  intestini,  ì 
tremori  delle  membra  , i sudori  glaciali  , ed  un  certo 
colore  bluastro  intorno  alle  labbra  , ed  anco  nell^  in- 
terno della  bocca,  e qualche  volta  per  tutta  la  cute,  :3e 
l’avvelenato  siasi  esposto  alia  viva  luce  solare  (iir). 
Questi  effetti  sono  limitati  alle  parti  cui  viene  a con- 
tatto il  nitrato  di  argento  fuso,  come  quello  disciolto; 
cioè  di  stimolare  , bruciare,  suscitar  l’escara  della  parie 
toccata  , di  distruggerla  ancora  o disorganizzarla  , sic- 
come lo  fa  a vista  di  occhio,  allora  che  per  escarotico 
viene  dai  chirurgi  adoprato.  Sembra  da  questo  effetto 
manifesto  che  opera  sulle  parti  esterne,  senza  arrecare 
lesioni  generali,  se  pur  non  susciti  l’infiammazione,  che 
desso  non  s’  introduce  in  circolo,  o che  non  è assor- 
bito ; e che  perciò  non  debbono  i chirurgi  temere  di 
attossicare  allora  che  come  escarotico  io  adoprano.  Nè 
io  mi  fermerò  a rilerire  quei  casi  che  si  raccontano  ac- 
caduti per  uso  esterno,  che  si  è fatto  e si  fa  dei  nitrato 
di  argento  per  colorire  in  nero  i capelli  , allora  che  la 
canizie  se  n’  è impossessata  ; cioè  di  offese  alla  parte 
capillata,  di  escare,  di  infiammazioni  di  essa  enormi  , e 
di  affezioni  più  gravi  ancora  ; come  dei  danni  che  ne 
sono  venuti  quando  si  è fatto  uso  delia  pietra  infernale 
o della  polvere  di  essa  per  distruggere  le  pustole  di 
gotta  rosacea  , che  occupavano  la  faccia.  Si  è perfino 
asserito^  che  ne  sieno  naie  delle  affezioni  finite  colla 
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raoi'te.  Basta  a me  dì  averne  avvertito  il  lettore  , onde 
faccia  conto  di  queste  voci  per  astenersi  di  usare  il  ni* 
trato  di  argento  per  nascondere  T ingiuria  degli  anni, 
che  vi  spingono  colla  canizie  irresistibilmente  alla  tomba. 

Soccorsi  pronti  per  questo  veneficio. 

DXLIV.  La  ormai  conosciuta  e prevalente  affinità 
dell’  acido  idroclorico  per  F argento,  e molto  superiore 
air  acido  nitrica,  e le  prove  chimiche  della  facilità  con 
cui  questo  sale  è decomposto  dall’  acido  ìdrocioiico  , o 
dagli  idrociorati  j e particolarmente  da  quello  di  soda, 
o dal  sa!  di  cucina,  ha  fatto  sì,  che  in  circostanze  di 
avvelenamento  per  questa  preparazione  nitrica  di  argen- 
to, si  trovi  tosto  neir  acido  idroclorico  o nel  sai  di  cu- 
cina un  pronto  e sicuro  rimedio  [a).  Si  dia  quindi,  nel 
caso  di  questo  venefìcio  per  bocca  operato  , una  quan- 
tità di  acqua  in  cui  siasi  messo  dentro  un  buon  pugillo 
di  sai  di  cucina  , poi  anche  un’  altro  non  molto  dopo  , 
ed  anche  un  terzo  se  i sìntomi  enunciati  del  venefìcio 
non  sieno  calmati.  Se  per  avventura  mancasse  questo 
sale,  cosa  assai  rara,  si  può  usare  dell’ idroclorato  di 
calce,  dell’acqua  di  mare,  o dell’ acqua  acidulata  col- 
l’acido idroclorico.  Tosto  si  forma  nello  stomaco  o ne- 
gl’intestini  dell’ idroclorato  di  argento,  che  diviene  in« 
solubile  ed  innocuo  ; e se  siasi  adoprato  il  sai  comune, 
si  formerà  a vicenda  il  nitrato  di  soda,  che  resterà  di- 
scioltOj  o di  calce  se  siasi  adoprato  i’idroclorato  di  essa. 
Ogni  sintomo  di  venefìcio  cessa  però,  se  sia  stalo  tosto 
impiegato  il  contravveleno.  Ma  se  passato  sia  qualche 
tempo,  allora  il  nitrato  di  argento  si  decompone  a con- 
tatto della  fibra,  e l’ossido  di  argento  ad  essa  aderi- 
sce formando  l’escara.  Può  ritrovarsi  questa  prepara- 
zione, o questo  idroclorato  di  argento  nei  cadaveri  dopo 
lungo  sotterramento,  e quando  sieno  disfatti  (b).  Ma  nei 
vivi,  se  siasi  trovato  il  perito  ad  apprestar  tardi  il  soc- 
corso, allora  meno  vantaggi  da  questo  contravveleno  si 
ottiene,  perchè  in  parte  è già  decomposto,  e forse  lutto, 
ed  ha  arrecati  dei  danni  alla  fibra  (c),  che  convien  mo- 
ta) tuffila,  Trait.  des  pois.  Tom.  I,  pag.  588  e srg. 

{h)  Des  txhum.  juridiq.  Fom.  ì. 

(c)  '1  rail.  tits  pois.,  1 GUI.  l,  pag.  SBg. 
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derare,  come  l’infiammazione,  la  quale  deve  combat- 
tersi prestamente  con  tutti  i mezzi  più  adattali  a tale 
uopo,  0 con  bevande  demulcenti,  cavate  di  sangue,  ba» 
gni  ed  altre  pratiche  consimili.  Dei  danni  locali  prodotti 
dal  nitrato  di  argento  fuso,  è più  facile  impedirne  Festen- 
sione,  sia' adoperando  sulle  parti  delie  pezze  imbevute 
di  soluzione  di  sai  marino,  o di  sai  di  cucina,  sia  col- 
l’uso dì  emollienti  alquanto  salati,  di  sanguisughe  e 
fomentazioni,  che  trattenerne  l’azione.  Ma  la  pratica 
nell’  uomo  è così  scarsa  , che  bisogna  per  illustrarla  , 
cercarne  gli  effetti  negli  animali  avvelenati  nell'un  modo 
e nell’  altro  col  nitrato  di  argento  a beila  posta  , sic» 
come  apparirà  dai  casi  che  narro. 

Casi  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  argento, 

DXLV.  Caso  i.  Narra  in  brevissime  parole  il  Boer- 
haave  i danni  dell’uso  interno  della  pietra  infernale,  o 
nitrato  di  argento  anidro.  « Se  colai  preparazione,  ei 
dice  (tìt),  si  usi  internamente,  dessa  è un  veleno  escaro- 
tico prontissimo.  Non  debbono  i medici  adoprarlo  mai 
internamente  ».  Conobbi,  continua  a dire,  un  tal  chi- 
mico, cui  colai  preparato  e per  lui  stesso  divennegli 
dannoso.  Io  non  dubito,  che  non  producesse  degli 
sconcerti  considerabili,  dei  dolori  orribili,  e che  non  ne 
sopravvenisse  la  cancrena  e lo  sfacelo  delle  prime  stra- 
de , siccome  il  tossicologista  francese  l’asserisce  (^); 
perchè  il  Boerhaave  appella  fortissimo  veleno  la  pietra 
infernale  usata  internamente  , e perchè  dice,  die  volgeva 
a danno  del  chimico  in  quel  caso,  che  l'aveva  prepa- 
rata. Ma  tutto  quel  di  più  che  riguarda  i sintomi  e gli 
effetti  di  questo  veleno  non  è che  un  cemento  del 
prof,  parigino. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali  per  V iniezione  del  nitrato 
di  argento  nelle  vene  dei  cani.  Ma  se  gli  effetti  di  que- 
sto veleno  nelF  uomo,  o nell’unico  caso  narrato,  pos» 
sono  essere  supposti  con  probabilità  che  accadessero  , 
quelli  negli  animali  o nei  casi  di  avvelenati  per  inie- 
zione del  nitrato  dì  argento  nelle  vene  , che  son  quelli 
che  ho  aggruppati  in  questo  caso  , e per  deglutizione 

{a)  Eleni.  Chiniiae,  lom.  il,  part.  lil,  proces.  182. 

{b)  Tossic,  gencr.  , l'ora.  I,  pag,  585 
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del  medesimo^  die  riunirò  nel  terzo,  sono  certi  e dimo- 
strativi in  tempo  di  vita  , e dopo  la  morte  di  essi.  Lì 
ristringerò  quanto  mi  sarà  possibile.  A quattro  diversi 
cani  si  è introdotto  nelle  rispettive  giugulari  un  terzo 
di  grano  i poi  mezzo,  indi  tre  quarti,  e infine  due  grani 
di  nitrato  di  argento^  sciolto  in  dosi  proporzionate  alla 
quantità  di  acqua  stillata.  I sintomi  di  avvelenamento, 
la  forza  dei  patimenti,  come  il  numero,  la  brevità  della 
morte,  e le  ]e.siooi  dei  cadaveri  sonosi  mostrati  io  ra- 
gion diretta  del  veleno  impiegato.  Più  tardi  di  tutti 
incominciava  a patire  quello  dei  cani  cui  fu  iniettato  il 
terzo  di  grano;  più  prC'^to  quello  di  due  grani;  e così 
con  graduazione  alla  quantità  gli  altri  due.  Io  tutti  e 
colia  stessa  misura,  anelazione,  vertigini  , senso  di  sof- 
focazione e sincope.  In  tutti  abbattimento  di  forze  e 
moti  convulsivi  nelle  membra.  In  quei  cui  più  dose  di 
tal  veleno  era  stato  iniettato,  sforzi  di  vomito  più  vio- 
lenti, 8 morte  più  pronta  in  essi.  Sangue  più  oscuro  e 
nerastro  ancora  prima  della  morte  nelle  grosse  arterie; 
e dopo  , polmoni  p'ù  ingorgali  posteriormente  di  san- 
gue oscuro^  cuore  più  flaccido  e pieno  di  sangue  nera- 
stro nel  ventricolo  sinistro.  Un  fenomeno  è notabile  nei 
due  cari,  in  cui  crasi  introdotta  la  minor  dose  di  veleno; 
cioè  che  più  ne  avevano  sofferto  i loro  polrooci  , e 
quello  della  più  piccola  erane  epatizzato.  Inoltre  qual- 
che offesa  vedovasi  nelPapparato  gastro-enterico  in  essi 
soli.  11  tempo  delia  vita  era  stato  più  luogo  io  essi,  e 
l’azione  del  veleno  più  prolungata  (a). 

Caso  3,  Fatti  sperimentali  per  C introduzione  per  la 
bocca  del  nitrato  di  argento.  E singolare  in  queste  due 
esperienze  l’effetto  di  questo  veleno.  Nella  prima  sonosi 
introdotti  per  un  forame  creato  nell’  esofago  dodici 
grani  di  nitrato  di  argento  solido  , avviluppato  in  un 
piccol  cartoccio;  e poi  si  è legato  l’esofago.  Questo  po- 
vero animale  ha  vissuto  sei  giorni  in  questo  stato,  con 
un  potente  distruggitore  delle  sue  forze  , senza  provare 
o mostrare  altro  incomodo,  che  sete  , abbattimento  e 
frequenza  di  polso;  e senza  esibire  lo  stomaco  che  ave- 
vaio contenuto  per  tanti  giorni  ^ che  un  po’  di  rubore 
nella  sua  membrana  mucosa,  e delle  piccole  macchie 

(a)  Traile  des  pois.,  Tom.  1 , esp.  I,  II,  III  > IV,  pag  58 1 
a &84‘ 

Barzellotti.  Voi.  II. 
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nere  presso  il  piloro  , le  quali  non  erano  che  piccole 
perforaziooi  della  medesima.  Qualche  cosa  di  simile 
scorgevasi  in  altri  punti.  Nessuna  alterazione  scorgevasi 
nella  seconda  esperienza  in  altro  cane  istituita.  Sono 
introdotti  per  1’  esofago  nello  stomaco  venti  grani  di 
nitrato  di  argento  sciolto  in  sette  dramme  di  acqua 
slillata.  Dieci  minuti  dopo  V animale  ha  cacciati  degli 
urli  spaventevoli.  Non  ebbe  alcun  vomito.  La  sera  mo- 
strava di  esser^  poco  incomodato,  e il  giorno  successivo 
mangiò  con  appetito.  Nuovo  esperimento  in  esso.  Si  fe- 
cero discender  Irentadue  grani  dello  stesso  veleno  nel  suo 
stomaco,  sciolti  nella  stessa  quantità  di  acqua.  Ebbe  dei 
vomiti  rinnovali  nello  spazio  di  quarantadue  minati  , 
senza  che  la  sua  respirazione  sembrasse  turbata.  Scam- 
pato al  secondo  cimento,  si  venne  al  terzo;  e nel  quinto 
giorno,  venne  staccato  non  che  forato  E esofago  , s’in- 
trodussero in  esso  trentasei  grani  di  nitrato  di  argento 
sciolto  in  mezz’ oncia  di  acqua.  Orribili  urli  poco  dopo 
emetteva  e lamentevoli,  per  i patimenti  che  soffriva  per 
due  ore.  Respirava  però  facilmente,  e non  aveva  con- 
vulsioni nè  paralisi.  Motivasi  nel  sesto  giorno,  e trova- 
vasi  la  membrana  mucosa  del  suo  stomaco  spappolata, 
che  poteva  a pezzetti  staccarsi.  Presso  il  piloro  vi  erano 
deli^ escare,  come  se  fatte  fossero  dalla  pietra  infernale. 
La  membrana  muscolare  era  manifestamente  infiamma- 
ta. l polmoni  vedevansi  di  color  rosso-livido^  e conte- 
nevano  più  aria  che  sangue  (a).  Io  diceva  di  sopra  che 
r effetto  di  questo  veleno  ingerito  era  singolare  ; e in 
questo  esperimento  la  resistenza  che  ha  mostrata  lo  sto- 
maco del  cane  è singolarissima.  Ora  dico,  che  le  dosi 
che  si  propinano  all’  uomo  nella  epilessia  potrebbero 
esser  senza  pericolo  aumentate,  se  i successi  ne  avessero 
incoraggilo  1’  uso.  Ammoniscono  ancora  questi  esperi- 
menti, che  per  produrre  il  veneficio  con  tal  veleno  in- 
trodotto nello  stomaco  umano,  una  piccola  dose  non 
sarebbe  sufficiente;  il  che  può  tornare  anche  a lume  del 
Foro.  Se  il  Boerhaave  ci  avesse  detto  quanta  pietra  in- 
fernale deglutiva  quel  chimico,  quali  sintomi  eccitavagli, 
e se  monvasi,  e quali  lesioni  mostrava  al  ventricolo, 
.sarebbe  stato  un  confronto  utile  con  quello  che  queste 
es^perienze  hanno  dimostrato.  Altronde  essendo  tanto 

(^7)  Traile  cled  pois,,  Tocq.  1,  pag.  SSi,  585. 
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comune  i’  uso  esterno  della  pietra  infernale  e della  sua 
innocuità  , non  inerita  alcun  avverliniento  in  fuori  che 
di  usarla  con  regola  (112). 

Processi  per  scuoprire  te  suddette  preparazioni 

di  argento. 

DXLVI.  Siccome  il  nitrato  di  argento  è solubil’ssimo 
ed  intieramente  in  una  sufficiente  dose  di  acqua  stil- 
lata, sarebbe  quindi  cosa  assai  facile  a discuopnrsi  , 
ne  esistesse  pai  te  di  quello  che  si  fosse  impiegato  in  tal 
modo  per  produrre  il  venefìcio.  Lo  sarebbe  egualmen- 
te, se  si  fosse  adeprato  solido  per  bocca  o m pillole 
siccome  i medici  fanno,  ed  anche  anidro^  e che  desso 
si  trovasse  mescolato  e indecomposto  cogli  alimenti  o 
colie  bevande  revocate  , o ritenute  nello  stomaco  e ne- 
gl' intestini.  Nel  primo  supposto  , o che  desso  sia.  di- 
sciolto intieramente  nell’  acqua  , se  dessa  sia  molta  e 
poco  il  nitrato  di  argento,  si  conoscerà  affondendovi  del- 
r idroclorato  di  soda  disciolto,  il  quale  darà  occasio- 
ne all' idi  odorato  di  argento,  che  precipiteià  tosto.  Se 
questo  venga  lavalo  , e poi  posto  in  acqua  acidulota 
coll'acido  idrosolforico,  e quindi  si  tuffi  in  essa  una 
lamina  di  zinco,  verrà  tosto  a decomporr  il  solfato  di 
argento  , e darà  1’  argento  metallico.  Avverte  però  il 
p of.  Oifiìa,  che  quando  la  dose  del  nitrato  di  argento 
fosse  eccessivamente  piccola  , questo  processo  sarebbe 
insufficiente,  e bisognereb'be  decomporre  il  cloruro  col 
gas  idrogene,  ponendo  quello  in  un  tubo  lungo  tre  pol- 
lici , e largo  un  quarto  di  pollice  , apetto  da  ambe  le 
parli,  ali’  una  delle  quali  s'innesta  un  tubo  ricurvo  , 
che  forma  F estremità  di  un  recipiente  da  dove  si  svi- 
luppa il  gas  idrogene,  e dall’afira  un  altro  tubo,  che  lo 
s‘’immerge  nell’ acqua  dal  quale  il  gas  idrogene  trapassa 
in  essa  [a).  Se  poi  la  dissoluzione  del  nitrato  di  argento 
sia  concentrala,  allora  si  stilla  della  soluzione  di  po- 
tassa o di  soda  fatta  con  l’alcool  , e si  ottiene  un  pre- 
cipitato color  di  oliva.  Se  invece  di  essi  si  infondono 
degl’idrosolfati  o degl’ idroclorali,  i primi  vi  fan  nascere 
dei  precipitali  insolubili  ceri,  bianchi  i secondi  e rosso 
carminio  se  si  usino  i cromali.  11  sotto-solfato  di  soda 

(a)  Veci.  Oifila,  Le'cons  de  Bléd.  b'g.,  d om.  HI,  pog.  21 3. 
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lo  precipita  in  giallo  (ii3).  Tutti  questi  precipitati,  se 
si  mettano,  come  il  nitrato  di  argento,  sopra  i carboni 
ardenti  si  decompongono  , e si  ottiene  a nudo  il  me- 
tallo. Se  invece  di  esser  sciolto  nell’  acqua  il  nitrato  di 
argento,  si  trovi  decomposto  dalle  sostanze  animali,  dal 
latte,  dal  brodo,  dalla  bile  , dagli  alimenti  , come  lo 
decompongono,  allora  non  vuoisi  cercar  nei  liquidi^  ma 
unito  si  tiova  alle  materie  solide  o molli.  Si  separano 
queste  da  quelle,  si  premono,  si  prosciugano,  si  calci- 
nano con  della  potassa,  poi  si  sciolgono  nell’  acido  ni- 
trico, e coi  reagenti  si  scuopre  la  natura  del  sale  nel 
modo  indicato.  Se  questa  preparazione  sia  stata  decom- 
posta dalla  fibra  che  ha  toccata  , si  deve  seccare,  pol- 
verizzare, calcinare,  come  si  è detto  delle  altre  combi- 
nazioni , e con  gli  altri  reagenti  scuoprire.  Se  siasi  usalo 
all’’  opposto  il  nitrato  di  argento  anidro  o la  pietra  in- 
fernale, dessa  posta  su  i carboni  ardenti  si  decompone, 
e si  ottiene  1’  argento  metallo  , siccome  1’  ho  detto  di 
sopra.  JNota  il  prof.  Oifila  , che  talvolta  il  nitrato  d^ ar- 
gento sì  trova  unito  a dei  liquidi  che  non  lo  decom- 
pongono , o in  parte  solamente  , e che  impossibile  si 
rende  coi  mezzi  divisati  di  discuoprirlo.  Le  sperienze 
hanno  piovato,  che  unito  ad  un  deciuio  del  volume  de! 
vino  rosso,  del  nitrato  di  argento,  se  si  adopri  del  fo- 
sfato di  soda  , si  ottiene  un  precipitato  violaceo  anzi- 
ché giallo  ; e l^ infusione  di  thè  che  contenga  un  quin- 
dicesimo di  nitrato  di  argento  passa  successivamente 
al  giallo,  al  rosso  , al  nero  , senza  dar  precipitato  ; e 
l’acido  idroclorico  versato  entro  questo  liquido  , invece 
di  dare  un  precipitato  bianco  , lo  dà  giallo.  Per  scuo- 
prire in  questi  casi  la  presenza  dell’ argento,  si  mescola 
la  soluzione  d’  idroclorato  di  potassa  o di  soda  , e si 
ottiene  un  precipitato  d’ idroclorato  di  argento,  che  si 
può  ridurre  metallo,  ponendolo  sopra  i carboni  , come 
si  è detto  di  sopra  (ti4)* 

ARTICOLO  XI. 

Venefìcio  per  le  preparazioni  d'oro 

DXLVII.  L’oro,  che  il  re  dei  metalli  veniva  dagli  al- 
chimisti chiamalo,  assomigliandolo  al  sole  re  dei  pianeti, 
prima  adopralo  qual  rimedio  poi  bandito  dalla  medi- 
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cina  è in  questi  tempi  nuovamente  in  uso  medico  non 
senza  utilità  richiamato^  si  è dovuto  riconoscere  nei 
tempo  stesso  per  i suo\  effetti  deleteri  ed  anche  anno- 
verare fra  i veleni.  Questa  sua  quralità  noQ  ha  gnaià 
scoperta,  potrebbe  dar  risposta  a Diogene,  il  quale  in- 
terrogato perchè  l’oro  si  fosse  pallido,  diceva  per  es«er 
ovunque  insidiato  dagli  uomini  e fin  nelle  viscere  delia 
terra  (a)^  giacché  lasciate  le  divise  di  metallo,  ne!  quale 
stato  è innocuo  alla  salute  ed  alla  vita,  od  in  sale  ed  os- 
sido e quindi  in  rimedio  ed  in  veleno  trasformatosi,  delie 
umane  avidità  per  c|uesl’  ultima  metamorfosi  può  dirsi 
che  si  vendica;  se  il  suo  poter  monetario  non  recasse 
assai  più  mah  al  genere  umano  che  non  quello  vene- 
fico o se  non  nuocesse  assai  più  del  ferro  e stimolo  non 
divenisse,  siccome  il  poeta  lo  dice  [b),  di  lutti  i mali.  Ma 
è nello  scopo  medico-legale  o allora  che  sotto  lo  stato 
di  sale  o d^irlroclorafo  di  oro  o muriato  di  oro,  di  i/iii- 
fiato  triplo  di  oro,  di  ammoniuro  di  oro  e porpora  di 
cas.sio  o protossido  di  oro,  o io  tali  stati  che  può  veleno 
divenire  e fare  attentato  alla  vita  che  io  intendo  di  con- 
siderarlo e di  esporne  tosto,  siccome  fo,  i fenomeni  e 
sintomi  de!  veneficio  per  esso  operato. 

Quadro  del  veneficio  per  le  preparazioni  di  oro. 

DXLVl  Ih  Si  erano  anticamente  osservati  dei  sintomi 
di  venefìcio  e dei  casi  ancora,  di  esso  e di  morte  per 
fuso  interno  àeW  oro  fulmìnunte  o òeW  a mmonìiiro  di 
oro,  la  sola  preparazione  della  quale  allora  facevasi  im- 
piego. IVIa  oggidì  che  si  è sostituito  Vidroclorato  di  oro 
ai  mercurio  nella  cura  della  sifìlide,  si  è veduto,  giust  a 
fasserziene  del  suo  inventore  Chrestienj  (e)  che  ammi- 
ni-strato  nella  dose  di  i >'ìo  di  grano  per  giorno,  ha  oc- 
casionato in  un  caso  una  gagliarda  febbre.  Io  non  co- 
nosco gli  effetti  venefìci  prodotti  da  questa  preparazione 
usata  internamente  , nè  col  metodo  del  citato  autore  ^ 
come  non  oe  conobbe  il  Prof.  Orfìla;  e lutto  questo 
quadro  è colorito  coll’  esperienze  istituite  negli  animali 
da  esso  e coi  pochi  fatti  raccolti  anticamente  sull’  uso 

(a)  Presso  Diog.  Laerzio  , de  vita  et  moribus  philosop,  Dio- 
g.enis  vita, 

(b)  Ovidio  Metaraorph.  Lih.  I. 

(c)  Presso  Orfìla,  Traile  des  pois.  Toni.  1,  p,  àpa  e 5()3. 
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àtW  dmmoniuro  di  oro.  Non  solamente  quindi  può  pro- 
dursi uno  sconcerto  universale  nell’ uomo  per  Tuso  in- 
terno di  queste  preparazioni  nominate,  ant.)  adopran- 
doce  una  quantità  tanfo  tenue  come  quella  designata, 
ma  molto  piii  con  dosi  uiaggiori  di  tre  , quattro,  sei 
grani  di  ammoniuro  di  oro,  siccome  venne  adoprato  o 
come  suscitavasi  da  varie  dosi  d’idroclorato  di  oro  iniet- 
tato nelle  vene,  esibito  o introdotto  nello  stomaco  dei 
cani.  Quindi  sconcerti  in  bocca  come  le  preparazioni  di 
mercurio  pell’acido  muriatico  o di  aigento  pel  nitrico; 
cioè  acri  impressioni,  bruciori,  ardori  in  bocca,  alle  fauci 
ed  all’esofago,  indi  disturbi  di  stomaco  e fiere  cardial- 
gie, coliche  violenti,  salivazione  (ii5)  e infiammazioni 
dell’apparato  gastro-enterico,  convulsioni,  ansietà  somma, 
languore  di  riiaccbina,  deliquij  sudori  freddi  , estremità 
fredde,  sincope  sovente  e mortale.  Tutti  questi  sintomi 
e questi  effetti  sono  assai  più  pronti  e più  rimarchevoli 
al  pettOj  se  questo  stesso  idroclorato  di  oro  disciolto 
siasi  iniettato  nelle  vene  , avendo  suscitato  nei  polmoni 
delle  infiammazioni  e pendute  indebolite  le  forze  del 
cuore  e dei  muscoli*  laddove  introdotto  per  le  vie  della 
digestione,  minori  danni  ha  cagionati.  È il  solo  Rivino 
che  asserisce  aver  l’oro  fuiminante  prodotta  la  morte  ad 
un  bambino, creando  delle  perforazioni  negrintestini  (i  i6); 
il  che  mostrerebbe  non  esser  questa  preparazione  meno 
caustica  deiridroclorato  di  oro  e non  meno  del  deuto- 
cloruro  di  mercurio  o del  nitrato  di  argento. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno  e veneficio, 

DXLIX.  Dice  il  Prof.  Taddei,  che  l’emulsione  di 
glutine  io  abbondante  dose  e sollecitamente  adoprata 
è il  miglior  soccorso  che  possa  adoprarsi  in  questo  ve- 
neficio, per  qualunque  delle  preparazioni  d’oro  sia  stato 
provocato.  Un  pronto  compenso  nell'*  uomo  sarà  di  fa- 
vorire il  vomito  con  acqua  tiepida  e mucillaginosa  o di 
assorbire  il  veleno  col  tubo  di  Read;  iodi  far  uso  della 
indicala  emulsione  o di  chiaro  di  uovo  o di  decozioni 
pure  mucillaginose.  Infine  tutte  quelle  pratiche  atte  a 
domare  i sinforni  che  possono  essere  sopravvenuti  come 
infiammazioni,  dcleri,  convulsioni  e come  negli  altri  ve- 
leni più  caustici  di  questa  specie,  dovranno  impiegarsi. 
Tali  sono  le  cavale  di  sangue  locali  o universali,*  le  fo» 
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mentaziooi,  i bagni  ed  altre  cose  analoghe  e adatte  a! 
bisogno. 

Casi  di  veneficio  per  le  preparazioni  di  oro 
negli  uomini  e negli  animali. 

DL.  Caso  I.  L’oro  fulminante,  il  solo  in  uso  nelPao- 
tica  medicina,  fu  amministrato,  siccome  lo  narra  il  Pieni  j 
a due  malati  nella  dose  di  tre  grani  e non  dicesi  per 
risanare  qual  malattia,  dai  quali  si  provocarono  dolori 
intestinali,  ansietà,  spasmi,  convulsionij,  vomito,  diarrea, 
gran  debolezza  e grandissima  salivazione. 

Caso  2.  Racconta  THoffraann  di  avere  veduto  ammi- 
nistrare a dei  quartanari  e a degli  ipocondriaci  Poro  ful- 
minante nella  dose  di  quattro  o sei  grani  e suscitarsi 
in  essi  dolori  colici,  spasmi,  ansietà,  sudori  freddi  del- 
Pestremità,  languori  e deliqui. 

Caso  3.  Fu  amministrata  la  medesima  dose  di  questo 
rimedio,  dice  lo  stesso  autore,  ad  una  giovine  di  costi- 
tuzione delicata,  la  quale  soffriva  di  un’  affezione  reu- 
matica; il  qual  rimedio  produsse  dei  vomiti  di  materie 
verdastrCj  una  grande  ansietà  susseguita  da  deliquio 
che  in  sincope  passava  e poscia  accadevane  la  morte. 

Caso  4*  Si  amministrarono  , è lo  stesso  autore  che 
lo  racconta,  ad  un  fanciullo  di  sei  mesi,  sei  grani  di  oro 
fulminante,  collo  scopo  di  calmar  delle  coliche  da  cui 
era  afflitto.  Poco  dopo  Pmgestione  di  es<o,  P estremità 
si  raffreddarono,  sopravvennero  dei  moti  convulsivi  e tra 
le  smanie  ed  ansietà  cessava  di  vivere  {a). 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Onde  co- 
noscere a quali  lesioni  dia  luogo  l’uso  dell’ idrocloralo 
di  oro  introdotto  specialmente  per  bocca,  riferisco  le 
due  esperienze  nei  cani  istituite  che  riunisco  in  questo 
caso.  Tre  grani  d’idroclorato  di  oro  solido  messi  in  un 
cartoccio,  furono  introdotti  per  un’apertura  fatta  nell’e- 
sofago distaccato  di  un  cane  il  quale  non  parve  tosto 
di  esserne  incomodato.  Due  giorni  dopo  l’animale  era 
abbattuto,  tristo,  sebbene  camminasse  liberamente.  Tutta 
volta,  nella  notte  del  terzo  giorno  morivasi.  Trovossi 
la  membrana  mucosa  dello  stomaco  di  un  colore  leg- 
germente roseo  * era  corrosa  in  tre  punti , senza  che  il 

(a)  Presso  Oifib,  des  poi?.  Tom,  1,  pag,.  597,  698. 
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viscere  fosse  perforato.  ì bordi  di  queste  piccole  ulcere 
non  erano  neri,  ma  rosei  e lo  stato  muscolare  sotto- 
stante era  intatto.  Il  tessuto  polmonare  mostrava  qual- 
che area  livida.  Ad  altro  cane  ne  furono  fatti  trangu- 
giare dieci  grani  dello  stesso  sale  disciolti  in  un’oncia  di 
acqua  stillala.  Nei  primi  sei  minuti  dalla  ingestione  del 
tossico  ha  vomitato  tre  volte.  Le  materie  erano  quasi 
liquide  e scarse.  Dopo  venti  minuti,  altro  vomito  spu- 
moso. Due  giorni  dopo  pareva  risanato,  li  c{uaiio  giorno 
però  mostrava  inappetenza  per  gli  alimenti  , ha  conti* 
nuato  a dimagrare  e ad  essere  abbattuto.  Nella  notte 
del  settimo  è morto.  La  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco era  m più  luoghi  perforata.  1!  che  prova  o com- 
prova la  causticità  dei  veleno  nei  cani  come  nell’uomo, 
.siccome  l’aveva  Privino  indicato. 

Caso  6.  Falli  sperimenlah  dell'iniezione  deWidroclo- 
rato  di  oro.  Usandosi  in  medicina  il  murìato  triplo  di 
oro  o il  cloruro  di  oro  e di  sodio  , sulle  gengive  per 
frizione,  potrebb’  essere  che  abusandone,  venisse  as- 
soibìto  e portato  in  circolo  per  questo  eccesso  j risve- 
gliasse i sintomi  del  veneficio,  come  nei  cani  cui  si  è 
iniettato  nelle  giugulari.  E perc.ò  che  ho  creduto  di  lu- 
me ai  periti  ed  ai  medici  di  riferir  brevemente  tre  espe- 
rienze. Furono  introdotti  nella  giugulare  di  un  cane  d/4 
di  grano  d’idroclorato  di  oro  sciolto  in  una  dramma  di 
acqua  stillata.  Un  quarto  d’ora  dopo,  respirazione  dif- 
ficile , rantolosa  , anelazione  e soffocazione  , vomiti  in 
piccola  quantità  e spumosi  ; un  po’  più  tardi  urli  la- 
mentevoli, respirazione  più  grave;  poteva  muoversi  tut- 
tavia , cambiando  luogo  ove  stava  giacente.  Sei  ore  e 
mezzo  dopo  l’miezione  è morto.  Nel  secondo  cane  iniet- 
tavasi  ij"!  grano  delio  stesso  sale  sciolto  in  due  dramme 
e trentasei  grani  di  acqua  stillata.  Nessun  incomodo 
dentro  due  giorni.  i tornò  alla  seconda  esperienza  sullo 
stesso.  Un  grano  d’  idroclorato  di  oro  sciolto  in  una 
dramma  e trenta  sei  grani  di  acqua  stillata,  venne  iniet- 
tato nella  giugulare  del  medesimo.  E ben  tosto  verti* 
tigini,  soffocazioni,  ispirazioni  profonde,  lingua  livida 
fuor  della  bocca,  urli  lamentevoli  e morte  dopo  quattro 
minuti.  Al  terzo  cane  furono  iniettati  in  una  dramma 
e trentacinque  grani  di  acqua  disciolti  due  grani  di  questo 
sale.  Subito  dopo  respirazione  grave  ed  oppressiva; 
lingua  livida  fuor  della  bocca  e livida  la  membrana  io- 
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terna  che  la  veste;  vertigini,  grida  lamentevoli  e morte 
tre  minuti  dopo  i"*  iniezione.  Nessuna  alterazione  nelle 
vie  alimentarie  sciiopriva  la  sezione  dei  cadaveri  di  questi 
animali,  ma  se  ne  riconosceva  T offesa  nei  polmoni  tutti. 
In  quel  cane  che  era  vivalo  di  più  , i polmoni  erano 
epatizzati,  ingorgati  di  sangue,  lividi,  non  crepitanti  nè 
natanti  e negli  altri  ristretti,  decoloratij  poco  crepitanti 
e appena  natanti.  Il  sangue  che  trovavasi  nel  ventrìcolo 
sinistro,  era  nero  e il  cuore  da  questa  parte  poco  con- 
trattile. Donde  ne  risulto,  che  questo  veleno  iniettato 
agisce  sLiirorgano  della  respirazione ^ impedisce  l’eraatosi 
e produce  codi  la  sincope  e la  morte  (zz).  Se  i feno- 
meni del  veneficio  nell^uomo  accadessero  per  l’uso  del- 
ridroclorato  triplo  di  oro^  desso  succederebbe  forse  nella 
stessa  guisa. 

.Processi  per  scMoprìre  e conoscere  quesle 
preparazioni  di  oro. 


DLl.  Sarebbe  assai  facile  il  decidere  delia  natura  di 
questo  veleno  , se  fessesi  adopralo  in  stato  solido  per 
bocca  e che  ne  fosse  rimasta  qualche  particella  senza 
usarsi.  Messa  sopra  dei  carboni  ardenti  , si  svolgerebbe 
del  gas  idroclorico  e del  cloro  e ripristinerebbesi  1’  oro 
meiallo.  E se  usato  si  fosse  disciolto  nell’  acqua  stillata 
ed  avesse  incontrato  nelle  prime  e seconde  strade  dell’al- 
bumina, del  latte,  della  gelatina,  della  bile  od  alti  i fluidi 
e materie  vegetabili  e che  io  avessero  decomposto  di- 
seccando queste  sostanze  e calcinandole;  come  pure  o- 
pelando  nella  stessa  guisa  sulla  membrana  vellutata,  cui 
si  fosse  unito,  poi  mettendole  in  un  crogiuolo  a calci- 
nare fino  alla  incinerazione  , spesse  volle  1’  oro  si  vede 
e trova  nel  fondo  del  crogiuolo  rigenerato.  Che  se  ciò 
non  accada,  allora  si  fanno  digerir  le  ceneri  nell’accjua 
regia,  la  quale  discioglie  l’oro  e ridacelo  in  sale  idro- 
clorato acido.  Affondendovi  dell’amtnoniaca  liquida,  vi 
provoca  la  deposizione  in  fiocchi  di  un  giallo  rossastro^ 
i quali  per  un’eccesso  di  essa  versatovi,  passano  a)  giallo 
«canario.  L’acido  idrosolforico  e gl’ idrosolfati  , lo  preci- 
pitano in  stalo  di  solfuro  color  di  cioccolata  cupo.  Il 
proloscìfato  di  ferro  decompone  questo  idrocloiato  e 

(a)  Orfib,  1 rails  cies  pois,  ’i  oru.  1,  a(j3  e ftob 
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Foro  si  precipita  sotto  la  forma  di  polvei e bruna  , su- 
scettibile colla  confricazione  di  acquistare  lo  splendore 
raelaliico.  Delle  pagliuzze  di  oro  lucido  si  vedono  an- 
cora sulla  superfìcie  dei  liquido.  Anche  il  nitrato  di  ar- 
gento mescolato  alTidroclorato  di  oro  è precipitato  in 
una  polvere  rossastra  (iiy).  Che  se  questa  preparazione 
sia  sciolta  in  molt’acqua  o assai  allungala,  allora  non  se 
ne  viene  a capo  di  scuoprirlo  che  passandovi  del  gas 
o dell’acido  idrosolforico.  Nasce  tosto  un  solfuro  di  oro 
che  si  precipita  di  color  bruno.  Si  lava  esso  e si  dis 
secca.  Passi  poscia  riscaldare  in  un  crogiuolo  con  della 
potassa  e si  ottiene  del  solfuro  di  potassio  e dell’ oro 
metallico.  Questo  processo  può  applicarsi  anche  a quei 
casi  in  cui  si  trovi  l’idroclorato  di  oro  mescolato  a dei 
liquidi  colorati  come  il  vino,  il  caffè  od  altri  tali,  i quali 
o tolgono  ai  reagenti  la  loro  virtù,  o danno  dei  preci- 
pitati di  diverso  cohire  che  non  sogliou  dare  quando  è 
sciolto  nell’  acqua  pura.  Può  decolorarsi  prima  col  car- 
bone animale  e se  chiaro  divenga  coll’affusione  dell’am- 
moniaca  o del  protosolfalo  di  ferro  , si  avrà  un  preci- 
pitato di  oro.  Che  se  sia  sciolto  il  suddetto  sale  in  gran 
quantità  di  acqua  , per  cui  lievi  indizi  ne  diano  i rea- 
genti, allora  concentrando  il  liquore  e poitandolo  a sic- 
cità, poi  bruciandolo  insino  alTincinerazione,  compariva 
in  fondo  l’oro  metallico;  o se  io  stato  di  ossido  si  resti 
coir  acqua  regia  si  discioglierà  e trattata  la  soluzione 
nel  modo  detto  di  sopra,  si  giugnerà  ad  ottenerlo  oro 
metallico.  Ogni  altro  ossido  e quindi  anche  l’oro  fulmi- 
nante, potrà  essere  ridotto  nella  stessa  maniera  (i  i8). 

ARTICOLO  XII. 

Vencfì.c\o  che  puh  suscitarsi  colle  preparazioni 

di  metalli  la  piu  parte  recentemente  conosciuti. 

DLII.  Tale  è il  progresso  delle  scienze  naturali  e 
tante  sono  le  scoperte  di  nuove  cose,  che  non  è mera- 
viglia, se  nuovi  metalli  ancora  siansi  ritrovati  dalla  Chi- 
mica, come  farla  non  potiebbe,  che  il  desiderio  di  ac- 
crescere la  materia  medica,  tentasse  la  Medicina  di  tras- 
formarli in  rimedi  nuovi  e qualcuno  dei  vecchi  me- 
talli con  essi  non  adoprato.  Ora  non  può  che  applau- 
dirsi allo  zelo  del  chimico  Gmelio  di  aver  tentalo  con 
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esperienze  sugli  animali,  l’azione  di  queste  preparazioni 
di  vari  nuovi  metalli  e di  taluno  dei  vecchi,  quali  sono 
tuttora  quelle  dei  metalli  seguenti  ; cioè  di  cromo  (119), 
molibdeno  j urano , cerio,  manganese  ^ nichel^  cobalto 
platino^  iridio^  rodioj  palladio  ed  osmio.  Non  essendo 
le  preparazioni  di  questi  metalli  stale  messe  in  uso  nella 
pratica  medico-chirurgica,  per  quanto  io  ne  sappia, 
potrebbe  quindi  sembrar  superfluo  di  trattare  io  antici- 
pazione di  quello  che  non  è stato  e che  forse  è in  dub- 
bio se  potrà  essere.  Ma  quando  i medici  specialmente 
saranno  avvisati  delle  qualità  venefiche  di  queste  varie 
e diverse  preparazioni  metalliche  e come  avran  prodotto 
il  veneficio  negli  animali  su  i quali  sonosi  impiegate; 
quali  effetti  abbiano  essi  suscitati  nel  tempo  della  vita 
e quali  lesioni  siaosi  trovate  dopo  la  morte,  non  sarà 
di  lieve  remora  agl’inesperti,  se  per  avventura  volessero 
adoprarli  0 di  molto  duine  e governo  ai  periti  per  esser 
lutti  circospetti  e guardinghi  in  queste  pratiche.  Che  se 
le  impiegasse  la  malizia,  cercando  di  nascondersi  sotto 
il  manto  della  novità,  seguitaodo  i periti  quei  lumi  che 
sonosi  raccolti  o impiegando  quei  metodi  indicati  per 
riconoscerli  , si  avrà  un  lavoro  incominciato  o tracciata 
Mna  via  per  non  ìsmarrirsi.  Altronde,  mancando  dei  fatti 
di  veneficio  accaduto  per  queste  preparazioni  nell’uomo, 
credo  bastante  per  abbreviarne  il  lavoro , di  sottoporre 
airocehio  anziché  alla  mente  in  una  tavola  sinotica , i 
veleni  ed  i venefici  operati  negli  animali  per  queste 
preparazioni  metalliche  e in  un  modo  più  conciso. 
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i KOME 

1 DEI  METALLI 

F 

PREPARAZIONI 

DI  ESSI 

uso  DI  ESSE 

PER  SUSCITARE  IL  VENEFIC 

1 I.  Cromo. 

a.  Cromato  di  potassa. 

(a  I.  Ingestione, 
per  ( a 2.  Iniezione. 

( a 3.  AppUcaz.  locai 

1 2.  ]\IoIibdeno. 

b.  RIolibdato  di  ammo- 
niaca. 

(b  I.  Ingestione. 

( b 2.  Iniezione. 

1 3,  Urano. 

c.  Sali  di  deutossido  di 
urano. 

npr  ( ^ Ingestione. 

P ( c 2.  Iniezione. 

1 4'  Cerio. 

d.  Sali  di  protossido  di 
cerio. 

(di.  Ingestione. 

( d 2.  Iniezione. 

1 5.  Manganese. 

e.  Sali  di  manganese. 

( e 1.  Ingestione, 
per  (6  2.  Iniezione. 

( e 3.  Applicaz.  locai 

6.  Nikel, 

f.  Sali  di  nikel. 

(fi.  Ingestione.  1 

P^^  ( f 2.  Iniezione.  1 

^ . Cobalto, 

g.  Sali  di  cobalto. 

(gl.  Ingestione, 
per  ( g 2.  Iniezione. 

( g 3.  Applicaz.  locali 

1 8.  Platino. 

h.  Sali  di  platino. 

per  Ingestione, 

t (h  2.  Iniezione. 

i c.  Palladio. 

i.  Sali  di  palladio. 

(il.  Ingestione. 

^ ( i 2.  Iniezione. 

1 IO.  Iridio. 

k.  Sali  di  Iridio. 

{ k I.  Ingestione. 

( k 2.  Iniezione. 

i II.  iìodio. 

L Sali  di  rodio. 

(li.  Ingestione. 

P^^  ( 1 2.  Iniezione. 

1 12.  Osmio. 

m.  Perossido  di  osmio. 

(m  I.  Ingestione. 

P^*'  ( m 2.  Iniezione. 
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mìi  per  le  seguenti  preparazioni  rnetaìlkhe . 


SFFETTl  0 rEKOMEKI 

SINTOMI  PRINCIPALI 

DI  ESSO 

LESIONI  RITROVATE 

NE!  CADAVERI 

DEGLI  AVVELENATI 

MEZZI  PROSTl  E FACILI 

PER  DETERMINARE  LA  NATURI 

DI  QUESTI  VELENI 

v^omitO;,  diarrèa,  gastr.  a i.  Stomaco  inliaiiimato. 
^’'omito,  gastrite,  morte,  a 2.  Idem, 

Tabe,  convuìs.,  paralisi,  a 3.  Infìam.  della  eongiun. 

']  lattati  i jnecipitati  col 
carbone  nel  crogiuolo  , il 
cromo  metallo. 

Tornito,  diarrèa,  mor. 
Tornito,  diarrèa. 

b.i. Stomaco  mollo  infìam. 
b.  2.  Idem. 

Calcinati  e mescolali  i 
precipitati  al  carbone  , al 
fuoco  si  ottiene  metallo. 

m gran  dose  vomito 
violento. 

Pronta  morte. 

c I.  Stomaco  infìam. 
c 2.  Sangue  coagulato. 

1 precipitati  mescolati  al 
carbone  e posti  al  fuoco  lo 
rigenerano. 

Nessun  vomito. 

1 Torte  prontissima. 

, 

d 1.  Congestioni  cerebr. 
d 2.  idem. 

Calcinati  i jirecipitati  e 
mescolati  al  carbone,  si  ri- 
generano. 

gran  dose  infìam.  diss. 
ilonvuls,  parai,  apoples. 
Sincope. 

ei.  Stomaco  infìammato. 
e 2.  Infìam.  dei  viscer.  pr. 
e 3.  Paralisi  del  cuore. 

1 precipitali  mescolati  al 
carbone  col  fuoco  si  rige- 
nerano. 

i 'orniti. 

om.,  diar.,  cons., morte. 

i 

f I.  Stomaco  infìammato. 
f 2.  Idem. 

I precipitati  imiti  al  car- 
bone col  fuoco,  si  rigeli. 

i ^orniti  e diarrèa. 
fT'omiti,  diar.  e consuns. 
j' domito. 

gl . J nfìam.  dello  stomaco, 
g 2.  Idem, 
g 3.  Idem. 

L’ossido  bleu  trattato  col 
carbone  al  fuoco  torna  me- 
tallo. 

1 . . . 

pomili  violenti. 

iassenter, , infìam  maz. 

h I.  Infìam.  dello  stomaco 
e intestini, 
h 2.  Idem. 

Trattato  nel  crogiuolo  al 
fuoco  torna  metallo. 

Romiti,  diarrea, 
bfìammaz.  di  stomaco, 
p vescica,  morte. 

il.  Ini.  di  stom.  e vescica. 
Ì3.  Paralisi  del  cuor.  sang. 
coagulato. 

Idem. 

j orniti,  purga, 
j^enta  morte. 

ki.Stom.  e intest,  infìam. 
k 2.  Cuore  paralizzato. 

Calcin.  i sali  colla  potas- 
sa, il  metallo  si  rigenera. 

— - 

i sconcerti  distom. 
ivi  sconcerti  e lenti. 

1 I.  Stomaco  cd  intest. 

infiammati,  leg. 

1 2.  Idem. 

Zinco  c ferro  precipitano 
il  sale  rodio  in  metallo. 

in  gran  dose  vomito. 

;n  gran  dose,  la  morte. 

m.  I.  Stasi  di  sang.  al  cuore- 

m 2.  Idem  ed  ai  visceri 
tutti  del  ventre. 

Se  siasi  decomposto  nell’ 
app.  enter.  trovasi  in  stato 
metal,  e col  fuoco  riducesi. 

\ IflIWI  II  <lli— H IH 

\B arzelloui.  Voi,  W. 

4 I o libro  quarto 

DLIIL  Essendomi  ristretto  a poche  cose  e pia  essen- 
ziali nel  designare  gli  effetti  venefici  delle  suespresse 
preparazioni  metalliche  adoprate  per  bocca , iniettate 
nelle  vene  o applicate  sul  derma  vulnerato  degli  animali 
vivi,  come  alle  più  marcate  affezioni  presentale  dall’au- 
lossìa  dei  loro  cadaveri,  sono  ben  lungi  dal  credere 
di  aver  data  un’idea  esatta  di  questi  veleni  e veneficii. 
Altronde,  non  si  trovi  per  avventura  troppo  scarsa  quella 
della  cognizione  dei  metalli  solamente  per  la  lor  ridu- 
zione  col  fuoco;  avvegnaché  se  può  indicar  la  natura  coi 
metallo,  non  può  dimostrare  quella  della  preparazione 
venefica  di  esso,  la  quale  non  deve  risultare  che  dal- 
l’azione di  certi  reagenti  impiegati  ed  idonei  a discuo- 
prirla.  Ma  per  un  saggio  degli  effetti  come  della  causa 
di  essi,  sembrami  sufficiente  quanto  nella  tavola  é rife- 
rito; giacché  è cosa  certa  ed  indubitata,  che  il  metallo 
che  si  ottiene,  in  tale  stato  non  poteva  trovarsi;  bensì 
in  quello  esser  doveva  di  sale  o di  ossido  e per  con- 
seguenza in  condizione  da  potere  e dovere  avvelenare 
se  la  dose  era  sufficiente  e proporzionata  alla  grossezza 
ed  alla  forza  dell’animale.  Infine,  se  un  qualche  caso  si 
darà  di  veneficio  per  queste  preparazioni  neiruomo,  al- 
lora con  questi  lumi  e colla  guida  dei  chimici  o dietro 
ai  loro  precetti  si  potrà  venir  facilmente  a capo  cfella 
natura  di  queste  preparazioni. 
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APiNOTAZlONI 

al  libro  quarto 


(i)  Sja  definizione,  che  in  medicina  legale  si  dà  del  ve- 
leno, deve,  oltre  agli  elementi  che  distinguere  lo  possono  dalle 
altre  comuni  potenze  nocive,  portare  con  se  anche  quel  precipuo 
carattere  che  lo  distingue  dagli  altri  strumenti  d’  omicidio  din- 
nanzi alla  legge.  L’idea  di  un  veleno  qualunque,  dice  il  Ma- 
rocco, risulta  dal  simultaneo  concorso  di  queste  tre  elementari 
idee  , dall’  idea  di  una  materia  che  in  picciolissima  dose  lecai 
possa  certa  morte,  dall'idea  di  una  materia  che  penetrar  possa 
senza  difficoltà  nel  corpo,  dall’idea  finalmente  di  una  materia 
che  insidiosamente  discenda  sulle  parli  interno.  Non  s intende 
veleno  in  criminale  senza  il  combinato  concorso  di  questi  ele- 
menti. Non  basta,  osserva  Plenk , che  la  sostanza  sia  per  qua- 
lità intrinseca,  o in  ragione  di  quantità  atta  a recare  la  morte, 
ma  conviene  che  sia  di  natura  tale  , che  fidto  inganno  al  palato 
penetri  insidiosamente  nel  corpo.  Le  leggi  adunque  impongono 
di  caratterizzare  il  veleno  come  mezzo  fraudolento,  poiché  il  ve- 
neficio, nel  cjuale  esse  invocano  la  medicina,  e dichiarato  omi- 
cidio qualificato  pel  tradimento  e per  1’  insidia  che  lo  accompa- 
gna ( Vedi  le  disposizioni  del  Codice  penale  Austriaco  citate 
alla  nota  (*)  pag.  i5o),  delitto  gra\issimo  appunto  e severamente 
punito,  perchè  sotto  lo  aspetto  di  una  effettualità  altribuibile  a 
mille  altre  innoceuti  cagioni,  nel  mentre  che  toglie  ogni  mezzo 
di  difesa  allo  avvelenato  , moltiplica  dall’  altro  lato  allo  infame 
omicida  le  speranze  di  impunità.  Senza  adunque  il  tradimento 
e l’insidia,  così  il  PuccinoLti  (Vedi  Lezioni  di  med.  leg.  Ma- 
cerata i835,  tom.  2.®  pag.  io3)  , la  legge  non  intende  il  vene- 
ficio, nè  si  potrà  dinnanzi  al  suo  tiibunale  criminale  designare 
[>er  veleno  se  non  quella  sostanza  , in  che  all’ attitudine  di  re- 
care per  la  sua  intrinseca  qualità  una  certa  morte  non  vada 
congiunta  ancora  la  possibilità  , anzi  la  certezza  di  potere  insi- 
diosamente invadere  e distruggere  le  interne  fonti  della  vita. 
Queir  insidia  , continua  il  sullodato  Autore  , è una  specie  di 
segnacolo  e di  face  che  illumina  e addila  al  medico-legale  il  sen - 
liero  eh’  ei  deve  percorrere  trattando  del  veneficio  : essa  porta 
con  se  il  carature  della  esiguità  della  dose,  della  inevitabile  di- 
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struzione  delle  coudiziooi  di  vita  e traccia  insieoje  una  linea  di 
separazione  tra  la  quantità  e la  qualità  stessa  de’  veleni  di  che 
tratta  la  chimica  o la  tossicologia  sanitaria  , e la  quantità  o la 
qualità  di  quelli  , che  porino  far  causa  di  veneficio  dinnanzi  a! 
foro  criminale.  Su  di  questa  base  sembraci  appoggiata  la  defini- 
zione che  ora  del  veleno  ci  dà  il  prof.  Barzellolti , la  quale  an- 
che soddisfa  alla  legge,  sotto  il  riguardo,  che  si  possa  stabilire 

tra  il  veleno  ed  il  medicamento  ui»  limite  chiaro;  che  se  ha  un 

difetto  è quello  forse  di  mancare  di  una  delle  più  importanti 
qualità  di  una  buona  definizione,  quella  della  necessaria  brevità. 

Giova  fra  le  molte  definizioni  del  veleno  date  dai  diversi  au- 
tori conoscere  cjuella  di  Orfila  o meglio  di  Gmelin,  e quella  di 
Puccinotii. 

Orfila  ha  adottato  la  definizione  di  Gmelìn  {Médec,  ^ 

tom.  Ili,  pag.  (),  Ediz.  dtl  i836).DeYesi  secondo  lui  considerare 
come  Tf  kno  ogni  corpo  , il  quale  quando  sia  preso  internamente 
od  applicato  in  qualunque  siasi  modo  su  di  un  corpo  vivente 

ed  a piccola  dose  distrugge  la  salute,  od  annienta  del  tutto  la 

vita.  ^Vdesi  chiaramente  che  in  cotesta  definizione  si  conside- 
rano per  veleni  anche  alcuni  agenti  meccanici;  poiché  sotto  la 
< spressione  di  corpo  intendtsi  ogni  agente  tanto  meccanico  , 
quanto  clumico.  Questa  definizione  esclude  da!  novero  dri  ve- 
leni alcune  sostanze  che  possono  avere  la  medeaima  azione  se- 
condo la  dose  che  vien  presa  e la  disposizione  dell’  individuo 
al  quale  si  somministrano. 

Puccinotti  [Med.  Leg.  voi.  II,  pag.  io3)  consfguente  ai  suoi 
principii  definisce  il  veleno  ; una  sonlauza  insidiosamente  iutro- 
ducibile  nelle  interne  partì  del  corpo  umano  , che  in  menoniis- 
sima  dese  riunisce  in  se  una  somma  tale  di  poteri  nocivi,  dalla 
quale  vengono  sopraffatte  e distrutte  in  breve  tempo  le  naturali 
condizioni  o meccaniche  , o dinamiche,  o chimiche  dei  corpi 
viventi. 

(2)  Un  magistrato  può  indirizzare  ai  medici  in  materia  di 
avvelenamento  le  seguenti  questioni: 

1.  Qual’ è la  natura  di  una  sostanza  solida,  liquida  o gassosa, 
pura  od  impura  , mescolata  a liquidi  od  a solidi  , e supposta 
essere  uii  veleno?  — 2.  Una  data  sostanza  è sublimato,  arse- 
nico , ecc.  ? — 3.  La  mescolanza  di  tale  veleno  con  tale  liquido 
o solido  è capace  di  alterarne  le  proprietà  fisiche  e la  natura  , 
o di  essere  esso  medesimo  modificato  nella  sua  composizione  e 
nella  sua  natura  velenosa  ? - — 4*  Quali  sono  gli  effetti  di  tale 
sostanza  velenosa  sulla  economia,  iu  quauto  la  sostanza  esercita 
la  sua  azione  allo  esterno  od  allo  interno?  — 5.  A quale  dose 
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tale  sostanza  e capace  di  dare  la  morte?  — ■ 6,  La  putrefaiione 
può  fare  scomparire  la  sostanza  velenosa,  che  esistesse  nei  no- 
stri organi?  7.  Se  sia  possibile  dalle  circostanze  dello  avve- 
lenamento dedurre  delle  prove  di  suicidio  o d’  omicidio  i — - 
8.  Come  avvenga  che  ad  un  pasto  una  sostanza  venefica  produca 
diversi  effetti  nei  diversi  individui?  — 9.  Quali  malattie  posr 
sono  simulare  lo  avvelenamento?  ~ 10.  Scoperto  che  siasi  il 
veleno  , se  desso  sia  stato  applicato  sui  tessuti  viventi , oppure 
se  venne  adoprato  soltanto  dopo  la  morte? 

(3)  Tre  sono  le  vie  per  le  quali  i veleni  possono  penetrare 
nella  economia  onde  produrre  lo  avvelenamento,  cioè  la  cute,  le 
membrane  mucose,  il  tessuto  cellulare.  Queste  diverse  vie  poi 
ricouoscciio  diversi  aditi. 

Quando  lo  avvelenamento  effettuasi  per  la  pelle,  sia  essa  spogliata 
dalla  epidermide  o naturale,  yiene  sempre  prodotto  da  un  veleno 
suscettibile  di  essere  assorbito;  come  sarebbero  Tarsenico,  il  subli- 
mato corrosivo,  l’emetico,  ecc.  Questi  casi  di  avvelenamento  sono 
piuttosto  casuali  , che  procurati  , sebbene  sia  cosa  agevole  lo 
applicare  i veleni  sui  vescicanti,  sugli  ulceri,  escoriazioni,  im- 
petigini, o nelle  filacce  o entro  le  polveri  o gli  unguenti  o i 
fomenti,  dei  quali  si  medicano  o si  inaffiauo  ecc.  Etmiiller  ha 
riferito  esempii  , iu  cui  i più  gravi  disordini  e la  stessa  morte 
furono  la  conseguenza  di  embrocazioni  fatte  con  unguenti  , dei 
quali  formava  parte  1’  arsenico.  La  salivazione  , la  enfiagione 
delle  gengive  non  avvengono  frequentemente  dopo  le  frizioni 
mercuriali  ? Chaussier  ha  visto  1’  ubbriachezza  essere  la  conse- 
guenza dell*  applicazione  sullo  scroto  di  compresse  imbevute  di 
alcool  canforato.  Lozioni  fatte  sullo  scroto  di  uno  scabbioso  con 
una  decozione  di  tabacco  provocarono  nausee  , vomiti  , ecc. 
{Ree.  de  mém.  sur  dirers  ob/els  de  Méd.  Rcg.,  p.  4oi)-  Li  ge- 
nerale lo  assorbimento  è più  pronto,  i.  quando  la  cute  è sprov- 
vista di  epidermide;  2.  quando  il  veleno  è collocato  sul  tragitto 
dei  vasi  linfatici;  3.  quando  il  veleno  è diseiolto. 

l utti  i punti  delle  membrane  mucose  del  pari  che  tutti  i 
punti  della  pelle,  possono  costituire  la  sede  di  un^avvelenamento, 
ma  i principali  sono  la  bocca,  le  narici  , lo  intestino  retto, 
le  vie  genitali.  — La  bocca  è P atrio  ordinariamente  sctlto 
tanto  dal  suicida  che  dall’omicida;  come  per  esso  di  solilo  suc- 
cedono anche  i veneficii  fortuiti.  Quando  il  veleno  viene  intro- 
dotto ptr  questa  via  spesse  volte  poco  imporla  che  possa  essere 
o no  assorbito  ; poiché  la  sensibilità  della  membrana  mucosa  c 
tale,  che  quando  essa  è irritala,  infiammata,  reagisce  sul  si- 
stema nervoso  e sugli  altri  organi  della  economia  con  una  grande 
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inleiisilà;  di  qui  lo  sviluppo  di  alterazioiii  che  il  più  di  soveuie 
producono  la  «jortf.  — Lo  avvelenamento  per  le  narici  o per 
le  vie  della  respiraziotie  è quasi  sempre  fortuito,  sebbene  secondo 
alcuni  ne  sia  stato  osservato  qualche  caso  di  proditorio.  Gie- 
mente  VII  vuoisi  proditoriamente  estinto  col  fumo  avvelenato 
di  una  fiaccola.  A questo  modo  di  avvelenamento,  che  ha  luogo 
mediante  alcuni  gas  che  vengono  respirati  devonsi  riferire  le 
asfissie  per  gas  deleterii.  — Per  lo  intestino  retto  ha  luogo  il 
veneficio  per  mezzo  di  clisteri  avvelenati  e sebbene  sia  in  gene- 
rale fortuito  , pure  se  ne  ha  qualche  esempio  proditorio.  L’  uso 
dei  clisteri  di  decozione  di  tabacco  , coll’  intendiniento  di  deter- 
minare la  riduzione  di  ernie  incarcerate  , fu  spesso  seguito  da 
fenomeni  di  avvelenamento.  Astlcy  Cooper  (Trattato  deiVernie 
dell addomine.^d'vL.  di  Parigi  iSS^jtrad.  di  Chassaignac  e Riche* 
lot,  pag.  240  e seg.)  ne  ha  riferito  molti  esempli;  per  cui  ora  non 
servesi  più  che  del  fumo  di  tabacco.  Altri  fatti  di  avveh  uamento 
per  mezzo  di  clisteri  di  tabacco  trovatisi  riportati  da  Watter- 
hally  Cìiantourelie  ed  OlLii'ier  d’Angers.  — Anche  per  le  parti 
genitali  della  donna  si  operarono  varii  avvelenamenti  proditori!, 
mediante  la  introduzione  nella  vulva  di  ossido  di  arsenico,  ecc. 
Un  caso  di  questa  specie  fu  da  Ansioux  di  Liegi  inserito  nel 
Journal  generai  de  medicine  (anno  1816);  ed  un’altro  lo  .si 
trova  negli  atti  della  società  medica  di  Copenhague.  E noto  poi 
il  fatto  narrato  da  Plinio  di  Calpurnio  Bestia,  il  quale  ucci- 
deva le  proprie  mogli  coll’  inaffiar  loro  le  parti  genitali  col  succo 
deir  aconito.  — Anche  per  la  congiuntila  ^ per  le  labhra  può 
aver  luogo  il  veneficio,  ecc. 

Finalmente  la  terza  via  aperta  allo  avvelenamento  si  é il  tes- 
suto cellulare  ^ e le  ferite  più  o meno  profonde.  Certi  veleni 
agiscono  con  una  tale  energia  , che  Orfila  non  ha  esitato  di 
dire  (Vedi  Dizion.  class,  di  medie,  int.  ed  est.  Venezia  i832  , 
Art.  Avvelenamento)  che  « gli  effetti  prodotti  da  certe  sostanze 
a velenose  applicate  sulla  pelle  esulcerata,  o sopra  il  tessuto 
ce  lamelloso  , sono  maggiori  di  quando  vengono  inghiottite.  •> 
E dietro  la  coguizione  di  questa  via  aperta  allo  avvelenamento 
si  possono  spiegare  gli  effetti  micidiali  delle  frecce  dei  selvaggi; 
le  intingono  in  suchi  velenosi  che  sono  bea  presto  assorbiti  e 
portati  nella  circolazione.  Ma  di  questo  parlando  delle  ferite 
avvelenate. 

Non  si  hanno  ancora  esempli  di  avvelenamenti  proditori!  con 
iu’jetlare  sostanze  velenose  nelle  vene  : questa  sorta  di  veneficio 
si  fa  solaimnte  a titolo  di  esperimenti  sugli  animali. 

Varia  la  forza  del  veneficio  a norma  di  questi  differenti  les- 
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suli  , coi  quali  i veleni  furono  posti  a contatto  ; si  mostra  in 
generale  grandissima  se  sono  introdotti  utile  cavita  mucose  e nei 
vasi  arteriosi  e venosi. 

1 diversi  autori  di  tossicologìa  e di  medicitia  legale  non 
trovansi  di  accordo  nella  maniera  d’istituire  le  divisioni  dei 
veleni.  Importa  però  di  conoscere  le  principali  di  queste  clas- 
sazioui.  Alcuni  li  hatino  considerati  o secondo  la  prevalenza 
dei  loro  principii  polari , e li  divisero  in  flogistici  ed  ossige- 
nati ^ od  in  riguardo  al  regno  naturale,  cui  appartengono  e li 
distinsero  in  minerali,  vegetahìli  ed  animali,  oppure  in  organivi 
ed  inorganici.  Tra  questi  il  Tortosa  li  distingue  dapprima  in 
noti  ed  ignoti',  quindi  divide  i noti  in  animali,  regetahili  e 
minerali,  e poscia  istituisce  altri  gruppi,  i quali  non  raggiungono 
lo  scopo  che  si  propone  il  perito  criminale.  Infatti  nulla  importa 
che  un  veleno  appartenga  piuttosto  ad  uno  de’  regni  della  natura 
o ad  un’altro;  ma  bensì  meritausi  attenzione  la  letalità  di  esso, 
la  maggiore  o minore  colpabilità  della  propinazioue , e tutto  al 
più  la  varietà  dei  sintomi  che  risvegliano.  Ma  molti  dei  veleni 
organici  sono  per  insita  particolarità  consoni  cogli  inorganici. 
Uuuqu'e  la  distinzione  basata  su  questo  rapporto  è affatto  inutile 
ed  inconcludente.  Ad  onta  di  questo  le  distinzioni  tracciate  da 
Toriosa  sono  abbracciate  ultimamente  da  Pandolfìni  Barberi 
{vedi  il  suo  Manuale  Chimico -legale)  ed  in  qualche  parte  anche 
da  Puccinotti. 

Alcuni  altri  li  considerarono  a seconda  dell’  indole  di^li  et- 
fet  ti  che  inducono;  e questa  divisione  è quella  che  meglio  con- 
duce il  perito  nelle  indagini  da  farsi  per  arrivare  alla  scoperta  di 
una  sostanza  velenosa.  Fu  essa  adottata  da  Fodeic  e da  Orfila, 
seguiti  iu  questa  come  si  è visto  dal  pt  of.  Barzellotti , da 
Briand  e Brosson  , da  Mulel , e da  altri  tossicologi  e tratta- 
tisti di  medicina  legale.  Se  non  che  Fodere  fa  tre  classi  di  quel- 
r una  che  da  Orfila  è distinta  col  nome  collettivo  di  veleni  ir- 
} itami  I abbiamo  detto  tre  classi  , cioè:  acri  o rubefacienli  , 
corrosici  od  escarotici  ed  astringenti.  Le  differenze  di  maniera 
d’azione  tra  queste  tre  sorta  di  sostanze  velenose  non  sotio 
troppo  palesi  se  vengono  esse  amministrate  a gran  dose  , ma  lo 
sono  bene  se  a dosi  più  piccole:  imperciocché  il  nitro,  la  gom- 
raagotta  , la  collocintide  , ecc.  che  Fodere  ripone  tra  i veleni 
acri  , agiscono  con  minore  energia  e fanno  minore  guasto  di  tes- 
suto di  quello  che  facciano  l’acido  nitrico,  l’acido  solforico, 
r arsenico  , ecc.  che  si  annoverano  tra  i corrosivi;  per  cui  se 
si  volessero  gli  uni  e gli  altri  deBnire,  si  direbbe,  che  i veleni 
acr  i irritano  cosi  presto  e cosi  faltaniente  le  parti  di  cui  veti' 
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gono  a contatto  da  eccitarvi  una  violenta  infiammaz-one  che 
tende  a cancrena;  ed  i corrosivi  manifestano  un’azione  chimico- 
dinamica  per  cui  distruggono  le  parti  delle  quali  vengono  a con- 
tatto, e infìamaiano  le  vicine.  1 preparati  di  piombo  poi  che 
Fodere  colloca  tra  gli  astringenti,  amministrati  lentamente  ed 
a piccola  dose,  oltre  ai  singhiozzi,  vomiti,  coliche,  ecc.  indu- 
cono durezza  e retrazione  delle  pareti  dell’ addomine  , le  quali 
giungono  persino  ad  accostarsi  alla  spina  dorsale.  La  classifica- 
zione data  da  Orfila  è abbastanza  distinta  e per  i sintomi  varii 
e per  i guasti  cadaverici  e per  la  maniera  di  agire  delle  sostanze 
velenose,  come  ha  bene  diososlralo  il  prof.  Darzellotli -,  ed  è 
per  questo  che  si  è fatto  soltanto  capitale  della  divisione  da  lui 
emanata. 

Guérìn  non  ammette  che  due  classi  di  veleni  ; veleni  irritanti 
e velejii  sedativi.  La  prima  classe  si  divide  in  due  sezioni  : 
1.  veleni  irritanti  per  azione  sulle  estremità  nervose;  2.  veleni 
irritanti  per  assorbimento  ed  azione  diretta  sul  sistema  nervoso 
o sullo  encefalo.  La  seconda  classe  non  presenta  divisione  alcuna; 
le  sostanze  vi  sono  soltanto  collocate  per  ordine  di  regno,  come 
ciò  ha  luogo  per  le  divisioni  delle  sezioni  che  compongono  la 
prima  classe.  In  questa  nomenclatura  Gucrin  non  ha  avuto 
riguardo  che  all’alterazione  dei  solidi;  non  ha  tenuto  conto  di 
quella  dei  fluidi,  e certamente  non  si  può  negarla  a riguardo  di 
certe  sostanze  gassose. 

Dei’ergie  abbraccia  la  divisione  dì  Guérin  , sebbene  confessi 
che  vi  si  trovano  im perft  zioui  , e che  non  sia  esente  di  lacune 

0 di  errori,  in  parte  attribuibili  all’epoca  di  sua  pubblicazione. 

Puccinotti  ( Med.  Legale,  2.  ediz  tom..  II,  pag,  123  ) divide 

1 veleni  in  due  grandi  sezioni,  cioè  in  organici  ed  anorganici. 
Gli  organici  si  dividono  in  due  classi,  che  sono  i vegetabili  e gli 
animali.  G li  anorganici  non  hanno  che  una  sola  classe  ed  è quella  dei 
minerali.  Che  se  si  ha  riguardo  agli  effetti  palesi  di  essi  , li  con- 
sidera sotto  il  triplice  ordine  di  meccanici , dinamici  e chimici.  1 
primi  comprendono  i generi  dei  veleni  che  si  dicono  caustici , 
corrosivi  acri  , irritanti  , astringenti  ; i secondi  comprendono  i 
torpenti,  i narcotici  , gli  stupefacieuti,  ecc.  Gli  ultimi  compren- 
dono i sedativi,  dissolutivi,  putrefacienti,  ecc.  ecc. 

(5)  La  d iscrizione  dei  veleni  proposta  dal  Prof.  Rossi  di  Bo- 
logna, che  già  annotò  le  Questioni  di  Medicina  Legale  ed  alla 
quale  qui  allude  il  Prof.  BarzeLlotti  è affatto  basata  sulla  dot- 
trina del  coutrostimolo  ed  è quella  stessa  della  dottrina  Tom- 
masiniana.  <1  Le  azioni  generali  delle  potenze  tutte,  dice  il  Prof. 
« Cozzi  {delle  azioni  generali  dei  rimedii,  pag.  5 ) che  ope- 
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>j  rano  in  contatto  della  fibra  viva  si  riducono,  giusta  le  attuali 
♦»  coguiy.ìoni,  a Ire  principali  che  sono  i.  l’azione  stimolante!  2.  la 
5?  coni rostimolaute  ; 3.  la  irritativa* 

E manifesto  che  tutte  le  potenze  che  operano  sulla  fibra 
« viva  faune  un’iai|)rcssionf!  l’tffetto  o prodotto  immediato  della 
« quale  si  è uua  certa  quantità  di  movimenti  organici  accresciuti 
>9  ( se  le  potenze  furono  stimolanti  ),  diminuiti  {se  controstimo- 
lauti  ),  variati  [se  irritatile  ) ; o a dir  meglio  un’alterazione 
» o mutazione  di  stato  nella  fibra  stessa;  lo  che  è proporzionato 
}}  alla  qualità,  quantità,  valore  o forza  della  potenza,  ossia  di 
» qualsivoglia  causa  movente  , ed  alla  costituzione  e condizione 
» propria  alla  parte  cui  agisce.  » 

Quindi  il  P'of.  Rossi  chiama  sostanze  velenose  stimolanti 
quelle  che  date  od  applicale  in  dose  sconvenevole  allo  stato  di 
eccitabilità  od  al  temperamento  d’ alcuno  possono  produrre,  per 
accresciuto  eccitamento,  gravi  sconcerti  ed  anche  la  morte  j so- 
stanze velenose  controstimolantì  quelle  che  egualmente  prese 
od  applicate  ad  alcuno  con  isconvenienza  diverranno  nocive  per 
diminuito  eccitamento,  e sostanze  velenose  irritative  quelle  che 
nè  rialzando,  nè  abbassando  lo  eccitamento  apporlan  tuttavia 
gravi  sconcerti  o morte  per  variati  movimenti.  £ queste  ulti- 
me, giusta  gli  insegqamenti  del  RroJ.  Gozzi^  possono  dividersi  in 
sostanze  irritative  meccaniche ^ come  per  esempio  il  vetro  pesto, 
ed  in  irritative  meccanico  chimiche^  siccome  il  nitrato  di  argento. 

Ai  suddetti  tre  modi  generali  di  agire  delle  sostanze,  il  Prof. 
Rossi  aggiugne  ( secondo  anche  gli  insegnamenti  di  Puccinotti  e 
di  altri  dotti  medici  ) un  quarto  chiamato  dinamìco-chimico  ; 
poiché  a lui  sembra,  che  non  fra  gli  agenti  semplicemente  sti- 
molanti o controstimolanti , non  fra  gli  agenti  irritativi  pura- 
mente meccanici  o meccanico-chimici,  debbansi  collocare  quel  le 
sostanze,  sebbene  a noi  sconosciute,  che  valgono  a produrre  ma- 
lattie che  nou  accrescono,  nè  diminuiscono  l’occitamento,  e che 
non  apportano  sconcerti  , che  rimangono  tostamente  curali  dal 
rimuoversi  le  cagioni,  siccome  sono  lo  scorbuto  , la  rachitide  , 
la  pellagra,  ecc.,  e forse  anche  fra  queste  sostanze  si  dovrebbero 
annoverare  il  contagio  idrofobico  , molti  altri  contagi  , sebbene 
gli  effetti  prodotti  da  questi  e che  possonsi  dai  medici  curare 
si  riducano  ad  un’  accresciuto  o diminuito  eccitamento. 

(6)  Oggi  di  sono  per  verità  alquanto  divise  le  opinioni  dei  me- 
dici sull’  azione  delle  sostanze  venefiche.  Alcuni  fra  i moderni 
ritengono  i veleni  coaie  mortiferi  per  una  affezione  locale  cor- 
rosiva della  parte  , che  trovasi  con  essi  in  immediato  contatto. 
Ma  le  esperienze  di  Christisvn  e di  Coindet  coll’acido  ossalico 
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conceDtrafo  , veleno  i!  più  corrosivo  di  quant’ altri  mai,  e che 
in  poco  tempo  discioglie  dopo  la  morte  le  membrane  del  ventri* 
colo,  provarono,  che  introdotto  nello  stomaco  vivo  estende  assai 
di  raro  la  sua  azione  corrosiva  al  di  là  della  mucosa  : e ciò  che 
prova  non  essere  questa  la  cagione  della  sua  micidiale  influenza 
si  è che  la  istessa  dose  allungata  in  molt’  acqua  uccide  lo  ani- 
male da  dieci  in  dodici  volte  più  presto.  Potrebbe  dunque  avve- 
nire che  il  venefìcio  avesse  luogo  per  assorbimento,  e questo  ve- 
nisse impedito  dalla  infiammazione,  quando  si  adopera  lo  stesso 
acido  concentralo. 

Molti  pensano  allo  invece  di  riporre  T azione  dei  veleni  nella 
immediata  lesione  del  sistema  nervoso  e ne’  suoi  dinamici  con- 
turbamenti. Fontana  fu  il  primo  a far  crollare  cotesta  massima. 
Nysten  in  seguito  provò  che  gli  effetti  dell’oppio  introdotto 
nello  stomaco  sono  semjire  gli  stessi,  benché  si  taglino  i nervi 
di  queir  organo.  Le  sptrienze  di  Magendie  e DelilLe  sul- 
1’  avvelenamento  degli  animali  decapitali  , quelle  di  Brodie  col 
woorara  , quelle  di  ('Vederneyer , di  Emmert  ^ di  Flbourg  col- 
1 acido  idrocianico  immediatamente  applicato  sui  cordoni  ner- 
vosi, provano  a suffìccuza  che  la  ipotesi  dell’ azione  immediata 
dei  veleni  sul  sistema  nervoso  patisce  di  molte  eccezioni,  che  non 
si  può  generalizzare  a lutti  i veleni,  e che  non  contrassegna,  come 
dice  il  Puccìnotti  [ Med.  Leg.  Voi.  cit.  pag.  119),  il  loro  modo 
di  agire  dinamico  qual  primo  alto  deleterio  che  arreca  la  morte. 

La  più  parte  poi  dei  più  moderui  tossicologi  [lare  inclinata  ad 
attribuire  T azione  dei  veleni  alla  loro  introduzione  nel  torrente 
circolatorio.  Enimevt,  Christison  e Coindct  sospesero  l’azione  ve- 
nefica di  alcune  sostanze  introdotte  nelle  vene  per  mezzo  della  le- 
gatura deir  aorta.  Magendie  però  colla  trasfusione  del  sangue  di 
un  cane  avvelenato  coll’ r/?o  nelle  vene  di  altro  cane  sano,  non  os- 
servò effetti  venefìci.  Non  sempre,  nè  tutti  i veleni  adunque  spiegano 
la  loro  azione  mortifera  primitiva  nel  sangue;  e troppo  ignoti 
sono  del  resto  i rapporti  che  esistono  tra  il  sangue  ed  il  sistema 
nervoso  per  assicurarsi  , che  in  molti  casi  quel  primo  non  sia 
pi  ultoslo  un  veicolo  di  un’azione,  che  va  a fare  inttra  esplosione 
nei  nervi. 

Da  tutto  ciò  cosa  devesi  couchiudere  ? Conchiuderemo  col  già 
citato  Puccìnotti,  che  sino  a quando  pretenderemo  di  afferrare 
cogli  esperimenti  quel  modo  primitivo  venefico  e forse  unico  ed 
eguale  in  tulli,  col  quale  i veleni  distruggono  i primi  elementi 
delle  affinità  chimici-vitali  , giammai  vi  riusciremo,  (c  Questa 
*>  totale  disaf finità  , onde  servirci  delle  stesse  sue  espressioni  , 
j?  che  hanno  al  sommo  grado  alcune  sostanze  verso  certi  modi 
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»?  particolari  di  organizzazione,  €,  e sarà  sempre-  un  mistero,  come 
» lo  è del  pari  quella  omogeneità  che  conservano  tante  altre,  che 
« abbiamo  continuamente  a contatto  e che  con  noi  stessi  peren- 
i)  Demente  si  immedesimano.  Noi  non  potremo  ragionare  che 
?5  degli  effetti  secondarii  , che  sviluppansi  nell’  organismo  , die- 
« tro  V azione  immediata  di  cotesto  principio  deleterio,  con  che 

ì veleni  distruggono  la  vila«;  dei  quali  effetti  tiene  discorso  an- 
che il  Prof.  Barzelletti  nel  § CCCCXXVl  e seguenti. 

(n)  Oltre  queste  circostanze,  altre  molte  ve  ne  sono  che  pos- 
sono modificare  gli  effetti  risultanti  dall’ azione  dei  veleni. 

1.  Il  luogo  dell’applicazione:  gVi  effetti  prodotti  da  un  veleno 
corrosivo  saranno  molto  più  marcati  se  è applicato  su  di  una 
membrana  mucosa  che  sulla  cute.  Lo  stesso  accadrà  a riguardo 
dei  veleni  suscettibili  di  essere  assorbiti  , se  sieno  collocati  alla 
parte  interna  dtlle  membra  , ove  esistono  molti  vasi  linfatici  ; 
se  sieno  disciolti  e non  solidi,  e se  siano  deposti  su  di  ferite  o 
nel  tessuto  cellulare, 

2.  La  quantità  dì  sostanza  velenosa  amministrata. 

3.  Il  veicolo  nel  quale  si  trova  deposta  : cosi  certi  veleni  sono 
trasformati  in  sostanze  insolubili  , inerti  o molto  meno  attive  , 
quando  sono  mescolati  a certi  liquidi  o a certe  materie  vegetali 
od  animali,  tale  è il  sublimalo  corrosivo  a riguardo  dell’ albu- 
mina; l’emetico  incorporalo  ad  una  decozione  di  cbinachina  ; 
il  burro  di  antimonio  mescolato  a materie  vegetali  liquide;  il 
nitrato  di  argento  ad  una  dissoluzione  di  sale  comune  , ecc. 

4.  Lo  stato  di  t>acuità  o di  pienezza  dello  stomaco^  Questa 
circostanza  è di  una  grande  importanza  nel  valutare  la  energia 
di  azione  dei  veleni.  Così  si  è notato  , che  certe  persone 
avevano  mangiato  impunemente  un  cibo  avvelenato  , quando 
altre  che  ne  avevano  preso  in  meno  grande  quantità  ne  avreb- 
bero provato  effetti  funesti.  Le  prime  avevano  fatto  precedere  di 
una  gran  quantità  di  alimenti  la  ingestione  del  veleno. 

5.  La  facilità  colla  quale  può  operarsi  il  vomitoi  questa  cir^ 
costanza  spiega  il  perchè  sia  cosi  difficile  lo  avvelenare  un  gatto 
od  un  topo  coir  ossido  di  arsenico  ; così  dicasi  di  un  gran  nu- 
mero di  fatti  analoghi. 

6.  Lo  slato  di  salute  o di  malattia  dtdio  individuo  avvele- 
nato. 

7.  Il  clima,  sotto  il  quale  vive  r individuo  avvelenato;  nessuno 
ignora  che  gli  Olandesi,  i Tedeschi  e tutti  i popoli  che  abitano  le 
contrade  settentrionali,  sono  poco  influenzati  da  dosi  soventi  for- 
tissime di  medicamenti;  lo  stesso  accade  rispetto  ai  veleni. 

8.  L’ abitudine  di  prendere  delle  sostanze  forti  ed  anche 
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delie  sostanze  dcleltrie.  Tale  tra  Mitridate;  tale  era  ancora  una 
donna  citata  da  Tarira  , la  quale  beveva  impunemente  dell’  a- 
equa  forte. 

(8)  Era  questa  la  opinione  del  celebre  filantropo  Eusebio 
Ealli,  il  quale  nel  suo  Saggio  sopra  diverse  malattie  croniche 
( Pavia  1792;,  pag,  126),  cosi  si  esprimeva:  « Se  mai  per  qual* 
« che  circostanza  la  situazione  dei  nervi  si  cambia,  si  cambiano 
>*  insieme  e si  turbano  le  secrezioni,  l ai  cambiamenti  sono  tal- 

volta  istantanei  , e ciò  che  si  separa  è bene  spesso  una  mate- 
»»  ria  acrimoniosa  e mordace  ed  anche  un  veleno,  « Il  Meli 
( Trattalo  delle  febbri  biliose,  V.  Ediz.  con  note  del  D.  Sor- 
mani.  Milano,  1837  in  8.°,  pag.  2o3  ) dice  di  avere  osservato 
nelle  febbri  biliose  farsi  la  bile  non  solo  acrimoniosa  e mordace 
entro  lo  stomaco  e le  intestina  ma  produrvi  pure  talvolta  gli 
stessi  effetti  che  soglionvi  produrre  veleni,  questo  autore  vuole 
che  la  bile  acquisti  persino  una  natura  corrosiva.  Stoll  dibatti 
racconta,  che  sofferendo  esso  stesso  la  febbre  biliosa  ebbe  tal 
fiata  a recere  una  quantità  di  bile  si  caustica  e corrosiva  che 
gli  suscitò  tosto  forte  flogosi  alle  fauci,  per  la  qual  flogosi  le 
bevande  più  rinfrescanti  gli  sembravano  fuoco  (Ratio  medendij 
Voi.  IH  ; . M Essa  è qualche  volta  cosi  corrosiva,  ^scrive  Portai  , 
*■>  che  cangia  il  colore  delle  stoffe  ed  altera  il  loro  tessuto,  come 

se  le  bruciasse  : se  ne  è qualche  volta  servito  per  avvelenare 
gli  animali.  [Jnat.  medie.  Tom.  V,  pag.  3i5)  « Mascagni  trovò 
nello  stomaco  e negli  intestini  di  un  ragazzo  morto  di  spasmo 
in  un’  accesso  di  febbre  intermittente  tal  degenerata  bile  che 
tinse  di  color  violaceo  il  coltello  anatomico.  Con  questo  istru» 
mento  egli  feri  varii  uccelli,  e perirono;  ad  altri  fece  ingojare 
delle  bricciole  di  pane  inzuppate  nella  stessa  bile,  e parimente  fu- 
rono morti.  Una  esatta  descrizione  poi  degli  effetti  tristissimi 
indotti  dalla  bile  cosi  alterala  e tali  da  simulare  bene  spesso  il 
veneficio  vero  la  si  può  leggere  nello  eccellente  Trattato  delle 
febbri  biliose  del  già  citato  Meli  , Ediz.  citata,  pag.  2o5  e se- 
guenti. 

(9)  Puccinotti  ( Med.  Leg.  'S  om  II,  pag.  iS\)  appoggiato  alia 
concorde  sentenza  dei  pratici  ed  allo  incontrastabile  lestimouio 
delle  sperienze  e delie  osservazioni  ammette  la  possibile  forma- 
zione dei  veleni  ingeniti  nella  macchina  umana  sotto  1’  alteralo 
ebemismo,  in  ispecialità  degli  umori.  Secondo  lui  1’  acido  idro- 
cianico, r acido  idroclorico,  il  gas  idrogeno  fosforato  possono 
mediante  alcuni  processi  patologici  spontaneamente  formarsi  nella 
nostra  macchina  e condurre  alla  morte  con  incredibile  celerità  e 
con  un’apparato  spaventevole  di  sintomi  d’ indole  velenosa,  Qiu- 
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sii  fatti  oggidì  richiamali  all’ alttozioDe  dei  pratici  e dei  medici 
leggisi!  dalle  osservazioui  di  Fourcroy  , di  Schregev  e di  molti 
altri,  erano  pure  maut.nuti  in  patologia  da  Galeno  insino  a Mor- 
gagni,  il  qual  ultimo  è citato  dal  Prof.  Barzellolli.  Tale  possi- 
bile produzione  di  un  qualche  veleno  ingenito  pei  tanto  de\  e 
rendere  avvertito  il  medico  legale,  che  egli  non  può  giammai 
pronunciare  sul  veneficio  durante  la  vita.  La  leggi?  istessa  è ve- 
nuta in  questa  saggia  sentenza,  siccome  può  rilevarsi  dal  seguente 
articolo  (§  S70,  Voi.  II)  dei  Garmignoni.  — Qnama/s  enim 
venefica  certissima  adsint  sfgna,  quoniam  tam  ingeniti  quani 
propinati  fere  eadern  in  hurnano  corpore  sunt  , nulla  certa 
adest  ratio  qua  nobis  exploralum  sic,  utrum  hoc  ael  alterurn 
mortis  causarti  praebuerit, 

(io)  Il  Prof.  Barzellolli  qui  non  fa  cenno  che  dcdla  perfora» 
zione  dello  stomaco  che  riconosce  per  causa  la  degenerazione  di 
un  tumore  scirroso,  i progressi  di  un’ulcera  cancerosa.  Molte  os- 
servazioni di  simile  specie  di  perforazioni  Irovausi  riferite  nella 


importantissima  Memoria  di  Gabriele  Laisne  di  Marcè^  Consi- 
derations  mehco-lègales  sur  les  érosions  et  perforations  spon- 
tanees  de  Vestomnc,  ed  altre  furono  narrate  da  Geofjroy  ( Mém. 
de  la  Soc.  Boy,  de  Méd.,  an.  1780  e 1781,  p.  162  e i63),  da 
Lieutaud{Hist.  anat.  med.  obs.  ^2),  da  Boethaave,  da  Chiù,  ecc. 
Ma  di  altre  sorta  di  perforazioni  dello  stomaco  fa  di  mestieri 
sappia  tener  conto  il  medico  leggisla  per  sapere  opportunamente 
giudicare  di  seguito  o non  seguito  veneficio.  Seguendo  le  varie 
distinzioni  ahbracaate  dal  citato  Laisne  noi  ammetteremo  an- 
che i seguenti  casi  di  perforazione. 

T Ed  innanzi  tutto  fa  d'uopo  ammettere  con  Giovanni  Hun- 
ler,  che  il  prolungato  soggiorno  del  sugo  gastrico  m llo  stomaco, 
in  alcuni  casi  di  astinenza  possa  indurre  la  peiTmazione  di  que- 
sto viscere?  Questo  autore  dice  positivamente,  che  su  di  un’uo- 
mo che  era  morto  di  fame  rinvenne  la  membrana  interna  dello 
stomaco  sensibilmente  disciolta  verso  la  sua  estremità  splenica, 
ed  una  perfora/ione  dello  stomaco  in  questo  stesso  luogo^  ed  ag" 
giugne  che  i margini  delia  lacerazione  avevano  la  mollezza  e la 
fluidità,  che  si  osservano  nelle  carni  per  metà  digerite,  d/unier 
( Memoria  sulla  digestione  del  ventricolo  operata  dai  sughi 
gastrici  dopo  la  morte  nelle  transazioni  filosofiche,  V.  LXII  ) 
scrive  di  avere  trovato  questa  digestione  in  molli  cadaveri  e più 
in  quelli  morti  di  malattia  violenta,  alcuni  dei  quali  avevano 
persino  il  ventricolo  pieno  di  cibo.  Affine  di  meglio  chiarirsi  di 
tale  circostanza  della  morte  violenta,  esaminò  egli  molte  e varie 
specie  dt  pesci,  animali  che  veramente  si  muojono  di  morte 
Barzdlotii,  Fot.  U.  3^ 
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violfota  allo  «slrarli  dall’  acqua  e i cui  ventricoli  si  trovano 
pieni  di  alimento  ingojato  e non  masticato;  in  molti  casi  gli 
occorreva  pertanto  di  vedere  che  non  tutto  il  cibo  così  ingojato 
giugueva  sino  al  fondo  del  ventricolo,  ed  allora  la  porzione  che 
giugneva  sin  là  ed  era  digerita,  lo  era  insieme  a porzione  dello 
stesso  ventricolo. 

Casi  analoghi  a quelli  riportati  da  trovansi  nell’ opera 

deir  insigne  Mo>gagnì,  De  sedibus  et  catisis  morborum,  ( Epi- 
stola , XXIX,  4 ed  Epist  LV,  io),  e la  prima  in  ispecie  di  queste 
Epistole  contiene  osservazioni  tanto  dello  stesso  Morgagni^  quanto 
di  alcuni  altri,  le  quali  hanno  dei  rapporti  col  caso  che  venne 
esposto  dal  celebre  Rasori  ( Teoria  della  /lagosi.  Voi.  I,  Lib.  II, 
(iiap.  XXI  , pag.  264),  sebbene  siano  lungi  dall’essere  di  tanta 
in>  portanza. 

Xei  primi  anni  de^  suoi  stridii  medici  nella  Università  di  Par- 
ma, Rasori  osservò  in  un  cadavere,  che  nel  fondo  del  ventricolo 
aprivasi  un  foro  irregolare,  o meglio  uno  squarcio  tanto  ampio 
da  potervi  tragittare  agevolmente  la  mano.  Era  il  cadavere  di 
un  giovane  e robusto  granatiere,  da  cui  era  stato  nello  spedale 
separata  la  testa  dal  busto  ad  effetto  di  esaminarla  per  ciò  che 
il  male  era  stato  un  gravissiiro  dolore  di  capo,  che  in  meno  di 
tre  di  lo  condusse  a morte.  — L’  apertura  occupava  un’  ampio 
tratto  da!  lato  maggiore  del  ventricolo,  uè  il  restante  del  viscere 
dava  punto  iudizio  di  essere  stato  infiammato  e nemmen  gli  orli 
della  gran  piaga,  come  tutti  chìamavanla,  ne  davano  neppur  essi 
indizio;  l’aspetto  in  generale  era  bianchiccio.  Il  sottoposto  duo- 
deno nella  porzione  colla  quale  aveva  dovuto  toccare  il  ventri- 
colo era  rammollito  per  modo  che  sotto  la  pressione  delle  dita 
per  poco  non  si  spappolava;  ma  neppur  esso  aveva  alcun 
rosso  d’  iufìiimmazione.  Nessuna  macchia  gangrenosa  nè  nel  ven- 
tricolo , nè  n<  1 duodeno.  Il  rimanente  degli  intestini  e tutti  i 
visceri  del  basso  ventre  erano  sani.  — Questo  giovane  soldato 
era  di  savia  condotta  , non  bevoue  e sin  allora  avea  goduto  di 
buona  salute. 

Questo  caso  narrato  da  Rasori^  anche  in  quanto  alla  rapidità 
della  morte  serba  tenore  alle  osservazioni  di  Hunter.  Del  resto 
Hunter  e Morgagni  coincidono  nel  descrivere  le  differenze  che 
ravvisarono  tra  la  porzione  del  ventricolo  io  istato  naturale  e 
quella  su  cui  i sughi  gastrici  avevano  incomincialo  a esercitare  la 
loro  operazione  dissolvente  o La  parte  sana,  dice  lo  stesso  //nn- 

ter,  apparirà  molle,  spugnosa,  granulata  e senza  distinti  i^asi 
5?  sanguigni,  opaca  e grossa  : laddove  1’  altra  apparirà  liscia,  sot- 
» t,i!e  e più  traspa'ente  e vi  si  vedranno  nella  sostanza  i vasi 
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ramificati  « j ed  Hunler  che  aveva  scoperto  l’anione  dissol- 
vente del  sugo  gastrico  sul  ventricolo  morto  l’assegna  a dirit- 
tura quale  causa  produreute  quei  fenomeni,  opinione  abbracciata 
in  seguito  da  Allan  Burns , Hupe  , Carls rrell  ed  altri.  1 vasi 
della  porzione  del  ventricolo  superficialmente  digerita  sono  limi- 
tati al  luogo  dove  i suglii  gastrici  operarono  , ed  ivi  soltanto 
si  veggono  più  appariscenti  che  non  m i resto  del  ventricolo  in- 
tatto; e la  cagione  ne  è che  essi  sono  messi  a nudo^  o poco 
meno  , dalla  distruzione  dtdia  membrana  a cui  sottostanno. 

Allan  Burns  riferisce  nove  osservazioni  di  perforazione  dello 
stomaco  rapportate  alla  digestione  di  cotesto  viscere  dal  sugo  ga- 
strico, fra  le  quali  merita  particolare  menzione  il  seguente  caso: 

si  apri  lo  stomaco  di  una  ragazza  molto  emaciata,  ed  anasarca- 

* 

fica,  mot  ta  di  tabe  mesenterica.  Tolti  ì velamenti  d<  li’ addomi- 
ne,  si  vide  la  parte  anteriore  dello  stomaco,  il  c[uale  era  vuoto, 
consumata.  L’apertura  era  oblunga,  aveva  due  pollici  di  luii- 
gliezza  ed  uno  di  larghezza,  con  margini  molli,  fioccosi  e pol- 
posi; il  fegato  a contatto  con  essa  tia  sano.  Riposto  il  tutto  m 
un  sito  freddo,  due  giorni  dopo,  la  parte  d(  1 fegato  a con- 
tatto col  ventricolo  corroso  era  ammollita  la  sua  tonaca  peri- 
toneale affatto  consumata  ^ mentre  le  altre  parti  remote  erano 
sane  e non  putrefatte.  La  porzione  dello  stomaco  opposta  a! 
foro  era  interamente  sciolta,  eccettuata  la  tonaca  peritoneale.  IN’oa 
eravi  sangue  nè  u«i  vasi  dello  stomaco,  nè  negli  altri  visceri  a i* 
dominali.  Scharpef  osservò  un  caso  analogo. 

Il  dott.  Pai  kin  ( The  Lancet  Briùsh  and  Jurei^n  me- 
dicai Review  N.  6 , aprile  ) ha  pure  fatto  cenno  di  un 

caso  di  perforazione  dtllo  stomaco,  brattasi  di  una  perforazione 
succeduta  in  giovane  donna  che  sofferiva  da  un*  anno  e mezzo 
per  malattia  dello  stomaco,  caratterizzala  principaLmenie  da  do- 
lore dopo  il  pasto,  in  ispecial  modo  se  il  cibo  non  era  di  facile 
digestione,  e da  pirosi.  Sopravvisse  alla  rottura  circa  ventiquattro 
ore.  I visceri  addominali  furono  trovati  coperti  da  linfa  recente- 
mente effusa.  — Era  la  perfor azione  del  diametro  di  forse  mezzo 
P'.illice,  due  terzi  quasi  destante  dal  piloro  ed  un  terzo  dall’ eso- 
fago — La  metà  pilorica  dello  stomaco  oltre  la  estesa  ulcera, 
in  cui  la  perforazione  ebbe  luogo,  presenta  numerose  e più  pic- 
cole macchie  ulcerate,  come  se  la  porzione  della  membrana  mu- 
cosa fosse  stata  beccata  da  un’  uccello. 

Un  fatto  poi  recentissimo,  il  quale  confermerebbe  i dettati  di 
Hunter  e di  Rasot  i , di  Allan  Burns  ed  altri  sulla  digestione 
dello  stomaco  operata  dai  sughi  gastrici  , e che  forse  è 1’ unico 
che  la  storia  dell' arte  presenta  di  uno  spappulaaiento  tanto  esteso 
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V quasi  compiuto  dello  stomaco  si  è quello  occorso  al  chiaris- 
simo modico  ordinario  dello  Spedale  Maggiore  di  Milano,  Dott. 
Giuseppe  Adamìni , ed  inserito  nelle  'Effemeridi  delle  scien~ 
ze  mediche  del  dott.  G.  B.  Fantonetti  ( Tom.  VI,  novecn- 
hre  1837  pag.  129  ).  Trattasi  di  un  giovinetto  di  anni  quattor. 
olici,  che  da  tre  anni  soffriva  gravissima  cefalalgia  intercorrente, 
la  quale  prendeva  la  metà  sinistra  del  capo  , e tratto  tratto  per 
la  fierezza  del  dolore  lo  riduceva  sino  alla  smania  td  allo  sfini- 
mento. Accettato  allo  spedale,  appena  posto  iu  letto  fu  preso  da 
convulsioni  con  perdita  dei  sensi,  Irismo,  immobilità  delle  estre- 
mità inferiori  e specialmente  della  destra,  che  era  anche  divenuta 
insensibile  da  non  sentire  le  pizzicature  ; ed  in  seguilo  si  ma- 
nifestò pure  paralisi  compiuta  del  corrispondente  arte  superiore 
destro  con  perdita  involontaria  delle  orine  ed  alvo  costipalo.  A 
nulla  riescendo  tutti  i mezzi  terapeutici  adoperali  , questo  am- 
malato cessò  di  vivtre  il  giorno  27  settembre  ì837,  sette  giorni 
dopo  il  suo  it»gresso  all' ospedale.  Tralasciamo  di  qui  riferire 
per  brevità  i ritrovati  alla  sezione  della  test.a,  e passando  all’a- 
pertura della  cavità  addominale  , diremo  come  si  presentasse  il 
singolarissimo  fenomeno  di  non  trovarvi  a primo  colpo  d’ occhio 
apparenza  alcuna  dello  stomaco.  11  dissettore  allora  introdusse 
la  mano  sotto  la  parte  concava  del  diaframma,  là  dove  1'  esofago 
entrando  nel  ventre  va  ad  imboccarsi  al  cardias  ed  è continuato 
dallo  stomaco  5 in  tale  posizione  brancicando  colle  dita  cadde  a 
ridosso  di  una  sostanza  molle  pollacea  , che  facilmente  cedette 
alla  più  leggera  trazione  e venne  rimossa  appiccata  alle  dita  sotto 
ferina  di  poltiglia  giallognola.  Era  ,la  massima  parte  del  fondo 
cieco  e della  porzione  mediana  dello  stomaco  così  trasformata  , 
per  cui  continuando  a detergere  quella  sostanza  semifluida,  nella 
quale  non  si  ravvisava  più  ombra  nè  di  tessitura  organica,  nè 
di  quella  continuità  e coesione  di  parti,  che  è propria  dei  solidi, 
venne  messo  allo  scoperto  il  pancreas.  Subito  al  di  sotto  del 
dieframma  per  altro  in  continuazione  dell’esofago,  erari  tutta- 
via un  lembo  che  conservava  la  tessitura  membranosa  , benché 
assai  assottigliata  e lacerabile  , come  che  la  mucosa  fosso  stata 
tutta  disciolta:  un  lembo  maggiore,  ma  esso  pure  assottigliaiissimo 
e privo  della  mucosa  , era  conservato  in  vicinatiza  al  piloro  e 
coutiuuavasi  col  duodeno.  Finalmente  un’altro  caso  che  merita 
considerazione  è quello  inscritouel  Giornale  delle  scienze  mediche 
di  roriuo  (Voi.  I,  marzo  i838,  pag.  260  ) in  cui  si  dice  che  nel 
cadavere  di  G irlo  Rofa  morto  per  opislotono,  e senza  che  sufferisse 
mai  di  affezione  allo  stomaco  , si  trovò  alla  astreraità  sinistra 
di  questo  viscere  un  largo  foro  per  cui  liberamente  passava  u^ 
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pugno.  — * Non  vi  si  potè  scorgere  indizi!  di  pregressa  infiam- 
mazione « e sanissime  anzi  e di  color  normale  erano  le  ramificà- 
M 2Ìoni  vascolari  sue  proprie,  i margini  del  foro  si  lasciavano  di 
w leggeri  spappolare,  ed  assottigliati  com’erano  quei  margini  mem- 
» branosi  e fimbriati  ci  davano  l’idea  d’un  effetto  macerativo  cui 
» fissero  sfate  quelle  pareti  assoggettate.  « 

La  porzione  splenica  dello  stomaco  è la  parie  in  cui  si  è'os- 
servata  più  frequentemente  la  specie  di  ammollimento,  de!  quale 
ora  è discorso.  Già  abbiamo  visto  come  questo  sia  stato  osser- 
vato da  Hunter.  Anche  Jndral  osservò  la  medesima  cosa  ( Coinp, 
di  Anatomia  patologica,  Part.  2.  Voi.  Il,  pag.  83  ). 

Ora  dimandasi  se  iin  tale  ammollimento  con  perforazione  dello 
stomaco  o d^^gli  intestini  si  effettua  soltanto  durante  la  vita  ? 
non  si  danno  forse  dei  casi  , nei  quali  lo  ammollimento  è una 
Semplice  lesione  cadaverica  ? non  lo  si  può  forse  in  certi  casi 
risguardare  siccome  un  risultato  della  putrefazione?  « Non  vi 
« ha  dubbio,  dice  a questo  proposito  il  già  citato  Andrai , che 
» a misura  che  un  cadavere  si  putre.^à  , i diversi  tessuti  che  lo 
»j  compongono  , perdono  a poco  a poco  la  loro  consistenza 
come  è ben  manifesto  riguardo  ai  diversi  parenchimi  ; ed  è 
n per  questo  che  per  poco  si  tardi  a sezionare  un  cadavere  dacché 
« sieno  passate  le  trenta  o treutasei  ore  dall’epoca  della  morte 
sotto  una  bassa  temperatura,  e molto  più  sotto  una  tempera- 
tura  elevata  , si  trovano  notabilmente  ammolliti  il  cervello  i 
w polmoni,  il  fegato,  la  milza,  i reni.  Se  in  questo  caso  si  esa- 
j»  minano  le  pareti  del  tubo  digerente , si  riconosce  che  esse 
» conservano  ancora  la  loro  consistenza  ad  un’  epoca  in  cui  le 
5j  parti  più  sopra  nominate  sono  già  notabilmente  ammollite.  Se 
più  particolarmente  si  esamina  la  membrana  mucosa,  si  avvera 
>$  che  non  incomincia  ad  ammollirsi,  se  non  quando  altre  parti  dei 
» corpo  presentano  già  segui  di  una  putrefazione  molto  avanzata,  j; 
Quindi  Andrai  stabilisce  come  principio  generale  che  lo  am- 
mollimento che  presentano  le  pareti  del  tubo  digerente  nelle  sezioni 
ordinarie  di  odaveri  non  debba  punto  essere  considerato  siccome 
il  risultamento  della  putrefazione.  In  una  tesi  sostenuta  in  Ger- 
mania da  Carnerer  (Stuttgard,  1818)  trovasi  la  descrizione  di  pa- 
recchie sezioni  di  cadaveri  di  conigli,  di  gattij  uccisi  in  un’ottinto 
stato  di  salute,  nei  quali  si  osservò  lo  ammollimento  del  fondo 
cicco  nello  stomaco,  si  videro  le  sue  pareti  come  discìolte,  e se 
era  trascorso  lungo  tempo  dall’epoca  della  morte,  anche  perfo- 
rate, e nulladiraeno  al  momento  in  cui  si  praticarono  tali  ne* 
croscopie,  i cadaveri  non  presentavano  ancora  alcuna  traccia  di 
Dufrtfazione.  Allo  invece  nel’^adavere  di  un  cane,  che  era  già 
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putrefatto  non  si  riscontrò  nello  stocnaco  alcuna  traccia  di  am* 
cnollimento.  Si  vede  quindi  che  Camerer  ha  posto  fuor  di  dub- 
bio la  esistenza  di  tale  alterazione  nei  cadaveri  di  animali  sani 
e non  ancora  putrefatti.  Egli  al  contrario  non  T ha  trovata  nei 
cadaveri  di  animali  morti  di  malattia,  come  nemmeno  io  quelli, 
che  prima  di  soccombere  provarono  una  lunga  agonia.  Questo 
ammollimento  non  si  presentò  che  nei  casi,  in  cui  un’animale 
sano  era  stato  ucciso  poco  tempo  dopo  aver  preso  alimento  e 
quando  il  processo  della  chimificazione  era  di  già  incominciato. 
In  questo  caso  è forse,  come  lo  aveva  detto  Hunter,  il  succo  gastrico 
elaborato  prima  della  morte  e raccolto  nello  stomaco,  che  possa 
dopo  cessata  la  vita  operare  la  dissoluzione  delle  pareti  stesse 
dello  stomaco,  in  quella  guisa  che  durante  la  vita  opera  sola- 
mente la  dissoluzione  delle  parti  organizzate,  ma  non  viventi  con- 
tenute nello  stomaco.^ 

Rimandiamo  alla  interessante  Memoria  sul  rammollimento  e 
la.  erosione  e perforazione  dello  stomaco  di  Enrico  Imlach 
inserita  nel  The  Edinburgh  medicai  and  surgical  Journal  , 
(Voi,  54,  *837),  e riportata  negli  Annali  unta,  di  Med. 

del  dott.  Omodeij  (Voi.  85,  p,  173,  gennaio,  febhrajo  e marzo  i838 
ove  si  rinvengono  esposte  le  molteplici  osservazioni  ed  esperienze, 
di  molti  medici  inglesi,  francesi  e tedeschi,  che  dopo  Hunter  e 
prima  o contemporaneamente  a lìasori  fecero  studio  di  questo 
argomento.  E conchiuderemo  quindi  collo  stesso  Rasori^  incul- 
cando agli  uomini  dell’  arte  ^ che  siano  ben  persuasi  non  sola- 
mente della  possibilità  , ma  della  realtà  e della  frequenza  dei 
guasti  del  ventricolo  di  simil  fatta,  siano  dessi  opera  dell’azione 
digerente  dei  sughi  gastrici  o dipendenti  da  altra  cagione^  poi- 
ché nell’  atto  pratico,  segnatamente  pel  medico  ìeggista,  potrebbe 
riuscire  a grave  danno  il  non  farne  una  giusta  applicazione  per 
non  averla  conosciuta  , e così  considerare  le  corrosioni  , i fori, 
le  squarciature  del  ventricolo  quali  effetti  di  un  veleno  corro- 
sivo, o di  una  causa  morbosa  che  ha  operato  su  di  esso. 

II.  In  secondo  luogo  lo  stomaco  trovasi  perforato  consecuti- 
vamente ad  un’azione  morbosa  di  erosione,  di  ulcerazione,  che  si 
ferma  spontanea  mente  ad  un  punto  qualunque  della  sua  mem- 
brana interna;  e questi  casi  sono  specialmente  quelli  sui  quali 
deve  essere  chiamata  l’attenzione  del  medico  legale,  essendo  que- 
sti i più  proprii  in  alcune  circostanze  a simulare  un’  avvelena- 
oieuto;  vogliamo  qui  dire  delle  perforazioni  spontanee. 

Ogni  perforazione  spontanea,  dice  Derergie  {MéU.  Leg.  Voi.  11, 
pag.  869  ) trascina  con  se  l’ idea  di  uu^  apertura  sopravvenuta  ad 
uu' organo  cavo,  senza  il  concorso  di  un’agente  esterno.  Lo  sto- 
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rnaco  specialmente  e gli  intestini  ne  costituiscono  la  sede  più 
frequente;  sviluppansi  in  parlicolar  modo  verso  la  piccola  cur- 
vatura dello  stomaco  , e specialmente  in  vicinanza  al  fegato  eJ 
alla  milza.  Le  perforazioni  dello  intestino  tenue  sono  poi  quasi 
tempre  seguite  da  effusione,  mentre  che  quelle  dello  stomaco  sodo 
in  molti  casi  obliterate  dagli  organi  vicini,  fegato  e milza.  Una 
tale  particolarità  secondo  Forget  ( Mémolre  sur  les  per forations 
du  canal  digerenl. , etc.  Gaz.  Méd.  de  Paris  num.  i 5— 16 
avrii  1837  ) risulterebbe  evidentemente  dalle  condizioni  anato- 
miche di  queste  diverse  parti.  Lo  intestino  tenue  libero  e flut- 
tuante nell’addomine  contrae  difficilmente  aderenze  cogli  or- 
gani  contigui  , mentre  le  pareti  dello  stomaco  , corrispondono 
per  una  grande  estensione  ai  visceri,  il  parenchima  dei  quali 
gli  formerà  più  tardi  delle  pareti  accidentali.  Di  fatti  la  più  parte 
delle  perforazioni  dello  stomaco  seguite  da  effusione  furono  os- 
servate, come  già  si  disse  , alla  parete  anteriore  o verso  la  cur- 
vatura inferiore  che  sole  sono  dotate  di  una  grande  mobilità. 
iNella  memoria  di  Abercrombie  sulla  infiammazione  e la  ulce- 
razione dello  stomaco  ( Giorn.  di  Med.  e di  Chir.  di  Edim- 
burgo, 1824  ) si  trova  che  in  sette  casi  di  perforazione  dello  sto- 
maco, tre  volte  1’  ulcera  esisteva  alla  piccola  curvatura  od  alla 
parte  posteriore  e superiore,  ed  in  questi  tre  casi  la  perforazione 
fu  due  volte  obliterata  dal  fegato  ed  una  volta  dal  diaframma, 
INegli  altri  quattro  che  furono  seguili  da  effusioocj  due  volte  la 
perforazione  fu  trovata  alla  faccia  anteriore  , una  volta  alla  po- 
steriore e probabilmente  inferiore,  una  volta  infine  al  cardias, 
non  indicando  l’autore  il  punto  preciso.  Nel  caso  di  perfora- 
zione dello  stomaco  descritto  da  Rullier  {Archia.  Gen»  de  Méd, 
Ann.  2 ) la  perforazione  seguita  da  effusione  esisteva  alla  faccia 
anteriore.  In  un  solo  soggette  poi  osservalo  da  Andrai  { Clini- 
que  medicale  , Tom.  II  , pag.  i3  ) esistevano  due  perforazioni 
r una  obliterata  dal  sangue  e situata  per  conseguenza  allo  in- 
dietro ed  in  alto  e 1’  altra  situata  allo  innanzi  e per  la  quale  si 
era  operato  uno  spandimento. (Mem.  citat,  ) ha  visto  cin- 
que o sei  casi  di  perforazione  dello  stomaco,  di  cui  tutta  la  ul- 
cerazione esisteva  alla  parte  posteriore  o superiore  e si  trovava 
obliterata  dal  fegato,  dal  pancreas  , dalla  milza  ; una  volta  I’  ha 
vista  obliterata  dall'  arco  del  colon;  ma  esistevano  delle  aderenze 
fra  i due  organi.  Due  di  questi  casi  sono  inseriti  nel  Rendi- 
conto dei  lavori  della  società  anatomica  dì  Parigi  per  1’  an- 
no j833,  Archiv.  Gen.  de  Med.  i834^* 

Le  perforazioni  spontanee  possono  essere  precedute  da  feno« 
meni  che  sono  proprii  ad  una  malattia  organica  ed  in  questa 


ANNOTAZIONI 


sorta  di  casi  il  soggetto  nel  quale  si  sviluppano  essendo  abitual- 
mente ammalato  , la  sua  rapida  morte  eleva  minori  sospetti  di 
avvelenamento:  il  più  di  sovente  la  persona  affetta  godeva  appa- 
rentemente della  più  perfetta  salute,  le  sue  digestioni  erano  fa- 
cili ed  usava  di  ogni  specie  di  alimento,  allorché  tutto  ad  un 
tratto  sviluppasi  un’  insieme  di  sintomi  morbosi  , e conduce  lo 
ammalato  alla  tomba  nello  spazio  di  due  o tre  giorni  , spesse 
volte  eziandio  in  un  tempo  più  breve. 

Gèt  ard  indica  per  segno  caratteristico  di  questa  affezione  T a- 
troce  dolore  che  prova  lo  ammalato  al  momento  in  cui  si  compie 
la  perforazione,  e 1’ iutimo  sentimento  che  allora  ha  T ammalalo 
della  sua  prossima  fine.  Ma  questi  sintomi  non  esistono  sempre 
in  tutti  i casi;  e d’altronde  nulla  presentano  in  loro  stessi  di  spe- 
cifico ; la  diagnosi  non  può  realmente  essere  qui  che  congetturale. 

Del  rimanente  ecco  la  descrizione,  che  di  quest’affezione  danno 
i patologi.  Noi  la  prenderemo  ad  imprestilo  dalla  riputata  opera 
di  Devergie  (Tom.  Il,  pag.  869).  Senza  causa  alcuna  determi- 
nante e valutabile  , un’  individuo  vien  preso  tutto  ad  un  tratto 
da  dolori  orribili  in  uno  dei  punti  dell’  addomine;  questi  do- 
lori sono  laceranti  e tali  che  sovente  inducono  delle  convulsioni; 
la  faccia  presenta  la  più  profonda  alterazione  dei  lineamentij  gli 
occhi  sono  approfondati  ; la  cute  del  volto  pallida  e terrea  , i 
lineamenti  raggrinzati,  il  naso  affilato.  Alcune  fiate  nausee,  voglie 
di  vomitare,  anche  vomiti  hanno  luogo;  ma  di  spesso  mancano 
questi  sintomi;  la  cute  del  rimanente  del  corpo  diviene  fredda, 
si  copre  di  sudore;  il  folso  è piccolo,  frequente,  filiforme.  Non 
vi  sono  deiezioni  alvine  ; il  ventre  si  fa  in  poco  tempo  duro  , 
teso  e talmente  doloroso  alla  menoma  pressione,  che  lo  ammalato 
manda  delle  grida  aH’avviciuarsi  della  mano  che  lo  vuole  esplo- 
rare; vi  si  sviluppa  uu’ ardente  calore;  i muscoli  addominali 
presentano  la  rigidezza  della  peritonite  acuta.  L’  orina  è sop- 
pressa^  la  respirazione  è fatta  intieramente  dal  petto  , e si  acce- 
lera in  ragione  del  poco  sviluppo  e della  dilatazione  che  lo  am- 
malato può  imprimergli;  l’ammalato  ricusa  il  più  di  sovente 
ogni  specie  di  bevanda;  la  introduzione  dei  liquidi  nello  stomaco 
produce  un’accrescimento  notabilissimo  nelle  sofferenze.  Questo 
stato  di  acutezza  persiste  per  molte  ore  ; ma  ben  presto  in  se- 
guilo ai  mezzi  adoperati  per  combatterlo  cede  a poco  a poco 
e diminuisce  di  intensità.  Questa  calma  tuttavia  è più  spesso 
ingannevole  , poiché  quésto  insieme  di  sintomi  che  dinota  un’ 
acuta  peritonite,  riconoscendo  per  causa  la  effusione  nella  cavità 
del  peritoneo  di  una  quantità  più  o meno  grande  delle  materie 
contenute  nel  ventricolo  0 negli  intestini,  diviene  mortale  in 


AL  LIBSO  QUARTO  4^9 

quasi  fuUi  i casi  ; per  cui  vedesi  ben  presto  una  recrudescenza 
nei  fenonieni  morbosi,  la  quale  coincide  con  un’ indebolimento 
dì  più  in  più  marcalo  delle  forze  dello  ammalato  , e che  è se- 
guito dalla  morte. 

Dei/ergie  ammette  con  Ilunler  (Ti  ansact.  phìlosoph.  eie.)  e con 
Jndial  (Comp.di  Anatom.  patologica,  trad.  ita!.,  v.  II,p.  ii4), 
che  talvolta  la  perforazione  abbia  la  sua  sede  in  una  parte  dello 
stomaco  obesi  trovi  vicina  al  diaframma^  la  malattia  altera  allora 
a poco  a poco  la  sostanza  di  questo  muscolo,  che  partecipa  alla 
perforazione.  Allora  le  materie  si  effoiìdono  nella  cavità  della 
pleura  sinistra  e danno  luogo  a tutti  gli  accidenti  della  più  in- 
tensa pleurite. 

Kon  si  eccettua  alcuna  età  , in  cui  le  perforazioni  del  tubo 
dig^rent.e  non  siensi  osservate.  Chaussier  ( BuLletin  des  Sciences 
mé  licales  da  département  de  L' Eiire,  N.  53,  pag.  7 e seg.  ) le 
ha  osservale  in  fanciulli,  in  adulti  ed  in  vecchi.  Si  sono  riscon- 
trate fin  anco  nei  bambini  appena  nati  da  qualche  giorno  o da 
qualche  settimana.  Crm-eiUiiev  (Anatom.  palolog.  ) ha  trovato 
più  di  una  volta  perforato  lo  stomaco  verso  il  fondo  cieco  nei 
bamhini,  che  avevano  un’ammollimento  gelatinoso  del  ventricolo. 
Quest’ affezione,  secondo  Decergie,  è più  comune  tra  i quaranta 
ed  i sessaut’  anni  , che  in  lutt’  altra  epoca  della  vita.  Chaussier 
vuole  averla  più  di  spesso  osservata  in  donne  di  giovane  età;  e da 
alcune  osservazioni  risullereljbe,  al  dire  di  essere  d’uopo 

ascrivd’e  le  perforyzioni  dello  stomaco  al  novero  delle  gravi  lesioni, 
cui  sono  disposte  le  femmine  recentemente  sgravate.  Si  raccolsero 
eziandio  dei  casi  relativi  ad  individui,  che  avevano  recentemente 
subite  delie  grandi  operazioni. 

d ia  le  cagioni  delle  perforazioni  del  tubo  digerente  vanno 
ascritte  eziandio  alcune  violenze  esterne,  la  cui  primiera  azione 
e diretta  su  qualche  punto  delle  pareli  intestinali.  Di  quest’in- 
dole è la  storia  che  si  legge  nel  Bollettino  della  Jacoltà  di 
Medicina  di  Parigi  (Tom.  I ) , di  una  completa  soluzione  di 
continuità  dtllo  intestino  verso  1’ unione  elei  colon  col  retto  pro- 
dotta dal  passaggio  di  una  ruota  sui  lombi  : iu  questo  caso  non 
ebbe  luogo  alcuna  frattura.  Marjolin  i^Archir.  Gén.  de  Méd- , 
'1  om.  I , pag.  534)  ha  citato  un’  altro  caso  di  rottura  completa 
<ltir  intestino  tenue  cagionala  egualmente  da  una  contusione  sul- 
r addomine.  La  pelle  di  questa  regione  era  intatta  , ma  vi  era 
una  lacerazione  dei  muscoli  addominali  , ed  alla  distanza  di  di- 
ciotto pollici  dal  duodeno  1’  intestino  tenue  era  completamente 
lacerato  in  direzione  trasversale. 

Lin  qui  si  suppose  che  tulle  le  perforazioui  delle  pareti 
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gastro-intestinali  si  effettuassero  durante  la  vita.  Ma  si  é mossa 
la  questione  diretta  a delermioare,  se  parecchie  perforazioni  non 
si  formassero  dopo  la  morte.  Abbiamo  già  visto  parlando  dtl 
rammollimento  e drlla  digestione  del  ventricolo,  come  certe  per- 
forazioni dello  stomaco  possono  effettuarsi  dopo  la  morte. 

Nel  più  gran  nuuiero  dei  casi  , la  nialattia  segmodo  il  de- 
corso che  abbiamo  sopra  itidicato,  niente  simula  meglio  un’ av- 
velenamento. Onde  allontanarne  il  sospetto  è indispensabile  l’au- 
tossia  cadaverica.  Ecco  ciò  che  allora  si  osserva  ; se  la  perfora- 
zione spontanea  è la  conseguenza  di  una  flemnaasia  acuta  dello 
stomaco,  il  più  di  sovente  quest’  organo  presenta  in  uno  o più 
punti  della  sua  superficie  delle  placbe  grigiastre  o di  un  grigio 
nerastro,  che  mandano  un’  odore  cancrenoso  e che  possono  pre- 
sentare una  o due  perfc  razioni,  i margini  delle  quali  sono  ine- 
guali, frangiati  , ma  che  conservano  lo  eguale  spessore  del  re- 
stante  delle  pareti  stomacali.  E questo  il  caso  che  simula  meglio 
lo  avvelenamento;  che  se  la  perforazione  accade  tutto  ad  un  tratto 
in  un’  individuo  che  godeva  apparentemente  di  una  buona  sa- 
lute, allora  si  osserva  quanto  segue  : lo  stomaco  è sano  , ad  ec' 
cezione  di  uno  spazio  di  una  estensione  più  o meno  considere- 
vole e che  avvicina  la  perforazione  in  una  circonferenza  di  un 
pollice  a due  pollici  di  diametro,  talvolta  anche  più;  in  questa 
superficie  alterata  le  pareti  dello  stomaco  sono  di  più  in  più 
assottigliate  a misura  che  si  avvicina  alla  perforazione.  Qui  con- 
sistono solamente  nella  tonaca  peritoneale  , la  quale  è lacerata 
inegualmente,  e la  cui  apertura  è a margini  frangiati.  Le  tona- 
che dello  stomaco  sono  rammollite,  si  lacerano  con  facilità  , e 
si  staccano  sovente  sotto  la  forma  di  una  pappa;  nello  stomaco 
esiste  un  liquido  di  un  bruno  nerastro,  talune  fiate  mescolato  a 
strie  sanguinolenti.  Al  di  là  della  perforazione  trovausi  nella  ca- 
vità del  peritoneo  delle  materie  alimentari  mescolate  a produ 
zioni  pseudo-membranose,  che  si  sono  sviluppate  durante  la  pe- 
ritonite, ed  alla  materia  saniosa  o purulenta  che  è il  risultato 
della  flemmasia.  Del  rimanente  trovausi  tutte  le  alterazioni  che 
sono  proprie  della  peritonite  acuta.  Lo  stomaco  non  presenta  in 
questi  casi  tracce  infiammatorie  intensissime  ed  analoghe  a quelle 
che  sarebbero  determinate  da  veleni  caustici  abbastanza  per  cor- 
rodere le  pareti  dello  stomaco  e produrre  la  perforazione  di 
queste  in  conseguenza  della  loro  azione  chimica. 

I mezzi,  coi  quali  il  medico  potrà  distinguere  se  i sintomi  e 
le  lesioni  di  tessuto  che  ha  osservati  , siano  la  conseguenza  di 
un’  avvelenamento  o di  una  erosione  dello  stomaco  prodotta  da 
una  causa  organica  ed  interna  sono,  seguendo  in  questo  Laisne, 
Orfila^  Briandf  ecc.,  i seguenti  ; 
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1.®  Prenderà  in  considerazione  lo  stato  di 'salute  dello  in- 
dividuo, la  sua  età  , il  suo  temperamento,  il  suo  carattere  , le 
sue  abitudini  : piglierà  notizia  delle  qualità  dei  cibi  e delle  be- 
vande, dei  quali  uso  l’individuo  che  si  sospetta  avvelenato  e 
durante  la  sua  vita,  ed  al  tempo  dell’  accidente  che  ba  prodotto 
la  morte  : -considercià  a quali  condizioni  atmosferiche  siasi  per 
caso  esposto  ; quale  aria  abbia  respirato  ; richiederà  che  gli  si 
descriva  il  corso  dei  primi  sintomi  del  suo  male  , e liitti  bene 
distinti  nel  loro  progresso,  affimhè  possa  debitamente  apprez- 
zarli. Spesso  arriverà  a sapere  che  il  soggetto  delia  osservazione 
era  da  lungo  teo)po  in  preda  ai  sintomi  di  uno  scirro  dello 
stomaco  , la  di  cui  degenerazione  ulcerosa  sarà  facile  a conce- 
pirsi, ovvero  che  avrà  fatto  uso  di  cibi  sospetti.  Tali  considera- 
zioni sono  senza  dubbio  insurficienti  per  risolvere  la  questione 
che  ci  occupa;  pure  non  si  devono  trascurare,  perchè  possono 
servire  a rischiarare  la  diagnosi. 

1,^  Si  dovrà  osservare  la  natura  dei  traforamento.  Gli  orli 
di  un  traforamento  spoutaueo,  come  si  è dello,  sono  per  solilo 
assottigliati  e lacerati  irregolarmente  , e formali  soltanto  dalla 
membrana  peritoneale  , essendo  state  le  altre  due  tonache  di- 
strutte in  una  estensione  maggiore  di  quella  della  membrana 
sierosa:  qutsti  olii  non  sono  mai  duri,  nè  callosi.  1 contorni 
allo  incontro  del  traforamento  indotto  da  una  sostanza  venefica 
offro  no  la  ste^sa  spessezza  dell’  organo.  Qualche  velia  il  veleno 
comunica  loro  un  colore;  cosi  i contorni  della  perforazione 
prodotta  dall’acido  nitrico  concentrato  sono  coloriti  in  giallo; 
in  nero  se  è determinata  dall’acido  solforico  concentrato.  INella 
perforazione  dipendente  da  avvelenamento  , le  porzioni  di  sto- 
maco non  perforate  sono  quasi  sempre  la  sede  di  una  infiam- 
mazione più  o meno  viva,  di  cui  pure  si  osservano  tracce  nella 
bocca,  nella  faringe  e nel  canale  intestinale}  mentre  nella  per- 
forazione spontanea,  le  parti  non  perforale  per  lo  più  non  pre- 
sentano alcun  segno  di  ingorgo,  uè  d’infiammazione.  Pure  que- 
sto ultimo  seguo  non  è costante  ; mentre  da  una  parte  si  ve- 
dono di  rado  delle  perforazioni  determinate  da  un  veleno  cor- 
rosivo non  essere  accompagnate  dalla  infiammazione  delle  por- 
zioni di  tubo  digerente  non  perforale,  si  possono  tgualmcnle  os- 
servare delle  perforazioni  spontanee  in  cui  esiste  iuGammazioue 
dello  stomaco  e degli  intestini. 

3.^^  Si  cercherà  di  dimostrare  la  presenza  del  veleno  facendo 
1’  analisi  chimica  delle  materie  liquide  o solide  emesse  col  vo- 
mito, e contenute  nello  stomaco  e negli  intestini,  o sparse  nel- 
l’  addomine,  o quelle  dei  tessuti  compooeuli  il  canale  digcrcii- 


432  ANNOTAZIONI 

le  ; e se  non  si  scopre  la  sostanza  velenosa  nonosIaiiU  tutto  ciò 
che  potrebbe  far  supporre  lo  avvelenamento,  non  si  deve  questo 
di  hiarare  ; invece  si  dovrà  licnitare  a dire  al  magisfralo  , co.'-ì 
Gl  fila  , che  esistono  delle  probabilità  io  favore  dello  avvelena- 
mento.  Se  ad  onta  delle  più  scrupolose  ricerche  non  riesce  di 
dimostrare  la  esistenza  di  una  sostanza  velenosa  , se  il  cotnrae* 
moralivo,  i sintomi  ed  il  carattere  delle  lesioni  di  tessuto  indi- 
cano che  la  morte  è derivata  da  una  perforazione  spontanea,  si 
deve  asserire  non  esservi  stato  avvtKna mento. 

m.  Secondo  le  osservazioni  di  Tulpio  , Scbiilze  , Cohh , 
Jarquifiy  Mécanly'y  Gautìer,  Osiander,  Brera,  Mét'at,  Be^in  , 
PuccinoUi  ( Med.  Leg.  Voi.  II  , pag.  iSg)  , è possibile  che  i 
lumbrici  perforino  le  intestina  e lo  stomaco  in  più  luoghi.  Al- 
cuni autori  p^;r  altro  negano  la  possibilità  di  questo  fatto.  Cosi 
Sprenghel  npn  lo  ammette^  e pensa  che  i vermi  solo  valgano  a 
produrre  ivn’ incarceramento  od  nna  infiammazione  che  può  aver 
I’  esito  d^dla  gangrena.  Lnisne  ( Mcm.  citat.  ) rifiuta  questa  spe- 
cie di  perforazione.  Anche  Andrai  ( Comp.  di  Anat.  Paiolog. 
V^ol.'  Il,  pag.  io5)  dice  di  non  conoscere  alcun  fatto  , il  quale 
dimostri  la  esattezza  di  una  tale  opinione,  ed  a parer  suo  è pr(- 
sumibile,  che  in  quei  casi  nei  quali  senesi  veduti  dei  vermi 
uscire  da  nna  perforazione  intestinale  non  aljhiano  fatto  che 
spingersi  per  un’apertura,  che  già  trovarono  praticata.  Realmente 
un  tale  fenomeno,  per  quantunque  raro,  avviene  più  facilmente 
allora  che  una  infiamn)azioue  dello  stomaco  o delle  intestina 
o prodotta  dai  vermi  lomhricoidi  , o da  altre  cause  costringe 
quegli  ospiti  micidiali  a cangiare  dimora.  Incontrandosi  il  perito 
pertanto  in  perforazioni  ed  infiammazioni  del  tubo  alimentare  , 
ricercherà  colla  massima  diligenza  entro  alla  cavità  intestinale  , 
e fuori  di  essa  in  tutto  P addomine  , se  vi  esistano  vtrmi  lom- 
hricoidi, i quali  se  saranno  trovati  fuori  dtl  tubo  intestinale  si 
potrà  credere  con  fondamento,  che  la  perforazione  sia  stata  ope- 
rata da  essi;  e trovali  ancora  dentro  nelasceranno  un  folte  dub- 
bio ; imperocché  rimane  sempre  presumibile  il  caso  , che  dopo 
avere  perforato  colla  loro  proposcide  il  tubo  enterico,  prima  eli 
escire  da  esso  tutti  iutieri  , si  sieno  di  nuovo  in  esso  ritirati  e 
rannicchiati. 

Otl  rimanente  tutti  gli  autori  che  amniistro  la  perforazione 
degli  intestini  per  i venni,  dissero  che  era  per  mezzo  di  Ire  tu- 
bercoli presentali  dalla  loro  estremità  anteriore,  che  corrodevano 
quegli  organi  e giungevano  a praticarvi  una  apertura.  Mondière 
(Ricerche  per  servire  alla  storia  della  perforazione  degli  intestini 
per  i verrai  ascaridi  ecc.  U Experience  ^ giugno  i838)  pensa  che 
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tale  spiegazione,  che  sembra  con  Iradetta  dall’anatomia  oggidì  me- 
glio conosciuta  delle  ascaridi  , abbia  contribuito  a fare  risguar- 
dare  siccome  impossibile  questo  fatto.  Appoggiandosi  ad  un  passo 
dell’  opera  di  Blainville  ( Traile  zoologique  et  physiologiqite 
sur  les  rers  intesti naiix  de  Vhomme  per  Bremscr,  trad.par  Grand- 
ler,  avec  des  notes  de  M.  B!ainvil!e.j  Paris  1824)  Mondière  ri- 
tiene che  non  vi  sia  erosione  o distru^ione  delle  fibre  che  com- 
pongono lo  inteslinOj  ma  solo  allontanamento  di  queste  medesime 
fibre,  operato  in  una  maniera  lenta  e successiva  per  i movimenti 
che  i vermi  imprimono  alla  loro  estremità  anteriore,  cheèpvni- 
tuia  e suscettibile  di  un  certo  grado  di  erosione  , come  lo  si 
osserva  nei  lombrice  terrestre. 

(i^)  L’ i7eo  , o colica  nervosa  , detta  miserere  , può  tanto 
più  simulare  lo  avvelenamento  per  sostanze  irritanti,  in  quanto 
che  la  sua  invasione  è quasi  sempre  subitanea  e può  aver  luogo 
tre  o quattro  ore  dopo  il  pasto.  Ecco  alcune  considerazioni  atte 
a 'rischiarare  i!  diagnostico: 

1. °  Nell’  ileo  il  dolore  è per  lo  più  limitato  ai  dintorni 
dell’ombelico  e nel  tragitto  del  colon  ; esso  è talmente  acuto, 
che  il  malato  si  piega  allo  innanzi  e sì  piega  in  tutti  i sensi 
onde  soffrire  di  meno  ; non  è continuo,  ma  cessa  completa- 
mente per  tornare  ad  intervalli  più  o meno  lunghi; 

2. ^  La  materia  vomitata  costituita  dapprima  da  muco  , da 
slimenli  , da  bile,  contiene  poco  dopo  delle  materie  stercoracee, 
ed  i liquidi  iniettati  per  clistere  , particolarità  che  non  è comune 
riscontrare  nello  avvelenamento  per  sostanze  irritanti; 

3. ®  Nell’  ileo  la  stitichezza  è ostinata  ; mentre  assai  spesso 
nello  avvelenamento  avvi  diarrea  ; 

4. ^’  Se  lo  individuo  muore,  e se  I’ ilto  è veramente  nervoso, 
la  mancanza  di  lesione  organica  basta  nella  maggior  parte  dei 
casi  a togliere  ogni  difficoltà. 

Quando  poi  la  morte  dell’ammalato  è la  consegaenza  del- 
V ileo  sintomatico , ogni  sospetto  di  avvelenamento  scompare 
all’apertura  del  cadavere,  poiché  vi  si  riconosce  o la  esistenz» 
di  uno  strozzamento  interno  o di  una  chiusura  del  tubo  inte- 
stinale operata  da  un  tumore  che  ha  la  sua  sede  nelle  pareti 
stesse  degli  intestini. 

(12)  Quando  le  qualità  delle  materie  , e specialmente  il  loro 
fetore  lasciassero  sospetto  di  avveleoeraento  sarà  da  considerarsi  ; 

1.*^  Che  il  sangue  evacuato  per  la  ematemesi  , o per  la  me- 
lena  è atro  ; mentre  quello  evacuato  nello  avvelenamento  per  le 
sostanze  corrosive  è rosso  vivo  ed  in  tenue  copia,  e quasi  sem- 
pre liquido  ; 
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2. ®  Che  nella  ematemesì  il  vomito  e seguilo  da  una  calma  tanto 
più  grande,  quanto  erano  più  acuti  i dolori  che  lo  avevano  pre- 
ceduto ^ il  che  non  succede  quasi  mai  nello  avvelenamento  ; e 
per  lo  più  la  ematemesi  è senza  febbre  ; 

3. ®  Che  spremendo  la  membrana  mucosa  dello  stomaco  e 
delle  intestina  delle  persone  morte  per  ematemesi  o per  melena 
stilla  una  materia  bruna  o nerastra,  simile  a quella  che  viene 
per  vomito,  o per  secesso,  il  che  non  si  osserva  nel  caso  di  av- 
veienamento  per  sostanze  irritanti  ; 

4. °  Ch  e le  cause  della  ematemesi  e della  melena  stanno  spesso 
nella  cessazione  dei  menstrui,  delle  epistassi,  o del  flusso  emorroi- 
dale abituale,  nelle  varicosità  del  sistema  sanguigno  addominale, 
nei  vizii  dello  stomaco  e delle  intestina,  siccome  scirrosità  , ul- 
cerazioni , ecc. , nel  fungo  midollare  del  fegato,  dei  polmo- 
ni, ecc.,  in  un  forte  patema  di  animo  , ecc.,  ed  i seguj  commemo- 
rativi basteranno  per  rischiarare  la  diagnosi. 

(ì3)  Onde  rischiarare  il  diagnostico  nel  caso  di  cholera^ 
morbus  sporadico  si  osserverà  eziandio  che 

1. ®  li  cìiolera-moì  bus  non  si  manifesta  in  generale  nei  pae- 
si temperati  se  non  nei  mesi  più  caldi  ; pure  qualche  volta 
si  è veduto  in  inverni  freddi  ; allo  incontro  nei  climi  caldi  si 
sviluppa  in  ogni  stagione.  1 giovani  e gli  adulti  ne  sono  attac- 
cati più  facilmente  dei  bambini  e dei  vecchi. 

2, ®  Le  cause  più  comuni  sono  : sregolatezza  del  regime  , 
1’  uso  di  alimenti  iadigesti,  le  bibite  ghiacciate  quando  il  corpo 
è in  sudore  , gli  emetici  ed  i purganti  amministrati  male  a pro- 
posito , uria  forte  emozione  e segnatamente  uu  violento  accesso 
di  collera  immediatamente  dopo  il  pasto. 

{\b\)  Oltre  queste  malattie  indicate  dal  Prof.  Barzellotti , 
molte  altre  ancora  ve  ne  sono,  le  quali  simular  possono  il  ve- 
neC'cio  : di  queste  qui  faremo  cenno  in  via  di  appendice. 

L’  apoplessia  nervosa  , la  quale  per  il  coma  che  la  ac- 
compagna, per  lo  enfiamento  e rossore  delia  faccia  , per  il  vi- 
treo aspetto  e immobilità  degli  occhi,  per  rifreddo  delle  estre- 
mità, i polsi  rari  cd  intermittenti,  la  bocca  spumeggiante  ed 
aperta,  i sudori  freddi  al  capo  ed  al  collo,  ecc. , potrebbe  men- 
tire un  veneficio  per  i preparati  d’  oppio. 

2.®  La  ^astrite  acuta.  Le  sostanze  venefiche  irritanti  , così 
Oì  fila  ( Tossicologia,  Ediz.  di  Livorno,  pag.  23o  ) determinano 
una  gastrite  acuta  , quando  sono  introdotte  nello  stomaco  ; è 
dunque  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  1’  uomo  dell’  arte 
possa  affermare  dietro  i sintomi  e le  alterazioni  cadaveriche,  se 
la  infiammazione  dello  stomaco  debba  attribuirsi  all’  azione  di 
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nn  veleno  o ad  altra  causa.  Ma  è talvolta  possibile  di  sospet- 
tare durante  la  vita  , che  i sintomi  di  gastrite  acuta,  a cui  il 
malato  è in  preda  , sieno  il  risultato  della  ingestione  dì  im  ve- 
leno : così  la  presenza  di  macchie  gialle  sulle  labbra,  sulle  ma- 
ni, ecc.,  annunzia  quasi  sempre  la  ingestione  deil’acido  nitrico; 
la  materia  dei  vomiti  che  arrossa  fortemente  la  tintura  di  tor- 
nasole e che  bolle  sul  mattonato  può  far  presumere  che  la  in- 
fiammazione dello  stomaco  riconosca  per  causa  la  introduzione 
di  un’  acido  caustico  in  quel  viscere  ; mentre  dà  indizio  di  av- 
velenamento eoa  sostanza  alcalina,  se  fa  verde  il  siroppo  di  viole. 
Deve  poi  il  medico  indagare  , se  vi  siano  cause  di  gastrite  , Se 
quali  sono  forti  contusioni  allo  epigastrio,  l’uso  di  bibita  fred- 
dissima a corpo  riscaldato  o subito  dopo  un’accesso  di  collera, 
una  soppressione  di  gotta  tiel  luogo  che  occupava,  ecc. 

3. °  Gaiiro-enterife  con  nracnoite.  Questa  malattia  è stata 
più  volte  la  sorgente  di  errori  ; un  decorso  insidioso  e lento 
ileir  affezione  che  produce  vomiti  ad  intervalli  assai  vicini  , co- 
liche, evacuazioni  alvine,  sintomi  cerebrali,  può  simulare  tanto 
meglio  uno  avvelenamento,  in  quanto  che  si  riferisce  alla  reci- 
diva ed  allo  accrescimento  degli  accidenti  1’ amministrazione  di 
dosi  successive  di  veleno.  Che  se  si  tratta  di  una  gastro-enterite 
acuta,  sviluppatasi  senza  causa  apprezzabile,  l'errore  è tanto  più 
Lede,  in  quanto  che  l’  acutezza  della  malattia  e la  sua  sede  pre- 
sentano la  più  grande  rassomiglianza  con  un"' avvelenamento  pro- 
dotto da  una  sostanza  corrosiva  od  irritante, 

4. *^  Peritonite,  La  infiammazione  del  peritoneo  ha  principio 
talora  in  modo  cosi  violento  e progredisce  con  tanta  rapidità  , 
che  si  potrebbe  a prima  vista  confondere  collo  avvelenamento 
prodotto  (la  sostanze  corrosive.  Le  seguenti  considerazioni  po- 
tranno illuminare  il  pratico  : 

a)  la  peritonite  attacca  più  facilmente  i giovani  e le  putr- 
pere  ; è più  frequente  nelle  stagioni  fredde; 

b)  il  dolore  del  ventre  è preceduto  da  orripilazioni  vaghe  o 
da  brividi  generali  , che  talvolta  durano  uno  , due  ed  anche 
tre  giorni  ; 

c)  i!  dolore  è puntorio  , eccessivamente  acuto  e diventa  per 
lo  più  intollerabile  alla  più  leggiera  pressione  ; 

d)  1!  malato  affetto  da  peritonite  sta  d’ordinario  coricato 
sul  dorso,  e non  può  fare  il  più  pìccolo  movimento  senza  che 
i dolori  aumentino  notabilmente; 

e)  la  costipazione  alvina  costituisce  pure  un  sintoma  della 
peritonite  ; 

/')  la  peritonite  ha  un  segno  distintivo  scoperto  da  Dever- 
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f;ie,  ed  il  quale  consiste  nella  contrattura  dei  muscoli  addomi» 
«ali , che  non  permette  di  confonderla  eoa  una  gastro-enterite  : 
tale  contrattura  accompagna  sempre  la  peritonite  poco  dopo  la 
invasione;  poi  aumenta  ancora,  ed  il  suono  proprio  di  questa 
tensione  addominale  diminuisce  per  lo  accumulamento  di  un  li- 
quido nella  cavità  del  peritoneo; 

g)  i veleni  non  determinano  la  peritonite  , se  non  in  quanto 
producono  una  perforazione  dello  stomaco:  ora  in  questo  ultimo 
caso  una  sostanza  assai  corrosiva  essendo  stata  amministrata  , i 
vomiti  hanno  preceduto  la  perforazione  e la  materia  dei  vomiti 
ha  dei  caratteri  in  generale  abbastanza  marcati  per  permettere 
di  riconoscere  a priori  un  simile  stato.  Ma  se  le  materie  fos- 
sero state  sottratte  alla  ispezione  per  una  causa  qualunque,  certe 
peritoniti  acutissime  potrebbero  divenire  la  sorgente  di  qual» 
che  errore. 

h)  quando  la  peritonite  termina  colla  morte  esiste  una  lesione 
particolare  del  peritoneo  e per  lo  più  trovasi  nella  di  lui  cavità  una 
effusione  di  liquido  siero-purulento  mescolato  a flocchi  albumi- 
nosi, ed  a pezzi  di  false  membrane;  il  peritoneo  stesso  non  pre- 
senta alcuna  traccia  di  ulcerazione,  nè  di  erosione. 

5. ®  Ernia  strangolata.  Basta  avere  osservato  alcuni  casi  di 
ernia  strangolata  per  convincersi  dell’  analogia  , che  esiste  fra  i 
sintomi  che  la  caratterizzano,  e quelli  determinati  in  alcune  cir- 
costanze dai  veleni  irritanti.  Le  seguenti  considerazioni  però  po- 
tranno servire  alla  diagnosi  ; 

à)  nell’ernia  intestinale  strangolala  il  tumore  che  sin  allora 
era  stato  indolente  diviene  doloroso  il  dolore  si  propaga  dalla 
porzione  strangolata,  che  è la  più  sensibile,  alle  altre  parti  della 
tumefazione  ed  all’ addomine  cresce  dietro  la  tosscj  lo  starnuto 
ed  altre  scosse  del  corpo;  il  malato  prova  pure  assai  di  spesso 
un  senso  di  costrizione,  simile  a quello  che  produrrebbe  una  corda 
tirata  attraverso  la  parte  superiore  del  ventre;  avvi  vomito  di  tutte 
le  materie  contenute  nella  lunga  porzione  del  canale  digerente 
situata  al  di  sopra  dello  strangolamento  ; 

h)  la  costipazione  è delle  più  ostinate; 

c)  la  cancrena  che  spesso  inette  fine  a questa  malattia  inco- 
’miucia  dalle  parti  contenute  nell’ ernia  , e di  là  si  estende  alle 
parti  contenenti  e circonvicine. 

6. ^  Le  rane  specie  di  suburre.  Le  saburre  biliose  sono  le  più 
alle  a produrre  fenomeni  tali  da  potere  simulare  il  veneficio,  come 
sarebbero  gravi  cardialgie  ed  enteralgie,  vomito  di  materie  gialiastte 
o nerognole,  amarissime,  diarree,  singhiozzo,  sudori  freddi,  deli- 
quio, ecc.  ; e tanta  è la  efficacia  della  bile  alterata  ( Vedi  a 
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questo  riguardo  aiicbe  ia  nota  (8)  pag.  4^0  ) che  vaie  non  solo 
a suscitare  dolori  atrocissimi  e violenti  moti  dtl  tubo  gastro-en« 
rico  j ma  eziandio  macchie,  papole  e bolle  sulla  cute  e può  per- 
fino riuscire  di  veleno  a quegli  animali,  ai  quali  per  esperimento 
venisse  amministrata.  — - Anche  la  sabuna  acida  può  indurre  fe- 
nomeni da  simulare  il  vciuficio.  E degno  di  osservarsi,  che  p^c 
s.iturare  gli  umori  , che  costituiscono  una  tale  saburra  occorre 
una  grandissima  quantità  di  potassa  j ciò  dà  a conoscere  quanta 
sia  la  influenza  che  questo  vizio  di  secrezione  deve  esercitare  in 
sullo  stomaco,  e quanto  imponenti  esser  debbano  i fenomeni  da 
esso  suscitati. 

Alcuni  soggetti  deboli,  imbtcilli  ed  irritabili  vengono  assai 
malamente  affetti  da  certi  alimenti  di  difficile  digestione,  come 
sarebbero  le  carni  pingui  , le  quali  producono  suburre  rancide 
seguite  da  sintomi  allarmanti  ; le  carni  salate  , le  affumicate,  e 
tolte  da  animali  affetti  da  malattie  che  inducono  nell’organismo 
tendenza  alla  risoluzione;  i pesci  che  vissero  in  acque  corrotte  o 
morte;  le  salsiccie,  le  ostriche,  le  lumache,  i gambari  marini,  i 
funghì,  le  frutta  immature  , eco.  In  questi  casi  però  assai  dì 
frequente  più  che  la  qualità  è da  incolparsi  la  quantità;  e T in- 
viduo  bene  spesso  non  soffre  incomodi  se  non  dopo  qualche  ora 
€ talvolta  dopo  qualche  gioruo  essersi  cibato  di  queste  soflauze. 
il  vomito  che  allora  si  manifesta  non  è mai  tanto  impetuoso, 
crucioso  , implacabile  siccome  quello  prodotto  dai  veleni  acri. 
Nullameno  vi  hanno  dei  casi  , nei  quali  per  sostanze  indigeste 
avvenne  persino  la  morie.  Cosi  narrasi  del  Pontefice  Paolo  II  , 
il  quale  morì  pér  avere  mangiato  una  grande  c|uaiitità  di  melo- 
ne. Altri  sono  giunti  a morte  per  essersi  cibati  a ribocco  di  la- 
Iliache.  Queste  a dir  vero  sono  cagioni  assai  rare,  ma  meritano 
di  essere  conosciute. 

8.*^  V^i  hanno  inoltre  degli  individui,  i quali  offrono  una  tanta 
idiosincrasìa  verso  qualche  sostanza,  d’altronde  innocua,  escu- 
lenta e gradita,  che  vengono  gravemente  incomodate,  qualora  se 
ne  cibino.  Narra  di  se  stesso  il  Gualtiero , che  la  carne,  la  pin- 
guedine ed  il  lardo  di  raajale  gli  erano  tanto  nocevoli,  che  ogni 
volta  che  se  ne  cibava  soffriva  gravissimi  incomodi  : sua  madre 
un  giorno  gli  allestì  una  vivanda  colle  carni  di  (|uesto  anima!*. 
Desso  non  consapevole  ne  mangiò  e ben  presto  soffri  una  forte 
palpitazione  di  cuore,  gli  sopravvennero  deliquii  , e (juinili  im 
vomito  di  sangue.  Le  eguali  cose  narra  Zacchia  là  dove  parla 
della  fallacia  dei  sintomi  del  veneficio.  Boeì'haai>e  narr.i  Tacci- 
ileute  di  una  persona  , die  tutta  gonfiavasi  dopo  avere  mangiate 
delie  cili<  gie  o dell’  uva  spina  ,■  e ndia  l^ita  di  Linneo  scritta 
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dal  Dott.  Pultney^  si  legge,  che  le  fragole  agiscono  come  un  veleno 
su  di  certi  individui  cagionando  una  sincope  a cui  succede  una 
efflorescenza  petecchiale  alla  cute.  Tissot  racconta  il  caso  di  un 
suo  amico  che  non  poteva  inghiottire  dello  zuccaro  senza  vomi- 
tare ("Vedi  molli  altri  casi  di  ii^iosìnciasie  registrati  nel  The 
Paris  and  London  ohseruer  del  i834). 

9.®  Un’accidente  facile  a succedere  e ad  indurre  sospetto  di 
venefìcio  si  è la  introduzione  per  la  bocca  di  una  sanguisuga 
sino  entro  lo  stomaco  , poiché  bene  presto  produce  dolori  acu- 
tissimi e vomito  violentissimo  sanguinolento. 

IQ.*^  Accade  pure  talvolta  che  la  eruzione  del  morbillo  si  sop- 
prima e si  getti  io  sullo  stomaco  , provocaudo  sintomi  analoghi 
a quelli  del  venefìcio. 

(i5)  Questi  vomiti  sono  quindi  di  vario  colore  cioè  bianco, 
giallo,  verde,  bleu,  rosso  o brunastro  ; producono  in  bocca  va- 
rie sensazioni,  talora  sono  bollenti  sul  mattonato,  ed  in  tal  caso 
arrossano  la  tintura  di  tornasole,  ovvero  non  esercitano  alcun’a- 
zione sul  mattonato  ed  allora  possono  rinverdire  il  siroppo  di 
viole, 

(i6J  Sì  danno  dei  casi,  nei  quali  i sintomi  cessano  comple- 
tamente e non  ricompariscono  che  in  capo  ad  un  certo  tempo. 
Accade  pure  eziandio,  che  talvolta  in  certi  casi  di  avvelenamento 
la  morte  non  sia  preceduta  dai  sintomi,  che  per  solito  si  osser- 
vano 5 vide  difaiti  Ckaussier  l’ossido  bianco  di  arsenico  a fare 
perire  un’ individuo  robusto  e di  media  età,  senza  determinare 
altri  sintomi  che  alcune  sincopi  leggiere. 

(17)  Giacomini  nel  sao  tratta  io  filosofico  sperimentale  dei  soc-^ 
eorsi  terapeutici  (Padova  i833,  Voi.  1,  pag.  96  ) pensa  che  sia 
un  ragionar  lotto  il  continuare  ad  ammettere  per  causa  di  morte 
la  irritazione,  la  infiammazione,  la  corrosione  e distruzione  della 
compagine  dello  stomaco,  che  in  molti  casi,  e se  si  vuole  anco 
in  alcuni  soltanto,  manca  del  tutto,  non  mancando  la  morte  che 
ne  dovrebbe  essere  l’effetto^  pensa  quindi  che  la  morte  per  ve- 
neficio dell’ arsenico  , del  sublimalo  e di  altri  corrosivi  avvenga 
per  tutt’  altra  causa  che  per  quella  dell’  affezione  delio  stomaco, 
e che  la  classe  dei  veleni  chimici  debba  col  progredire  dei  lumi 
subirò  delle  importanti  modificazioni.  Dietro  le  esperienze  di 
Christison  e Coindeù  {The  Ediiiburg.  medie,  and  siirgic.  jouc’ 
nal  Voi.  XIX,  1825,  n.  75,  pag.  i63  ) risulta  che  l’acido  ossa- 
lico concentrato  introdotto  in  uno  stomaco,  che  sia  levato  da  un 
cadavere,  disciogìie  in  pcco  tempo  tutte  le  sue  membranej  inlto- 
dotto  invece  nello  stomaco  vivente,  non  estende  la  sua  azione  al 
di  là  della  membrana  interna  e la  corrosione  non  nasce  che  doj^o 
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la  morte.  Questi  fatti  invogliarono  Giacomini  a tentare  alcuni 
esperimenti  sulle  altre  sostanze  più  caustiche  e corrosive,  dai 
quali  si  avrebbe  a conchiudere  che  T azione  chimica  non  è la 
sola  che  posseggono  queste  sostanze  ^ e che  non  è neppur  quella 
per  la  quale  riescono  velenose  e tolgono  di  vita  gli  aninaali  che 
iie  provano  il  potere.  Gli  effetti  chimici  « sono  a cose  pari, 
« così  Giacomini f in  ragione  inversa  degli  effetti  dinamici,  e la 
a morte  per  veneficio  è in  generale  dovuta  a questi  e non  a 
55  quelli  ....  Egli  è ben  vero  che  V infiammazione,  quasi  direi 
»5  traumatica,  la  ustione  che  portano  all’esofago  o al  ventricolo 
55  queste  sostanze  e il  sublimato  stesso,  l’arsenico,  il  nitrato  di 
>5  argento,  la  cantaride  potrebbe  condurre  a morte  anche  iridipen- 
•>  dentemente  da  quell’ altra  azione,  ma  ciò  non  farebbero  in  po- 
55  chi  minuti,  ma  con  un  corso  febbrile  più  o meno  rapido  alla 
55  guisa  di  una  ferita  che  venisse  per  esterna  violenza  fatta  nello 
55  stomaco.  E un’  infiammazione  anche  la  più  maligna  e cancre- 
55  uosa  dello  stomaco  suol  lasciare  parecchie  ore  di  vita,  che  non 
55  lascia  lo  avvelenamento.  55  Altri  autori  hanno  notato  , senza 
però  prestarvi  tutta  1’  attenzione  che  meritavano,  alcuni  casi  che 
mettono  in  dubbio  la  comune  maniera  , sotto  la  quale  conside- 
rano i tossicclogisti  i veleni  corrosivi.  Mutel  ( Dei  veleni  consi- 
derati sotto  il  rapporto  della  medicina  pratica  e della  medicina 
legale,  Trad.  Ital.  illilano  i83r  g 23  , pag.  8)  afferma  che  in 
alcuna  circostanza  e per  cagioni  che  non  sono  ancora  conosciute, 
i veleni  caustici  fanno  passar  di  vita  senza  menomamente  alte- 
rare il  condotto  intestinale,  ancora  allora  che  si  anatomizza  il 
cadavere. 

(18)  Il  dolore  sviluppato  dai  veleni  narcotici  non  ha  mai  luogo 
poco  dopo  la  loro  ingestione*  ordinariamente  è leggiero;  talvolta 
pt-ròè  eccessivamente  acuto;  ma  allora  piuttosto  che  esclusivamente 
aH’addomiue  si  fa  sentire  nelle  varie  parti  del  corpo. 

Qq)  Se  una  parte  qualunque  del  corpo  è stata  ferita  o dalla 
vipera,  o dal  cane  rabbioso,  ecc.,  diviene  la  sede  di  un’acuto  do< 
l(jre  : si  fa  più  voluminosa,  rossa,  livida;  e la  tumefazione  gua- 
dagna di  più  in  più  le  pai  ti  vicine. 

(20)  Il  Prof,  Barzellotii  mentre  nel  successivo  g CCCCXLVI 
conviene  che  in  quanto  alla  cura  indiretta  dello  avvelenamento, 
a riguardo  delle  infiammazioni  e degli  altri  effetti  secondarii  che 
i veleni  determinano,  sia  dessi  officio  del  medico  pratico  e non 
del  medico  legale,  vuole  pòi  che  la  cura  diretta,  la  quale  sarebbe 
propriamente  quella  dei  contravveleni  spetti  al  perito  come  un 
dovere  precipuo  ed  esclusivo.  I!  Prof.  Puccinotli  nella  sua  Me- 
d i ina  legale,  Tom.  Il,  pag.  169  fa  a questo  riguardo  saggio  e 
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ben  ponderate  riflessioni,  per  le  quali  egli  non  mostrasi  dell’  e» 
guale  sentimento,  riflessioni  che  è prezzo  dell’opera  il  fare  co- 
noscere. 

Siccome  varie  combinazioni  possono  aver  luogo  tra  le  sostanze 
velenose  e le  bevande,  gli  alimenti,  i sughi  dello  stomaco  , ecc, 
ptr  cui  le  sostanze  velenose  medesime  possono  alterarsi,  td  al- 
terarsi quindi  i risultati  delle  chimiche  analisi  e conseguente- 
mente  influire  sulla  determinazione  delle  qualità  degli  stessi  ve- 
leni; cosi  queste  stesse  combinazioni  possono  pure  essere  talvolta 
lo  effetto  della  terapeutica  dello  avvelenamento,  vale  a dire  di 
quelle  medesime  sostanze,  che  il  medico  mette  in  uso  siccome 
contravveleni.  Prima  di  tulio  si  rifletta,  che  se  non  è preceduta 
l’analisi  di  un  residuo  di  veleno  non  inghiottito  e di  un  veleno 
misto  alle  materie  vomitate  , il  medico  va  tentone  essendo  ai- 
r oscuro  sulla  qualità  del  veleno,  e non  avendo  altra  guida  che 
quella  dei  sintomi  bene  spesso  fallace  ; una  tale  incertezza  adun- 
que può  farlo  cadere  in  gravi  errori,  e dar  luogo  a nuovi  com- 
posti venefici,  secondo  le  sostanze  che  egli  avrà  adoperale,  o per 
lo  meno  alterare  i risultati  di  quelle  che  si  esamineranno  poscia 
nel  cadavere.  Questi  pericoli  della  terapeutica  del  venefìcio  la- 
sciano per  verità  forte  dubbio,  se  debba  essere  realmente  officio 
del  perito  la  cura  dello  avvelenamento.  Il  perito  chiamato  come 
Giudica  di  tutto  ciò  che  avviene  nello  avvelenato,  dal  momento 
della  propinazione  del  veleno  sino  a ciò  che  si  contiene  nel  di 
lui  cadavere,  deve  prendere  tale  parte  in  questo  avvenimento,  che 
possa  direttamente  influire  sull’ esame  e la  determinazione  drl 
corpo  del  delitto  ? 

D’altra  parte  quali  e quanti  sono  i contravveleni,  ai  qmdi 
possa  avere  ricorso  il  perito  con  sicurezza  di  giovare  e di  non 
turbare  i risultati  defle  sue  successive  esperienze  ? Se  due  o tre 
al  più  ne  togli  , tutto  il  resto  è ancora  pieno  di  incertezza  j e 
siccome  1’  Oi  fila  ha  potuto  trovarne  tanti  dì  essi  o inutili  o 
dannosi  dai  suoi  predecessori  proposti  , non  è cosa  improbabile 
rhe  altri  dopo  di  lui  , ripetendo  nuove  esperienze,  non  trovino 
altrettali  quei  pochi,  che  egli,  prudeutissimo  come  è,  ha  finora 
consigliato  per  cui  nella  più  parte  dei  casi  la  cura  del  veneficio 
di\erret>be  indiretta  e sempre  rientrerebbe  nelle  pertinenze  dtl 
medico  pratico.  La  delicatezza  della  missione  dii  medico  legale 
esige  pertanto,  che  egli,  quando  non  manchi  il  pratico,  punto 
nori  si  occupi  della  cura  dello  avvelenamento.  Giudice  e parte 
insieme  non  si  può  essere.  Ciiiamato  il  perito  a giudicare  di 
un  venefìcio  durante  la  vita  dell’ itifermo  egli  dive  subito  im- 
porre che  se  ne  chiami  il  clinico  alla  cura,  e se  questo  vi  ha, 
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e r abbia  già  incom  inciata^  ttner  conto  esattissimo  di  tutto  ciò 
ehe  si  è fatto  e si  sarà  per  fare.  Tutt’al  più  egli  potrà  entrare 
in  consulto  col  medico  curante,  e soaìministrargli  dei  lumi  che 
questo  non  avesse.  Ma  in  quei  luoghi  ed  in  quelle  circostanze  in 
che  per  necessità  debba  riutnrsi  in  un  solo  soggetto  tanto  l’of- 
ficio del  pratico  che  del  medicodegale  ^ dovrà  questo  appigliarsi 
ai  parlili  terapeutici  i più  semplici,  a quelli  cioè  che  non  possano 
per  nessuna  certa  guisa  sovvertere  o cambiare  i risultati  degli 
esami  chimici,  e somministrare  cosi  materia  ai  difensori  che  in- 
debolisca le  prove  che  si  vanno  a dedurre  , a quelli  infine  che 
sappiano  insieme  recare  il  miglior  giovamento  indiretto  allo 
stato  morboso  prodotto  dalla  sostanza  venefica. 

(21)  Quando  occorra  di  provocare  il  vomito,  se  il  perito  non 
è certo  che  il  veleno  sia  vegetabile  , prudenza  vuole  di  preferire 
ai  tartaro  stibiato  la  ipecacuana,  ed  in  certi  casi  schivare  anche 
questa,  eccitandolo  piuttosto  col  dito  iu  bocca,  o col  solleticare 
la  gola  con  i peli  di  penna  , conforme  lo  prescrive  Orfìla.  An- 
che l’acqua  tiepida  in  copia  ed  inferpolatamente  soprabbevuta 
all’emetico  e negli  intervalli  del  vomito  può  essere  della  più 
grande  utilità.  Mercè  la  copiosa  bevandi»  di  acqua  potè  Sydenham 
eccitare  dei  ripetuti  vomiti  in  un  soggetto,  che  si  era  avvelenato 
col  sublimato  corrosivo  e con  questo  solo  mezzo  il  sottrasse  al 
pericolo  grande  che  gli  sovrastava. 

(22)  1 rimedii,  o meglio  le  sostanze  atte  a neutralizzare  e ad 

attutire  l’azione  del  veleno  souo  chiamati  contrai'i’eleni , col 
qual  nome  , meglio  che  con  quello  di  antidoto  esprimesi  il  ge- 
nere di  sostanze  adoperate  per  combattere  gli  effetti  del  veleno, 
per  cui  deve  essere  preferito.  Nei  tempi  andati  davasi  il  nome 
di  antidoto  (da  greco  ccvri  contro  , e dare)  a tutte  le 

sostanze  medicinali  che  credevausi  valevoli  a vincere  od  anche  a 
prevenire  i formidabili  effetti  dei  veleni.  Ma  non  esistono  antidoti, 
quando  a questo  vocabolo  si  lasci  il  significato,  che  dagli  antichi 
gli  veniva  attribuito  , poiché  non  abbiamo  tra  le  mani  mezzo 
alcuno,  che  possa  non  farci  sentire  l’azione  micidiale  di  un  ve- 
leno introdotto  nelle  vie  digerenti. 

Tutti  gli  autori  non  sono  d'  accordo  sulle  proprietà,  che  de- 
vono avere  certi  medicamenti  per  essere  qualificali  contravveleni. 
Gli  uni  vogliono  che  si  accordi  questo  nome  a tutte  le  sostanze 
capaci  di  diminuire  o di  arrestare  gli  effetti  dei  veleui;  gli  altri, 
e tra  questi  vi  ha  Orfila  ^ non  risguardauo  siccome  tali  se  non 
i corpi  suscettibili  di  decomporre  i veleni  , o di  combinarsi 
con  essi  , ad  una  temperatura  eguale  od  inferiore  a quella  dello 
stomaco , in  modo  tale  che  il  nuovo  prodotto  formato  no,n 
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eserciti  alcun  azione  deleteria  sull’  animale  economia.  Quesfo 
modo  dì  considerare  i contravveleni  è il  più  esatto j*  poiché,  così 
fa  osservare  Derergidt  elimina  conseguentemente  un  gran  numero 
di  sostanze  che  erano  state  considerate  siccome  contravveleni  , 
perchè  era  sembrato  che  apportassero  qualche  miglioramento  allo 
stato  di  chi  fu  avvelenato,  e che  non  avevano  realmente  agito 
se  non  come  semplici  ammollienti,  7'rascina  necessariamente 
seco  prove  chimiche  che  sono  per  la  tossicologia,  ciò  che  1’  ana- 
tomia patologica  è per  la  medicina. 

Qui  non  ci  faremo  ad  esporre  i varii  contravveleni  , giacché 
ad  ogni  specie  particolare  di  veneficio  il  Projl  Barzellolti  ne 
tiene  discorso,  e piuttosto  qui  riferiremo  alcune  nozioni  generali 
necessarie  a sapersi  circa  questo  argomento.  Non  vogliamo  però 
ommettere  di  dire  in  via  generale  e sistematica,  come  tutti  i buoni 
pratici  moderni  concordino  nella  opinione  che  i migliori  contrav- 
veleni sieno  1’  acqua  tiepida,  la  quale  provoca  o fa  continuare  il 
vomito,  ed  in  questa  maniera  fa  che  si  espella  dallo  stomaco 
ì’  agente  deleterio  ; la  sonda  esofagea  proposta  da  Boerhaave  , e 
ridotta  ai  nostri  giorni  a perfezione  da  Dupuytren,  da  Renauld 
e da  Read  (sulla  quale  vedasi  la  seguente  nota);  finalmente  i 
blandi  purganti , quali  sono  la  cassia  , la  manna  , il  tamarindi, 
e,  quando  viene  sospetto  che  la  sostanza  velenosa  sia  negli  in- 
testini , per  essere  già  passato  gran  tempo  dal  momento  in  cui 
essa  fu  inghiottita,  e per  la  natura  dei  sintomi,  si  useranno  prin- 
cipalmente i clisteri  leggermente  purgativi;  del  quale  parere  sem- 
bra pure  il  nostro  Autore. 

Passando  ora  ad  esporre  precetti  generali  sulla  preparazione  ed 
i!  modo  di  amministrazione  dei  contravveleni,  diremo  che  un 
contravveleno  non  deve  mai  avere  un  sapore  disaggradevole,  de- 
v’  essere  solubile  nell’  acqua,  od  almeno  potere  essere  sospeso  in 
questo  liquido.  Fa  di  mestieri  per  quanto  è possibile  che  se  ne 
possa  dare  una  grande  quantità  sotto  un  piccolo  volume  che  non 
eserciti  per  se  stesso  alcun’azione  deleteria;  che  si  combini  fa- 
cilmente colla  sostanza  velenosa  o la  modifichi  ; in  fine  che  il 
il  nuovo  composto  che  ne  risulta  non  eserciti  che  pochissima 
azione  sull’  animale  economia. 

Per  regola  generale  dopo  1’  amministrazione  dei  contravveleni 
è bene  di  cercare  di  determinare  la  evacuazione  di  tutte  le  so- 
stanze introdotte  nello  stomaco;  si  espelle  di  questo  modo  la 
porzione  di  veleno  che  non  e stata  neutralizzata  , lo  eccedente 
del  contravveleno  adoperato  ed  il  nuovo  composto  che  ha 
fatto  nascere,  composto  che  non  è sempre  senza  proprietà  de- 
leterie. 
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Se  si  getta  un  rapido  colpo  d’occhio  sul  numero  considerevole  di 
contravveleni  stato  proposto ^ si  vedrà  che  quelli  la  cui  scoperta  ri- 
posa su  dati  chimici  sono  quasi  soli  rimasti  e presentano  qualche 
risorsa  alla  terapeutica.  Per  conseguenza  la  prima  qualità  di  un  con- 
travveleno si  è la  sua  chimica  reazione  sulla  materia  velenosaj  rea- 
zione che  deve  poter  operarsi  alla  temperatura  dello  stomaco  ; le  espe- 
rienze del  laboratorio  bastano  per  farle  conoscere.  Questa  reazione 
può  essere  di  due  specie:  o cangia  intieramente  la  natura  della  so- 
stanza velenosaj  in  modo  da  dar  nascita  ad  un  corpo  inerte  od  al- 
meno esercita  una  influenza  alquanto  minore  sulla  eennomia,  o l’an 
tidoto  si  combina  col  veleno,  lo  inviluppa  da  tutte  parli  e forma  uu 
nuovo  composto  non  velenoso. 

La  seconda  condizione  obbligala  di  un  contravveleno  è che  non 
sìa  per  sé  medesimo  velenoso.  Non  è per  altro  necessario  j che  sia 
senza  azione  sulle  vie  digerenti,  poiché  è di  già  mollo  guadagnare 
di  trasformare  una  sostanza  corrosiva  in  una  materia  solamente  pur- 
gativa. 

La  terza  condizione  sta  nell’  agire  istantaneamente  e subito  dopo 
il  suo  contalio  colla  sostanza  velenosa. 

La  quarta  è di  potere  agire  sulla  sostanza  tanto  allo'stato  liquido 
che  allo  stato  solido. 

Onde  verificare  -queste  diverse  proprietà  dei  contravveleni  non  vi 
sono  che  due  mezzi  da  impiegare;  le  esperienze  chimiche  e quelle 
sugli  snirnaìi.  L^"  prime  sono  sempre  certe  ^ poich  ■ l’analisi  non  può 
ingannare  su  di  un  cambiamento  sopravvenuto  nella  natura  di  due 
corpij  poiché  tutta  la  cbimicaj  che  non  ha  altro  scopo,  aggirasi  in- 
tieramente su  di  essa.  Le  esperienze  sugli  animali  sono  per  lo  con- 
trarlo molto  meno  conchiudenti , quantunque  sembri  a primo  aspetto 
che  dovessero  essere  collocate  in  prima  linea.  La  sorgente  degli  er- 
Torlj  al  quali  possono  condurre  sta  quasi  tutta  intiera  nella  facilità 
con  cui  vomitano  gli  animali  che  sono  a nostra  disposizione.  Fu  per 
questo  che  si  è cercalo  di  opporsi  al  vomito  mediante  la  legatura 
deir  esofago^  e Mogendie  ed  Orf.la  non  hanno  esitato  a risguardare 
questo  mezzo  , siccome  il  solo  d.r  mettersi  in  opera  per  non  essere 
condotto  in  errore.  Devergie  per  altro  vuole  che  si  siano  di  troppo 
esagerati  i risultati  di  questo  modo  di  sperimentare  , che  non  siasi 
tenuto  conto  sufficiente  di  una  operazione,  che  si  considera  talmente 
semplice  da  bastare  un  solo  minuto  per  eseguirla.  Eppure  la  legatura 
del!’  esofago  trascina  sempre  seco  quella  dei  filamenti  nervosi  che  gli 
sono  vicini,  necessitando  inoltre  i’ apertura  di  questo  condotto^  ecc. 
Converrà  quindi  rivolgersi  ad  aninialij  ì qur.li  non  vomitano  che  con 
molla  diifìcoltàj  od  opporsi  ai  vomiti  negli  animali  che  vomitano 
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facilmente.  È un  nuovo  problema  a risolversi  quello  di  trovare  un 
processo  per  arrivare  a questo  ultimo  risultato  ^ soprattutto  a riguardo 
del  cani , die  ci  riesce  assai  facile  il  procurare  per  fare  le  nostre 
esperienze. 

(23)  Boerhaave  fu  il  primo  a consigliare  rinjezione  di  lìquidi 
medicamentosi  nel  ventricolo  senza  però  parlare  di  aspirazione.  Nel 
1802  Casimiro  Renault  tentò  in  proposito  felicemente  alcune  espe- 
rienze. Egli  servivasi  per  provocare  il  vomito  di  una  sciringa  munita 
alla  sua  estremità  di  una  lunga  e grossa  lenta  di  gomma  elastica. 
Dapuytren  praticò  una  immensa  serie  di  tentativi  a proposito  del- 
l’aspirazione stomacale,  e nel  1810  dalla  cattedra  insegnava  die  il 
primo  soccorso  efficace  nei  veneficil  dovea  esclusivamente  ricercarsi 
nella  evacuazione  meccanica  delle  materie  contenute  nel  ventricolo.  Per 
il  che  adoprava  una  sciringa  di  grande  dimensione.  Edwards  Jukes 
colpito  dallo  avvelenamento  di  un’arcivescovo  irlandese,  operato  mediante 
l’oppio,  propose  d’ injeltare  moU’  acqua  nel  di  lui  stomaco;  in  seguilo 
fissò  una  tenta  esofagiana  al  capo  di  una  sciringa  ordinaria.  Replicò  le 
sue  esperienze  sopra  molti  animali,  ma  vedendosi  ricambialo  dal  pub- 
blico con  sarcasmi  e colle  risa  si  avvelenò  esso  medesimo  ^ avendo 
in  prima  disposto  nella  sua  camera  tutto  l’occorrente  per  essere  da 
intelligenti  persone  soccorso  col  suo  strumento.  Questo  tratto  d’inau- 
dito coraggio  gli  valse  l’ammirazione  di  tutti,  e la  sua  tromba  fa 
ora  parte  dei  primi  e dei  più  efficaci  mezzi  contro  gli  avvelena- 
menti in  Inghilterra.  Mollo  prima  di  Jukes,  il  D.  Physick  di  Fila- 
delfia costrusse  un’  appareccliio  simile,  di  cui  si  legge  la  descrizione 
nel  trattato  di  chirurgia  di  suo  nipote  Dorsey  e nel  trattato  di  tera- 
peutica di  Chupman.  la  pari  tempo  quasi  del  doli.  Jukes  , il  dot- 
tor Read  fece  conoscere  in  Londra  un  nuovo  cllso-lrombaj  il  quale 
venne  pubblicamente  espcrimentato  da  Aslley  Cooper , che  fu  tal- 
mente persuaso  della  sua  uliliià  a lasciar  dente  d’intentato  per 
estenderne  e generalizzarne  1’  uso. 

Fa  veramente  meraviglia  come  dall’anno  1802  non  si  ritro- 
vò più  fatta  menzione  nei  giornali  medici  di  un  simile  mezzo 
sino  nell’ ottobre  i83o,  In  cui  Robert  di  Parigi  pubblicò  quanto 
segue  : 

« Chiesto  a prestar  soccorso  ad  una  damigella  di  veni’ anni,  as- 
« sai  nervosa  , e che  dispiaceri  domestici  1’  avevano  spinta  ad  avve- 
« lenarsi  con  qualche  presa  di  ossido  bianco  di  arsenico  in  polvere, 
« Roberth  vide  mezz’ora  dopo  la  ingestione  del  veleno  : l’inferma 
f<  avea  inghiottito  varii  bicchieri  di  latte  adacqualo.  I vomiti  erano 
« rari,  dolenti,  poco  abbondanti.  Robert  si  decìse  di  vuotare  Io  slo- 
fe  maco,  armando  una  sciringa  con  una  tenta  di  gomma  elastica  ed 
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a adoprando  T apparecchio  degli  inglesi.  Con  difficoltà  decise 
te  r inferma  ; la  sua  lesta  era  china  all’  indietro  j la  bocca  spa- 
« lancata  , si  abbassò  la  lingua  col  dito  indice  sinistro,  s’intro- 
« dusse  la  tenta  di  gomma  elastica,  la  quale  si  spinse  rapidissi* 
« mamente  nella  faringe  e nell’  esofago  ; giunta  nel  ventricolo  , 
te  dalla  estremità  superiore  zampillarono  ben  tosto  varie  ondate 
et  di  latte  coagulato;  si  adattò  il  corpo  della  tromba,  ed  alter- 
tt  nativamente  s’ injettarono  nel  ventricolo  e vi  si  aspirarono 
<(  diverse  piote  di  liquido  , non  cessando  finché  1’  acqua  resa 
e<  trasparente  non  rigettò  piu  verun  grumo  di  latte  , o di  mu- 
et  cosila  gastriche.  L’  inferma  si  dolse  solo  di  spossatezza  , di 
« cefalalgia  e di  un  senso  di  caldo  allo  stomaco,  quando  si  mise 
« a letto.  Con  pochi  susaidii  consistenti  in  sanguisughe  ed  il 
et  salasso,  dieta  e rinfrescanti,  Tinferma  guari  nel  decimo  giorno 

Questa  osservazione  prova: 

che  la  tromba  stomacale  toglie  dal  ventricolo  anche  i ve- 
leni dati  in  polvere; 

a.*’  non  esservi  stata  diarrea,  perchè  V acido  arsenico  non  pe- 
netrò negli  intestini,  fatto  che  autorizza  l’uso  del  sussidio  mec- 
canico di  sopra  menzionato^,  il  quale  vuota  lo  stomaco;  al  che 
giova  eziandio  di  riflettere,  che  un  venificio  semplicemente  ga- 
strico non  si  rende  enterico  se  non  che  dopo  varie  ore.  l sintomi 
generali,  che  'si  offerirono,  dipcndeltero  dafl  jar  ticelìe  di  arse- 
nico state  assorbite  durante  la  mezz’  ora  c...  esse  stanziarono 
nel  ventricolo. 

Lajargue  riferisce  pure  due  casi  di  avvelenameuto  coli’  oppio 
«d  uno  colia  belladonna  felicemente  vinti  per  mezzo  della  tromba, 
stomacale.  Da  quanto  poi  viene  esponendo  Lajargue  circa  le  va- 
rie applioazioni  di  un  simile  meccanico  soccorso  relativamente 
ai  varii  veneficii,  si  può  dedurre  : 

1. ®  Che  nella  prima  epoca  delle  quattro  specie  di  avvelena- 
mento ( secondo  la  divisione  di  Orfila  abbracciata  dal  nostro 
autore)  T apparecchio  della  tromba  stomacale  è il  miglior  mezzo 
terapeutico  da  mettersi  in  uso. 

2. ^'  Quando  non  si  possiede  un  sicuro  antidoto,  tale  tromba 
devesi  subito  porre  iu  opera. 

3. ®  Essa  seconda  sempre  gli  effetti  dell’ antidoto, 

4. ®  Le  circostanze  concomitanti  un  veneficio  impongono  quasi 
la  necessità  di  servirsene  ( V.  Effemeridi  delle  Scienze  Medi- 
che compiiate  da  G.  B.  Fant&nelii,  novembre  1837,  pag.  aSy). 

(24)  È bene  eziandio  osservare  esservi  alcuni  casi , nei  quali 
senza  che  si  possa  indicarne  la  causa  , parecchie  sostanze  vele- 
nose , le  quali  per  1’  ordinario  infiammano  gli  organi  da  esse 
BarzellotiL  V H.  36 
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toccati  , non  vi  apportano  alteramenfo  alcuno,  ciò  cbc  appunto 
tìi  verifica  coll’  ossido  di  arsenico.  ( Vedi  la  nota  (17)  pag.  ^SS). 

(26)  Se  talora  si  è trovata  qualche  flogosi  nello  stomaco  o nel 
tubo  intestinale,  era  essa,  secondo  il  parere  di  Orfìla^  evidente- 
mente prodotta  da  sostenze  irritanti  mescolate  col  veleno  nar- 
cotico. E qui  facciamo  riflettere  che  su  di  questo  punto  di  di- 
stinzione tra  i narcotici  e gli  irritanti  concordano  le  sentenze 
di  Fodere,  di  Perione,  di  Puccinotti  e di  altri  moltissimi.  An- 
che il  prof.  Barzellotii  appare  dell’ eguale  sentimento. 

(26)  Si  aggiunga  che  in  generale  i polmoni  degli  individui 
morti  per  T azione  dei  veleni  narcotici  offrono  macchie  livide  ed 
anche  macchie  nerej  il  loro  tessuto  è più  denso  e meno  cre- 
pitante. 

(27)  Acciocché  le  prove  od  esperimenti,  che  si  eseguiscono  fa- 
cendo trangugiare  a dei  cani  le  materie  che  si  sospetta  conte- 
nere veleno  , riescano  in  qualche  guisa  vantaggiose  , è mestieri 
che  si  facciano  sopra  cani  giovaui  e sani,  i quali  da  alcune  ore 
non  abbiano  mangiato,  perchè  se  la  sostanza  sulla  quale  si  vuole 
sperimentare  venisse  mescolata  nello  stomaco  ad  alimenti  , que- 
sti ne  modificherebbero  o fors’ anche  ne  impedirebbero  del  tutto 
r effetto.  Non  deve  per  ciò  tale  sostanza  essere  unita  a cibi , ma 
spinta  direttamente  nello  stomaco.  Siccome  poi  il  costringere 
questi  animali  ad  inghiottire  tale  sostanza,  sarebbe  lo  stesso  che 
mettersi  a rischio  di  perderne  una  parte  in  grazia  della  resi» 
stenza  che  oppone  l’animale,  o di  vederne  emettere  per  vomito 
quella  che  per  avventura  fosse  già  stata  ingojata  , cosi  Orfila 
{Tossicologia,  ediz.  di  Livorno,  pag.  238  ) credè  di  proporre  il 
seguente  processo.  Si  afferra  l’ esofago  di  un  piccolo  cane  robu- 
sto j vi  si  fa  un  piccolo  foro;  s’introduce  uu’ imbuto  di  vetro 
nell’  apertura  , entro  al  quale  si  versa  la  porzione  liquida  della 
materia  sospetta  colla  porzione  solida;  dopo  spremuto,  si  fauno 
tanti  piccoli  cartoccetti  da  spingersi  anch’ essi  fino  nello  stomaco 
per  !’  apertura  praticata  all’  esofago.  Introdotte  queste  materie  si 
lega  l’esofago  al  di  sotto  dell’ apertura  , e quindi  si  osservano 
attentamente  i fenomeni  di  venefìcio  che  nel  cane  si  sviluppano. 

Vi  fu  taluno,  il  quale  disse,  che  la  legatura  dell’esofago  può 
essere  per  sè  stessa  cagione  di  gravi  accidenti  e di  morte  ; che 
talvolta  è malagevole  distinguere  gli  effetti  del  veleno  da  quelli 
della  ferita;  ma  Orjila  soggiunse,  che  i fenomeni  delia  lesione 
si  fanno  mai  considerevoli  se  non  dopo  passate  quarantotto  ore; 
p se  la  sostanza  ingerita  è di  tale  natura  da  produrre  la  morie, 
i di  lei  effetti  non  istanno  tanto  a palesarsi.  Epperciò  se  l’ani- 
«lale  muore  in  capo  a qualche  ora,  dopo  avere  presentati  i sin- 
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forni  ordioarii  dello  av velenameoto  j la  morìe  di  lui  dovrà  at- 
tribuirsi all’  azione  deleteria  della  sostanza  introdotta  nello 
stomaco. 

Se  per  Io  contrario  non  si  manifesta  accidente  alcuno,  se  non, 
passate  le  quarantotto  ore  , Orjìla  pensa  non  sia  più  da  irapu- 
tarsi  la  sostanza  spinta  nel  ventricolo.  Ma  quando  la  morte  non 
accade,  che  dopo  cinque,  sei,  sette  od  otto,  o più  giorni,  allora 
è dubbio  il  giudicare  se  dipenda  dalla  operazione  soltanto,  o da 
essa  ed  unitamente  dall’  azione  del  veleno,  essendo  quest’  azione 
lenta  ed  incapace  di  produrre  subitamente  la  morte. 

È bene  inoltre  1’  osservare,  che  m.olte  sostanze  organiche  dele- 
terie all’  uomo  sono  innocue  agli  animali  ; cosi  dicasi  della  ci- 
cuta, dello  stramonio,  dei  giusquiamo,  che  non  nuocono  ad  alcuni 
volatili,  ed  ai  cani.  Inoltre,  anche  supponendo  che  la  differenza 
che  esiste  tra  la  organizzazione  dell’  uomo  e quella  del  cane, 
come  assicura  Orfìla  , non  influisca  per  nulla  sul!’ azione  dei 
principi!  velenosi  , si  possono  ciò  non  pertanto  fare  delle  forti 
obbiezioni  contro  le  esperienze  eseguite  sopra  animali  vivi  , le 
quali  sono  : 

1. °  Può  un’individuo  essere  morto  dietro  una  di  quelle  ma- 
lattie, in  cui  si  alterano  gli  umori  dello  stomaco  e degli  inte- 
stini, e contraggono  qualità  deleterie  (Vedi  la  nota  (8)  pag.  420)  : 
questi  fluidi  veneflci  introdotti  nello  stomaco  di  un  cane  lo  fa- 
rebbero morire  come  se  contenessero  una  sostanza  veramente 
venefica.  Puccinotti  ( Med.  Leg  , Tom.  2.^,  pag.  i83)  sostiene 
di  più  che  anche  rimosso  il  sospetto  di  un  veleno  ingenito  nell’  in- 
dividuo (il  che  da  alcuni  è contrastato)  i medesimi  umori  pos- 
sono acquistare  qualità  deleterie  in  conseguenza  dell’  azione  vio- 
lenta e perturbatrice  di  un  veleno  propinato  : che  questo  veleno 
propinato  può  essere  interamente  assorbito  , sicché  per  nulla  ne 
partecipino  i sughi  delio  stomaco  e delle  intestina,  ed  intanto 
questi  riuscire  venefici  ad  un’animale,  perchè  degenerati  per  ef- 
fetto delle  commozioni  dinamiche  suscitate  dall’azione  del  veleno. 

2, ^  Può  anche  darsi  che  una  persona  sia  stata  avvelenata  da 
una  di  quelle  sostanze  il  di  cui  assorbimento  è assai  facile,  per 
cui  le  materie  evacuate  per  vomito  o per  secesso  , o contenute 
nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale  e fatte  inghiottire  all’ ani- 
male non  sieiio  più  fornite  di  qualità  deleteria  j oppure  che  la 
sostanza  venefica  sia  stata  decomposta  da  queste  materie  e con- 
vertita in  una  insolubile,  senza  azione  nociva  sugli  animali,  uti 
quali  si  esperimenta.  In  ognuno  di  questi  casi  le  prove  che  si 
facessero  sopra  animali  , uori  darebbero  che  fallaci  risuitamen ti, 
tendendo  a sviare  ogni  sospetto  quaud’  anche  avesse  avuto  luogo 
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vero  avvelenamento  , e quindi  il  medico  appoggiato  soltanto  a 
tali  esperienze  non  può  giammai  affermare  che  vi  è statOj  o che 
non  vi  è stato  avvelenamento.  ^ 

E pertanto  a conchiudersi,  che  queste  esperienze  non  si  meri- 
tano alcun  valore  se  non  quando  porgono  dei  risultati  positwv, 
che  non  devonsi  considerare  che  come  mezzi  atti  a convalidare 
le  induzioni  cavate  dai  sintomi  e dalle  lesioni  di  tessuto  ; che 
non  hanno  il  prezzo  dell’ analisi  chimica,  ma  che  giovano  a con» 
fermarne  il  valore. 

(28)  5ae  specie  tutte  delle  sostanze,  che  saranno  state  coese» 
gnate  al  perito  dal  l'ribiinale  per  l’analisi  si  divideranno  in  tre 
distinte  porzioni:  la  prima  da  rendersi  ancora  intatta  al  Tri- 
bunale medesimo  per  la  rinnovazione  al  caso  dell’  analisi,  come 
espone  il  prof.  Barzellotti  e come  è pure  prescritto  al  § io3 
delle  citate  Istrmionì  Goi'ernatii^e,  (Vedi  pag.  318  ),  la  seconda 
per  effettuare  gli  assaggi  di  scoperta  e quelli  di  assicurazione  j 
la  terza  infine  per  la  estrazione  del  veleno  onde  offrirlo  ai  Giu« 
dici  in  natura  siccome  il  vero  corpo  del  delitto. 

La  porzione  di  materia  sulla  quale  si  agirà  non  dovrà  inte- 
ramente adoprarsi  ia  una  prima  esperienza  ; poiché  la  maggior 
parte  delle  sostanze  venefiche  minerali  non  possono  riconoscersi 
che  col  mezzo  di  un  certo  numero  di  caratteri,  e quindi  il  pe- 
rito trovasi  obbligalo  a fare  molte  prove. 

(2q)  Una  certa  solidità,  una  tessitura  in  generale  fibroina,  un'  ^ 
odore  assai  pronunciato,  un  sapore  acre  o amaro,  un  colore  or- 
dinariamente giallastro,  una  consistenza  molle  o friabile  distin- 
guono le  sostanze  vegetabili.  La  mancanza  quasi  costante  di 
odore,  il  sapore  acido  , salato  o caustico  , la  forma  polveru- 
lenta o cristallina  concorreranno  pure  a far  distinguere  in  ge- 
nere dagli  organici  i veleni  inorganici  ( Guérin  de  Mamers  , 
Nowelle  Taxicologie  y Paris  1826).  Ma  soprattutto  il  colore 
dei  veleni  inorganici  solidi  e senza  miscuglio  può  essere  di  guida 
talvolta  alla  scelta  dei  reagenti  per  la  successiva  analisi  chimi- 
ca , e non  è da  trascurarsi  dal  perito.  I veleni  solidi  bianchi, 
grigi  o bianchi-grigiastri  sono  in  vero  moltissimi  ; ma  a limi- 
tarli a sempre  minor  numero  giovano  i criteri  chimici  che  si 
desumono  in  seguito  dalla  diversa  loro  solubilità  nell’  acqua  di- 
stillata, e dalla  loro  precipitazione  con  l’uno  o l’altro  dei  prin- 
cipali reagenti.  Ma  intanto  non  è frustraneo  al  perito  il  sapere 
che  gli  arseuiati  solubili,  gli  arseniti  di  potassa  e di  soda,  l’os- 
sido bianco  di  arsenico  , gli  ossidi  idrati  d’  antimonio  e di  sta- 
gno, il  protossido  di  piombo  idrato,  l’ idrocloralo  di  barite,  il 
deutocloruro  di  mercurio,  ecc. , presentano  i suenunciati  colori. 
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Nou  è inutile  ii  ricordare  conae  il  deutossido  di  mercurio  idra- 
to, il  turbit  minerale,  il  turbit-aitroso,  1’  orpimento,  il  massicot, 
ii  vetro  d’  antimonio  polverizzato  siano  di  un  giallo  chiaro  : 
come  l’ossido  nero  di  arsenico,  il  deutossido  dì  rame  secco  e i 
protossido  di  mercurio  siano  di  un  color  bruno  , o nero  : come 
il  soltodeutocarbonato  di  rame,  il  deutossido  di  rame  idrato  , 
V iodio  siano  veleni  colorati  in  verde  o io  bleu  : come  il  deu- 
tossido  di  mercurio  secco,  il  fosforo,  il  solfuro  di  arsenico  , il 
cheraìts,  ii  minio  e il  protossido  di  rame  secco  siano  veleni  co- 
loriti di  un  rosso  intenso. 

(3o)  l diversi  gradi  di  purezza  dei  reattivi  influiscono  assai  sull’a- 
aione  reciproca  molecolare  alterando  spesso  quei  fenomeni,  che  devono 
servir  di  guida  al  perito  nelle  analisi  chimiche.  Ma  la  esposizione  dei 
processi  di  loro  preparazione  e dei  mezzi  onde  riconoscerne  la  purezza 
coraechè  in  istrello  rapporto  col  subbietlo  della  tossicologia  pure  ri- 
chiederebbe troppo  spazio  perché  venisse  in  un'’  opera  simile  trattata, 
e quindi  rimandiamo  alle  opere  di  chimica,  e specialmente  a quelle 
di  Brandt  j Payén,  Guibourtj  Boswell  Berzelnis. 

(^3i)  Le  sostanze  liquide  organiche  evaporandole  danno  un  residuo 
di  sostanza  astrattiva  più  o meno  densa,  che  si  essica  e si  decompone 
su  di  una  lamina  di  ferro  scaldata,  ma  non  infuocata,  e lascia  scor- 
gere i fenomeni  che  accompagnano  la  decomposizione  delle  materie 
organiche  già  menzionati  dal  nostro  Autore. 

(32)  il  Prof.  Barzellolti  non  tiene  ragionamento  del  caso  in  cui  il 
veleno  sia  mescolato  a residui  di  alimento  od  a materie  eieltate  per 
vomito  e per  secesso,  o misto  in  qualunque  altra  guisa  col  lè  , co! 
caffè,  co!  vino  ecc.  Allora  si  osserverà  prima  di  lutto  se  le  saburre 
contengano  dei  pezzetti  di  materia  sospetta,  i quali  si  trattenevano  a 
modo  dei  veleni  solidi.  Poscia  si  scioglieranno  le  saburre  od  il  miscu- 
glio in  acqua  distillata  e si  liveranno  pazientemente;  cosi  la  parte 
velenosa  se  è solubile  sarà  asportata  dal  lìquido,  se  solida  calerà  al 
fondo.  Se  si  avesse  sospetto  che  il  veleno  fosse  immedesimato  coi 
cibi  solidi  ed  assorbito  dal  canale  alimentare,  in  questo  caso  sarà  ne- 
cessario sottoporre  queste  parli  asportale  dal  cadavere  alla  bollitura 
neìPacqua,  nell’  alcool  ed  in  altri  simili  diluenti.  Decantando  e fil- 
trando i veicoli  ed  eva[orarido!i  si  otterrà  buona  parte  del  veleno  , sul 
quale  si  potranno  esercitare  le  opportune  analisi.  Nel  caso  dei  vei- 
coli colorali,  onde  scolorirli  si  adopera  ii  cloro  od  il  carbone  vege- 
tale. Cosi  avuta  la  materia  da  analizzarsi,  si  dividerà  pure  in  tre  parli 
come  già  si  è insegnalo,  per  poscia  trattarla  cogli  opportuni  reagenti 
Che  se  i tentativi  falli  colle  saburre  a nulla  riescirono , si  fanno  boi 
lire  nell’acqua  distillata  o le  sostanze  Irorale  o lo  stomaco  a pezzi 
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f cosi  calcinansi  anche  le  membrane  del  ventricolo , quando  si  crede 
che  il  veleno  sia  di  natura  alcalina  ed  il  prodotto  si  tratta  con  qual- 
che acido  forte  per  ridurre  il  metallo  allo  stalo  di  sale , il  quale  si 
potrà  esaminare  ed  analizzare  cogli  adatti  reattivi. 

|33)  1 reagenti  più  comuni,  e che  si  adopereranno  a preferenza  per 
esplorare  le  dissoluzioni  sospette  sono  le  carte  reattive,  Tacido  idro- 
solforico liquido,  o gli  idrosolfati,  o gli  acidi  minerali,  il  solforico  e 
r idroclorico  specialmente,  o le  dissoluzioni  alcaline  e segnatamente 
quella  di  potassa  alTalcool  ed  infine  le  varie  dissoluzioni  metalliche. 

Le  carte  sono  preparate  o con  tinture  vegetabili  o con  dissoluzion  i 
saline  e servono  comunemente  ad  indicare  la  presenza  o degli  alcali 
o degli  acidi , ed  anche  di  alcuni  metallici  preparati.  Basta  immer- 
gerle nelle  soluzioni  da  analizzare  o far  cadere  su  di  esse  qualche 
goccia  di  queste  ultime  perchè  si  manifesti  quel  determinalo  fenomeno 
di  colorazione,  che  dà  indizio  della  presenza  di  quella  determinala 
sostanza.  Le  carte  azzurre  vegetabili  espressamente  arrossate  con  un 
acido  svelano  la  presenza  degli  alcali  che  ne  ripristinano  il  colore. 

Gli  altri  reattivi  liquidi  non  si  aggiungeranno  alle  soluzioni  sospette 
se  non  a goccia  a goccia  perchè  in  troppa  copia  si  disciolgono  i pre- 
cipitati da  loro  stessi  dapprima  formali.  L’operazione  si  farà  meglio 
ponendo  su  di  una  lamina  di  porcellana  o di  smallo  od  anche  su  di  una 
sottocoppa  di  materia  bianchissima  una  goccia  del  liquido  da  esplorare 
e vicino  ad  esso  una  goccia  pure  del  reagente  prescelto  ; unendole 
insieme  con  un  cannello  di  vetro  tosto  se  ne  osserverà  la  reazione, 
e quindi  avranno  luogo  i cambiamenti  o precipitali.  Relativamente 
ai  quali  precipitati  devesi  avvertire  che  parecchi  di  essi  non  ingene- 
ransi  sul  fallo,  ma  dopo  qualche  lasso  di  tempo  : quindi  non  devesi 
dire,  che  in  quella  data  soluzione  non  si  contiene  veleno  , perche 
aggiuntovi  ua’  opportuno  reattivo,  tosto  non  si  è formato  il  precipi- 
tato, perchè  talora  ha  luogo  dopo  una  mezz’ora  od  un’ora, 

(34)  In  una  memoria  letta  alla  Società  Reale  di  Medicina  di 
Londra  il  29  novembre  i83o,  e pubblicala  nelle  Philosofìcal  tran- 
sactions  Parte  1^  i83ij  Edmondo  Dai>y%  Professore  all’ Accadem-'a 
reale  di  Dublina  ha  fatto  conoscere  un  metodo  elettrochimico  per 
iscoprire  la  presenza  dei  metalli  velenosi  non  liquidi.  A tal  uopo 
egli  .si  serve  di  piccole  lamluelte  di  zinco  e di  platino  saldale  insieme 
e formanti  un  apparecchio  galvanico  che  s’immerge  nel  fluido  che  si  sup- 
pone contenere  delle  particelle  velenose.  Si  acidifica  leggermente  il 
liquore  sospetto  ed  il  metallo  velenoso  si  depone  sotto  forma  di  di- 
stailo sulla  superficie  elettro-negativa  dell’apparecchio.  Le  esperienze 
furon  fatte  col  sublimalo  corrosivo^  coll’arsenico,  coll’acetato  di  piombo 
col  solfato  di  rame,  ecc.  e Davy  giunse  a scuoprire  col  suo  metodo 
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tin  5oo®  di  grano  in  un  dato  liquore  ed  ha  potuto  anche  rendere 
palese  in  più  liquidi  un  25oo®  di  grano  per  mezzo  di  opportuni  reagenti. 

(35)  Circa  le  esperienze  da  farsi  esib  ndo  ai  cani  le  materie  so- 
spette, e specialmente  riguardo  a quanto  sia  da  ripromettersi  da  tali 
esjierlmenti,  vedasi  la  nota  (2^)  alla  pag.  44^* 

(36^  Non  è Io  stesso,  come  Io  fa  pure  osservare  in  seguitolo  stesso 
Prof.  Barzellotti  al  § GCGCLXXXII  p.  264,  del  mercurio  metallico 
assai  diviso],  difatti  esso  è volatilissimo  anche  alla  ordinaria  tempe- 
ratura, come  è provato  dalle  esperienze  di  Faraday.  Un’atmosfera 
mercuriale  è capace  di  sviluppare  un  gran  numero  di  fenomeni  morbosi, 
ciò  che  comprovano  i seguenti  fatti.  A!  dire  di  IFalter-Pope  ( Tran- 
sactions  philosophi^ues , i665 , N.®  4 ) ® molti  altri  autori 
gli  operai  che  sono  adoperali  nelle  miniere  di  mercurio  divengono 
tutti  paralitici,  gli  uni  più  presto,  gli  altri  più  tardi,  e tutti  muoiono 
di  consunzione.  Quegli  artisti  ed  operai,  che  devono  nelP  esercizio 
dell’arte  loro  adoperare  spesse  volte  questo  metallo  , sono  soggetti  a 
tremori  mercuriali,  alla  enfiagione  delle  gengive,  ad  ulcerazioni  della 
boccaj  alla  paralisi  completa  od  incompleta  delle  membra  , a dolori 
colici  più  0 meno  vivi  ecc.  Le  esperienze  di  Gaspard  provano  che 
i vapori  mercuriali  sono  nocivi  per  la  incubazione  e lo  sviluppo  dei 
giovani  animali.  Niente  poi  è più  proprio  a far  conoscere  la  influenza 
dei  vapori  mercuriali,  quanto  il  racconto  di  ciò  che  accadde  nel  1810 
su!  vascello  inglese  il  trionfo  di  74  canoni,  con  tulli  i suoi  particolari 
riferito  nelle  Transazioni  Jìlosqficlie  ( 1823,  parte  2,  pag.  402,)  e 
negli  Archivii  generali  di  Medicina  (1824,  Tom.  4-»  P^g^  282) 
e che  si  legge  distesamente  riportalo  dal  Prof.  Barzellotti  al  cap.  IV 
Art.  I § GGGCLXXIV  pag.  262  di  questo  volume,  ove  trovansi  anche 
altri  fatti  che  provano  come  possa  accadere  11  veneficio  anche  per  le 
sole  emanazioni  mercuriali.  Simili  effetti  vengono  parimenti  assai  spesso 
sofferti  da  quelli  che  semplicemente  frequentano  le  sale  dei  sifilitici. 
Ciò  venne  osservato  da  Losche , da  lldatiOj  da  Goulard,  da  Calson 
{Archiv.  gener.  de  Méd.yc^i.  1826J  , il  quale  ha  riferito  sei  esempi 
di  allievi  che  provarono  effetti  funesti  dal  loro  soggiorno  nelPospedale 
dei  venerei  di  Parigi,  sebbene  CuZ/er/er  il  nipote  e Devergie  [Med. 
Leg.  art.  2,  pag.  693J  pensi.no  che  ciò  non  possa  avvenire. 

(37)  A questi  sintomi  indotti  dal  veneficio  pei  mercuriali  debbonsi 
eziandio  aggiungere 

ì.  un  eccitamento  delle  vie  orinarle  accompagnalo  da  una  sop- 
pressione di  orina  completa  nella  più  parte  dei  casi.  Questa  soppres- 
sione dura  per  quattro,  cinque  e nove  giorni,  sovente  sino  al  momento 
della  morte.  Cinque  esempi  di  questa  specie  furono  riferiti  dal  Doti. 
Falentini  (Edinburgh  Med,  and  surg.  Journal,  Tom.  XIY 
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pag.  468)  ed  allri  da  Fenables  y Blacklock  ed  Ollwier,  Soyeafe 
pur  anche  vi  ha  erezione  del  pene. 

2.  rinsensibilllà  di  una  porzione  del  corpo^  che  ha  principio  d’or- 
dinario pei  piedi  e che  a poco  a poco  si  estende  al  tronco. 

3.  L’indebolimento  marcatissimo  delle  contrazioni  del  cuore. 

(38)  Chantourelle,  Lassaigne  e Guibourt  hanno  messo  in*  dubbio 
la  decomposizione  immediata  del  sublimato  corrosivo  per  1’  albumina; 
pensano  che  venga  piuttosto  avviluppato  che  decomposto.  Bet^erg/e 
pure  all’articolo  Mevcure  del  Dictionn.  de  mèd.  et  de  chirurg, 
pratiqiies  aveva  nel  i834  emessi  gli  eguali  dubbi;  del  resto  Orfdw 
ha  appoggiato  il  suo  modo  di  vedere  sulle  seguenti  esperienze: 

1 . Il  precipitato  d’  albumina  e di  sublimalo  disseccalo  e riscaldato 
in  un  tubo  dà  del  globuli  mercuriali. 

2.  Se  invece  di  fare  la  esperienza  in  vasi  aperti  la  si  fa  in  vasi 
chiusi  si  ottiene  del  mercurio  e dell’acido  idroclorico^  ad  un  dipresso 
nei  rapporti  propri!  a formare  dei  protocloruri  di  mercurio.  Cosi  no- 
vanta grani  di  precipitato  danno  trenta  grani  di  mercurio  , quattro 
grani  di  acido  idrocb-rico  e cinquanlasei  grani  di  materia  animale. 

3.  Se  si  prende  il  precipitalo  disseccato  e finamente  polverizzate 
e che  lo  si  faccia  bollire  per  una  mezz’ora  con  una  dissoluzione  di 
potassa  caustica  all’alcool,  notasi  che  si  forma  dell’ idroclorato  dr 
potassa  e che  si  depone  un  prodotto  nerastro,  conosciuto  altre  volte 
sotto  il  nome  d’ossido  nero  di  mercurio.  Questo  prodotto  è solubile 
nell’acido  nltricOj  col  quale  dà  del  protonitrato  di  mercurio. 

(39)  Dagli  effetti  che  si  sono  mostrati  in  seguito  all’azione  del 
sublimalo  corrosivo  e degli  altri  preparati  mercuriali  amministrati  a 
piccola  dose,  sia  che  il  mercurio  sia  stato  adoprato  esternamente. 
sia  che  lo  si  abbia  adoprato  allo  interno,  risulta  che  queste  sostante 
male  amministrale,  od  amministrale  ad  individui  di  una  costituzione 
delicata  hanno  dato  luogo  ad  un’Insieme  di  fenomeni  morbosi  che 
stabiliscono  il  maggiore  convincimento  iuW  assorbimento  del  mercu- 
rio, ma  è ancora  dubbio  che  questo  assorbimento  sia  stalo  mate- 
rialmente dimostrato  negli  organi  o nei  fluidi  della  economia  me- 
diante autentiche  osservazioni  0 chimiche  esperienze  realmente  con- 
ehiudetitì , poiché  anclie  coi  particolari  processi  analitici  messi  fn 
uso  specialmente  da  Deuergiej  da  lìhades  e da  altri  non  si  è po- 
tuto scoprire  un’  atomo  di  mercurio. 

(40)  Si  era  ritenuto  per  lo  passato  che  il  distacco  della  membrana 
villosa  dello  stomaco  e degli  intestini  facessse  distlngnere  l’avvele- 
namento per  il  sublimato  corrosivo;  ma  moliiplicatosi  in  seguito  le 
esperienze  e le  sezioni  cadavericlie  si  è conosciuto,  che  un  tale  feno- 
meno è proprio  ancora  di  molli  allri  veleni. 
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(4i)  Nella  noia  (l'jJ  pag.  4^8  esponemmo,  come  qualche  autore 
abbia  notato  alcuni  casi,  i quali  mettono  in  dubbio  la  comune  maniera 
sotto  la  quale  considerano  i tossicologi,!  veleni  corrosivi.  Da  esperienze 
instituite  sugli  animali  col  sublimato  corrosivo  dal  Prof.  Giacomini 
(Tratt,  jìlosof.  sperim.  dei  socc.  terap.  farmacologia  Voi.  IV)  ri- 
sulta che  le  tracce  anatomiche  degli  animali  estinti  pel  sublimato  non 
sono  nè  di  infiammazione , nè  di  corrosione,  ma  di  scoloramento;  e 
se  vi  è talvolta  alcun  punto  iniettato  o rosso,  0 livido  o rammollito, 
questo  non  è in  relaz.une  coi  sintomi  osservati  durante  la  operazione 
del  farmaco  e molto  meno  colla  fulminea  rapidità  della  morte.  Se- 
condo il  Prof.  Giacomini  pertanto  quegli  autori,  che  nolano  le  cor- 
rosioni come  principale  effetto  del  sublimato  , le  dedussero  piuttosto 
dal  vocabolo  corrosilo  aggiunto  al  preparato  che  dalla  reale  osser- 
vazione del  fatto.  Lo  stesso  Orfila  ebbe  a dire  che  sopra  ottanta  a- 
niraali  da  lui  avvelenati  col  sublimato  ed  altre  preparazioni  mercuriali 
giammai  osservò  nel  loro  tubo  intestinale  perforazione  alcuna  i^Ar- 
chw,  gén.  de  Med.  Mai.  i83o).  Boslock  ( Edinb.  surg.  and  med. 
Journal.  XVIII)  provò  che  un^  animale  può  venire  ucciso  dal 
sublimato  corrosivo  introdotto  nello  stomaco  , senza  che  le  più  dili- 
genti ricerche  possano  scoprirvi  di  poi  il  menomo  vestigio.  In  una 
lettera  ai  Doti.  Duncan  comunica  un  caso  analogo  il  Doti.  Henry 
{Edinb.  Med,  and  surg.  Journal.  T,  XXVI ).  Il  cianuro  di  mer- 
curio, secondo  le  esperienze  di  Ollwier  di  Angers  Journal . de  chim, 
méd.  ann.  1825),  sulle  parti  colle  quali  è messo  a contatto  ha  una 
azione  quasi  nulla,  nè  può  considerarsi  siccome  essenzialmente  irri- 
tante. Il  Prof.  Giacomini  vuole  pertanto  che  possa  talvolta  avvenire 
la  corrosione,  ma  dopo  morte:  dalle  sue  ricerche  risulta  che  le  alte- 
razioni locali  dell’esofago,  dello  stomaco  e delle  intestina,  dipendono 
interamente  dall’azione  chimica  de!  veleno.  Alcune  avvengono  du- 
rante la  vita,  altre  si  formano  dopo  la  morte.  Deprime  consistono 
in  leggieri  e limitate  iniezioni  0 rossori,  manifesti  soltanto  quando 
la  sostanza  è dotata  di  molto  poter  chimico  e fu  data  in  istato  di 
concentrazione  ed  in  dose  non  grande  si  che  il  veneficio  abbia  potuto 
durar  qualche  tempo.  Le  seconde  invece  consistono  in  alterazioni  di 
struttura,  per  cui  la  membrana  interna  presentasi  corrugata,  contratta 
e indurila,  oppure  talvolta  rammollita  e spappolata.  Questi  cangiamenti 
0 non  esistono  o sono  in  leggerissimo  grado  allorquando  P animale 
si  apre  appena  morto  , oppure  ancora  vivente  e sotto  il  veneficio. 
Sono  invece  tanto  maggioii  e più  cospicui  quanto  più  dopo  la  morte 
si  tarda  ad  esaminarli. 

L'  idrosolfato  d’ ammoniaca  aggiunto  alla  soluzione  di 
sublimato  non  induce  un  precipitato  giallo-canario  , ma  bensì 
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ui)  precipitato  nero.  li  sublimato  corrosivo  si  scompone  intiera* 
mente.  Si  combina  direttamente  T ammoniaca  all'acido  idro- 
clorico e l' idroclorato  che  ne  risulta  rimane  disciolto  nel  liquido. 
L’ acido  idrosolforico  poi  e il  deutossido  metallico  rimasti  liberi 
rìagiscono  reciprocamente:  l’ idrogene  dell’ uno  coll’ ossige  ne  del- 
l’altro forma  acqua  e lo  zolfo  e il  mercurio  si  convertono  in 
un  solfuro  nero  insolubile. 

(43)  E da  avvertirsi  come  con  questo  semplicissimo  mezzo 
Caiical  abbia  riconosciuto  la  presenza  di  un  solo  grano  di  su- 
blimato corrosivo  disciolto  io  più  di  i20  grani  di  acqua. 

Del  resto  oltre  i reattivi  ^ che  enumera  il  Prof.  BarzelloUi 
pel  sublimato  corrosivo  , altri  furono  proposti  di  molta  impor- 
tanza pei  loro  risultati  c questi  sono; 

1. °  h*  albumina  disciolta  nell’acqua  è suscettibile  di  indicare 
in  un  liquido  i/Sooo  di  deutoidroclorato  di  mercurio,  prrnci- 
palmeute  se  si  scaldi  alquanto  il  mescugiio,  come  già  si  è avver- 
tito alla  nota  (38)  pag.  452.  Essa  vi  forma  quindi  un’ intorbida • 
mento  j che  posa  quindi  in  fiocchi  biancastri,  composti  di  pro- 
tocloruro  di  mercurio  e di  albumina,  i quali  raccolti  e calcinati 
in  un  tubetto  di  vetro  al  cannello  daranno  i prodotti  delle  so- 
stanze animali  brucianti  e dei  globetti  di  mercurio  metallico. 

2. ®  Il  sotto-carbonato  di  potassa  saturo  vi  determina  un  se- 
dimento di  un  colore  di  mattone  oscuro.  Ambedue  i sali  si  scotìi, 
pongono  per  uno  scaoabio  reciproco  dei  loro  principii  costituen- 
ti; ha  luogo  la  formazione  dell’  idroclorato  solubile  di  potassa 
e il  carbonato  di  mercurio  insolubile  cala  al  fondo  del  vaso. 
Questo  carbonato  di  mercurio  riscaldato  in  un  tubo  di  vetro 
farà  vedere  sulle  pareti  del  vaso  i globetti  di  mercurio. 

3®  id riodato  di  potassa  somministra  un  sedimento  eli  un 
bel  colore  vermiglio  , solubile  nell’  alcoole  , il  quale  riscaldato 
ingiallisce,  si  fonde  , premie  un’aspetto  untuoso  e si  volatilizza. 
Siccome  però  questo  precipitato  ( deutoioduro  di  ojercurio  ) è 
solubilissimo  tanto  nel  deuto-idroclorato  di  mercurio  quanto 
nell’idriodato  di  potassa,  cosà  si  dovrà  avere  sempre  la  cura  di  ese- 
guire in  modo  lo  esperimento  che  nè  l’uno  nè  l’altro  di  qeiesti 
sali  vi  si  trovi  in  eccesso. 

II  nitrato  di  argento  vi  forma  un  precipitalo  bianco  di 
cloruro  di  argento,  il  quale  stando  a lungo  in  contatto  dtìTaria 
può  annerirsi  : tale  precipitalo  è insolubile  nell’acqua  e nell’aci- 
do nitrico,  solubile  nell’  ammoniaca  ; il  liquore  che  gli  sta  sopra 
contiene  del  nitrato  di  mercurio. 

5.®  ÌJ  acido  idrosol  foì  ico  nella  soluzione  di  sublimato  corro- 
Sivo  produce  dapprima  un  precipitato  giallo-ranciato,  ma  accrx<^ 
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sctndo  la  copia  di  esso  lo  si  ha  nero,  o nereggiante,  ed  è solfuro 
di  mercurio. 

6.°  il  protoidi'ocloralo  dì  stagno  versato  in  poca  dose  nel 
deutoidroclorato  in  discorso  vi  origina  tosto  una  bianca  deposizione 
di  protocloruro  di  mercurio,  calomelano.  Il  protoidroclorato  di 
stagno  ba  la  proprietà  di  togliere  non  solo  una  parte  di  acido 
idroclorico  al  sale  mercuriale,  ma  una  porzione  anche  di  ossi- 
gene  al  suo  ossido  o convertendosi  così  in  sopradeutoidroclomto 
solubile.  I principi!  componenti  il  restante  acido  idroclorico  e 
il  protossido  di  mercurio  reagiscono  allora  a vicenda,  l’idrog'ne 
delF  uno  si  unisce  all’ ossigene  dell’altro,  il  cloro  al  mt tallo  e 
il  protocloruro  che  ne  risulta  si  separa  in  una  polvere  bianca 
insolubile.  — Se  si  adopera  un’eccesso  di  protoidroclorato  di  sta- 
guoj  o veramente  si  affondano  poche  gocce  di  soluzione  di  su- 
blimato corrosivo  in  molta  quantità  di  protoidroclorato  di  sta- 
gno poserà  del  mercurio  metallico.  11  sale  di  sfagno  in  questo 
caso  si  impossessa  di  tutto  l’acido  e tutto  1’  ossigene  del  mer- 
curio convertendosi  come  si  disse  in  sopradeuloidroclorato  di 
stagno.  Secondo  le  recenti  esperiense  di  Bostok  sarebbe  questo  il 
più  sensibile  reagente  del  deutocloruro  di  mercurio,,  poiché  di- 
nota la  presenza  di  un  a parte  di  sublimato  in  4o^t/00  parti  di 
acqua. 

(44)  I processi  che  ora  viene  esponendo  il  Prof.  Barzelloiti  si 
dovranno  mettere  in  opera  allorquando  la  soluzione  del  subli- 
mato corrosivo  sia  talmente  allungata  che  non  si  possa  conoscere 
il  veleno  coi  reattivi  sopra  indicati. 

(45)  Mediante  questo  processo  Orfila  avrebbe  ottenuti  dei  glo- 
betli  mercuriali  visibili,  soprattutto  mercè  una  lente,  distillando 
una  lamina  d’oro  che  era  stala  imbianchita  con  un  liquore  che 

I non  conteneva  che  un  iio.®  di  grano  di  sublimalo  corrosivo 
disciolto  in  una  dramma  di  acqua  distillata.  — Ma  si  può  colla 
pila  agire  sopra  soluzioni  molto  più  dilungate.  Preso  un  liquido 
j a!  13824.°  di  sublimato  vi  si  lasciò  soggiornare  la  pila  per  qua- 
I rantotto  ore,  si  trattò  coll’acido  idroclorico  la  lama  d’oro  che 
fcra  lievemente  imbianchita,  e dopo  di  averla  scaldata  in  un  tubo 
■sottile  si  ottenne  uno  strato  mercuriale  che  ba  fornito  dei  gio- 
chetti abbastanza  grossi  per  essere  rimessi  dal  tubo.  > — Con  que- 
I sto  agente  galvanico  si  può  eziandio  scoprire  il  mercurio  in  un 
I liquore  a 20736.°  di  sublimato  e perfino  a 60000. e 80000.*^, 
1 e ben  inteso  pel  mercurio  raccolto  e separato  colla  sublimazione. 

ÌDa  alcune  esperienze  poi  , insti tuite  spccialmeule  da  Derergie  , 
risulta  : 

I i.°  clje  la  pila  è un  reattivo  tanto  sensibile  quanto  qualunque 
altro  reattivo  del  sublimalo; 
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2.®  che  esso  agisce  alla  maniera  degli  altri  reattivi  , di  modo 
che  esso  potrebbe  non  dimostrare  la  esistenza  del  sublimato  in 
un  liquido  che  ne  contenesse  delle  quantità  minime,  od  il  quale 
contenesse*  del  sublimato  in  quantità  notabilissima,  ma  sciolto  in 
moU’  acqua.  Questa  osservazione  condusse  a proporre  in  tali  casi 
un*  altro  modo  di  operare. 

La  volatilizzazione  del  deutocloruro  di  mercurio  pel  calore  ha 
certamente  distolto  gli  autori  di  medicina  legale  dal  proporre  la 
concentrazione  della  soluzione  tìluDgata  , per  timore  che  il  li- 
quido colla  evaporazione  perda  il  sublimato  che  contiene.  Ma  le 
replicate  esperienze  di  Dei>ergie  provano  il  contrario.  Secondo 
questo  autore  fra  tutti  i mezzi  per  riconoscere  il  sublimato  in 
soluzione  allungata,  la  concentrazione  del  liquore  per  evapora- 
zione è il  migliere  e il  più  sicuro,  perchè  allora  si  possono  col- 
locare successivamente  ne!  liquore  concentrato  varie  pile,  ed  ot- 
tenere una  maggior  quantità  di  mercurio.  Sarebbe  pur  anche 
pratica  più  semplice  di  condurre  il  sublimato  allo  stato  solido 
f Vedi  Dei^ergie  f sul  valore  dei  mezzi  proposti  per  riconoscere 
il  sublimato  corrosivo  negli  avvelenamenti,  nel  Jour.  Heldomad» 
de  Medicine,  avril  i834  )* 

(46)  Devergìe  (Memoria  citata^ffeZ  valore  dei  mezzi,  ecc. 
Medicina  Legale,  Voi.  II,  pag.  673^  rigetta  T uso  dell' etere  sol- 
forico proposto  ùsi  Orfìla  {Medicina  Legale,  Tom.  Ili,  pag.  io5) 
come  mezzo  proprio  a togliere  il  sublimato  alla  dissoluzione  al- 
lungala: Devergie  vuole  che  sia  rigettato  siccome  mezzo  troppo 
poco  sensibile.  Ma  si  osservi  che  in  medicina  legale  devesi  , per 
quanto  è possibile,  scoprire  il  corpo  del  delitto;  ora  nulla  di 
più  semplice  che  l’estrarre  colP  etere  una  gran  parte  di  subli- 
mato in  natura  da  certe  dissoluzioni  acquose  o da  alcuni  liquidi 
colorati,  contenenti  cloruri' solubili.  Quindi  se  l’etere  solforico 
è meno  sensibile^  che  gli  altri  reattivi,  per  scoprire  il  sublimato 
corrosivo  in  dissoluzione  allungata,  vi  sono  però  alcune  circo- 
stanze, nelle  quali  devcsi  adoperarlo,  quando  si  voglia  avere  la 
certezza  della  presenza  del  sale,  a meno  che  non  si  voglia  rinun- 
ziare a verificare  il  carattere  il  più  comprovante  ^ che  consiste 
nello  estrarre  i!  sublimato  io  natura.  Se  il  liquore  contiene 
troppo  poco  di  questo  sale,  perchè  1’  etere  possa  levarlo,  si  do- 
vrà rapprenderlo  , distillandolo  in  vasi  chiusi  ed  a bagno- malia 
per  trattare  io  seguilo  coll’ etere  il  liquido  che  si  trovasse  nella 
storta  e che  sarebbe  stato  ridotto  alla  metà  od  al  terzo  del  suo 
volume  ( Vedi  Orfìla,  Memoria  su  molti  punti  di  medicina  le- 
gale , Annales  d’  Hyg,  Pubi,  et  de  Mèd.  Leg.  Avril  i836). 

(47)  È di  grande  importanza  a scoprire  questa  decomposizione 
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del  siibiimalc  e sua  conversione  in  calomelano;  e qui  subito  do- 
mandasi , se  .esistano  dati  per  distinguere  il  mercurio  dolce  iti* 
trodotto  io  natura  nel  canale  digerente,  e quello  che  risulta  dalla 
decomposizione  del  sublimato  ? Ecco  quanto  può  finora  insc- 
enarci la  tossicolocia  intorno  coleste  differenze.  Il  protocloruro 
di  mercurio,  che  sia  stato  sotto  questa  forma  amministrato,  si 
trova  poco  tenacemente  aderente  alle  materie  solide  o ai  tessul», 
oppure  libero  affatto,  o semplicemente  misto  e allo  sfato  di  pol- 
vere biancastra  facilmente  riconoscibile,  come  insegna  Or  fila:  in 
simili  casi  facilmente  lo  si  raccoglie  e lo  si  separa  dalla  massa 
mediante  i lavamenli  e le  decantazioni,  e lo  staccarlo  dalle  pa- 
reti dello  stomaco  rasciii audoue  la  superficie.  È insolubile,  e 
quando  si  agita  nell’  acqua  insieme  alle  materie  cade  in  poco 
t^mpo  su'  fondo  del  vaso  e quando  si  pone  a coritatto  coll'acqua 
di  calce  si  anerisce. 

Per  lo  contrario  il  protocloruro  di  mercurio  proveniente  dalia 
scorrtposizione  nel  ventricolo  del  sublimato  corrosivo  non  si  trova 
giammai  sovrapposto  in  forma  di  polvtre  libera  alle  membrane 
del  canal  digerente,  che  lo  hanno  decomposto,  ma  è sempre  in- 
timamente combinato  alle  sostanze  od  agli  organici  tessuti  me- 
desimi. Non  si  presenta  q\iindi  dotalo  delle  sue  fisiche  proprietà, 
ne  divien  nero  trattalo  coll’  acqua  di  calce,  ma  bensì  giallo. 

(48)  Un’  altro  processo  per  riconoscere  il  deutocloruro  di  mer- 
curio, quando  è stato  decomposto  con  materie  vegetabili  od  ani- 
mali, è quello  proposto  da  Cìiristison  nell’ ultima  edizione  dei 
suo  Trattato  sui  veleni  ('i832).  Diligeiilemeiìle  raccolte  le  foglie 
e le  altre  materie  fibrose  vegetabili,  si  tratterà  la  massa  sospetta 
solida  o liquida  con  un’eccesso  di  protocloruro  di  stagno,  il 
quale  ilecoroporrà  il  sublimato  corrosivo  , liberando  il  metallo 
e comunicando  al  miscuglio  una  tinta  bigia  , sebbene  vi  si  con- 
tenga poco  mercurio.  Posta  ia  massa  su  di  un  filtro  si  lava,,  per 
separare  l’eccesso  del  protocloruro  di  stagno  e si  ritira  prima 
che  si  faccia  secca  evitando  di  levare  cori  essa  le  fibre  della  carta. 
Si  fa  Loilire  io  una  dis.soluzione  moderatamente  concentrata  di 
potassa,  la  quale  discioglierà  tutta  la  materia  vegetabile  od  ani- 
nuale,  in  guisa  che  lasciando  riposare  i!  liquore,  precipita  atl’isfante 
una  polvere  bigia-nerastra  di  mercurio  metallico,  che  talora  ad 
occhio  nudo  si  conosce,  e la  mercè  di  una  piccola  bufa  per  la 
sua  forma  globosa. 

I^er  meglio  riescire  alla  separazione  del  precipitato  merciinale, 
si  lascia  a riposo  il  mercurio  per  quindici  o venti  minuti  ad  una 
temperatura  vicina  alla  ebollizione  , indi  si  riempie  il  matraccio 

Barzellolti,  Fai.  II.  87 


.'j.-iS  ASNOTAZJOJil 

con  cl<  ir  acqua  calda  j se  la  massa  sospetta  conteneva  molle  ma» 
ttrie  animali  j alla  superficie  del  liquido  verrebbe  una  materia 
grassa  cbe  si  separerebbe  con  un  cucchiaie,  appresso  si  decaiite- 
re!)he  tutto  il  liquido  , si  porrebbe  il  precipitato  mercuriale  in 
mi  tubo,  si  lavarebbe  finché  tutta  l’acqua  di  lavazione  non  fosse 
più  alcalina,  lo  si  discioglierebbe  e lo  si  sublimerebbe  in  un  tubo 
angusto. 

Le  ripetute  esperienze  di  Deuergìe  [Méd.  Leg.  Theor.  et  Prat. 
Voi.  II,  pag.  6'^g)  fanno  credere  che  questo  processo  abbia  lo  incon- 
veniente di  non  agire  sopra  la  totalità  del  sublimalo  incorporato 
colle  pareti  dello  stomaco,  ma  solamente  sulla  parte  che  è vici- 
na alla  superficie.  Non  vi  ha  dubbio,  fu  felice  la  idea  della  scelta 
del  protocloruro  di  stagno  come  reattivo  de!  mercurio  , ed  il 
processo  avrà  il  suo  eff  Ito  ogni  volta  cbe  non  si  tratterà  di 
sublimato  incorporato  con  materie  straniere,  come  si  è visto  alla 
nota  (/j3)  pag.  4^4 — 55. 

(49)  A rendere  compiuti  i varii  modi,  coi  quali  può  trovarsi 
il  sublimato  corrosivo  e i varii  processi  relativi  è a dirsi,  come 
entrando  il  sublimato  corrosivo  nella  composizione  di  un  rime- 
dio solido,  come  sarebbe  in  un’ ernpiastro,  faccia  di  mestieri  al- 
lora tagliare  que.sto  in  molli  piccoli  pezzi  , dividerlo  in  piccioli 
frammenti  e farne  bollire  una  parte  nell’  acqua  distillata.  Se  non 
si  trova  alcuna  traccia  del  veleno  nell’  acqua,  se  ne  porrà  un’al* 
tea  ptirte  , mescolata  colla  potassa  in  una  storta,  alla  quale  sia 
accomodato  un  recipiente  e si  farà  scaldarej  se  non  si  scopre  il 
pubiimato  per  essere  esso  unito  con  un’olio  grasso,  si  laveranuo 
i fiammenli  contenuti  nella  storta  con  una  piccola  quantità  dì 
acido  nitrico  , e allora  si  conoscerà  facilmente  la  presenza  del 
nitrato  di  mercurio. 

(50)  Misti  alle  materie  rese  per  vomito  od  estratte  dal  canale 
digerente,  tanto  il  protossido,  quanto  il  deiitossido  di  mercurio 
si  tratteranno  nel  seguente  modo.  Eseguita  la  filtrazione  della 
massa,  prima  di  tutto  si  sottoporranno  tulle  le  parti  fluide  agli 
opportuni  assaggi  ; indi  sì  dirigeranno  in  ispecial  modo  le  ri* 
cerche  sulle  solide.  Lavale  queste  diligentemente,  lascerauno  con 
facilità  posare  la  polvere  rossa,  la  quale  raccolta  si  analizzerà  coi 
snddescrilf i reagenti.  Il  che  non  addivenendo  , disseccate  bene 
le  dette  materie,  lasceranno  forse  anche  scorgere  ad  occhio  nudo 
d^i  punti  rossi  e lucenti,  che  si  potranno  agevolmente  ricono- 
scere pel  veleno  in  discorso,  o trattando  la  massa  coll’acido 
idrocLrico  o nitrico,  cd  esaminandone  poscia  le  dissoluzioni, 
oppure  calcinandola  in  una  .storta  o in  un  tubo  di  vetro.  Il  mi- 
?'icr  mezzo  per  conoscere  gli  ossidi  di  mercurio  mescolali  colle 
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fucilerie  vomitate,  eoe.  , è certamente  quello  di  cambiarli  in  uu 
ni!  rato. 

(5i)  Poiché  il  cianuro  dì  mercurio  costituisce  un  rimedio  , 
che  sebbene  di  recente  introdotto  in  medicina  , pure  è talune 
fiate  adoperato  , per  cui  potrebbe  in  'qualche  caso  agire  anche 
come  veleno  , merita  che  noi  ci  arrestiamo  su  di  esso  per  un 
momento. 

11  cianuro  ,■  o prussiato  di  mercurio  è solido  , sotto  forma 
eli  prismi  quadrangolari  troncati  obbliquamente  ; è opaco,  senza 
colore  e senza  odore,  td  ha  sapore  acre  e mercuriale  molto  stil- 
lico  e spiacevolissimo.  E più  pesante  dell’acqua,  e non  ha  alcuna 
azione  sulla  tintura  di  tornasole,  tre  bene  asciutto  lo  si  scaUa 
moderatamente  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una  estremità,  an- 
nerisce con  prontezza,  e sembra  fondersi  a guisa  di  una  materia 
animale  , scomponendosi  allora  in  cianogtiie  , che  esala  ahbon- 
danttraente  diffondendo  un  forte  odore  di  senape  e in  mercurio 
metallico  che  si  raccoglie  sulle  pareti  del  (ubo.  Gli  acidi  idro- 
clorico  , idroiodico  ed  idrosolfoi  ico  convertono  tosto  il  ciano- 
gene  in  acido  idrocianico  e il  mercurio  in  cloruro^in  joduro  e 
in  solfuro  , per  cui  strofinando  un  frammento  di  cianuro  su 
di  una  lamina  di  rame  forbita  , e versandovi  una  goccia  di 
alcuno  dei  detti  acidi,  si  spiega  allo  istante  l’odore  proprio  deì- 
r acido  idrocianico  ed  il  rame  copresi  di  uno  strato  bianco  di 
Lìiercurio  metallico  i^Guibourt),  — - Si  discicglie  benissimo  uel- 
r acqua  fredda  e meglio  nella  calda,  dalla  quale  si  separa  quindi 
in  cristalli  raffreddandosi.  Questa  soluzione,  per  la  forte  affinità 
che  unisce  gli  elementi  di  questo  cianuro,  nou  vietie  punto  alle- 
iafa  da  tiìolli  reattivi,  alti  per  altro  ad  indicare  il  metallo  in 
pressoché  lutti  gli  altri  preparali  mercuriali  dei  quali  si  è fatta 
parola;  ma  presenta  dei  fenomeni  carallei  istici  trattata  nei  modi 
seguenti  : riscaldata  in  una  fiala  con  dei  dentossido  rosso  di 
mercurio  spiega  la  singolare  proprietà  di  discioglierne  una  grande 
porzione  senza  ripristinarlo  , formando  con  esso  un  composto 
assai  più  solubile  nell’acqua,  e che  colla  evaporazione  ed  il  ruf- 
freddamenlo  cristallizza  sotto  forma  di  fiocchi,  L’  idrosolfato  di 
potassa  e i'  acido  idi  osolforico  vi  inducono  una  posatura  neric- 
cia; il  nitrato  di  argento  dà  un  precipitato  bianco  (cianuro  di 
argento^,  insolubile  nell’acqua  e nell’acido  nitrico,  a freddo, 
e solubile  nell’  ammoniaca.- — Se  si  mescola  questa  soluzione 
colla  limatura  di  ferro  e colE  acido  solforico  allungatosi  osser- 
vano curiosi  fenomeni  ; cioè  formansi  del  solfato  di  ferro  e del- 
1' acido  idrocianico  , ed  il  mercurio  cade  .sul  fondo  del  vaso. 
Quando  si  versa  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  in  qutlia 
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di  Cianuro  di  mercurio,  si  forma  tosto  un’  ammasso  di  cristalli 
bianchi  , i quali  sono  risguardati  da  Caillot  siccome  composti 
dt  ioduro  e di  cianuro  di  mercurio. 

Anche  il  cianuro  di  mercurio,  a somiglianza  del  sublimato  cor- 
rosivo, può  essere  facilmente  separato  dai  liquidi,  nei  quali  tro- 
vasi disciolfo  , per  mezzo  dell’  etere  solforico.  Che  se  è conte- 
nuto nello  stomaco  , Dewergie  insegna  di  lavare  quest’organo  a 
più  riprese,  e fare  bollire  i liquidi  risultali  dalle  lavature  affine 
di  coagulare  P albumina;  di  filtrare  e di  riconoscere  la  presenza 
del  ciauogene  mediante  il  nitrato  di  argento,  operazione  che  non 
può  essere  fatta  che  pesando  il  precipitato  ottenuto  prima  di 
trattarlo  coll’acido  nitrico  bolleute,  attesoché  assai  di  frequente 
si  troverà  nello  stomaco  dell’ idroclorato  di  soda  che  precipiterà 
il  nitrato  di  argento  a modo  del  cianuro  di  uaercuric;  la  per- 
dita del  peso  del  precipitato  indicherà  la  quantità  di  cianuro  di 
argento  ottenuto.  Kel  caso  che  questi  risultali  fossero  negativi 
si  riconoscerà  la  presenza  del  mercurio  col  mezzo  del  cloro  e 
dilla  pila  , ecc. 

{B2J  È importantissima  cosa  lo  avvertire,  che  venendo  a mo- 
rire qualche  individuo,  il  quale  avesse  preso  il  calomelano  a gran 
dose,  potrebbe  dar  luogo  a sospetto  di  venefìcio  pel  sublimato 
corrosivo  j perchè  il  calomelano  allora  può  dare  origine,  al  pari 
del  deutocloruro  di  mercurio,  a delle  macchie  hianco>bigie  lungo 
j|  tubo  gasilo  enterico.  Si  hanno  tuttavia  dei  caratteri  sicuri  per 
distinguere  siffatte  macchie  le  uue  dalle  altre,  da  noi  già  esposti 
alla  nota  (47)  pag.  4Ò6. 

(53^  Dalle  esperienze»  iustituite  da  Oifìla  e Lesueur  (V,  Ri- 
cerche medico-legali  che  valgono  a determinare  anche  lunga  pezza 
dopo  la  morte  , se  avevavi  veleno,  ecc.  Archi\f,  Gèner,  de  Mèdec.. 
Mail  1828)  si  viene  ad  ammettere: 

1. *^  Che  il  sublimato  corrosivo  disciolto  nell’acqua  è molto 
rapidamente  decomposto  dalle  materie  animali  da  non  essere  più 
possibile  dopo  alcuni  giorni  di  chiarirne  la  presenza  nei  liquido, 
se  non  con  una  lamina  d’  oro  ricoperta  a spira  da  lamina  di 
stagno,  e ajutata  dall’acido  idroclorico,  come  fu  esposto  da! 
prof,  Barzellotti  al  § CGCCLXXVII,  pag  256  ; 

2. ®  che  vi  ha  tanto  più  sublimato  decomposto  , quanto  più 
materia  si  adoperò  ; 

3. ^  che  ciò  non  pertanto  non  parrebbe  che  queste  possano  de- 
comporre tutto  il  sublimalo  corrosivo,  pcsciacchè  colla  lamina 
d'  oro  fu  possibile  ricavare  , iti  capo  è vero  ad  alcune  ore  , un' 
atomo  di  mercurio  metallico  da  una  dissoluzione  di  sei  grani 
di  sublimato  misto  a gran  quantità  di  materie  animali; 
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4.®  che  in  ogni  caso  si  può  , trattaudo  coi  calore  « colia  po- 
tassa le  oiaterie  animali  che  decomposero  il  sublimato  corrosivo, 
ritrarne  mercurio  metallico  anche  trascorsi  che  sieno  molti  anni 
da  che  il  sublimato  operò  io  su  di  tali  materie.  Laonde  la  pre- 
senza del  mercurio , se  non  dà  prova  che  sia  stato  sublimalo 
corrosivo,  annunzia  per  lo  meno  una  preparazione  di  esso 
metallo. 

(b!\)  Per  distruggere  le  mosche  si  adopera  ossido  nero  di 
arsenico  o meglio  T arseuico^^  o miniera  di  cobalto:  le  mosche, 
quando  sieno  avvelenate,  cadono  non  solamente  sui  mobili  della 
casa  e per  terra,  ma  anche  sopra  gli  alimenti,  che  il  più  delle 
volte  non  sono  coperti  , onde  nascono  tutti  i giorni  tragici  ac- 
cidenti, i quali  danno  a vedere  essere  questo  veleno  , che  però 
non  ha  che  questo  uso  , assai  pericoloso.  Le  esperienite  di  Re- 
nault dimostrano  che  questa  polvere  è velenosa  per  i cani,  alla 
dose  di  cinque  grani.  Or  fila  Tossicologia,  l’om.  1,  pag.  4^ò) 
riferisce  eziandio  due  osservazioni  raccolte  nell’  uomo,  che  dino- 
tano le  sue  proprietà  deltterie. 

(55)  L'azione  dell’acido  arsenico  varia  in  ragione  della  dose, 
de!  posto  che  il  corpo  organizzato  ha  nella  scala  degli  esseri,  e 
di  molle  circostanze  che  hanno  relazione  colla  costituzione  in- 
dividuale ; quando  è sciolto  nell’  acqua  è sempre  più  attivo  di 
quando  è solido,  ecc. 

(56) .  Alcuni  hanno  ritenuto  che  il  prurito  invincibile  a tutta 
la  superfìcie  del  corpo,  e le  macchie  lividastre  o la  eruzione  di 
un’  esantema  migliare  sulla  faccia  e sul  restante  del  corpo  che 
gli  tengono  dietro  costituiscano  un  sintonia  particolare  dello  av* 
veleoamento  per  l’arsenico.,  b aremo  noi  osservare  essere  insegna- 
mento della  patologia  speciale,  che  la  irritazione  del  tubo  di. 
gerente  dietro  saburre  gastriche,  1’  uso  di  certi  cibi,  la  effusione 
di  bile  ecc.  sono  capaci  di  produrre  delle  eruzioni  sintomatiche 
sulla  pelle. 

(h^).  'i  ulti  gli  spaventosi  sintomi  enumerali  dal  Prof.  Par- 
zellolti  siccome  prodotti  dall’acido  arseuioso  non  si  osservano 
però  sempre,  e l’individuo  talvolta  passa  all’altra  vita,  mentre  si 
trova  in  una  calma  apparente  che  non  lascia  presagire  la  morte 
vicina.  E questa  una  osservazione  di  Orf  la  {Traile  des  Poisons 
Edil.  Ili.  I otn.  1.  pag.  397)  , il  quale  ricliiaraa  particolarmente 
su  di  ciò  due  osservazioui,  1’  una  di  Laborde,  T altra  di  Gerard 
(V.  Raccolta  periodica  della  società  medica  di  Parigi),  i quali 
iu  una  gioviue  ed  in  un  adulto,  che  si  erano  con  dell’  arsenico 
avvelenati,  non  ebbero  a vedere  nè  vomiti  angosciosi,  né  acuti 
dolori,  né  convulsive  agitazioni  , ma  nel!  una  e uelT  altro  , 


una 
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calma  singolare.  Una  osservazione  di  questo  genere  è quella  di 
Chaiissier  , il  quale  racconta  di  un  uomo  robusto  di  mezza  età 
che  avendo  inghiottito  dell’arsenico  in  grossi  pezzetti^,  muri  sen- 
za avere  provato  nessun  altro  fenomeno,  fuorché  alcune  leggiere 
sincopi.  Altri  consimili  fatti  furono  narrati  às(  Ernmevtj  Fodere 
e varii  altri.  Finalmente  i chiarissimi  Prof.  Platner  e de  Catta- 
nei,  ed  il  dolt.  Norati  ( Sunto  ragionato  di  due  casi  di  avvele- 
namento prodotto  dal  deufossido  di  arsenico  ecc.  Omodei  Jnn. 
Uniu.  di  Med.\o\.  pag.  34,  Aprile  i836)  riferiscono  pure  un 
caso  di  avvelenamento  per  F arsenico,  in  cui  osservaronsi  un  solo 
attacco  di  vomito,  senso  acutissimo  di  freddo  nell’ intimo  del 
corpo  e tardità  e debolezza  insigne  dei  moti  del  cuore  e dei  polsi 
e niente  appari  di  quella  serie  spaventosa  di  sintomi , che  comu- 
nemente si  dice  andar  campagna  all’acutissima  infìctmmazione 
sfacelosa  dello  stomaco  e delle  intestina  ed  alla  corrosione  dei 
tessuti  lorO;  prodotta  dall’azione  del  deutossido  di  arsenico. 

(58)  Una  importantissima  questione  si  è quella  mossa  di  re- 
cente da  Lachése  (Ricerche  tendenti  a determinare  il  modo  di 
azione  dell’  acido  arscnioso  sulla  economia  ecc.  Jnn.  d’  Hyg. 
Pub.  et  de  Médec.  Leg.,  Avril  1837),  a quale  dose  cioè  1’  arsenico 
incominci  ad  esser  velenoso  ? Una  tale  questione  è tanto  più  iìi- 
teressante  a risolversi,  in  f|uanto  che  è noto,  che  l’acido  arsenioso 
in  combinazione  colla  soda  e colla  potassa  (V.  il  gCCCCLXXXV 
p.  269)  fu  consigliato  per  combattere  le  febbri  terzane^  quartane,  ec. 
per  cui  alcuni  medici  hanno  ardito  amministrarla  a più  riprese. 

Secondo  le  ricerche  di  Lachése  un’  ottavo  di  grano  di  arsenico 
mescolato  a tre  o quattro  once  di  pane  e preso  da  una  persona 
ia  buona  salute  non  agirebbe  che  cagionando  un  pronto  vomito. 
Questa  dose  di  veleno  non  può,  a quanto  pare,  alterare  la  jnem- 
brana  mucosa  dello  stomaco,  nè  essere  assorbita;  non  agisce  che 
determinando  istantaneamente  nello  stomaco  un  movimento  an- 
tiperistaltico, che  gli  fa  evacuare  tutto  ciò  che  può  conlentre. 

Quando  un’intiero  pasto  è stato  fatto  col  pane  avvelenato; 
cioè  cjuaudo  ciascuno  si  è cibato  di  uua  libbra  , o mezza  libbra 
di  pane,  cioè  da  un  quarto  ad  un  mezzo  grano  di  arsenico,  allora  1 
sintomi  sono  molto  più  marcati  e cominciano  a costituire  un  vero 
aTvelenaQ)enlo.  La  membrana  mucosa  dello  stomaco  viene  gra- 
vemente affetta  , la  irritazione  si  propaga  rapidamente  a quella 
degli  intestini;  da  qui  le  cardialgie,  le  nausee,  i vomiti,  le  coli- 
che, le  materie  vomitate  sono  pure  cariche  di  arsenico  ; perchè 
nei  vomiti  lo  esofago  peicepisce  un  gusto  acre  disaggradevoiissimo 
e conserva  lungo  tempo  dopo  il  vomito  un  senso  di  ardore  ; il 
sistema  nervoso  isttsso  incomincia  a risentire  in  una  maniera  nou 
equivoca  l’azione  del  veleno 
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Se  una  dose  nd  un  dipresso  siaiiìe  a quella  ora  determinata 
vjeue  presa  il  giorno  dopo  il  primo  avvelenaniento,  gli  accideuli 
allora  si  fanno  più  inleusi.  1 votuiti  sono  più  dolorosi,  più  fre» 
quenti,  le  coliche  più  intense,  più  prolungate^  e persistono  per 
più  giorni  i sintomi  di  una  v va  irritazione  gastro-intestinale. 
Vien  pure  affetto  il  sistema  nervoso  ; manifestansi  difatti  dei  vivi 
dolori  alle  membra,  dell’agitazione,  della  veglia,  un  malessere  in- 
dt'Gnibile,  una  debolezza  generale  di  tutti  i muscoli,  ed  anche 
lesione  delle  facoltà  intellettuali. 

In  tal  modo  un’ottavo  di  grano  di  arsenico  iiitrodotlo  nello  sto- 
maco in  mezzo  a sostanze  tdimeutari  basterebbe  per  cagionare 
il  vomito^  una  dose  che  varii  da  un  quarto  a mezzo  grano  deter- 
minerebbe dei  vomiti,  delle  coliche,  una  generale  spossatezza  , 
sintomi  che  costituiscono  un’ avvelenamento  propriamente  detto; 
questa  dose  ripetuta  il  giorno  appresso  aumenterebbe  gli  accidenti, 
arrecherebbe  un  manifesto  sconcerto  al  sistema  nervoso  e potrebbe 
procurare  una  incapacità  di  lavoro  per  molti  giorni.  Quattro  dosi 
successive,  cioè  da  uno  a due  grani,  cagionerebbero  una  gastroenterite 
ed  una  lesione  dei  centri  nervosi  bastanti  per  distruggere  la  vita. 

La  seguente  osservazione  raccolta  da  Ladies, e concorrerebbe  a 
confermare  tale  couchiiisione.  Il  20  maggio  i836  un’  uomo  di  24 
anni,  affetto  da  una  malattia  di  cute  inveteratissima,  prese  un  ot- 
tavo di  grano  di  arsenico  invece  di  un  sedicesimo;  un  quarto 
d'ora  dopo  sentì  un  sapore  dapprima  dolciastro,  poi  acre,  che  lo 
prendeva  alia  gola  e del  vomito:  dieci  minuti  più  tardi  evacuò, 
e durante  é|aesia  evacuazione  ha  fatto  due  sforzi  di  vomito  sen- 
za risultato.  Due  ore  dopo  non  aveva  più  seniore  alcuno  di 
quanto  si  è descritto. 

Ora  nelle  soluzioni  di  Brera,  Fowler,  Pearson  si  è qualche 
volta  dato  1’  arsenico  alla  dose  di  un  terzo  ed  anche  due  terzi 
di  grano  per  combattere  le  febbri  intenuitteiiti;  ma  queste  dosi 
furono  prese  incominciando  per  dosi  inferiori,  e a mano  a mano 
progredendo,  senza  che  il  inalalo  tie  soffi isse-  Un  uomo,  a cui 
Foderé  amministrava  le  pillole  di  Barlon  , avendo  preso  circa 
un  mezzo  grano  di  arsenico  in  una  giornata,  fu  jier  otto  giorni 
gravemente  malato,  e Monro  riferisce  che  un  medico  di  Londra 
vide  perire  un’uomo  che  aveva  preso,  dietro  il  consiglio  di  un 
ciarlatano,  un  quarto  di  grano  di  arsenico.  Egli  è perciò  che 
Òrfila  {Tossicologia,  Ediz.  di  Livorno  pag.  l\n)  crede  sia  peri- 
coloso r ostinarsi  a trattare  le  febbri  iiitermif tenti;,  od  altre  ma- 
lattie, col  veleno  di  cui  si  parla,  allorquando  esse  non  guariscono 
alla  terza  o quarta  presa  del  medicamento  adoperalo  in  picco~ 
lissima  dose  e colle  ma^^iorì  precauzioni  possibili.  Questa 
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dose  poi  a norma  citi  precetti  delle  più  riputate  farmacopee,  e dei' 
trattati  di  Materia  Medica  non  sarà  mai  maggiore  di  uo  sedicesimo 
ad  uu^  ottavo  di  granone  questo  dopo  avere  dapprima  sommini- 
atrate  dosi  ancora  Diìnori. 

^59)  Olire  le  esperienze  del  Pro^,  Taddeìj  dalle  quali  sembra  ri- 
sultare che  non  sempre  torni  efficace  1’  uso  dell’  idrato  dì  perossido 
dì  ferro  siccome  antidoto  dello  arsenico  , abbiamo  quelle  tentate  dal 
valente  chimico  Stefano  Grandoni  {^Biblioteca  di  Farmacia- Chimi- 
ca ecc.  à\  A.  Cattaneo,  fascicoli  di  ottobre  e novembre  i83y  , dalle 
quali  si  verrebbe  a conchiudere; 

1. °  Che  per  mezzo  dell’idrato  di  perossido  di  ferro  non  succede 
b neutralizzazione  delC  acido  arsenioso  , se  non  nelle  circostanze  in 
cui  questo  sia  disciollo  interamente  nell’  acqua  , e le  forze  allraltive 
delle  d ue  sostanze  siano  avvivate  per  mezzo  del  calorico. 

2. ®  Cbe  non  si  deve  ritenere  questo  idrato  di  triiossido  di  ferro  sic- 
come un  sicuro  antidoto  dell’ arsenico,  non  combinandosi  questo  che 
nel  laboratorio  chimico  e mediante  una  temperatura  maggiore  di  quella 
del  corpo  umano  , e però  non  valere  contro  un  tal  veleno  in  forma 
solida,  in  quella  cioè  con  cui  suole  essere  ingojalo  da  chi  tenia  darsi 
b morte  con  un  tale  mezzo. 

3. ®  Non  essere  confermalo  che  l’ arsenito  di  ferro,  ossia  la  eom- 
binazione  deU’ acido  arsenioso  col  sesquiossido  di  ferro,  non  sia  velenoso 
© quindi  anche  per  questo  non  essere  raccomandabile  l’uso  di  un  tale 
antidoto. 

Un  tale  soggetto  presenta  troppo  interesse  , perchè  non  meriti  cbe 
noi  qui  ci  intratteniamo,  facendo  cenno  dei  contrarii  esperimenti  in- 
stituili  per  conoscere  il  valore  di  questo  antidoto  da  OrfJa  , Lesu- 
eur,  Boulaf,  Lassaigne,  Miquel,  Souhcivan,  Renault,  Damarla, 
Sorelli,  ì quali  tutti  sono  d’  accordo  nel  considerare  il  sesquiossido 
di  ferro  idrolato  siccome  un  possente  contravveleno  dell’  acido  arse- 
nioso. 

Per  le  esperienze  falle  da  Orfila  ( seduta  della  Accad,  Reale  di 
Medicina  di  Parigi  dtd  4 novembre  i834)  rimane  dimostrato  che 
il  triiossido  di  ferro  idratalo  è il  contravveleno  efficace  dell’acido  ar- 
senioso. Solo  fa  di  mestieri  che  sia  prontamente  amministralo  e ad 
alta  dose.  Per  la  reazione  dell’  acido  arsenioso  e del  triiossido  di  ferro 
idratato  tra  loro  formasi  dello  arsenito  di  ferro  , il  qiiab  giusta  i pen- 
samenti di  questo  celebre  tossicologisla  è senza  azione  sulla  animale 
economia.  Gli  esperimenti  di  Lesueur  coincidono  pienamente  nel  ri- 
sultali con  quelli  di  Orjìla. 

In  seguilo  Soubeiran  e Miquel  (Memoria  letta  all’ Accad.  Reale 
di  medicina  il  9 dicembre  i834.  V.  Bullet.  generai  de  Therapeut. 
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i5  dicembre)  intrapresero  pure  una  serie  di  esperimenti,  die  confer- 
mano i risultali  di  Runzen  e li  rendono  di  una  maggiore  pratica  utilità, 
incominciarono  essi  a stabilire  che  la  legatura  delT  esofago  nei  cani  non 
apporta  mai  la  morte  prima  di  78  ore,  e che,  legando  l’esofago,  con 
nove  a dodici  grani  di  acido  arsenioso  i cani  assoggettati  allo  esperimento 
soccombevano  infallibilmente  nello  spazio  di  due  od  al  più  di  due 
ore  e mezzoj  quindi  fecero  inghiottire  ad  alcuni  cani  di  media  statura 
da  dodici  a diciolto  grani  di  acido  arsenioso,  poi  immediatamente  del- 
l' idrato  di  perossido  di  ferro,  sospeso  nell’ acqua  e recentemente  pre- 
paralo. La  proporzione  dell’Idrato  era  dodici  volte  quella  del  composto 
arsenicale.  Legalo  l’csofagOj  i cani  offrirono  da  principio  i fenomeni 
di  avvelenamento  che  però  a poco  a poco  diminuivano  in  modo 
da  cessare  completamente  nello  spazio  di  due  0 tre  ore  Ad  alcuni  di 
questi  cani  togliendo  con  cura  il  laccio  dall’esofago,  si  potè  anche 
conservare  la  vita. 

Per  esaminare  poi  quale  effetto  avesse  il  perossido  di  ferro  anche 
nel  caso  in  cui  V arsenico  sia  stato  amministrato  da  qualche  tempo, 
SouheiraTi  e Miquel  somministrarono  delle  dosi  dì  acido  arsenioso 
ad  aUuni  cani  e dopo  un’ora  o due  diedero  il  perossido  di  ferro.  In 
ogni  caso  la  morte  accadde  assai  più  lardi  di  quando  il  veleno  agi  solo 
solo,  per  cui  vi  ha  luogo  a sperare,  che  in  simili  circostanze  qualche 
volta  si  potrebbcj  mediante  grandi  cure,  aggiugnerea  migliore  risul- 
talo. Si  notò  che  gli  effetti  dell’idrato  di  perossido  di  ferro  sono  as- 
sai meno  sicuri  quando  il  veleno  è stalo  commisto  a materie  grasse 
o mucilaginose  , le  quali  involgendo  lo  antidoto  non  permettono  che 
efficacemente  spieghi  le  sue  affinità. 

Nonostante  poi  che  le  esperienze  di  Bunzen  e quelle  di  Lassaigne 
abbiano  dlraoslralo  che  l’acido  arsenioso  viene  rapidamente  assorbito 
dall’ossido  di  ferro  idratato,  Mlcjuel  e Souheiran  passano  a questo 
riguardo  a riferire  alcune  osservazioni,  le  quali  non  sono  senza  inte- 
resse. Se  si  prende  una  dissoluzione  fredda  che  contenga  parte  di 
acido  arsenioso  e che  vi  si  aggiungano  dodici  parli  di  ossido  di  ferro 
idratalo  recentemente  precipitato,  l’acido  arsenioso  è completamente 
ed  istanlaueamenle  precipitalo  allo  stalo  di  arsenilo  di  ferro.  Così  ri- 
sulta dalle  esperienze  di  Bunzen.  Ora  se  alla  dissoluzione  di  acido 
arsenioso  si  aggiugne  la  quantità  d^ idrato  che  sarebbe  necessaria  per 
iormare  un’ arsenilo  neutro,  una  gran  parte  delL  acido  arsenioso  rima- 
ne nel  liquido  0 non  si  precipita,  per  quanto  lemj)0  si  aspetti  per  da- 
re alla  combinazione  1’  agio  di  formarsi.  Accrescendo  successivamente 
le  quantità  atomiche  dell’  idrato^  si  vedono  le  proporzioni  di  acido  ar- 
senioso diminuire  di  pìù  in  più  nel  liquido,  e non  ne  rimangono  più 
tracce,  quando  1’  ossido  di  ferro  è in  proporzione  cinque  volte  maggiore 
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che  nello  arscnito  neatro.  Con  questa  ultima  proporcione,  la  precipi- 
laiione  completa  dell’acido  arsenioso  è quasi  istantanea. 

Dal  quali  falli  conchludesi: 

1.  Che  l’ossido  di  feiro  idralalo  dev’essere  adoperalo  in  eccesso 
per  rapporto  alio  arsenico. 

2.  Che  l’acido  arsenioso  in  dissoluzione  è istantaDeameule  neu- 
tralizzalo e precipitato  dall’ossido  di  ferro.  ^ ^ 

3.  Che  finché  l’acido  arsenioso  polverizzalo  trovasi  m presenza 
dell’ossido  di  ferro  idratato  sciolto  nell’acqua,  i suoi  effetti  sono 
::mp:rtair.e«.e  ueu.i-al  ,-cx,t,  ; n.u  l incouiinciu  ad  agire  , da  che 


l’ossido  di  ferro  viene  a mancare. 

4 Che  l’idraio  d’ossido  di  ferro  non  impedisce  la  morte,  quan- 

do  è già  da  Ungo  l.inpo  che  fu  iillrodolto  l’atsei.ico  nello  sto- 
maco, ma  solo  prolunga  alquanto  la  vita.  , , . . ■ 

5 Che  fino  a elle  siavi  ancora  arsenico  nei  ventricolo  la  inie- 
zione deir  idrato  di  perossido  di  ferro  riesce  vantaggiosa  non  per 
distruggere  gli  effetti  già  prodotti,  ma  per  arrestare  1 aggrava- 

mento  degli  accidenti.  ^ 

Anche  Boulay  pniore  sostituì  delle  esperienze  (Vedi  A/emoii  er 

de  VAcad.  Roy.  de  Medicine,  Voi.  IV  ecc.  Bullet.  genev,  de  thè- 

rapeut.  So  ottobre  i834),  alcune  delle  quali  in  unione  a lassai- 

,ne,  sui  cavalli,  in  cui  non  essendo  possibile 

'sparmiare  la  legatura  dello  esofago  ed  avere  cosi  1 effetto  dell, 
sostanze  amministrate  assai  più  puro.  Da  queste  spenmeUhali  u- 
cerche  si  possono  dedurre  le  seguenti  conchiusiom: 

1.  L’avvelenamento  operato  colfarsenlato  di  potassa  non  trova 
un  contravveleno  ba.stante  nell’idrato  di  perossido  à\  ferro. 

2.  Il  solfato  di  ferro  esibito  collo  stesso  scopo  mostrasi  pur 


esso  inattivo. 

3-  L’acido  arsenioso  non  induce  ne!  cavallo  avvelenatrieulo  se: 
non  alla  dose  di  due  once  circa,  ed  in  questo  caso  la  morte  ha  i 

luogo  costantemente  dal  secondo  al  terzo  giorno. 

4.  L’idrato  di  perossido  di  ferro  riesce  vero  antidoto  dell  arse- 
nico quando  lo  si  adoperi  in  dose  di  gran  lunga  superiore  a 

quella  del  veleno. 

5.  Dato  contemporaneamente  all’  acido  arsenioso  ne  Bunulln 

quasi  sempre  del  tutto  gli  effetti.  ^ 

6.  L’idrato  di  perossido  produce  ancora  favorevoli  effetti  am- 
ministrato sino  a quattro  ore  dopo  la  ingestione  del  veleno*,  ma 
è nulla  la  sua  azione  adoperato  lungo  tempo  dopo. 

Varie  esperienze  sull’  azione  del  tritossido  di  Lrro  idratate 
furono  anche  più  recentemeiile  istituite  dal  Prof.  Schultz  di  Bti 
lino  (Vedi  C.  W.  Hufdand's  Journal  der  practischen  heilkun  \ 
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ile,  cont!nn»ito  ds  E.  Osami.  LXXXVl  Band,  gennojo  i838);  da 
cbse  si  varrebbe  a couchiudere  che  non  deve.si  ricercare  !a  causa 
dei  diversi  risulfafi  ottenuti  negli  animali  da!  fritossido  di  ferro 
idratato  nella  diversa  azione  d*l  rimedio,  ma  bensì  nella  diffe- 
renza dell’apparato  digerente  degli  animali  medesimi.  Per  Scìiullz 
non  vi  ha  dubbio  che  il  fritossido  di  ftrro  idratato  non  sia  un 
antidoto  dell’arsenico  sotto  il  rapporto  chimico;  ma  lo  è egual- 
mente sotto  il  rapporto  organico?  L’esperienza  insegna  che  se  da 
un  lato  il  lavoro  della  chimica  decomposizione  può  essere  in  parte 
contrariato  nello  stomaco,  dall’altro  le  nuove  combinazioni,  an- 
che pochissimo  solubili^  possono  ancora  subire  ua’alUa  elabora- 
zione nel  canale  intestinale  ed  agire  come  veleno.  La  questione 
sarebbe  quindi  di  sapere  se  T arsenito  di  ferro,  nonostante  la  sua 
poca  solubilità,  soggiornando  per  più  lungo  tempo  nello  stomaco 
non  eserciti  alla  perfine  un’azione  tanto  deleteria,  quanto  l’ar- 
senico medesimo.  Scliultz  ha  osservato,  che  1’ arsenico  ed  i!  tri- 
tossido  di  ferro  idratato,  iiigbiottiti  quasi  simultaneamente,  hanno 
dovuto  formare  in  suH’istante  un  miscuglio. 

Stando  alle  esperienze  di  Brett^  il  prolo-arsenialo  di  ferro 
solo,  od  ili  combinazione  del  tritossido  di  ferro  idratato,  sarebbe 
tanto  veleno.so  , quanto  ì’  arsenico  medesimo.  In  generale  è da 
osservarsi  che  si  attribuisce  forse  una  troppo  grande  efficacia  a 
tutti  gli  antidoti  che  operano  la  chimica  decomposizione  dei  ve- 
leni metallici;  perchè  in  tutti  i casi  nei  quali  queste  decompo- 
sizioni producono  combinazioni  pochissimo  o niente  solubili, 
non  è arrestata  l’azione  della  sostanza  metallica,  ma  piuttosto 
Viene  modificata  la  influenza  chimica  istantanea  , e lungi  dallo 
evitare  la  reazione  medesima  non  si  giugne  che  ad  impedire  la 
rapidità  della  reazione  organica  e le  reazioni  organiche  sono 
assolutamente  indipendenti  dalla  forma  chimica  di  ciascun  veleno, 
se  si  tiene  conto  della  durata  della  sua  influenza.  L’  organismo 
medesimo  possiede  la  facoltà  di  decomporre  o di  trasformare  le 
materie  le  più  insolubili,  quando  se  ne  lasci  a lui  il  tempo  ne- 
cessario. Dietro  queste  considerazioni  Schullz  non  pensa  già  che 
si  debba  abbandonare  assolutamente  l’uso  del  tritossido  di  ferro 
idratato  negli  avvelenamenti  per  1’ arsenico;  tanfo  più  che  non 
conosciamo  ancora  altro  antidoto  chimico  più  sicuro:  se  la  por- 
zione di  arsenico  che  si  trova  nello  stomaco  allo  stato  di  disso- 
luzìone  pu(j  facilmente  combinarsi  col  tritossido  di  ferro  idra- 
talo, per  questo  almeno  una  parte  dell’azione  deleteria  del  ve- 
leno verrà  sempre  ritardata;  per  cui  nel  caso,  in  cui  Tarsenilo 
di  ferro  dopo  un  prolungato  soggiorno  nel  tubo  intestinale  po- 
tesse ancor»  «gire  come  veltco,  si  jmtrà  ancora  dopo  aver  fatto 


^68  ANNOTAZl'’  Ki 

USO  del  Irltossiclo  , avere  ricorso  agli  evacuanti,  i quali  aln  eno 
Del  caso  presente,  a motivo  del  tempo  che  si  guadagna,  possono 
essere  di  una  grande  utilità.  Schullz  non  considera,  dietro  le 
sue  speriente  , il  tritossido  di  ferro  , come  un’antidoto  infallibile 
ed  assoluto  , il  quale  permetta  di  trascurare  ogni  altra  medica- 
zione negli  avvelenamenti  per  l’arsenico. 

Le  differenze  nei  risultati  ottenute  in  cjueste  sperienze  da  varii 
distinti  medici  e chimici  intraprese,  evidentemente  dipendono 
da  ciò,  che  i tentativi  furono  fatti  ora  sui  cavalli,  ora  sui  coni* 
gli,  ora  sui  cani  di  diversa  grandezza,  di  forze  più  o meno  con- 
siderevoli, dall’avere  amministrato  il  tritossido  di  ferro  da  un’ora 
sino  a molte  ore  dopo  la  ingestione  del  veleno  j finalmente  è 
d’uopo  prendere  in  considerazione  il  modo,  con  cui  il  tritossido 
è preparato. 

Finalmente  , se  a comprovare  la  efficacia  di  questo  antidoto 
negli  avvelenamenti  coll'acido  arsenioso  necessitasse  la  prova  dei 
suoi  effetti  suirumano  organismo,  po ssiamo  accennare , che  alcuni 
fatti  comprovanti  tale  efficacia  furono  riferiti  da  Geoffroy'  e 
Bergeron  { Journal  de  Mèdec,  et  de  Chir,  praiiq.  septem- 
bre  i835);  da  Bineau  e Majestè , (Journ,  des  Connaiss.  Me- 
dico chirut gìcal.  novembre  i835  ) che  salvarono  con  esso  cin- 
que ragazztlte  , le  quali  raccolsero  sopra  un  letaniajo  parec- 
chi pezzi  di  una  focaccia  secca  di  color  bruno  e ne  ‘mangiarono 
una  certa  quantità , dietro  cui  non  tardarono  molto  a mani- 
festarsi i fenomeni  di  avvelenamento.  Considerando  che  in  questo 
caso  dallo  avvelenamento  alla  amministrazione  del  rimedio  vi 
ebbe  il  lasso  di  tre  ore  , che  la  dose  del  tritossido  di  ferro  fu 
considerevole,  essendo  stata  di  quattro  o cinque  once  per 
ciascuna  ragazza  e che  non  ha  dato  origine  ad  alcun  funesto 
accidente,  ma  anzi  si  ebbe  il  più  completo  successo  , Bineau  e 
Majesté  conchìudono  doversi  ricorrere  a questo  antidoto , qua- 
lunque sia  il  tempo  decorso  dallo  avvelenamento  , doversene  sa^ 
turare  il  paziente  per  la  bocca  e per  l’ano,  adoperando  dosi  ge- 
nerose senza  veruna  tema  , poiché  non  potendosi  determinare  la 
quantità  di  arsenico  ancora  rimanente  nel  ventricolo  devesi  con- 
tinuare senza  proporzione  dietro  la  sola  guida  dei  sintomi. 

Due  altri  casi  di  avvelenamento  per  1’ arsenico  abbiamo,  nei 
quali  si  fece  uso  dell’idrato  di  perossido  di  ferro,  raccontati  dal 
Doti.  Buzorini  (V.  Gazelie  Medicale  de  Paris,  novembre  i835). 
|n  ambedue  i casi  la  dose  di  arsenico  presa  non  fu  molto  grande 
e le  oaiisee  ed  i vomiti  che  tosto  vi  tennero  dietro  ne  hanno 
senza  dubbio  evacuata  gran  parte.  L’  amministrazione  del  con- 
travveleno non  ebbe  luogo  che  ventiquattro  ore  circa  dopo  lo 
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avvelenamf'uto,  e d in  tulli  e d ue  i casi  T idrato  di  perossido  di 
ferro  dato  a buone  once  tolse  im manlineiile  il  vomito  , dia»inuì 
la  nausea  e le  insoffribili  gastrodinie  e a poco  a poco  dissipò  tutti 
i sintomi  di  avvelenamento 

Finalmente  un'ultimo  fatto  di  avvelenamento  per  l’acido  ar» 
seuioso  curato  con  successo  col  tritossido  di  ferro  idratato  è 
quello  riferito  dal  dottore  Dei'ille  alta  società  di  medicina  di  !*a- 
rigi  il  17  agosto  i838  ( Ré^ue  Medicale,  settembre  i838).  Certa 
madamigella  N.  , onde  sottrarsi  ad  un  matrimonio  non  di  sua 
scelta,  pensò  ad  avvelenarsi  con  alcune  polveri  di  arsenico  desti» 
nate  a distruggere  i topi.  Frese  una  di  queste  polveri  , la  diluì 
in  due  once  di  acqua,  e quindi  la  trangugiò.  Dopo  alcune  ore 
si  dichiararono  i sintomi  dello  avvelenamento  con  voglia  di  vomi- 
tare e con  un  senso  di  calore  alla  gola  e verso  la  regione  dello 
stomaco.  Avendo  ella  in  quel  giorno  per  non  dare  sospetti  co- 
piosamente desinato,  fu  per  lei  fortuna,  che  non  essendo  ancora 
affatto  compiuta  la  digestione,  quando  le  si  manifestarono  i vo- 
miti, insieme  ad  alcuni  pochi  alimenti  venne  trascinata  fuori  una 
porzione  del  veleno.  Ben  presto  però  i dolori  violenti  che  risenti 
le  strapparono  grida,  le  quali  furono  sentite  dai  gen  itori , che 
mandarono  in  cerca  del  dottore  De\^iLle,  a cui  raad.  N.  confessò 
tutto  quanto  aveva  fatto.  Prima  le  fece  bavere  latte  in  copia, 
poscia  una  decozione  di  semi  di  lino  , provocando  inoltre  i vo- 
miti onde  determinare  la  escila  dell’  acido  arseuioso,  che  poteva 
ancora  rimanere  nello  stomaco.  Ma  non  ottenendosi  migliora- 
mento di  sorta  si  risolse  di  mettere  in  uso  il  tritossido  di  ferro 
idratato;  il  quale  venne  amministrato  dopo  cinque  ore  e mezzo 
alla  dose  di  circa  un’oncia,  che  fu  ripetuta  di  quarto  d’ora  in 
quarto  d’ora,  di  tal  guisa  che  alle  otto  del  mattino  (1’  avvelena- 
uu'uto  era  successo  a mezzanotte ) se  ne  era  fatto  prendere  più 
di  una  mezza  libbra.  Avendo  un  tale  farmaco  determinato  molti 
vomiti  e due  evacuazioni  alvine,  ed  essendosi  migliorati  i gin- 
touii  principali  se  ne  sospese  l’uso.  In  seguito  lo  stato  dell’  am- 
malata andò  sempre  più  migliorando,  per  cui  ben  presto  non  ri- 
maneva traccia  del  doloroso  avvenimento. 

D tetro  le  ricerche  di  DeviLte  mad.  N.  avrebbe  preso  e con- 
servato nel  suo  stomaco  per  circa  un’  ora  ciuquautasei  grani  di 
acido  arsenioso:  per  cui  devesi  rimanere  sorpreso  che  gli  accidenti 
noti  siauo  stati  ancora  più  gravi,  che  non  ne  sia  anche  seguila 
la  morie  j per  cui  bisognerà  incontrastabilmente  attribuite  alia 
cura  ed  in  particolare  al  tritossido  di  ferro  idratato  il  felice  tei- 
utiue  di  un  tale  veneficio.  Che  se  si  obbietta  che  la  più  gtau 
pónte  del  veleno  abbia  potuto  essere  trascinata  fuori  colle  mal eri« 
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vomitate,  e non  abbia  che  per  pochissimo  tempo  dimoralo  nello 
stomaco,  è da  osservarsi  che  la  digestione  al  momento  dell’ ese- 
guito veneficio  era  ad  un  dipresso  terminata,  e che  più  non 
rimanevano  che  alcuni  leggieri  avanzi  di  alimenti.  D’  altronde, 
come  giudiziosamente  lo  ha  notato  Orfìla  , una  delle  cause  che 
rendono  spaventoso  l’acido  arsrnioso,  si  è che  essendo  poco  so- 
lubile ntll’acqua,  le  sue  molecole  si  incrostano  per  cosi  dii  e nt  Ile 
cripte  della  mucosa  dello  stomaco  e sono  difGcilmente  rigettate 
al  di  fuori.  E quando  in  segni'o  si  rifletta  che  il  veleno  è stato 
preso  alla  enorme  dose  di  citiquanlasei  grani,  è impossibile  di 
non  essere  convinto,  che  riduceiido  anche  questa  dose,  ha  dovuto 
rimanerne  ancora  abbastanza  ni  Ilo  s tomaco  per  cagionare  acci- 
denti ancora  più  gravi  di  quelli  esposti  , se  il  tritossido  di  ferro 
liOD  gli  avesse  arrestali.  Si  sa  difatti  che  alcuni  grani  di  acido 
arsenioso  bastano  per  dare  la  morte,  anche  quando  roanifestansi 
vomiti  dopo  la  ingestione  de!  veleno;  ciò  che  provano  le  ultime 
ricerche  di  Lnchèse  (Vedi  la  nota  ("ó8)  alla  pag.  4^2. 

Da  questi  fatti  pare  si  possa  dedurre,  che  se  tale  preparato  di 
ferro  si  mostrò  realmente  efficace  in  queste  circostanze  , certo 
non  doveva  solamente  la  sua  virtù  alle  affinità  chimiche  che  può 
spiegare  sull’acido  arsenioso,  poiché  è molto  improbabile  che  dopo 
ventiquattro  ore  siasi  trovato  dell’arsenico  ancora  indecomposto 
in  un  ventricolo  di  nn  uomo  vivo.  Forse  in  questi  casi  i benefici 
effetti  del  perossido  di  ferro  dato  in  così  larga  dose  non  dipen- 
dono solamente  dalla  chimica  combinazione  a cui  costringe  l’acido 
arsenioso  che  vi  si  potesse  trovare;  giacché  le  pareti  del  ventricolo 
non  assistono  certamente  ad  una  chimica  operazione  colla  im- 
passibilità delle  pareti  di  una  storta;  ma  dipendono  in  parte  an- 
che da  una  particolare  azione  che  questo  preparato  esercita  sulla 
vita,  opposta  a quella  che  tende  a produrre  lo  arsenico,  a quella 
guisa  che  per  esempio  l’ammoniaca  e gli  eteri  giovano  negli  av- 
velenamenti di  acido  idrocianico  o contro  il  morso  viperino, 
senza  che  abbia  luogo  una  cliimica  decomposizione  delle  sostanze. 

Volendo  pure  dalle  cose  riferite  in  questa  lunga  nota  , e dai 
fatti  esposti  di  avvelenamento  per  l’acido  arsenioso  curato  col 
tritossido  di  ferro,  sebbene  in  piccol  numero  ancora  dalla  scienza 
posseduti,  volendo  , diciamo,  da  tutto  questo  trarre  qualche  con- 
clusione, pare  a noi  ne  derivi,  che  in  ogni  caso  di  veneficio  per 
l’acido  arsenioso  convenga  dare  il  piu  prontamente  possibile  e 
ad  alta  dose  il  tritossido  di  ferro  idratalo,  qualunque  sia  il  tempo 
passalo  dopo  la  ingestione  del  veleno. 

(60)  Non  sarà  fuor  di  luogo  il  qui  esporre  alcune  norme  ed 
avvertenze  da  aversi  nella  amministrazione  del  sesquiossido  di 
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ff  rro  idratato.  E iniiariii  tutto  diremo  come  dagli  sperimenta- 
iori  citati  nella  precedente  nota  si  raccomandi  che  il  perossido 
di  ferro  sia  precipitato  dal  persolfalo  o dal  pernitralo  per  mezzo 
dtU’atnmoniaca,  Ia\ ato  coH’acqiia  bollente  e conservalo  mollo  u- 
mido;  giacché  disseccato  anche  ad  un  dolce  calore  e poi  sospeso 
nell’acqua  non  potè  che  ritardare  la  morte  in  un’animale  sotto- 
messo aH’azioue  dell’  arsenico.  Non  lo  si  somministrerà  mai  in 
un  veicolo  mucillaginoso  od  oleoso;  perchè  questo  incepperebbe 
svantaggiosamente  le  affinità  chimiche  , dalle  quali  si  spera  la 
distruzione  del  veleno:  basterà  sospenderlo  nell’acqua  zuccherata, 
oppure  edulcorare  con  uno  sciroppo  aromatico  l’acqua  in  cui  fu 
sospeso  r idrato  di  perossido,  perchè  possa  essere  preso  in  larga 
copia  senza  alcuna  ripugnanza. 

Perchè  tutto  l’acido  arsenioso  sia  precipitato  allo  stato  di  ar- 
senito  basico,  conviene  adoperare  l’  idrato  di  perossido  di  ferro 
in  quantità  tale  che  riesca  sempre  dodicr  volte  maggiore,  ossia 
che  per  ogni  grano  di  arsenico  siansi  impiegati  due  scrupoli  di 
solfato  di  ferro  a prepararlo.  In  ogni  ca^o  per  maggiore  sicurezza 
dell’ effetto  si  darà  una  quantità  di  perossido  in  eccesso,  nulla 
essendovi  a temere  per  parte  dell’azione  del  preparato  di  ferro  puro. 

Quando  si  ha  sospetto  rhe  T arsenico  sia  passato  anche  nelle 
intestina  non  si  ommetferà  di  somministrare  una  dose  conve- 
niente dell’antidoto  sotto  forma  di  clistere.  Quando  nelle  evacua- 
zioni alvine  si  riconoscerà  la  presenza  del  contravveleno,  questo 
saià  per  il  medico  una  fondata  speranza  di  potere  arrivare  ad 
un  felice  risultato. 

La  speranza  di  salvezza  nell’uso  di  questo  antidoto  sta  intie- 
ramente nella  prontezza  del  soccorso.  Perciò  Bontigny  saggia- 
mente consiglia  i farmacisti  a tenere  sempre  in  pronto  questo 
preparato  nelle  loro  officine,  poiché  quantunque  la  sua  prepara- 
zione non  sia  molto  lunga  , essa  certamente  non  potrebbe  mai 
essere  fatta  in  tempo  se  la  si  incominciasse  al  momento  in  cui 
si  manifestano  i sintomi  di  avveltnamento.  Alcuni  esperimenti 
fatti  col  perossido  di  ferro  recentemente  precipitato,  e con  quello 
preparato  da  un  mese  e tenuto  iu  un  vaso  a smeriglio  e sospeso 
in  un  eguale  volume  di  acqua  accertarono  che  la  chi  mica  azione 
di  questo  idrato  sull’acido  arsenioso  non  si  è punto  alterata  in 
questo  spazio  di  tempo.  Per  cui  può  essere  usato  come  antidoto 
con  tutta  fiducia  non  solo  quello  preparalo  di  fresco,  come  rac- 
comandano tutti  gli  autori,  ma  forse  anche  quello  preparalo  già 
da  alcuni  mesi,  purché  sia  mantenuto  molto  umido  e custodito 
dal  contatto  dell’aria  atmosferica. 

(^Gi)  La  forte  rigidezza  delle  membra  e le  macchie  livide,  vio- 
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Iacee  alla  superficie  del  corpo  furono  avvertite  , ora  1'  una  aìle 
altre  combinale,  ed  ora  disgiunte  da  Jàeger  ( disserl.  inaug,  de 
effectibns  arsenici,  etc.  Tubingae  1808)  e da  Or  fila  ( Traile  de 
Mèi.  Leg.  Ediz.  2.“,  Tom.  IV ) in  vari  animali  da  essi  estinti 
coir  arsenico  ; e da  Ettmuller,  Morgagni,  Laborde,  Gerard,  ec., 
nei  cadavari  umani.  E poi  comunissimo  il  trovare  menzione  di 
tnaccliie  livide  in  sulla  cute  di  questi  cadaveri  e di  putrida  ft-r- 
mentazione  che  rapidamente  li  invada,  presso  tutti  quegli  autori 
che  scrissero  di  questa  specie  di  veneficio.  Ma  siccome  è noto 
(Vedi  la  nota  (i3)  al  libro  II,  Voi.  I,  p.  4^0  che  fino  a tanto 
che  nei  cadaveri  sussiste  una  forte  rigidezza,  non  può  fare  pro- 
gressi notabili  la  putrefazione  , cosi  è bene  tenere  memoria  di 
questi  casi  , i quali  additano  come  non  sempre  si  corrompono 
ceìeremente  i corpi  degli  uomini  periti  per  lo  arsenico. 

(62^  Jàeger  ( diss.  citai.  ) , Brodie  { Philosophical  transa- 
clions  1812),  Smitheó  Orfila  pongono  questo  straordinario  au- 
mento di  secrezione  di  un  umore  siero-mucoso  nella  meni* 
brana  mucosa  del  tubo  alimentiire  tra  i varii  effetti  successivi 
alla  introduzione  dell’  acido  arsenioso  nei  ventricoli.  Nelle  molte 
storie  pertanto  cIjc  si  hanno  di  questo  avvelenamento  è ben  raro? 
che  non  si  trovi  fatta  menzione  di  abbondante  liquido,  reso  dai 
malati  per  vomito  o per  secesso. 

in  quanto  poi  all’essere  la  villosa  del  tubo  intestinale  divella, 
rammollita,  eco.,  si  osservi  come  questo  rammollimento  (Vedi 
anche  la  nota  (10)  pag.  421)  , sia  generale,  sia  parziale,  si  operi 
per  diverse  altre  cagioni.  Andrai  ( Prècis  d*  Anni.  Paiholog. 
Toro.  II,  Parte  i)  enumera  difatti  le  affizioni  croniche  acute  ed 
acutissime  del  tubo  alimentare  come  afte  a generare  questo  ram- 
mollimento della  membrana  mucosa  che  lo  tappezza. 

(63)  Tra  gli  effitti  deir  arsenico  devesi  tener  conto  della  tinta 
e densità  del  sangue  ( purpureo-atra  J , come  risulta  dalle  osser- 
vazioni fatte  dagli  espertissimi  Prof.  Platner  e de  Cananei  e 
dal  doti.  Norati  { Vedi  Omodei,  Ann.  Unir,  di  Med.  Voi.  77; 
pag.  34,  aprile  i836),  non  che  da  quelle  di  Jàeger  (dissert.  citai.) 
il  quale  lo  rinvenne  sempre  grumoso.  Nei  due  cadaveri  del  pa- 
dre e figlio  Bianchi  anatomizzati  a Pavia  dal  doti.  Norati  (Omo- 
dei,  Ann.  di  med.  Voi.  citato  ) nel  novembre  i835,  non  che  ne. 
gli  animali  spenti  da  esso  lui  coll’  acido  arsenioso  amministrale 
internamente  od  applicalo  allo  esterno,  il  sangue  presentava  gl 
stessi  caratteri  nelle  arterie  e nelle  vene;  era  di  un  colore  atro- 
purpureo,  come  suole  essere  nel  cholera-morbus,  non  già  duranti 
il  periodo  algido,  ma  sul  principiare  della  reazione  , e tingeva 
pannolini  del  bruno-rosso  , che  è proprio  del  chermes  minerai 
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appena  preparalo  ; era  fosco,  opaco,  alquanto  viscoso,  fluido,  ed 
aveva  siffattamente  perduta  la  sua  coagulabilità,  che  non  esisteva 
traccia  di  grumo  o di  concrezione  fibrinosa  in  nessuna  parte  del 
sistema  arterioso  e venoso.  Identici  caratteri  aveva  il  sangue  in 
certo  Giovanni  Calassi  di  Bergamo  non  ha  guari  avvelenatosi 
coir  arsenico  ( Vedi  Gtor.  delle  Scienz.  Med.  Chirurg.  di  Pavia 
N.'"  39  e 40,  settembre  ed  ottobre  iSS;).  Pertanto  il  dolt.  No- 
mati nella  storia  di  questo  caso  di  venefìcio  afferma  che  Tindi- 
dicata  condizione  del  sangue  sia  uno  dei  più  cospicui  effetti  pro- 
dotti dall’  acido  arsenioso  nel  corpo  umano.  La  qual  cosa  se 
fosse  vera  sarebbe  un’argomento  per  provare,  che  la  primitiva  e 
principale  azione  di  questo  veleno  si  eserciti  sul  sangue.  E qui 
qualche  parola  aul  modo  di  agire  di  questo  veleno. 

Per  lungo  tempo  si  è pensato  che  l’acido  arsenioso  messo  in 
contatto  collo  stomaco  producesse  una  flogosi  locale,  alla  quale 
dovevasi  attribuire  la  morte.  Ma  Brodie  nel  \%\i  ( Further 
experiments  and  ohien^ations  on  thè  aciions  qf  poìsons  on  thè 
animai  System.  Head  february  27,  1812,  — Philosophical  transa‘ 
ctions  ) ha  cercato  di  combattere  questa  opinione  generalmente 
ammessa.  Secondo  lui  l’acido  arsenioso  amministrato  interna- 
mente, od  applicato  esternamente  incomincia  ad  entrare  nel  tor- 
rente della  circolazione 5 porta  la  sua  azione  sul  sistema  nervo- 
so , sugli  organi  della  circolazione  , sul  tubo  alimentare  , e la 
morte  è il  risultato  ummediato  della  sospensione  delle  funzioni 
del  cuore  e del  cervello.  I fenomeni  che  secondo  Brodie  indi- 
cano un  disordine  negli  organi  della  circolazione  sono  la  debo- 
lezza, la  lentezza  e la  intermittenza  del  polso,  la  debolezza  delle 
contrazioni  del  cuore  dopo  la  morte  e la  impossibilità  di  pro- 
lungarle col  mezzo  di  una  respirazione  artificiale.  Io  nessun  luogo 
Brodie  fa  raeuzioue  dell’  alterazione  del  tessuto  del  cuore» 
Esperienze  posteriormente  fatte  da  Smith  e da  Orfila  condus- 
sero ad  ammettere  che  1’  ossidò  bianco  di  arsenico  ^ introdotto 
nello  stomaco  dei  cani  , iiijettalo  nelle  loro  vene  od  applicato  sul 
tessuto  cellulare  agiva  particolarmente  sul  cuore,  di  cui  annien- 
tava la  contrattilità,  e del  quale  sovente  infiammava  il  tessuto  ; 
difatti  il  cuore  è talvolta  più  rosso  che  per  l’ ordinario,  e pre- 
senta macchie  vermiglie  o nere  , ampie  nel  'ventricolo  sinistro  , 
osservate  pel  primo  da  Qodardy  W quale  le  vorrebbe  siccome  una 
prova  inorale  del  veneficio  per  l’ arsenico  in  quei  casi,  nei  quali 
non  si  fosse  potuto  avere  il  corpo  del  ' delitto,  vale'  a dire  l'’ ar- 
senico stesso.  Talune  di  queste  macchie  si  prolungano  di  una 
linea  nel  tessuto  carnoso  ,*  ve  ne  sono  pure  che  occupano  la  base 
delle  colonne  carnose  le  più  grosse  , le  valvulc’  mitrali  e tri:u» 
spidali. 
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Ma  è bene  osservare  che  Orfila  ha  notate  simili  macchie  io 
alcuni  individui  avvelenati  col  sublimato  corrosivo,  e vide  pure 
alcune  ecbimosi  sulla  supertìcie  interna  del  cuore  di  una  persona 
avvelenata  colla  noce  vomica.  D’altronde  le  ecbimosi  non  sono 
costanti  quando  il  veneficio  è cagionato  dall’ arsenico,  Renualdin 
ha  trovato  queste  medesime  macchie  in  alcuni  individui  che  non 
si  potevan  credere  attossicali  con  alcun  veleno,  e particolarmente 
nelle  malattie  gravi,  terminate  prontamente  colla  morte.  La  parte 
interna  del  cuore  è rossa  anche  in  coloro  che  sono  tolti  di  vita 
dal  tifo.  Cloquet  e Rochoux  opinano  che  il  principio  della  pu- 
trefazione dei  cadaveri  sia  spesse  fiate  la  vera  cagione  di  questo 
fenomeno  ^ poiché  il  sangue  si  fa  più  liquido  , ed  i tessuti  lo 
assorbiscono. 

Ciò  non  ostante  una  osservazione  raccolta  da  Jacquemin  ( Vedi 
Nota  sullo  av^felenamento  per  /’  ossido  bianco  di  arsenico  di 
Or  fila  negli  Jrehw.  Géner.  de  Medicine  Voi.  I,  pag.  147,  feb- 
brajo  1823J  ha  per  oggetto  un’individuo  avvelenalo  coll’acido 
arsenioso,  e di  cui  il  cadavere  fu  aperto  in  presenza  del  Procu» 
latore  del  Re  da  Dupuytren  , Petit,  ed  Orfila  medesimo  j e vi 
.si  rinvennero  alterazioni  del  cuore  simili  a quelle  che  si  no- 
tano sui  cani  che  furono  avvelenali  colla  eguale  sostanza.  In 
un’altro  caso  di  avvelenamento  per  l’arsenico  osservato  a Brest 
dikMollet,  secondo  chirurgo  della  marina,  si  ritrovarono  analo- 
ghe lesioni  nel  tessuto  del  cuore.  Queste  lesioni  erano  piccole 
macchie  di  un  rosso  cremisi  nel  ventricolo  sinistro  e special- 
mente sulle  colonne  carnose;  le  quali  macchie  non  erano  su- 
perficiali , ma  penetravano  nella  sostanza  carnosa  del  cuore.  Le 
cavità  destre  presentavano  un  colore  rosso  molto  più  carico  e 
quasi  nero.  Sulle  colonne  carnose  del  ventricolo  notavausi  al- 
cune macchie,  ma  meno  numerose  e meno  pronunciate  che  nel 
ventrìcolo  sinistro. 

Simili  alterazioni  per  altro  non  trovansi  , a parere  di  OrfHa‘ 
in  tutti  i casi  di  avvelenamento  per  i preparali  arsenicali;  nou 
sono  uiaiiifeste  che  quando  l’uomo  od  i cani  sottoposti  all’ os 
aervazione  non  morirono  che  molte  ore  dopo  1’  applicazione  del 
veleno,  e può  accadere  anche  che  in  questo  caso  per  motivi  ignoti 
sia  impossibile  lo  scoprirle. 

Se  ora  atteutameute  si  esaminano  le  osservazioni  di  avvelena- 
mento per  1’  acido  bianco  di  arsenico,  e si  confrontino  i sinto- 
mi morbosi  colle  alterazioni  cadaveriche  si  è portato  a pensare, 
die  r arsenico  agisca  e sulle  parli  ove  è applicalo,  e su  tutta  la 
pcononoiia,  e che  posto  sulla  cute,  su  di  una  ferita,  od  introdotto 
nello  stomaco,  dà  luogo  agli  stessi  sintomi  generali,  che  per  con. 
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S'gueoxa  viene  assorbito  e portato  nel  torrente  della  circolaziouei 
che  quasi  costantealeute  determina  una  infiammazione  locale  più 
o meno  forte;  ma  che  in  alcuni  casi,  e per  quantunque  preso  ad  alta 
dose  può  agire  sulla  economia  senza  lasciare  tracce  notabili  del  suo 
contatto  colle  parti  sulle  quali  è stato  applicato  ( Vedi  la  nota  (S^) 
pag.  461)5  cbe  a tutte  circostanze  del  resto  pari,  agisce  più  rapida* 
mente  quando  è in  dissoluzione,  che  quando  è in  massa  od  in  polvere; 
che  le  esperienze  fatte  sugli  animali  portano  a pensare  che  esercita 
un’  azione  sul  cuore  ; ma  per  specificare  quale  essa  sia  attenderemo 
che  ulteriori  osservazioni  apportino  qualche  luce  in  siffatto  oscuro 
subbietto. 

(64)  Chaussier  ed  Orflla  convengono  nello  ammettere,  che  un 
veleno  corrosivo  della  maggior  forza,  come  sarebbe  lo  arsenico, 
possa  essere  introdotto  nello  stomaco  a dosi  cosi  tenui  da  non 
recarvi  in  un  subito  che  leggeri  incomodi  ; ma  queste  medesime 
dosi  spesso  ripetute  e per  più  giorni  di  seguito  possono  infine 
recare  la  morte.  Ambedue  estendono  a dieci,  venti  e anche  più 
giorni  la  possibilità  dello  avvenimento. 

(*65)  È bene  l’ osservare  però  che  vi  sono  altre  soluzioni  di 
Sali  metallici  , quali  sarebbero  per  esempio  quelli  di  antimonio 
o di  cadmio,  che  unite  all’  acido  idrosolfurico  danno  un  colora- 
mento ed  un  precipitato  giallo  ; e perciò,  perchè  non  insorga 
equivoco  intorno  alla  loro  natura  vi  si  instilli  dell’  ammoniaca^ 
nella  quale  come  che  si  sciolga  assai  bene  il  solfuro  di  arse- 
nico, svanirà  il  color  giallo.  INel  caso  che  si  tratti  di  dissolu- 
v.ioni  di  cadmio,  oltre  i caratteri  chimici  del  sedimento  ottenuto 
potrà  servire  , come  insegna  Bischof,  a dilucidare  il  sospetto, 
r uso  dell’  idrosolfato  di  ammoniaca  , il  quale  precipita  le  disso- 
luzioni di  cadmio,  e non  dà  posatura  alcuna  in  quelle  di  arsenico. 

(66)  Io  un  caso  di  avvelenamento  per  l’arsenico,  nel  quale 
era  stato  amministrato  l’idrato  di  perossido  di  ferro,  essendo 
l’  avvelenato  venuto  a morte,  verme  iucaricalo  òarzeau  dell  ana- 
lisi chimica.  Inslituite  le  varie  prove  cd  ottenuto  il  soHuro  di 
arsenico,  venne  fatto  seccare  alla  temperatura  dell  acqua  bolleute 
e quiudi  iutrodolta  una  porzione  di  questo  solfuro  in  un  tubo 
chiuso  lo  si  riscaldò  e manifeslossi  un  sublimato  giallo,  ed 
alla  parte  inferiore  del  tubo  vedevasi  una  massa  nera  fusa  per 
metà.  Botto  il  tubo  si  distaccò  il  sublimato  , il  quale  bruciato 
dava  un  forte  odore  di  acido  solforoso;  era  zolfo.  La  massa 
nera  fusa  per  metà  fu  polverizzala  , mescolata  a sottocarbonato 
di  soda  e riscaldata  sul  car  bone  al  cannello  fino  all  assorbimeulo 
completo  dell'  alcali  Esaminando  la  rnaecliia  prodotta  dallo  espe- 
rirneuto  vi  si  scorgevano  globuli  metallici  bianchi.  Questa  mac* 
cbia  tolta,  polverizzata  e lavala  in  un  moiiajo  di  agata  lasciò  pe^ 
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residuo  delle  pagliucce  metalliche  di  un  bianco  argenliuo  vivis»- 
simo  , che  si  riconobbero  essere  slagno.  Questo  prova  come  sia 
indispensabile  nelle  ricerche  medico-legali  di  sempre  isolare  il 
veleno  allo  stato  di  purezz?^,  onde  constatare  tutte  le  sue  pro- 
prietà. Ora  da  che  proveniva  la  presenza  dello  stagno  ? Pensando 
air  idrato  di  perossido  di  ferro  in  questo  caso  adoperato  come 
contravveleno  , si  volle  esaminare  il  solfato  di  ferro  che  aveva 
servito  alla  sua  preparazione j esso  portava  T etichetta;  solfalo  dì 
ferro  puro.  Diluto  il  solfato- nell’ acqua  distillata  lo  si  fece  di- 
sciogliere per  l’acido  idroclorico  ed  il  liquore  fu  trattato  con 
una  corrente  di  gas  idrogene  solforato  ; si  formò  un  precipitato 
giallo  bruno,  che  lavato  e seccato  diede  per  mezzo  del  cannello 
stagno  mt  tallico.  120  grammi  del  sale  diedero  un  peso  di  bisolfuro 
di  staglio  secco  di  0^028, 5,  ciò  che  rappresenta  allo  incirca  i^ioooo 
di  stagno  relativamente  al  peso  del  solfato  di  ferro.  Analoghe 
esperienze  ripetute  su  altri  solfati  di  ferro  procuratisi  nel  com- 
mercio diedero  sempre  dello  stagno. 

Ora  lo  stagno  può  mascherare  una  piccola  quantità  di  arse- 
nico ; dalle  esperienze  di  Sarzeau  {Journal  de  Pharmacie,  di- 
cembre 1837)  risulta  che  facendo  disciogliere  a-caldo  996  parti 
di  stagno  nell’  acido  idroclorico  mescolato  ad  un  poco  di  acido 
nitrico  , se  vi  si  aggiungono  cinque  parti  di  arsenico  , e che  si 
faccia  di  nuovo  bollire  si  ha  un  liquore,  dal  quale  uou  è possi- 
bile coi  mezzi  ordinarii  ottenere  arsenico  metallico.  Una  solu- 
zione-fatta con  990  parti  di  stagno  e 10  di  arsenico  fornisce  col 
gas  idregene  solforato  un  precipitato^  dal  quale-  si  può  ritrarre 
dell’-arsenico  metallico. 

Siccome  poi  l’idrato  di  perossido  di  ferro  j come  si  è visto 
( nota  (60^  pag.  47°)  si  amministra  ad  altissima  dose  cosi  sup- 
pongasi che  il  solfato  di  ferro  adoperato  per  la  sua  prepara- 
zione sia  stato  sufficiente  per  introdurre  due  diecigrammi  di 
stagno  nello  stomaco  , non  sarà  più  possibile  di  ritrovare  un 
milligramma  di  arseiiico_,  e qualche  volta  questa  quantità  , per 
minima  che  sia,  basta  per  istahilire  una  vera  couv inziuiie.  Ne  in 
poco  imbarazzo  sarebbe  quel  chimico,  il  quale  nou  preveuuto 
di  tale  circostanza  venisse  a riscontrare  da  un  lato  una  traccia 
riconoscibile  di  arsenico  ^ e duii’altra  una  grande  quantità  di 
stagno.  E vero  però  che  lo  stagno  non  fu  sin  qui  ritrovalo  che 
ili  piccole  quantità/ ma  queste  essendo  variabili,  è per  ciò  stesso 
assolutamente  impossibile  il  riscontrare  un  solfalo  di  ferro  che 
non  contenga  tanto  di  stagno  per  dar  luogo  a simili  incertezze. 

Tutti  questi  inconveuienti  sono  di  un’alta  gravità  nelle  ri- 
cerche' oitdico'legali.  Onde “ rimediarvi  converrebbe  inuauzi  'di 
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preparare  )’  idrato  di  perosòido  di  ferro  sottopporre  il  solfato 
di  ferro  all’  azione  di  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  per 
scoprirvi  se  mai  vi  è contenuto  stagno.  In  ogni  caso  sarà  bene 
ebe  il  perito  chiamato  per  l’ analisi  chimica  in  caso  di  avvele- 
namento coir  arsenico  , s’ informi  prima  se  sia  stato  adoperato 
come  contravveleno  il  tritossido  di  ferro  , onde  sapere  a che 
debba  attribuire  la  presenza  dello  stagno  che  egli  vi  scoprisse  nelle 
sue  rictrehe. 

(67)  Altri  reattivi  furono  proposti  onde  scoprire  la  presenza 
deir  arsenico,  alcuni  dei  quali  sono  abbastanza  preziosi  per  me- 
ritare di  essere  conosciuti. 

U acqua  di  calce  affusa  in  una  soluzione  di  acido  arsenioso 
nell’acqua  distillata  fa  precipitare  uu’ arseniato  di  calce  che  è 
bianco  e solubile  nel  suo  eccesso  di  acido,  e giammai  nero,  come 
male  a proposito  asserirono  molti  autori  di  medicina  legale.  — 
Si  osservi  però  che  1’  acqua  di  calce  non  produce  precipitato  , 
qualora  nel  corpo  in  esame  siavi  qualche  sale  ammoniacale,  giac- 
ché questo  ritiene  in  soluzione  l’arsenito  di  calce.  Secondaria- 
mente si  deve  notare  che  questo  reagente  precipita  anche  il  fo 
sfato  di  calce  e le  materie  animali,  combinato  colla  calce,  per  cui 
non  si  può  con  confidenza  ricorrere  a questo  saggio  (Vedi  Car- 
clonC}  ossen'azioni  chimiche  intorno  ai  principali  reof^enti  del- 
l'arsenico  nella  Bibliot,  di  farm.  Chim,  di  Cattaneo,  1887  ). 

11  nitrato  di  argento  disciolto  nell’acqua  distillata  vi  forma 
in  un  momento  un  precipitato  giallo  abbondante,  che  annerisce 
se  si  espone  alla  luce,  che  è un  arsenito  di  argento.  Lo  stesso 
risaltato  si  ottiene  intingendo  per  qualche  minuto  secondo  nel- 
r acido  arsenioso  un  pezzetto  di  pietra  infernale.  Ma  quest’  ef- 
fetto può  talvolta  mancare,  o per  lo  meno  non  essere  permanente, 
perciocché  può  1'  acido  nitrico  che  rimane  libero  ridisciogliere  il 
precipitato  ottenuto.  E per  questo  che  Hume  prepone  di  servirsi 
a preferenza  di  un  miscuglio  di  nitrato  di  argento  e di  ammo- 
niaca, io  maniera  però  che  quest’  ultima  non  ecceda  che  pochis- 
simo nel  liquido.  Basta  solamente  il  toccare  ad  un  tempo  con 
due  tubetti  di  vetro  umettati  T uno  di  ammoniaca  e l’altro  di 
nitrato  di  argento  disciolto  la  superficie  del  liquore  sospetto  per- 
chè si  formi  allo  istante  un  precipitalo  sensibilissimo  giallo  ran- 
ciato  lucente  di  arsenito  di  argento.  Meglio  però  a parere  di 
Or  fila  sarà  il  saturare  1’  acido  arsenioso  colla  potassa,  conver- 
tendolo in  un’  arsenito  od  in  un’  arseniato  di  questa  base  ; poi- 
ché in  questo  caso  la  recezione  del  nitrato  di  argento  sul  prepa- 
rato arsenicale  è sempre  più  completa  e più  pronta.  — Nono- 
stante che  il  nitrato  di  argento  costituisca  dietro  quanto  si  è 
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esposto  un  valido  reattivo  per  iscoprire  la  presenza  dell’  acido 
arsenioso  , è però  bene  lo  osservare  con  Philips  ( Annal.  oj 
phil.  1824^  sui  mezzi  di  usare  i reattivi  proposti  per  iscopiire 
rarsenico)  che  anche  l’acido  fosforico  ed  i fosfati  producono  un 
identico  effetto  con  questo  reattivo  j per  cui  sempre  rimarrebbe 
sconosciuta  la  vera  causa  del  precipitato.  D'  altronde  conviene 
calcolare^  come  fa  osservare  Cardane^  che  se  l’acido  arsenioso  esi- 
ste in  tenue  dose  negli  alimenti  che  contengono  degli  idroclo- 
rati , il  precipitato  bianco  che  succederebbe  in  virtù  di  questi 
sarebbe  atto  a velare  la  lieve  tinta  gialla  dell’  arseuiato  di  ar- 
gento. Che  se  T acido  arsenioso  esiste  frammisto  col  vino,  col- 
r albumina  e colla  gelatina  non  dà  col  nitrato  di  argento  un 
precipitato  giallo  , ma  bianco. 

Gli  idrosolfati  di  potassa  e di  soda  non  intorbidano  in  nes- 
suna maniera  la  soluzione  di  acido  arsenioso;  quando  però  si  usano 
in  certa  dose  la  fanno  di  venir  Se  alla  mischianza  si  aggiugne 

qualche  goccia  di  acido  nitrico,  idroclorico  o solforico,  si  ha  Io 
stesso  precipitato  giallo^  che  è un  solfuro  di  arsenico.  Anche  per 
questi  reagenti  valgono  le  obbiezioni  risguardanti  Tacido  idrosol- 
forico, delle  quali  é parola  nella  precedente  nota  (65)  pag.  475- 

Ltdi  tintura  di  amido  iodurata^  che  è azzurra,  prima  si  arrossa, 
poi  si  scolora  del  tutto  quando  sia  versata  nella  dissoluzione 
arsenicale.  Si  avverta  però  che  aggiungendo  alcune  gocce  di  aci- 
do solforico  alla  soluzione  di  amido  scolorata  compare  ancora  il 
colore  azzurro,  Questa  pròva  è molto  utile  perchè  può  anche 
servire  a differenziare  la  soluzione  di  arsenico  da  quella  di  su- 
blimato corrosivo.  — 11  valore  di  questo  reagente  viene  per  al- 
tro aoch’esso  scemato  dal  considerare  che  anche  le  soluzioni  di 
soda  e di  potassa  scolorano  l’ioduro  di  amido,  cui  poscia  1’  in- 
tervento di  un’acido  concentrato,  come  il  solforico,  potrebbe  re- 
stituire il  colore.  L’ammoniaca  liquida,  massime  in  eccesso,  e 
r acido  nitrico  debole  tolgono  del  pari  il  colore  naturale  alla 
suddetta  combinazione  di  amido  e di  iodio. 

Da  tutto  questo  evidentemente  risulta  che  la  chimica  non 
possiede  ancora  un  sicuro  reagente  dell’  arsenico,  e che  in  ogni 
caso  torna  indispensabile  procedere  alla  riduzione  de!  metallo  : 
i mezzi  per  giugnervi  sono  quelli  già  stati  esposti  dal  Piofess. 
Bai  zeLlotli  al  § GCCGXCI,  pag.  ugo. 

(68)  Molti  difalti  sono  i nuovi  processi  stali  recentemente  pro- 
posti per  scoprire  la  presenza  dell’ossido  bianco  di  arsenico  misto  alle 
materie  organiche  vegetali  od  animali;  alcuni  di  questi  che  sono  re- 
centissimi meritano  di  essere  fatti  conoscere  perchè  ritrovati  di 
ylile  applicazione.  Lasciando  da  parie  i melodi  proposti  da  Ilakne- 
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tìianrij  Dranty ^ Fischer j Dolqff'j  Rci[>p,  diremo  solamente  dei  prin- 
cipali. 

1.”  Processo  di  Taiifflieb  {^De  V a^ialyse  chirnìque  des  poisons 
These,  Strasbourg.  — Journ.  de  Phavmacie.  Tom.  XX.  pag.  Sq's). 
Si  trattano  i liquidi  animali  con  una  dissoluzione  di  ossido  di  zinco 
nella  potassa  per  precipitarne  1’  ossido  dopo  averlo  precedentemente 
mescolalo  col  liquido  animale  ; si  forma  tosto  un  composto  insolubile 
che  si  precipita  con  alquanta  prontezza.  Il  liquido  che  soprannuota 
filtr.alo  o decantalo  più  non  contiene  che  arsenilo  di  potassa  ed  uno 
eccesso  di  ossido  di  zinco  disciolto  nella  po'assa.  Si  rende  acido  il 
liquido  per  mezzo  dell’acido  idrocloricOj  c vi  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  acido  idrosolforicc  ; si  forma  del  solfuro  di  arsenico,  che 
l'aijjflieb  propone  di  ridurre  inlroducendolo  nella  parte  sottile  e chiusa 
dì  un  luboj  collocando  al  di  sopra  del  .solfuro  una  o due  foglie  di 
argento  balliitOj  in  maniera  da  obliterare  la  capacità  del  tubo  , e ri- 
scaldando solamente  il  solfuro. 

Processo  di  Paton  {Joiini.  de  ( Jiim'e  Mèdie.  Serie  li.  Tom.  I. 
pag.  254.  Bibliot.  di  farmacia  chimica  di  A.  Cattaneo  , dicem- 
bre i836).  Sì  precipitano  dapprima  le  materie  animali  della  dissolu- 
zione, nella  quale  si  sospetta  esservi  acido  arsenioso,  con  una  infusio- 
ne di  noci  di  galla,  e si  decompone  in  seguito  l’acido  arsenioso  col- 
idrogene  solforalo.  Questo  metodo  non  pare  preferibile  a quello  di 
F aufflieb. 

.3.°  Processo  di  Marsh.  ( Edinburg.  New  Philosophical  Journal 
ottobre  i836  — Journ.  de  Pharmacie  Tom.  XXJIl.  p.  5.53j.  làìerita 
questo  tutta  la  nostra  attenzione,  daccliè  riusci  anche  con  una  picco- 
lissima quantità  di  arsenico.  Questo  metodo  è basalo  sulla  trasforma- 
zione deir  arsenico  in  idrogeno  arsenicato,  che  deve  aver  luogo  con 
molta  prontezza,  dietro  le  e perienze  del  suo  autore,  quando,  si  acidula 
per  mezzo  dell’acido  idro  lorico  la  massa  sospetta  di  contenere  del- 
l’arsenico e vi  si  aggiugne  un  pezzo  di  zinco.  Il  gas  idrogeno  che  si 
svolge  rinchiude  allora  dell’arsenico.  Marsh  ha  immaginalo  degli  ap- 
parecchi convenientissimi  a questo  scopo , ma  a parere  di  Berzeltus 
(Ann.  der  Phys.  und  Chemie,^ cA.  XLII.  N.  i,  p.  169  — Journ.  de 
Pharmacie,  aprile  i838)  ha  male  impiegalo  il  gas  alla  scoperta  del- 
r arsenico.  Difalti  lo  fa  svolgere  da  una  stretta  apertura,  lo  infiamma 
e poscia  0 tiene  al  di  sopra  della  fiamma  una  piastra  di  vetro  , che 
allora  si  ricopre  di  arsenico  metallico,  o la  dirige  in  un  tubo  di  vetro 
aperto  alle  due  estremità;  e nel  quale  si  depone  e dell’  arsenico  me- 
tallico e dell’  acido  arsenioso. 

In  un  caso  di  avvelenamento  di  più  persone  cagionato  dalle  aeque  di 
un  pozzo,  nel  quale  fu  trovato  non  solo  una  quantità  notevole  di  ossido 


AN^OTAZIOJ^! 


480 

di  arsenico,  ma  anche  dell’albumina  e della  potassa,  sostanze  che 
erano  adoperale  in  ma'se  considerevoli  in  una  vicina  fabbrica  di  carta,, 
Braconnot  {Bull,  Gèner.  de  Thérap  , Agosto  i838^  mise  in  uso  il 
processo  semplice  e pronto  di  Marsh,  valevolissimo  come  si  disse,  a 
separare  piccole  quantità  di  arsenico.  Ecco  come  ha  proceduto. 

In  una  bottiglia  ordinaria  in  gran  parte  ripiena  dell’  acqua  suddetta 
di  pozzo,  aggiunse  dell’acido  ìdroclorico,  quindi  lamine  di  zinco,  e 
dopo  avere  turata  la  bottiglia  con  uno  sughero  attraversato  da  un  tubo 
di  pipa,  mise  il  fuoco  al  gas,  che  bruciò  con  una  fiamma  bleu.  Una 
sottocoppa  di  porcellana  esposta  successivamente  nella  parte  brillante 
della  fiamma  le  diede  una  grandissima  superficie  splendente  di  arsenico 
metallico.  Un  tubo  di  vetro  esposto  in  seguito  verticalmente  al  di 
sopra  della  medesima  fiamma  si  è tappezzalo  in  tutto  il  suo  interno  di 
uno  strato  biaiico  di  addo  arsenioso. 

Secondo  Berzelius  già  citalo,  Marsh  Iia  nel  suo  processo  però  trascu- 
rala una  proprietà  de!  gas  idrogeno  arsenicato  , che  avrebbe  potuto 
meglio  essere  utilizzala,  cioè  quella  di  deporre  l’arsenico  col  calore. 
Lfebf^  (Journ.  de  Phannacie^  Voi.  XXI 11,  pag.  568)  ha  pure  rac- 
comandala questa  decomposizione  dell’idrogeno  arsenicato  mediante 
il  calore  onde  acquistare  la  certezza  della  presenza  dell’ arsenico  : non 
vi  ha  bisogno  ehe  dì  dirigerlo  in  un  tubo  riscaldalo  a rosso  in  una 
porzione  j T idrogeno  arsenicato  si  decompone  allora  in  arsenico,  che 
si  depone  un  poco  più  lungi  in  una  porzione  più  fredda  del  tubo  di 
vetro,  ed  in  idrogeno  che  si  svolge  allo  stato  di  purezza.  A tal  uopo 
non  si  ha  bisogno  che  di  una  bolliglla  di  forma  ordinaria,  che  si  scalda 
fino  al  rosso  a mezzo  di  una  lampada  ad  alcool;  il  calor  rosso  de- 
compone il  gas  idrogeno  arsenicato  ed  il  metallo  si  depone  nella 
parte  fredda  del  tubo.  Se  si  pone  nella  porzione  scaldala  della  lima- 
tura di  rame,  formasi  dell’  arscniuro  di  rame  bianco,  e si  può,  pesan- 
do la  limatura  prima  e dopo  la  operazione,  giudicare  esattamente 
l’aumento  di  peso  che  riceve  dalla  quantità  di  rame  che  accompagna 
r idrogeno. 

4. ^  PrucessQ  di  Si/non  {Armai,  de  PoggerìdorJ , Voi.  XXXI X, 
pag.  3u6).  Si  adopera  per  la  riduzione  del  solfuro  di  arsenico,  della 
calce  caustica  preparala  coll’  idrato  in  luogo  della  calce  mescolala  a 
carbone,  ottenuta  calcinando  del  tarlralo  di  calce;  si  colloca  per 
evsernpio  la  calce  sul  solfuro  e sì  scalda  il  lutto  a rosso,  sino  a che 
questo  passa  sotto  forma  di  vapori  attraverso  la  calce.  Ma  questo  me- 
todo pre^eiila  lo  inconveniente  che  la  calce  è gettata,  per  cui  dev^  es- 
sere sovente  rigettata  nel  vaso;  colla  calce  caustica  non  si  ottiene  di 
più  che  una  j>arte  dell’  arsenico. 

5. ^  Processo  di  Malie  {f  Experience,  \n  Gennajo  iSSq).  Questo 
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processo  si  fonda  i . sulla  facile  solforazione  dell'  arsenico  c di  tatti 
i corpi  nielalllci  capaci  di  subire  questa  trasformazione;  a.  sulla  fa- 
cile soluzione  di  solfuro  di  arsenico  nell’ ammoniaca  e quella  del 
composto  che  ne  risulta  nell’alcool;  dotato  poi  anche  questo  ultimo 
della  proprietà  di  precipitare  facilmente  l’albumina ^ la  fibrina,  le  so- 
stanze amilacee  ecc. , di  non  disciogliere  che  una  piccola  quantità  di 
sostanze,  che  d’  ordinario  rendono  impossibile  la  filtrazione  per  la  loro 
vischiosità  , e che  allo  incontro  si  separano  in  questo  modo  con  sor- 
prendente facilità.  Questo  processo  è inoltre  basato  sulla  possibilità 
di  trasformare  il  solfuro  di  arsenico  in  acido  solforico  ed  in  acido 
arsenico  per  mezzo  deir  acqua  regia  e su  quella  di  giungere  pronta* 
mente  a capo  di  separare  l’acido  solforico  e 1’  acido  arsenico  satu- 
rando colla  ammoniaca  cd  aggiungendo  in  seguito  a!  liquore  del 
solfalo  amraoniaco-magnesiano,  il  quale  cambia  l’acido  arsenico  in  un 
precipitato  dì  arseniato  ammoniaco-magnesiano , composto  facilmente 
riducibile  dall’idrogeno  e dal  carbonio  ecc. j che  presenta  il  sommo 
vantaggio  di  fare  che  servano  alla  riduzione  del  metallo  i fosfati,  che 
polrebbono  esistere  nelle  materie  organiche  ed  accompagnare  l’acido 
arsenico.  Ecco  il  modo  di  procedere. 

Qualunque  siano  le  materie  sospette  si  porranno  in  una  capsula  dì 
porcellana,  e vi  si  verserà  sopra  una  dissoluzione  d’idrosolfato  d’am- 
moniaca per  trasformare  in  solfuro  T arsenico  e le  preparazioni  me- 
talliche che  per  avventura  vi  potessero  essere.  Si  farà  quindi  evapo- 
rare lentamente  il  liquore  ; terminala  la  evaporazione  il  residuo 
sarà  trattato  coll’ alcoole , saturato  di  gas  ammoniaco,  onde  precipi- 
tare le  sostanze  organiche  e disciogliere  il  solfuro  d’arsenico:  tulle 
le  materie  contenute  nella  capsula  saranno  poste  allora  su  di  un  filtro 
e si  avrà  dalla  filtrazione  un  liquore  che  conterrà  delb  alcoole,  del- 
Taramoniaca  c dei  solfuro  che  vi  starà  dìsciollo.  li  tutto  sarà  intro- 
dotto in  una  storta  che  deve  comunicare  con  un  pallone,  quindi  ri- 
scaldato a bagno-maria  onde  distillare  T alcoole  ed  evaporare  1’  am- 
moniaca Dopo  della  quale  operazione  si  tratta  coll’acido  nitrico  u- 
nilo  ad  un  poco  di  acido  idroclorico  onde  abbruciare  le  materie  or- 
ganiche e trasformare  il  solfuro  in  acido  solforico  ed  in  acido  arsenico. 
Ottenuta  che  sia  questa  trasformazione  non  altro  rimane,  se  non  che 
separare  questi  due  acidi  aggiugnendo  al  liquore  dell’  ammoniaca  c 
del  solfalo  ammoniaco-magnesiano;  si  vede  fra  breve  precipitarsi  l’a- 
cido arsenico  allo  stalo  di  arseniato  ammoniaco-magnesiano,  precipi- 
tato che  si  raccoglie  su  di  un  filtro  , e che  dopo  di  averlo  seccato 
quanto  basta,  si  espóne  ad  una  corrente  di  gas  idrogeno  in  un  tubo 
allungato  come  lo  ha  indicalo  per  il  primo  Berzelius, 
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Questo  processo  vuoisi  considerare  siccome  assolutamente  nuovo^ 
mentre,  sebbene  si  sapesse  da  lungo  tempo  che  il  solfuro  di  arsenico 
e compiutamente  solubile  nell’ammoniaca  , non  si  era  fìnora  pensato 
di  precipitare  le  sostanze  organiche  per  mezzo  dell’  alcoole  , lo  che 
rende  l’analisi  dell’arsenico  altrettanto  sicura  che  facile.  Questo  pro- 
cesso di  più  presenta  il  vantaggio  di  separare  1’ arsenico  dalle  ma 
terie  alimentari  e dagli  altri  prodotti,  coi  quali  può  trovarsi  commisto 
per  modo  che  si  può  agire  ulteriormente  sulle  materie  sospette,  come 
se  non  avessero  subito  un’  anteriore  trattamento. 

(69)  Un’ingegnoso  processo  col  quale  dimostrare  la  presenza  di 
un  1/128  di  grano  di  acido  arsenioso  e quello  di  Berzelius  e di  Jìose 
i\^ioàoiio  àz.  Boati ^ny  {Bulle t.  gene r.  de  Therapeut.  ottobre  i833 — 
Journal  de  Medicine  et  de  Chirur.  prat.  dicembre  i833  ).  Questo 
processo  consiste  nel  triturare  la  preparazione  arsenicale  con  della 
soda  ed  a sottoporre  la  miscela  ad  un  buon  fuoco  di  riduzione  su 
di  un  sostegno  di  carbone. — Devesi  riscaldare  inoderatamentCj  prima 
per  determinare  la  fusione  acquosa  del  sale  disoda,  ed  in  seguitola 
sua  disseccazione;  poi  finalmente  la  fusione  ignea;  allora  fa  di  mestieii 
cessare  dal  riscaldare  e porlo  perpendicolarmente  sul  carbone,  il  quale 
®sala  I’  odore  agliaceo  che  dà  l’  arsenico. 

Siccome  l’arsenico  potrebbe  , al  pari  del  rame,  come  si  vedrà  al- 
r articolo  HI.  § DIV,  pag.  3 18  e nota  (80)  pag.  496,  trovarsi  nei 
nostri  alimenti  e bevande,  e nei  vasi  che  furono  adoperati  per  la  con» 
fezione  degli  alimenti  medesimi  , per  cui  potrebbe  esservi  forse  della 
temerità  nello  affermare  che  un’  individuo  è morto  avvelenato,  se  non 
si  rinvenisse  che  una  cosi  piccola  quantità  di  arsenico,  Bouiigny  tentò 
nuove  esperienze  col  bismuto,  l’antimonio,  il  solfuro  di  antimonio  ed 
il  frumento. 

Si  sa  che  il  bismuto,  il  quale  spesso  contiene  dell’arsenico,  e 
adoperato  per  polire  i cucchiai  di  stagno;  che  l’antimonio  ed  il 
solfuro  di  questo  metallo  pure  quasi  sempre  iie  contengono  ; fi- 
nalmente che  il  frumento  in  alcuni  luoghi  viene  gettalo,  prima  di  es- 
sere seminalo  , in  soluzioni  di  acido  arsenioso,  e di  calce,  o di 
allume,  o di  verderame  ecr.,  ciò  che  si  chiama  dargli  la  calcina. 
Fu  partendo  da  questi  dati  che  Bowigny  ha  cercalo  di  dimostrare 
la  presenza  dell’arsenico  in  queste  diverse  sostanze,  adoperando 
per  questo  lo  indicato  processo,  ma  dalle  sue  esperienze  non 
ottenne  che  risultati  negativi. 

A tali  sperienze  devonsi  aggi  ugnerò  le  ricerche  fatte  dai  mem- 
bri dell’  Accademia  di  Medicina  in  un  recente  processo.  Una 
donna  di  Lione  fu  accusata  di  avere  avvelenato  il  suo  marito. 
Era  stato  ritrovato  dai  periti  dello  arsenico;  ma  il  processo  a- 
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veiii.lo  avuto  luogo  moUi  anni  dopo  che  fu  praticata  1’  analisi 
chimica,  i difensori  hanno  preteso,  che  questo  arsenico  fosse  pro- 
venuto dal  vetro  che  sì  era  infranto  negli  esperimenti  e non  dalle 
sostanze  che  si  analizzavano.  L’Accademia  consultata  su  di  questo 
punto  ha  risposto  per  Porgano  di  Farisei^  che  benché  il  vetro 
di  Alemagna  contenga  qualche  volta  dell’  arsenico  , non  si  era 
potuto  rinvenirlo  nelle  operazioni  chimiche  fatte  dai  medici 
di  Lione. 

Ora  quali  sono  le  condizioni,  che  un’esperto  chimico  deve 
rintracciare  per  affermare  che  vi  ebbe  avvelenamento  per  Taroenico? 
Tale  è,  a parere  di  Boutigny , la  questione  ridotta  alla  sua  più 
semplice  espressione;  e secondo  lui  non  se  ne  richiede  che  una 
sola,  la  rappresentazione  dell’arsenico  e la  dimostrazione  della 
sua  esistenza  cou  infallibili  esperienze,  come  la  pensa  anche  il 
nostro  autore.  Or  fila  (Lecons  de  Médec.  Leg.  Tom.  Ili,  p.  i, 

2 e 4o8)  non  dice  già  che  debbasi  ritrovare  talco  tale  altra  quan- 
tità di  arsenico;  dice  solamente  che  se  ne  deve  ritrovare;  ed  ha 
ragione,  perchè  non  si  può  dimostrare  la  presenza  di  questo  me • 
t.ilìo  nelle  sostanze,  o negli  utensili,  nei  quali  si  potrebbe  so- 
spettarne la  esistenza.  Pare  quindi  che  debbasi  in  questa  specie 
di  a vvtltnaraen to  rinunziare  all’analisi  quantitativa,  ciòchenon 
si  dice  delle  altre.  Il  perito  chimico  sarebbe  pertanto  biasimevole 
qualora  esitasse  un  solo  istante  a dichiarare  che  vi  ebbe  avvele- 
nameuto  per  lo  arsenico,  quando  ritrova  questa  sostanza,  qua- 
lunque ne  sia  la  quantità,  purché  tuttavia  basti  a far  conoscere 
le  proprietà  che  caratterizzano  questo  metallo;  ciò,  che  sempre 
avverrà  quando  si  abbia  allo  incirca  un  i/’i28®  di  grano. 

Un’  altro  metodo  per  riconoscere  la  presenza  di  quantità  n)i- 
uìmissime  di  arsenico,  è quello  del  dolt.  Tommaso  Stewart  — 
— Traille  prof,  di  Medicina  Legale  della  Università  di  Edimburgo 

A. 

( The  Edinh.  me  l.  ani  iurg,  Joura  Luglio  i838  ).  E questo 
metodo  fondato  sulle  ricerche  (uicroscopiebe  di  chimica  di  fEol- 
lasion.  Ecco  come  si  fa  la  esperienza:  si  prepara  una  dissoluzione 
di  un  grano  di  arsenico  bollito  in  mille  grani  di  acqua,  ed  ag 
giungendo  ancora  dell’acqua  a questa  soluzione  sì  hanno  delle 
frazioni  tanto  piccole,  ejuanto  si  desiderano.  Si  mette  una  goccia 
del  liquido  sospetto  su  di  una  piastra  di  vetro  trasparente,  ed 
accanto  si  versa  un’altra  goccia  di  nitrato  di  argento  ammonia- 
cale: si  mescolano  in  seguito  imperfettamente  con  uua  cannuccia 
di  vetro.  Arrivò  ai  seguenti  risultati  : su  di  i/iooo  di  grano  di 
arsenico  ottenne  un  precipitato  abbondante,  giallo,  fiocconoso,  che 
dopo  depositato  lia  lascialo  il  liquido  trasparente.  Sudi  1^2000  di 
grauo  il  precipitato  tra  distintissimo  ad  occhio  nudo;  era  distinto 
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iu  \Jl\ooo  di  grano  e distinto  ancora  su  di  i/Boooj  su  di  lyloooo 
l'occhio  poteva  scorgere  qualche  traccia  del  precipitato.  Con  una 
lente  il  cui  potere  ingrossante  era  ordinario  si  distinguevano  iu 
un  liquido  chiaro  dei  fiocchi  gialli  su  1^12000  di  grano^  finalmente 
osservavasi  una  nube,  ma  il  cui  colore  non  era  netto,  su  di 
lyifiooo. 

(70)  Orflla  in  una  memoria  letta  all’Accademia  Reale  di  Me- 
dicina nella  seduta  del  29  geiiuajo  iSBq  [Bull,  de  V Acad.  Boy- 
de  Médec.  febbrajo  1839  ) ha  preso  recentemente  in  esame  ri- 
guardo allo  avvelenamento  per  l’acido  arsenioso  le  due  seguenti 
questioni  ; 

1.  E egli  veramente  impossibile  di  riconoscere  negli  intestini  e 
nelle  materie  vomitate  la  presenza  dell’  acido  arseiiicò  quando 
l’avvelenamento  successe  per  l’azione  di  questa  sostanza  propinata 
nello  stato  di  dissoluzione  nell’acqua  ? 

2.  L^acido  arsenioso  essendo  stato  introdotto  per  la  via  del  tes- 
suto cellulare  sotto-cutaneo  o per  le  vie  digerenti,  ed  accaduta 
la  morte,  si  può  egli  trovare  il  veleno  nrgli  organi,  coi  quali 
non  fu  messo  a contatto? 

A questi  studi  diede  argomento  la  circostanza  che  ora  espo- 
niamo. 11  giornale  \ Aimoricain  del  18  aprile  i835  avendo  nar- 
ralo che  una  donna  aveva  avvelenato  varii  individui  della  sua 
famiglia,  amministrando  loro  dell’acido  arsenioso  allo  stato  di  dis- 
soluzione, e che  quegli  avvelenamenti  non  avevano  lasciato  al- 
cuna traccia,  Hombron  chirurgo  della  marina  a Brest,  e Soitllié 
farmacista  fecero  delle  esperienze  su  di  questo  soggetto  e vennero 
a tale  conchiusione,  che  la  sostanza  venefica  di  cui  si  tratta  non 
potè  essere  trovata  dopo  morte,  perchè  data  nello  stato  di  dis- 
soluzione. Orfila  ingenuamente  confessa  che  se  nelle  sue  opere 
non  si  occupò  di  tale  questione  é perchè  non  ha  mai  potuto 
credere  vi  dovesse  essere  la  menoma  difficoltà  a questo  riguardo, 
perchè  ha  sempre  pensato  che  l’acido  arsenioso  disciolto  nell’  a- 
cqua  doveva  ritrovarsi  coll’ analisi  chimica  cosi  facilmente  come 
allo  stato  solido,  e confessa  che  non  avrebbe  mai  pensato  a sol- 
levare una  tale  questione.  Orflla  colle  sue  esperienze  in  propo- 
sito giunse  ai  seguenti  risultati: 

Questione  prima.  Se  il  veleno  è dato  quando  Tauimale  è di- 
giuno, le  materie  vomitate,  se  vengono  trattate  coll’acido  solfi- 
drico j danno  un  solfuro  di  arsenico  , dal  quale  facilmente  si 
estrae  il  metallo.  Maggiori  difficoltà  s’ incontrano  a riconoscere 
Facido  arsenico,  quando  essendo  stato  legato  1’  esofago  il  veleno 
è rimasto  per  alcun  tempo  nello  stomaco,  giacché  la  sua  miscela 
colle  materie^  animali  rende  più  difficile  il  ritrovarlo;  nulla 
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ostante  ii  liquido  iugìallisce  per  ratzzo  dtìl’ acido  solfidrico,  e 
in  capo  a quindici  o venti  giorni  si  otiiene  il  precipitato  di 
solfuro  d’arsenico.  In  tal  caso  vuoisi  aspettare,  e soventi  fiate 
ricorrere  ad  operazioni  più  coroplicate. 

Questione  seconda.  Espone  Orfìla  per  quale  modo  si  potià 
ricoijoscere  la  presenza  del  veleno  nelle  parti  colle  quali  esso  non 
venne  a contatto.  A tal  oggetto  fa  uso  di  un’  apparecchio  , i! 
quale  consiste  in  una  lampada  idrogenica  , in  cui  lo  sviluppo 
del  gas  è dovuto  alla  presenza  di  un  pezzetto  di  zinco  nel» 
1’  acido  solforico  allungato.  Un  tale  apparecchio  è tanto  sensi- 
bile, che  ove  si  aggiunga  un’atomo  di  acido  arsenioso  a!  liquido 
che  racchiude  e si  esponga  alla  fiamma,  che  si  svolge  da  un  tubo 
sottile,  un  corpo  freddo  , come  per  esempio  un  disco  di  porcel 
lana,  1’ arsenico  vi  si  depoue  sotto  forma  di  macchia  bruna. 
Anche  l’antimonio,  a dir  vero,  posto  nelle  stesse  condizioni 
forma  una  macchia  , ma  questa  è nera  : esposta  alia  fiamma  del- 
1’  idrogeno  non  si  volatilizza  prestanaente,  come  lo  fa  1’  arsf'uico: 
da  ultimo  trattate  ambedue  coll’acido  nitrico  sono  disciolte,  ed 
il  nitrato  di  argento  produce  nella  soluzione  arsenicale  un  pre- 
cipitato assai  caratteristico  di  color  rosso  di  mattoni.  Già  fin 
d’ora  si  scorge  che  questo  apparecchio  potrà  svelare  in  un  li- 
quido delle  quantità  appena  calcolabili  dell’acido  io  discordo.  Dalle 
molte  esperienze  intraprese  da  Orfìla  a questo  riguardo  si  hanno 
le  seguenti  conchiusioni: 

1.  Che  l’acido  arsenioso  introdotto  nello  stomaco  j od  appli  - 
cato sul  tessuto  cellulare  sottocutaneo  dei  cani  vivi  è assorbito, 
che  si  mescola  al  sangue  o che  è portato  in  tutti  gli  organi  del- 
l’animale economia  , come  lo  aveva  egli  stesso  stabilito  fino  dal- 
l’anno 1812,  fondandosi  unicamente  su  considerazioni  fisiologiche. 

2.  Che  quando  é messo  in  polvere  fina  sul  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  dei  cani  , non  ve  ne  ha  di  assorbito  che  da  un  grano 
e mezzo  a due  grani,  qualsiasi  la  preparazione  adoperata  ; e che 
questa  debole  dose  basta  per  cagionare  la  morte  , poiché  é im- 
possibile di  attribuire  questa  alla  irritazione  locale,  abitualmente 
leggierissima,'  determinala  da  questo  veleno. 

3.  Che  se  ne  assorbe  maggioimenie  , senza  che  si  possa  preci- 
sarne la  quatitità,  quando  è stato  introdotto  nel  canale  digerente, 
dopo  essere  stato  disciolto  neU’acqua,  o quando  Tacido  solido, 
per  il  suo  contatto  prolungato  coi  suchi  dello  stomaco  e degli 
intestini  , ha  fiuiio  per  discioglieisi  in  totalità  od  in  parte. 

4*  Che  non  è dubbio , dietro  i casi  di  avvelenamento  sin  qui 
osservati,  che  non  agisca  in  pari  modo  nell’ uomo;  tuttavia  é a 
presumere  che  la  porzione  assorbita  e necessaria  per  determinar*; 
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la  morte,  dovrà  essere  più  considerevole  di  quella  che  si  richiede 
per  uccidere  i cani. 

5.  Che  è possibile,  mediante  certi  processi  chimici,  di  ritirare 
Tarsenico  metallico  dalla  porzione  di  acido  arseuioso  che  è stata 
assorbita. 

6.  Che  diviene  indispensabile  di  ricorrere  a questa  estrazione 
quando  ^non  si  è trovato  il  veleno  nel  tubo  digerente  o sulle 
altre  parti  sulle  quali  era  stalo  immediatamente  applicalo,  o nella 
materia  dei  vomiti;  poiché  limitandosi,  come  lo  si  è fatto  sino 
a questi  dì  , a ricercare  P acido  arsenioso  nelle  materie  prove- 
nienti dallo  stornaco  e dagli  intestini  si  corre  rischio  di  non 
scoprirlo,  sia  perchè  più  non  ne  rimarrà  ne)  canale  digerente, 
sia  perchè  le  materie  vomitate  saranno  stale  sottratte;  mentre  che 
si  potrà  sempre  ottenere  il  metallo  della  porzione  che  sarà  stata 
assorbita. 

7.  Che  un  rapporto  medico-legale  dovrà  essere  dichiaralo  in- 
compiuto e insufficiente  per  il  solo  fatto  che  nel  caso  indicalo 
si  avrà  ommesso  di  ricercare  Facido  arsenioso  nelle  parti  in  cui 
trovasi  dopo  essere  stato  assorbito. 

8.  Che  si  può  a scoprire  questo  veleno,  trattando  con- 

venienteoiente  un  certo  numero  di  muscoli  od  un  solo  dei  vi- 
sceri delTauimale  economia,  precedentemente  sezionati  soprattutto 
quando  questi  visceri  sono  vascolarissimi  ; ma  che  è preferibile 
di  agire  sul  cadavere  iutiero,  od  almeno  sulla  metà,  la  propor- 
zione di  acido  assorbita  essendo  ordinariamente  troppo  debole 
perchè  si  possa  sperare  di  mettere  la  sua  C'^islenza  fuori  di  dub- 
bio, non  sottoponendo  alle  operazioni  chimiche  chs  un  solo  vi- 
scere od  una  parte  poco  considerevole  dei  muscoli  e delle  ossa. 

9.  Che  si  scopre  ancora  questo  veleno  nel  sangue  proveniente 
da  un  salasso  fatto  ali’ammalatOj  purché  si  agisca  su  alcune  once 
di  questo  liquido  e che  importa  sin  d’ allora  di  non  trascurare 
questo  nuovo  mezzo  di  esplorazione  in  un’individuo  che  fosse 
stato  salassalo  e che  si  sospettasse  essere  stato  avvelenato  coll’  a- 
cido  arsenioso. 

10.  Che  il  salasso  è indicalo  nel  trattamento  dello  avvelena- 
mento per  questo  acido,  non  soltanto  perchè  agisce  come  anti- 
flogistico , ma  ancora  perchè  ci  presenta  un  mezzo  di  ritirare 
dal  torrente  della  circolazione  una  parte  del  veleno  assorbito. 

11.  Che  il  migliore  processo  a seguire  per  la  estrazione  dell’ar- 
senico  contenuto  nella  debole  porzione  di  acido  arsenioso  che  è 
stata  assorbita,  consiste  nel  far  bollire  tutto  il  cadavere  nell  acqua 
distillata  per  sei  ore,  nel  precipitare  il  brodo  ottenuto  coll  acido 
solfidiico,  nel  ritirare  1’ arsenico  dal  solfuro  che  si  depone,  nei 
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Tiiéscolare  il  liquido  dtcaulalo  e filtrato  con  del  nitrato  di  po- 
tassa solido  , iK‘!!’evaporare  la  miscela  sino  a siccità,  nel  ridurre 
i!  prodotto  io  ceneri  che  si  trattano  dapprima  coll’acqua,  po- 
scia colP  acido  solforico  concejilrato  e che  si  introducono  in 
seguito  nello  =?ippareccliio  di  Marsh,  nel  modo  che  si  é sopra 
iudicatOi 

12.  Che  vi  avrebbe  un  vero  inconveniente  a non  precipitare 
il  liquore  coll'acido  sdifìdrico  ed  a mescolarlo  in  sulle  prime 
col  nitrato  di  potassa,  percbè,  comunque  si  faccia,  si  perde  sem- 
pre una  porzione  di  acido  arsenioso,  mentre  si  abbrucia  la  ma- 
teria col  nitro.  La  perdita  sarà  evidentemente  mollo  meno  s^U' 
sibile,se  si  comincia  a togliere  al  liquore  sospetto  l ulto  ciò  che 
l'acido  solfidrico  può  precipitarne  e se  si  tratta  soltanto  coi  nili  o 
il  liquido  che  soprannuota  al  precipitato. 

13.  Che  si  perde  poco  arsenico,  bruciando’  la  materia  orga- 
nica dopo  averla  intimamente  mescolala  al  nitro  disciolto,  men- 
tre che  se  ne  ottiene  molto  meno,  se  la  mescolanza  della  ajateria 
animale  e del  sale  è stata  fatta  in  un  mortajo. 

Che  si  può  senza  inconveniente  far  bollire  il  cadavere  ta- 
gliato a pezzi  in  grande  caldaja  di  ferro  fuso  o di  raaie  , alle 
quali  ultime  sia  stalo  perfettamente  tolto  il  verderame  , e sei  v irsi 
di  un  bacino  di  ferro  polito  o di  un  grande  crogiuolo  di  tiesse 
per  operare  la  decomposizione  della  materia  animale  col  nitro. 

1 5.  Che  nelle  località,  nelle  quali  mancando  gli  utensili,  i pe- 
riti non  credessero  di  dovere  iutraprencltre  tutte  le  ricerclnr,  delle 
quali  Orfila  parla,  sarà  sempre  possibile  e diviene  iiidispensaliile 
far  bollire  il  cadavere  in  una  grande  caldaja  di  ferro  fuso  o di 
rame  per  sei  ore  con  acqua  distillata  e dieci  0 dodici  grani  di 
potassa  all’  alcool  solida  , ed  evaporare  it  brodo  sino  a siccità 
dopo  averlo  passato  attraverso  un  fino  panuolino  mentre  che  era 
ancora  tiepido. 

16.  Che  di  tutti  i processi  proposti  sin  qui  per  scoprire  l’acido 
arsenioso  nei  liquidi  ^>onìiLati  e nelle  malevie  contenute  nel  tubo 
digerente,  quello  descritto  sembra  il  migliore  j e ebe  dev’essere 
adottato  , .se  non  si  vuol  perdere  una  porzione  notabile  di  arse- 
nico, tutte  le  volte  che  non  si  troverà  il  veleno  allo  stato  so- 
lido sia  nel  tubo  digerente,  sia  nei  prodotti  del  vomito. 

17.  Che  la  presenza  dell’ acido  arsenioso  nelle  parti  di  un  ca- 
davere umano,  colle  quali  non  era  stato  messo  in  contatto,  se  è 
stata  avverata  facendo  bollire  per  sei  ore  con  acqua  distillala 
senza  aggiunta  di  acido  il  cadavere  tagliato  a pezzi  , prova  in 
una  maniera  incoi) Iraslabile  che  il  veleno  è stato  preso  durante 
la  vita,  poiché  i corpi  degli  individui  che  non  furono  sottoposti 
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alla  inOueuxa  di  questo  veleno  e che  furono  trattali  nella  nuz- 
niera  medesima  non  forniscono  alcuna  traccia  di  arsenico. 

18.  Che  anche  quando  fosse  ulteriormente  dimostrato  che  esi- 
ste naturalmente  in  una  parte  qualunque  del  corpo  dell'  uomo 
un  composto  arsenicale,  questo  composto  non  essendo  solubile 
nell’acqua  distillata  bollente,  come  lo  provano  le  esperienze  in- 
stituile  da  Or/ìla,  l’asserzione  emessa  non  conserverebbe  meno 
tutta  la  sua  forza;  basterebbe  difatli  , per  disciogliere  e scoprire 
il  Veleno  che  fosse  stato  assorbito,  trattare  il  cadavere  coll’acqua 
bollente,  mentre  che  il  composto  arsenicale  , di  cui  qui  si  sup- 
pone per  im  momento  la  esistenza  , non  sarebbe  disciolto  da 
questo  liquido. 

Fin  ora  i medici  legali  aveano  limitati  i loro  esami  alla  ri- 
cerca del  veleno  nelle  materie  vomitate  o nei  liquidi  intestinali; 
trascurando  di  cercare  la  parte  de!  veleno  che  può  essere  stata 
assorbita  non  hanno  messo  a profitto  un  mezzo  di  esplorazione 
tanto  più  prezioso  , che  sarà  qualche  volta  solo  capace  di  far 
scoprire  lo  avvelenamento,  per  cui  spesso  si  è dichiarato  che  un’in- 
dividuo non  era  morto  avvelenato,  perchè  crasi  limitato  ad  aua- 
j’i zzare  i liquidi  vomitati,  il  tubo  digerente,,  e le  materie  che  con- 
teneva; ma  non  basta;  chè  ogni  qualvolta  non  si  avrà  trovato 
1’  acido  arsenioso  nelle  materie  sopra  dette,  si  dovrà  continuarne 
l’esame  col  far  bollire  tutto  il  cadavere,  come  lo  si  è esposto,  ne 
meno  ci  vuole  di  tutti  gli  organi  per  dare  un  liquido  nel  qude 
lo  si  possa  rinvenire.  Per  lo  che,  conchiude  O r fila,  or  a iti  pui 
una  perizia  dalla  quale  risultasse  che  questa  prova  non  fu  fatta 
dovrassi  avere  come  incompiuta. 

(71)  Alcuui  fatti  di  questa  natura  furouo  da  noi  esposti  alla 
nota  (67,)  pag.  461* 

(72)  Dall’  attenta  considerazione  dei  casi  di  avveitnamt  n to  per 
l’arsenico  riportati  dal  Prof  Barzellolti  ^ e da  un  gran  nurneio 
di  storie  di  esso  tolte  dalle  opere  di  Etmiiller,  Bonnet,  Moi ga^ni, 
Lieiitaud,  Portai,  Baillie,  Zanninij  Dtneau  e Mojesle,  Or/ila, 
Noi'aii  ( Gior.  delle  scienz.  Med.  Ghir.  di  Pavia,  settembre  ed  ot- 
tobre 1837),  non  che  dalle  esperienze  da  molti  tentate  coll’  acido 
arsenioso  sugli  aniaiali,  secondo  i già  più  volte  citati  Profes  s 
fLatner  f de  Cattanei  , e doti,  Norati  Vedi  il  sunto  ragiona- 
to, ec. , negli  Ann.  Unir,  di  Med.  Voi  77,  pag.  34  )j  si  può  in- 
ferire , che  dei  moltiplici  effetti  che  questo  veleno  produce  nel 
corpo  umano  alcuni  sono  ordiuarii  0 comuni  , altri  meno  fre- 
quenti ed  altri  rari. 

Effetti  rari  da  riconoscersi  o nel  tempo  della  malattia,  0 dopo 
U morte  per  la  sezione  dei  cada y ere  sono  : 
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1.  I voQuli  e le  dfjeAioui  di  materie  liquide,  per  lo  più  viscide, 
ora  associate  ai  sintomi  di  una  gastro  enterite  più  o meno  grave 
ed  ora  quasi  del  tutto  separati  da  questi. 

2.  La  prostrazione  delle  forze,  la  debolezza  e lentezza  dei  polsi 
e le  lipotimie. 

3.  L’  iperemia  o la  flogosi  della  mucosa  del  tubo  alimentare 
ora  forte,  ora  lieve,  ora  limitata,  ora  diffusa  per  lo  stomaco  sol- 
tanto, o per  questo  e per  varii  tratti  delle  intestina  , ora  accom- 
pagnata a macchie  nere  sanguigne,  ed  ora  no,  ora  con  isfacelo 
dell’ anzidelta  membrana  ed  ora  senza. 

4.  Le  macchie  nere  alla  superficie  del  corpo  e la  pronta  pu- 
trefazione. 

Effetti  meno  frequenti  sono  ; 

1.  Infiammazione  della  lingua,  della  bocca,  delle  fauci,  senso 
di  acuto  freddo  nelle  più  interne  parti  del  corpo,  delirio,  pria 
pismo,  gonfiore,  rossore  e prurito  della  cute,  compai  sa  di  mac- 
chie livide  o eruzioue  di  un’  esantema  migliare. 

2.  Rigidezza  intensa  degli  arti  nel  cadavere  con  macchie  vio- 
It  Ite  o nere  alla  superficie  del  corpo  o senza. 

3.  Rammollimento  della  membrana  mucosa  gastrica,  la  quale  è 
talora  per  opposto  qua  e là  intumidita,  senza  che  punto  si  trovino 
cangiate  la  consistenza  e l’adereuza  sua  alle  raembraue  sottoposte. 

4.  Corrosione  della  membrana  mucosa  suddetta. 

Effetti  rari  sono  : 

1.  La  calma  , la  tranquillità  dei  malati  e T assenza  di  quasi 
tutti  i fenomeni  morbosi  innanzi  enunciati,  tranne  appena  qualche 
leggiero  vomito,  o deliquio,  o movimento  convulsivo  degli  arti. 

2.  La  niuua  infiammazione,  il  niun  rossore,  la  ninna  alterazione 
di  tessuto  della  membrana  mucosa  dello  stomaco  e degli  intestini. 

(y3)  Gli  altri  preparati  arsenicali  che  possono  produrre  lo  av- 
velenamento, i quali  appena  accenna  il  P/  o/]  Barzellotti , me- 
ritano non  pertanto  di  essere  auch’essi  couosciuli  e studiati. 

I U acido  arsenico.  Esso  è velenosissimo;  e lo  è più  del- 
l'acido arseiiioso.  È solido,  bianco,  non  cristallizzabile,  senza  odo- 
re e dotato  di  un  sapore  metallico  causticissimo.  Arrossa  fortemente 
la  tintura  di  tornasole.  Esposto  all’ azione  del  fuoco  entro  vasi 
chiusi  si  fonde  e si  vetrifica  senza  volatilizzarsi,  e scaldato  for- 
temente io  vasi  aperti  e fino  al  calor  rosso  si  scompone  divi- 
dendosi in  ossigeuee  cd  in  acido  arsenioso,  che  si  perde  poi  nel- 
r atmosfera.  Gettato  sui  carboni  ardenti  si  gonfia,  e diventa 
opaco,  e alla  fine  si  decompone  esalando  in  vapori  bianchi  di 
un’  odore  agliaceo,  e che  si  ponno  raccogliere  su  di  una  lamina 
tersa  di  rame.  Scaldato  e disseccato  entro  un  piccolo  tubo  di 
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vetro  iusieoDC  con  del  carbone  e della  potassi  somministra  T ar- 
senico noetallìco.  Esposto  all’  aria  ne  attrae  1’  umido.  E solubile 
nell’  acqua  in  tutte  le  prepara2Ìoni.  La  sua  soluzione  è fluida  , 
senza  colore  ed  odore  , arrossa  più  o meno  la  tintura  di  torna- 
sole e lo  sciroppo  di  viole.  — L’  acqua  di  calce  e di  barite  vi 
inducono  precipitati  bianchi  (arseniati  di  calce  o di  baritf*  ) , 
r acetato  di  rame  una  posatura  bianca  azzurricela  (arseuiatodi 
rame  ),  il  nitrato  di  argento  un  sedimento  rosso  mattone  (ar 
scoiato  di  argento  ) , 1*  idroclorafo  di  cobalto  ammoniacale  un 
precipitato  color  di  rosa  ( arseniato  di  cobalto  ) , T acido  idro- 
solforico  un  precipitato  fioccoso  di  un  bel  color  giallo  (solfuro 
di  arsenico  ).  Tuffando  nell’acido  arsenico  convenevolmente 
addensato  una  lamina  di  zinco  vi  separa  subitamente  dell’  arse- 
nico metallico,  il  quale  posa  sotto  forma  di  una  polvere  nera  in 
parte  sullo  zinco  stesso  e in  parte  al  fondo  del  vaso.  — Le  dis» 
soluzioni  di  quest’  acido  in  liquidi  colorati  alimentari  o medi- 
camentosi si  potranno  scolorare  col  cloro,  e trattarle  in  seguito 
coi  descritti  reattivi  ; le  parti  fluide  estratte  dal  ventricolo  e da- 
gli intestini,  cc.  si  analizzeranno  coll’acido  idrosolforico,  ec. 

2.*^  Gli  arseniii  di  potassa,  di  soda  e di  rame.  — \J  arse- 
aito  di  potassa,  usato  talvolta  in  medicina,  è comunemente  allo 
stalo  liquido,  è poco  denso,  e senza  colore  o viscido  giallastro, 
£ rj»aì  cristallizzabile.  Disseccalo  e gettato  sui  carboni  ardenti,  mi- 
sto a polvere  di  carbone  e calcinalo  si  scompone  esalando  dei  va- 
pori bianchi  di  un  odore  d’aglio  assai  forte,  lasciando  però  nel 
residuo  la  potassa.  La  sua  dissoluzione  acquosa  conveniente- 
mente concentrata,  trattata  coH'acido  nitrico  offre  un  sedimento 
bianco  (acido  arsenioso);  col  nitrato  di  arg'^nto  e coll’ idro- 
clorato  di  platino  un  precipitato  giallo  canario  ( arsenito  di  ar- 
gpulo-idroclorato  di  platino  e di  potassa),  coll’acido  idrosolfo- 
rico non  soffre  alcuna  alterazione,  a meno  che  non  si  aggiunga 
alla  miscela  un’eccesso  di  acido  idroclorico,  nel  qual  caso  for- 
masi un  pieoipitato  giallo  (solfuro  di  arsenico).  Coll’acqua  di 
calce,  coi  sali  di  rame,  cogli  idrosolfati  dà  gli  stessi  prodotti  del- 
l acido  arsenioso. 

La  tintura  minerale  di  Fowler,  o liquore  del  Fowler,  o gocce 
del  Fowler,  o sempbccmenle  liquore  arsenicale  non  è propriamente 
parlando  che  una  dissoluzione  di  arsenito  di  potassa  che  contiene  per 
ogni  dramma  un  mezzo  grano  dì  arsenico.  E spesso  leggiermente  lat- 
tiginosa e rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole.  L’acido  idroclorico  non  vi 
induce  intorbidamento,  magli  altri  reattivi  indicano  più  o meno  pa- 
lesemente la  presenza  del  sale  velenoso.  — Anche  la  soluzione  ar- 
senicale di  Jacob,  ed  il  sapone  arsenicale  di  Bécour  ^ che  serye 
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in  Istoria  naturale  per  la  conservazione  degli  animali  hanno  per  base 
l’arsenito  di  potassa. 

arseniio  di  so^/a  presenta  tutte  le  proprietà  di  quello  di  potassa^ 
solamente  non  precipita  collo  idroclorato  di  platino. 

Gli  arseniti  di  potassa  e di  soda  sono  di  tutti  i composti  arseni- 
cali i più  velenosi;  ciò  che  dipende  dalla  loro  grande  solubilità. 

h’ arsenito  di  rame  (verde  di  Schèele^  E solido,  in  polvere  verde, 
svolge  dei  vapori  bianchi  di  un’  odore  agliaceo  , quando  lo  si  metta 
sui  carboni  ardenti  ; è insolubile  nell’  acqua.  Polverizzato  e trattato 
coll’acido  idrosolforico  assume  tosto  un  colore  ì'osso  hrunazzo  (sol- 
fuii  di  arsenico  e di  rame);  il  nitrato  dì  argento  liquido  lo  ingialla,  e 
il  fluido  galleggiante  acquista  un  colore  azzurriccio  (arsenito  di  ar- 
gento-nitrato di  ramej;  l’idrocianato  di  potassa  gli  comunica  un  co- 
lor rosso  di  sangue  (idrocianato  di  rame).  Se  poi  si  tratta,  come  in- 
segna Vauquelin  (De  V mfluence  des  alcales  sur  V oxide  d" arse- 
ìi'c.  Memoires  du  Museum  , Tom.  IX,  pag.  •212)  con  una  dissolu- 
zione di  potassa  caustica,  si  discioglie  somministrando  un  liquore 
scolorato  0 lievemente  turchino,  e quindi  un  sedimento 
('protossido  di  rame),  che  si  fa  poi  bruno  0 rosso  alla  foggia  del  cro- 
mato di  mercurio.  Nella  parte  liquida  poi  si  dimostra  la  presenza 
dell’arsenidto  di  potassa  coi  mezzi  che  verranno  più  sotto  indicali. 
Che  se  è misto  a corpi  solidi  alimentari  o medicamentosi,  ed  alle 
materie  estratte  dal  canale  digerente  o rese  per  vomito  sarà  miglior 
mezzo,  secondo  l’avviso  di  Devergie,  di  mettere  in  pratica  in  questi 
casi  il  metodo  di  Bapp , convertendo  cioè  l’ arsenito  di  rame  in  ar- 
seniato  di  potassa  col  nitro,  metodo  descritto  dal  Prof.  Barzellotti 
in  questo  libro  IV,  Gap.  IV,  Art.  II  , § CGCCXCIV  alla  p.  296. 

L’arsenilo  dì  rame,  adoperalo  unicamente  nella  pitluraj  ha  princi- 
palmente eccitata  l’attenzione  in  questi  ultimi  anni,  perchè  se  ne  era 
servilo  per  colorire  i confetti.  Avendo  a larsi  un’analisi  di  questo 
genere  insegna  lo  stesso  Deoergie  (Mèd.  Leg.  theor.  V.Il, 

pag.  738)  di  mettere  per  qualche  tempo  i confetti  nell’acqua  distil- 
lala per  farli  umettare  ; poscia  con  un  pennello  si  leverebbe  la  ma- 
teria colorante  verde  (arsenito  di  rame  \ essa  si  precipiterebbe  al  fondo 
del  vaso,  e sì  potrebbe  allora  agire  su  di  essa  isolatamente. 

3.  Gli  arseniati  di  potassa  , di  soda  e dì  ammoniaca.  Se  sono 
solidi  sono  bianchi  e senza  odore,  fusìbili  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata;  presentano  del  resto  le  eguali  proprietà  degli  arsenili 
— Le  soluzioni  di  questi  arseniati  si  comportano  pure  coi  diversi 
reattivi  come  gli  arseniti. 

Il  soprarseniato  di  potassa  ,è  sommamente  venefico,  solubilissimo 
nell’acqua  e cristallizzabile.  Esposto  ad  un’alta  temperatura  In  un  ero- 
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giuolo  di  platino  si  fonde  e passa  allo  stalo  di  arsenlalo  neutro  per- 
dendo Teccesso  deiracido. 

4.  Il  protossido  nero  di  arsenico.  Non  esiste  in  natura;  non  è che 
un  miscuglio  di  arsenico  metallico  e di  acido  arsenioso,  che  si  produce 
tulle  le  volle,  che  l’arsenico  In  polvere  è esposto  all’aria.  Ha  d’or- 
dinario un  colore  higio-nericcio,  e talvolta  nero,  è appannato  e senza 
splendore  , poco  duro  e friabilissimo.  Polverizzalo  e trattato  con  una 
dissoluzione  allungata  di  deulosolfalo  di  rame  ammoniacale  al  con- 
tatto dell’  aria  si  converte  dopo  un  certo  tempo  in  una  polvere  verde 
(arscnilo  di  rame). 

Pohcrc  per  le  mosche.  Con  questo  nome  si  distingue  pure 
da  alcuni  il  protossido  accennato  , ma  più  comunemente  si  in- 
dica con  esso  1’  arsenico  nativo  o miniera  di  cobalto  ridotto  in 
finissima  polvere,  che  è stata  esposta  all’ aria.  Costituisce  quindi 
una  polvere  di  un  grigio  nerastro,  riconoscibile  ai  seguenti  ca- 
ratteri : messa  su  carboni  ardenti  , vi  svolge  vapori  bianchi  di 
acido  arsenioso  di  un’  odore  agliaceo;  se  lo  si  fa  bollire  nell’acqua 
<là  una  dissoluzione  di  acido  arsenioso  j che  si  colora  in  giallo- 
rossastro  coir  acido  idrosolforico,  e precipita  quando  si  aggiunga 
al  miscuglio  dell’acido  idroclorico.  Il  residuo  [riscaldato  in  un 
tubo  fortiisce  d*  !!’ arsenico  metallico.  — A peso  eguale  la  poi- 
ocre  per  le  mosche  è meno  deleteria  del  protossido  nero  di 
arsenico. 

5.®  I solfuri  di  arsenico.  Esistono  due  composti  di  zolfo  e 
di  arsenico,  il  protosolfuro  rosso  { realgar  ) ed  il  deutosolfuro 
giallo  { orpimento  ).  Questi  due  solfuri  esistono  in  nafnra  , e 
possono  anche  essere  preparati  dall’arte;  importa  ai  medico  le- 
gale, come  lo  ha  dimostrato  Guibourt,  di  sapere  che  esiste  una 
grandissima  differenza  tra  i solfuri  nativi  ed  i solfuri  artificiali. 
Questo  fatto  , di  cui  la  prova  chimica  non  è stata  stabilita  che 
nell’ anno  1826  {Journal  de  chimie  medicale.  Mais  1826),  era 
di  già  stato  conosciuto  da  lungo  tempo  , anche  dagli  operai , i 
quali  risguardavano  i solfuri  nativi  come  non  velenosi,  mentre  che 
consideravano  siccome  veleni  i solfuri  artificiali,  fi  solfuro  giallo 
di  arsenico  artificiale  è quasi  intieramente  formato  di  acido  ar- 
scnioso,  mentre  che  ne  esiste  pochissimo  nel  solfuro  rosso,  e non 
ne  esiste  nell’  uno  e nell’altro  solfuri  nativi;  ciò  che  risulta  dalle 
ricerche  di  Decourdemanche  e Proust. 

Caratteri  comuni  di  questi  solfuri  sono:  messi  su  carboni  ar- 
denti svolgono  vapori  bianchi  di  acido  asernioso;  trattati  colla 
potassa  ed  il  carbone  danno  dell’ arsenico  metallico.  Se  si  fanno 
bollire  nell’acqua  forniscono  delle  quantità  variabili  di  acido 
arsenioso  in  dissoluzione,  secondo  la  loro  specie. 
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Si  (jistin^uono  tra  loro  specialmente  per  le  proprietà  fisiche. 
Il  solfuro  giallo  di  arsenico  natilo  è di  un  giallo  d’oro  brillan- 
tissimo, trasparente,  friabile.  E insipido  e senza  odore.  II  solfuro^ 
giallo  artifcìale  è in  pezzetti  di  un  giallo  opaco  , semivefroso 
oppure  è in  polvere  gialla  opaca  finissima.  — » Il  solfuro  rosso 
nativo  è brillanfej  rosso  aranciato,  diversamente  cristallizzabile; 
mentre  il  solfuro  rosso  arti fciale  è in  pezzetti  od  io  polvere 
opaca,  e di  un  colore  rosso  di  mattone. 

Se  le  materie  raccolte  dal  ventricolo  o rendute  per  vomito 
non  sono  che  fluide,  sarà  cosa  facile  il  separare  le  particelle  gialle 
insolubili  di  solfuro  di  arsenico  colla  decantazione  esaminandone 
i caratteri,  ed  estraendone  i!  metallo  colla  calcinazione;  ma  se 
sono  spesse  o miste  ad  altri  corpi  concreti  si  dovrà  filtrarle  per 
tela,  indi  per  carta,  ed  analizzare  le  parti  fluide  e le  solide  se- 
paratamente. — Le  esperienze  di  Decourdemanche  ( Journal  de 
Pharm.  et  des  Sciences  accessoires^  Tom.  XllI,  pag.  217)  ten- 
dono a dimostrare  che  tutti  i liquidi  sono  capaci  di  essere  de- 
composti dai  solfuri  di  arsenico:  che  il  vino,  il  brodo  grasso,  il 
sidro,  il  caffè,  le  decozioni  di  vegetabili  si  decompongono  pià 
facilmente  che  l’acqua  sola,  sia  che  si  agisca  a freddo  od  a caldo. 
Vi  ha  dunque  luogo  a credere  che  lo  stesso  effetto  succeda  nello 
stomaco:  dunque  pare  che  si  possa  trovare  dell’ossido  bianco  di 
arsenico  in  dissoluzione  nei  liquidi  dello  stomaco  di  un’  individuo, 
che  non  avesse  preso  che  solfuro  di  arsenico;  Devergie  vuole  an- 
che che  sia  quasi  impossibile  il  ritrovare  1’  uno  senza  l’altro.  — 
Nelle  parti  solide  poi  si  disceruerauno  spesso  delle  particelle 
gialle  bene  distinte  di  solfuro  di  arsenico,  le  quali  difficilmente 
si  potranno  coi  soli  mezzi  meccanici  separare:  sarà  quindi  bene 
raccolte  le  dette  materie  di  farle  bollire  prima  nell’acqua  distil- 
lata per  estrarne  l’acido  arsenioso  che  potrebbe  essersi  formato, 
ed  il  residuo  si  calcinerà  colla  potassa.  ■ — 

Dalle  esperienze  di  Renault  {sur  les  conirepoisons  de  l’arseniCt 
These  ) risulta  che  esiste  una  enorme  differeuza  di  azione  Ira  i 
solfuri  nativi  e quelli  artificiali  ; egli  ha  fatto  prendere  i primi 
alla  d(5se  di  due  dramme  a cani  di  differenti  stature,  senza  ch« 
ne  abbiano  provato  iucomoelo  alcuno  Hoffmann  aveva  di  gi.à 
ottenuto  analoghi  risultati  ; tuttavia  Srnith  ed  Orfla  li  coriside- 
raJ)o  come  veleni  , poiché  nelle  loro  esperienze  produssero  la 
morte  degli  animali  alla  dose  di  una  a due  dramme.  Orfla  non 
aveva  in  sulle  prime  adottate  le  idee  di  Renault  sulla  grande 
differenza  di  azione  delle  due  specie  di  solfuri  , ma  dopo  le  ri- 
cerche di  Guiiourt  ha  considerato  i solfuri  nativi  coinè  molto 

meno  velenosi. 

Barztlloiti y lui.  H, 


4© 


494  ANNOTA2IOm 

6.  Polveri  e paste  arsenicali  di  Frate  Cosimo  , di  Ronsse- 
lot,  di  DuboiSf  di  Dupuytren,  ecc.  — Queste  varietà  di  polveri 
e di  paste  hanno  per  elementi  attivi  l’ossido  bianco  di  arsenico 
ed  il  solfuro  rosso  di  mercurio  uniti  al  sangue  di  drago  ed  alla 
cenere  di  vecchie  suole.  La  più  parte  degli  autori  che  ne  hanno 
trattato  non  hanno  tenuto  conto  come  sostanza  attiva  che  dell’acido 
arsenioso  Ma  il  solfuro  rosso  di  mercurio,  che  nella  polvere  di 
Jiousselot  è in  una  proporzione  sedici  volle  più  considerevole 
che  r ossido  di  arsenico,  e tre  volte  più  nella  polvere  di  Frate 
Cosimo,  deve  certamente  avere  una  parte  come  materia  velenosa, 
poiché  Devergie  ha  fatto  vedere  che  alla  dose  di  36  a grani 
determinava  la  morte  degli  animali  quando  era  applicato  su  di 
una  ferita  fatta  alla  parte  interna  delle  loro  cosce.  E dunque  cosa 
importantissima  di  cercare  nell’  analisi  la  sua  esistenza.  A que- 
sto effetto  si  prende  la  polvere  o la  pasta  , la  si  fa  bollire  nel- 
r acqua  onde  toglierle  l’acido^  arsenioso  che  contiene,  e veri- 
ficare i suoi  caratteri  cogli  opportuni  reattivi;  e si  tratta  il  re- 
siduo coll’alcool  a caldo  per  disciogliere  il  sangue  di  drago;  6- 
nalmente  si  agisce  sul  residuo  solfuro  di  mercurio. 

(‘j4)  Le  principali  circostanze,  nelle  quali  collocato  il  rame 
metallico  può  divenire  velenoso  sono  : la  sua  esposizione  all’  a- 
ria  umida,  il  suo  contatto  con  liquidi  aerati,  specialmente  quando 
rinchiudono  un'acido  libero;  il  suo  contatto  con  alimenti  che 
trovansi  nello  stesso  caso  e che  produce  allora  diverse  specie  di 
verderame  artificiali  , di  cui  la  natura  dell’  acido  varia  coinè 
quella  dell’acido  che  fa  parte  degli  alimenti,  tra  un  acetato,  o 
iin  osalato,  od  un  malato  di  rame;  le  carni  cotte  con  un  liquido 
leggiermente  salato  acquistano  di  rado  delle  proprietà  velenose; 
ma  siccome  la  ossidazione  si  effettua  principalmente  durante  il 
raffreddamento  delle  vivande  nei  vasi  di  rame,  e che  la  man- 
canza di  attenzione  o la  negligenza  rinnovellang  incessantemente 
questa  circostanza  , cosi  è cosa  saviissima  il  rigettare  i vasi  di 
rame  non  stagnati  per  utensili  di  cucina. 

(75)  Dalle  esperienze  di  Drouard,  Smith  ed  Or  fila  risulta  che 
l’acetato  dì  rame  dà  la  morte  nelle  prime  ventiquattro  ore  della 
sua  ingestione,  allorché  è amministrato  alla  dose  di  dodici  gra- 
ni ; e che  al  di  là  di  questa  dose  la  morte  sopravviene  nelle  due 
pii  me  ore. 

(76)  Al’une  esperienze  intraprese  da  Postel  nel  iSSo  sotto  gli 
«echi  di  Pianelle,  Professore  di  medicin.-ì  legale  alla  scuola  se- 
condaria della  città  di  Rouen,  e ripetute  da  Girardìn,  Professor« 
di  chimica  , provano  da  una  parte  che  lo  zucchero  decompone 
Tacetato  dì  rsime  alla  ordinaria  temperatura;  ebe  allora,  è vero 
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una  tale  decomposizione  è lentissima  che  lo  stesso  non  è quando 
si  porta  la  miscela  a 3o  o 36  gradi , e che  intuiti  i casi  formasi 
del  protossido  di  rame,  il  quale  comesi  è visto  al  § CCCCXGIX 
pag.  3o4,  è fra  tutti  i preparali  di  rame  il  meno  iiocente.  Da 
un’  altra  parte  avendo  amministrato  a degli  animali^  nello  stesso 
tempo  e comparativamente,  lo  zucchero  e l’acqua  albuminosa 
nello  scopo  di  combattere  gli  effetti  delle  preparazioni  di  rame, 
Postel  notò  che  la  mortalità  era  di  due  terzi  nei  cani  che  pren- 
devano deir  albumina  come  contravveleno  , mentre  che  non  era 
di  un  terzo  in  quelli  , ai  quali  si  dava  lo  zucchero.  Ciò  essendo, 
rimarrebbe  adunque  ancora  la  questione  nel  dubbio,  e si  richie- 
dono esperienze  contraddittorie  per  essere  totalmente  rischiarata. 

(77)  Dopo  il  ferro  o 1’ acciajo  lucente,  adoperati  specialmente  nel 
modo  che  è prescritto  da  Depergìe  {Méd.  leg.  iheor.  et  prat  Tom.  If, 
pag.  Jourri'  de  Chim.  Méd.  1 833),  il  reattivo  migliore  onde  di- 

mostrare  la  presenza  del  rame  nelle  dissoluzioni  è senza  dubbio  l’idro- 
cianato-ferrurato  di  potassa.  Ora  Boutigny.  che  ha  intraprese  molte 
ricerche  ed  esperienze  sul  rame  come  veleno  assicura  (Ann.  d'Hyg^ 
Pubi,  et  de  Méd.  leg.  Tom.  XX.  pag.  461  — ottobre  1 838),  che 
un  tale  reattivo  scopre  la  presenza  del  rame  nelle  dissoluzioni  che 
non  ne  rinchiudono  che  lySOjOOo;  ma  ciò  deve  intendersi  delle  dis- 
so’uzioni  purissime  , che  non  contengono  alcun  altro  corpo  ; poiché 
se  altrimenti  fosse  la  reazione  potrebbe  essere  mascherata,  ed  essa  lo 
sarebbe  nel  caso,  in  cui  la  dissoluzione  contenesse  una  certa  propor- 
zione di  ferro.  Boutigny  fece  pure  esperienze  sulla  proporzione  di 
ferro  capace  d’impedire  la  reazione  del  rame  e riconobbe  che  una 
dissoluzione  di  ferro  e di  rame,  nel  rapporto  del  primo  al  secondo 
di  questi  metalli  come  i a 2,  precipitava  in  bleu  , e quindi  che  i! 
ferro  in  tale  proporzione  poteva  indurre  in  errore.  Più  il  rapporto 
del  ferro  al  rame  sarà  elevato,  più  sarà  alterala  la  reazione  del  rame 
Ora  il  ferro  si  trova  mescolalo  e combinalo  a quasi  tutti  gli  alimenti 
e può  divenire  una  sorgente  di  frequenti  errori.  È dunque  importan- 
tissimo di  eliminarli,  come  lo  ha  fatto  Boutigny  nelPanalisi  di  una 
pomata  di  mezereon , che  conteneva  del  rame.  Riesce  assolutamente 
indispensabile  di  precipitare  il  ferro  colTammoniaca  prima  di  adope- 
rare i reattivi  dei  sali  di  rame  in  generale  ed  il  cianuro-ferro-potas- 
sico in  particolare. 

(78)  Un’altro  buon  reattivo  per  1’  acetato  di  rame  si  è il  cromato 
di  potassa  liquido,  il  quale  vi  produce  un  bellissimo  precipitato  giallo 
(cromato  di  rame). 

(79) .  Altro  metodo,  col  quale  scoprire  la  presenza  dell’  acetato  di 
rame  nelle  materie  estratte  dal  tubo  digerente  o rese  per  vomito  si 
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è quello  suggerito  da  Deverg'e , di  trattare  cioè  queste  materie  col- 
l’acido'idroclorlco,  col  quale  si  otterrà  la  dissoluzione  delle  materie 
animali  o completa  o incompleta  , ma  contenente  sempre  il  sale  di 
rame  j si  allungherà  di  acqua  il  miscuglio,  nel  quale  si  farà  entrare 
una  corrente  di  cloro  gassoso  per  farvi  di  nuovo  passare  in  fiocchi  le 
materie  animali  disciolie  , e filtrate,  e convenevolmente  addensato  si 
saggerà  per  via  umida  il  fluido  coi  reattivi  esposti  dal  Proj.  Bar- 
zellotti  in  questo  stesso  paragrafo  DÌII  pag.  317  , e per  via  secca 
come  sopra  si  disse  il  residuo  solido  separalo  colla  filtrazione. 

E qui  sta  a proposito  il  ricordare  con  Guichard  e Derantìere,  e 
come  le  materie  estratte  dal  ventricolo  o rendute  per  vomito  esser 
possano  per  natura  loro  ferruginee  , per  cui  calcinate  e trattate  col- 
l’acido nitrico,  somministrino  un  liquore,  che  offre  poi  cogli  oppor- 
tuni reattivi  equivoci  risultamenli.  Provarono  di  falli  quei  chimici  quanto 
possa  in  questi  casi  la  presenza  del  ferro  render  difficile  il  riconosci- 
mento del  veleno  , il  che  dimostrarono  anche  eseguendo  degli  speri- 
menti diretti  sul  sangue  espressamente  misto  a differenti  proporzioni 
di  acetato  di  rame.  Per  le  quali  cose  quando  ciò  intervenga  propo- 
sero essi  di  procedere  aU’analisi  nel  modo  seguente. 

INel  liquore  contenente  dei  nitrato  di  rame  (ottenutosi  trattando  prima 
9 tuoco  coll’  acido  nitrico  puro  a 20  gradi  le  materie  filtrate  ) si 
affonderà  a soperchio  una  satura  decozione  di  galla  mista  prima  a 
poca  ammoniaca,  la  quale  darà  tosto  origine  ad  un’abbondante  posatura, 
che  si  calcinerà  per  ridurla  di  nuovo  in  carbone.  Si  tratterà  questo 
con  deir  acido  idroclorico  puro  e baslevolmcnle  inacquato  , il  quale 
discioglierà  tutto  il  ferro,  ed  il  residuo  raccolto  col  filtro  si  scal- 
derà coll’acido  nitrico  che  ne  estrarrà  il  rame,  facile  allora  a rico- 
noscersi cogli  indicali  reattivi. 

(80)  Sarzeau  trovò  il  rame  anche  nel  frumento,  e fece  pure  molte 
sperienze  sopra  un  gran  novero  di  piante  indigene  ed  esotiche.  « Ho 
» esaminalo,  egli  dice,  ben  più  di  duecento  vegetabili,  e non  mi  venne 

dato  di  trovarne  un  solo,  che  non  contenesse  almanco  qualche  traccia 
« di  rame.  »?  E conchiude:  « Rispetto  alle  materie  organiche  , è da 
»»  dire  del  rame  ciò  che  si  può  dire  del  ferro,  del  manganese;  esso 
j*  s’inconlra  dappertutto  {Journal  de  Pharmaciej  Novembre  i832j 

Non  meno  importanti  sono  poi  le  ricerche  ed  esperienze  po- 
fiteriorraeiite  instifuite  da  Boutigny  ( Journal  de  Chimie  medi- 
cale et  de  toxlcologie  ^ luglio  1882,  inarco  i833  ).  — Mediante 
xia  picciolo  apparecchio  composto  di  una  metà  di  ago  fino  , so- 
speso a un  capello,  entro  im  liquido  inacidito  con  acido  solfo- 
rico (6  gocce  a 66^  Ogni  aSo  grammi  di  liquido  ) Bonligny  e 
riuscito  a scoprire  il  rame  iu  diverse  sostanze  ; io  fra  le  altre  ; 
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1.  Iti  uu  sidro  cavato  dalla  botte  per  mc/zo  di  una  chiavo  di 

rame  ; 

2.  In  un  sidro,  alla  cui  preparazione  non  si  era  impiegato 
rame  di  sorta  y 

3.  Nelle  acque  fattizie  di  Sellz  e di  Vieby,  di  multe  fabbriche 
di  Parigi.  Un  campione  di  acqua  di  Stltz  , preso  a un’ altra  fah. 
brica,  non  ne  conteneva,  o per  lo  meno  non  se  ne  è punto  tro- 
vato : eppure  in  tutti  gli  apparecchi  che  servono  alla  fabbrica- 
zione di  quesP  acqua,  vi  ha  qualche  parte  composta  di  rame; 

4.  NeU’acqua  che  avea  servito  a far  cuocere  dell’ acetosella  iu 
una  caldaja  di  ottone;  quest’acqua  conteneva  una  grandis^^jua 
quantità  di  rame. 

5.  Nell’  acqua  che  avea  servito  a cuocere  carcioffi  , spiuacci  , 
cicoria  , ecc. 

6.  In  un  brodo  di  carne,  preparato  entro  un  vaso  di  rame  ma- 
lamente stagnalo  ; 

7.  Nel  brodo  di  carne  , preparato  pure  entro  un  vaso  di  rarni^; 
ma  non  stagnato;  in  questo  caso  la  quantità  de!  rame  era  mi- 
nimissima ; 

8.  In  tre  campioni  di  aceto  ed  in  dieci  di  acquavite; 

9.  Nel  vino  di  Bordeau  ed  in  quello  di  Chablis. 

Circa  poi  la  presenza  del  rame  ut!  grano  e nel  melasso,  dalle 
esperienze  di  Boutigny  si  ha  per  risultato: 

1.  Che  il  grano  che  , vegeta  in  un  suolo  esente  da  rame  noti 
ne  contiene,  ma  che  quello  che  cresce  in  un  terreno  in  cui  que- 
sto metallo  esiste  naturalmente,  fornisce  all’aualisi  delle  tracce 
di  questa  sostanza  metallica  j 

2.  La  presenza  del  rame  in  certi  grani,  la  mancanza  di  que- 
sto metallo  in  altri  sono  senza  dubbio  fatti  interessanti  e curiosi 
ma  non  inesplicabili. 

Ora  , qual  è la  causa  della  presenza  del  rame  nel  grano  , nel 
vino  , nel  sidro  , ecc.  ? 

Secondo  le  belle  esperienze  di  De  Saussur'e  e quelle  di  Phi- 
lips è fuori  di  dubbio  che  i vegetabili  assorbiscono  le  dissolu- 
zioni saline  « e che  non  è sempre  la  materia  la  più  favorevole 
alla  vegetazione  che  viene  assorbita  in  maggiore  quantità  u. 

Dalle  esperienze  di  Boutigny  risulta  pure  che  le  infangature 
di  contrade,  ed  il  nero  animale,  che  ha  servito  alla  chiaritìca- 
zione  dello  zucchero  o di  altri  chimici  prodotti,  contengono 
del  rame.  E verosimile  , che  altri  ingrassi  egualmente  ne  con- 
tengano. 

E fuori  di  dubbio  ancora  che  esistono  dei  sali  e degli  ingrassi 
che  non  contengono  un’  atomo  di  rame;  almeno  nessuno  iusiuo 
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al  pi  esente  ha  annunziato,  che  il  rame  fosse  quo  degli  elementi 
del  terreno  in  generale. 

Dietro  tutto  questo  è facile  il  conchiudere: 

1.  Che  il  frumento  , la  vite  ed  il  melo  , che  crescono  in  un 
suolo  fertilizzato  col  nero  animale  e colle  spazzature  di  contrade 
assorbono  il  rame  che  questi  ingrassi  contengono^,  e che  la  pre- 
senza di  questo  metallo  può  essere  dimostrata  dal  processo  sem- 
plice di  Boutigny. 

2.  Che  il  grano,  la  vite  ed  il  melo  che  vegetano  in  un  ter- 
reno esente  da  rame  non  oe  contengono. 

3.  Che  la  presenza  del  rame  nei  vegetabili  è il  risultato  del- 
r assorbimento  e non  della  vegetazione. 

Boutigny  non  ha  poi  riscontrato  rame  nel  melasse,  che  per 
sì  lungo  tempo  sta  a contatto  di  questo  metallo  , ed  all’  oppo- 
sto ne  ha  trovato  nello  zucchero  colto;  il  che  probabilmente  di- 
pende dagli  acidi  , che  si  formano  durante  la  scomposizione  dello 
zucchero. 

La  scoperta  del  rame  pertanto  nei  nostri  alimenti  e bevande 
mette  in  campo  una  nuova  ed  importante  questione  di  medicina 
legale,  la  quale  domauda  nuove  indagini  da  parte  dei  chimici  e dei 
toisicologisti,  e che  deve  rendere  i periti  assai  circospetti  ad  emet- 
tere il  loro  giudizio  in  caso  di  avvelenamento  per  il  rame;  tale 
questione  , che  anche  Boutigny  non  ha  risolta,  è quella  di  de- 
terminare se  siavi  una  precisa  quatilità  di  rame,  la  quale  trovata 
iu  un  individuo  trapassato  di  morte  violenta  , si  possa  accagio- 
nare ragiouevolmenle  della  morte  del  medesimo. 

È questa  una  lacuna  esistente  nei  trattati  di  tossicologia  e di 
medicina  legale  , lacuna  che  nello  stalo  attuale  delle  cose  può 
avere  funeste  conseguenze  in  materia  crimiiìaìe,  quando  si  tratta 
di  avvelenamento  coi  sali  di  rame  in  generale  ed  in  particolare 
soli’ erba  acetosa  contenente  rame.  Si  supponga,  per  esempio, 
che  un  uomo  in  seguilo  ad  un  pasto  copioso  , di  cui  faceva  parte 
l’acetosa,  venga  preso  da  coliche  e muoja  ben  presto  dopo  din- 
digestione.  Si  ricerca  la  natura  degli  alimenti  ; si  esamina  l’ace- 
tosa ; vi  è dimostrata  la  presenza  del  rame  dalla  lamina  di  ferro  ; 
sei  ne  couchinde  che  vi  ebbe  avvelenamento,  bastando  sin  ora 
che  d perito  determini  la  esistenza  del  rame  e non  la  sua  quan- 
tità. Ora  , come  lo  ha  dimostralo  Bianche  in  una  nota  iu  cui 
rifeiì  il  veneficio  avvenuto  iu  lui  stesso  per  T acetosa  ( BuLL  de 
V Àcad.  Royal  de  Médec.,  tom.  II,  u.  i5,  e j6  — i5  e 3o  maggio 
ib33  , pag.  671  ) uu'^acttosa  contenente  assai  poco  rame  perclìà 
la  sua  presenza  non  cagioni  alcun  disordine  nella  animàle  eco- 
Risinia  , assai  poco  per  eluder»  la  reazioue  deli’  idroferrociauato 
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di  potassa  , quisU  acttesa  presenta  però  con  una  lamina  di  ferro 
un  fenomeno  in  tulio  simile  a quello  di  un'acetosa  veramtnls 
venefica.  Sarebbe  dunque  cosa  imporlante  il  determinare  per  mez- 
zo di  esperienze  falle  sugli  auiawdi  quale  sia  la  quanlilà  di  rame 
o piuttosto  di  sale  di  rame  necessaria  per  produrre  un  vero  avve- 
lenamento. Nel  fare  tali  esperienze  non  si  dovrà  perdere  di  vista 
che  i sali  di  rame  in  contatto  colle  materie  organiche  sono  qual- 
che volta  modificati  nelle  loro  proprietà,  al  punto  che  certi  reat- 
tivi ^ che  nello  stato  normale  di  questi  sali  presentano  tali  feno- 
meni, producono  nel  caso  contrario  fenomeni  affatto  diversi.  Cosi 
l’ammoniaca  che  colora  in  un  bel  hleu  una  dissoluzione  di  ace- 
tato di  rame  diluta  al  punto  di  essere  incolora  ^ colora  in  bruno 
cioccolatte  lo  stesso  sale  di  rame  disciolto  nel  vino  , ec.,  come 
risulta  dalle  esperienze  di  Orflla,  La  stessa  cosa  ha  luogo  ri- 
guardo al  solfato  ed  alTacetalo  di  rame  mescolati  coll’  estratto  di 
china  , come  Io  ha  provato  PLanche  fJoiirn.  de  Pharm.,  t.  XVII, 
pag.  33o  ).  lu  quanto  all’ ossalato  di  potassa  ramico  , tale  quale 
esiste  nell’acetosa  che  ha  soggiornato  nei  vasi  di  rame,  l’ idro- 
ferrocianato  di  potassa  forma  nella  sua  dissoluzione  un  precipi- 
tato bruno  marrone,  tutte  le  volte  che  la  quantità  diramo  cooi* 
binato  eccede  notabilmente  quella  trovata  da  Planche  nell’ acelosaj 
ciò  che  pure  risulta  da  una  osservazione  di  Girardin,  professore 
di  chimica  a Rouen. 

(81)  Nel  caso  che  si  abbia  a scoprire  il  rame  in  un  cadavera 
molto  tempo  dopo  la  morte,  diremo  come  dalle  esperienze  di 
Orfìla  e Lesueur  ( Ricerche  medico-legali  , che  valgono  a ileter- 
minare  , anche  lunga  pezza  dopo  la  morte,  se  eravi  avveleua- 
meato  , ecc.  (Avchii^,  ^én  de  Méd  , mai  1828  ) risulta  che  lo 
acetato  di  rame,  rimanendo  sotterra  con  materie  animali,  si  de- 
compone ed  il  deutossido  di  rame  forma  col  grasso  dei  cadaveri 
una  specie  di  materia  saponacea  insolubile  nell’acqua.  Riesce  poi 
facile  dimostrare  che  vi  è deutossido  di  rame  trattando  la  ma- 
teria saponosa  coll’acido  idroclorico,  il  quale  scioglierebbe  il 
deutossido  di  rame,  e colla  calcinazione,  trascorsi  anche  che  sieno 
parecchi  mesi  ed  anni  dal  sotterramento. 

(82)  A compimento  di  questo  articolo  su!  i/enefìcìo  per  le  pre- 
parazioni di  rame  non  sarà  fuor  di  proposito  il  tenere  qualche 
conno  in  particolare  dtl  solfato  di  rame,  e ciò  tanto  più  ora  che 
è conosciuto  il  Ltto,  che  nel  i82()e  i83o  fu  esso  adoperato  nel 
Belgio  ed  anche  io  t rancia  da  un  gran  numero  di  paiialtieri  nello 
scopo  di  facilitare  il  lievito  della  pasta  , e d’  avere  a!  dire  di 
JDereims  ( Memoria  sui  mezzi  di  scoprire  la  presenza  dei  sali  di 
rame  nel  pane  , V.  gli  Jan.  Unir,  di  Med.  , voi.  5 },  psg-  ^©7  ) 
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lui  p^ne  più  leggi*  ro,  più  spugnoso  e più  bianco^  oppure,  secondo 
Orfila,  per  far  lievitare  più  prontamente  la  pasta  medesima,  onde 
accrescerne  il  peso,  obbligandola  cosi  a ritenere  nel  cuocere  una 
maggiore  quantità  di  acqua. 

Il  solfato  di  rame,  o i’etriolo  6lo,  è vSolido,  d’ordinario  ci  i» 
strillizrato  in  grossi  prismi  irregolari  a quattro  facce,  di  un  bel* 
colore  turchino,  senaa  odore  e di  un  sapore  acre  metallico  siit- 
tico , talvolta  quasi  caustico.  Esposto  all’aria  secca  si  copre  di 
una  polvere  bianca  soggiacendo  ad  una  leggiera  efflorescenza.  Ri- 
scaldato in  un  crogiuolo  a lieve  calore  sostiene  la  fusione  acquea, 
indi  gonfia  , imbianchisce  e cade  in  polvere.  Polverizzato  e mi- 
sto a parti  uguali  di  polvere  di  carbone  e calcinato  in  un  ero- 
aiuolo  o in  un  tubo  di  vetro  si  scompone  assai  più  prontamente 
esalando  del  gas  acido  solforoso  facilmente  riconoscibile  all’odore 
e somministrando  del  rame  metallico.  Trattato  coll’  acido  solfo- 
i ico  concentrato  o coll’  acido  nitrico  non  prova  alterazione  al- 
cuna , il  che  pure  lo  distingue  dal  deutoacetato  descritto. 

La  dissoluzione  concentrata  di  solfato  di  rame  presenta  gli 
stessi  caratteri  di  quella  d’  acetato  neutro  di  rame.  La  si  di- 
stingue in  ciò  che  col  nitrato  di  barite  Jà  un  precipitato  bianco 
(solfato  di  barite)  insolubile  nell’acqua  e nell’acido  nitrico. 

Anche  il  deulosolfato  di  rame  è suscettibile  di  essere  in  parte 
ssomposto  dai  diversi  liquidi  o vegetabili  o animali,  come  sa- 
rebbero i vini,  i decotti,  T infuso  di  thè  e di  caffè,  il  latte,  i! 
brodo  e gli  umori  stessi  del  canale  digerente  ; onde  analizzare  si 
queste  parti  fluide  come  le  solide,  si  eseguiranno  esattamente  le 
regole  esposte  dal  prof.  Barzellotli  per  il  deutoacetato  di  rame 
in  questo  Articolo  , § DUI,  pag.  3i6. 

Riguardo  alla  sua  presenza  nel  pane  Barruel , Che^’alìer  de 
Cltìuhry,  e specialmente  Kuhlmann  fecero  delle  ricerche  a que- 
sto soggetto:  e quest’ultimo  nelle  sue  considerazioni  siili’  uso 
del  solfalo  di  rame  e di  diverse  altre  materie  saline  nella  fab- 
bricazione del  pane  presentate  al  consiglio  di  salubrità  del  di- 
partimento del  ISord  nell’aprile  i83o  ha  raccolto  un  grandissimo 
numero  di  fatti  curiosi  su  di  questo  genere  di  alterazione  capace 
di  nuocere  alla  pubblica  salute.  Ne  risulta,  che  sino  dall’anno 
1816  e 1817,  questa  materia  era  adoperata  sotto  il  nome  di  al- 
lume bleii.  1 panatlieri  mettevano  per  ogni  pane  una  quantità 
della  sua  dissoluzione  quale  ne  capiva  la  testa  eli  una  pipa.  In 
aUuni  casi,  queste  mescolanze  si  sono  fatte  con  abbastanza  di 
negligenza,  perchè  Kulhmann  abbia  trovalo  un  piccolo  cristallo 
di  solfato  eli  rame  in  un  piccolo  pezzo  di  pane.  Ben  è vero  che 
abbiamo  visto  potere  il  rame  riuveuirsi  nel  frumento  (vedi  § DIV, 
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pag.  3i8  e nofa  (8o),  p^g.  49^*  ) > non  toglie  che  siasi 

rinvenuto  più  volte  nel  pane  in  tale  copia  da  porne  affatto  tour 
di  dubbio  r artificiale  mescolanza. 

1 atte  le  volte  che  la  porzione  di  solfato  di  rame  è abbastanza 
notabile  , il  pane  prende  una  tinta  cerulea  quando  è cotto;  è 
incoloro  nel  caso  contrario, 

Varii  metodi  d’  analisi  furono  proposti  onde  scoprire  il  sol- 
fato di  rame  nel  pane,  i quali  metodi  vennero  da  Maylitik  td 
Hensmans  dopo  accurato  esame  ridotti  a tre  soli,  a quello  cioè 
per  via  umida,  a quello  per  via  secco-umida,  ed  a quello  per  via 
secca.  Lasciando  di  descrivere  i due  primi  metodi  come  meno  si- 
curi, diremo  solamente  di  quello  per  via  secca,  ossia  colla  carbo- 
nizzazione e r incenerimento  totale  del  pane,  col  quale  si  giu- 
gne  a scoprire  con  la  maggiore  sicurezza  la  più  piccola  qiiautità 
di  deuto-solfato  di  rame  nel  pane.  Questo  mezzo  suggerito  da 
Deyeiix  , Fourcioy^  Molarci  , Henry  {Archir,  Gen.  de  Méd. 
IViars  i82p  — Clinique  des  hópitaux  ‘Tom.  IV,  nunt.  22),  pre- 
ferito da  Oìfila  , e che  permette  secondo  le  osservazioni  di  Jiic- 
quemin  di  determinare  anche  la  quantità  del  veleno,  consiste  : 

i.‘'  Nel  disseccare  il  pane  sospetto,  polverizzarlo  e introdurla 
in  un  crogiuolo  di  platino  con  eguale  peso  allo  incirca  di  acido 
iiitrico  a 36,®  e roventare  per  alcune  ore  la  massa,  finché  cioè 
sia  ridotta  in  cenere  e a piccolissimo  volume  j avendo  cura  di 
sempre  rimettervi  1’  acido  a misura  che  va  svajiorando. 

2. ^  Nel  disciogliere  il  residuo  polverizzato  , il  quale  sarà  di 
un  color  neio^  nell’acido  nitrico  debole,  e secondo  Oìfilci  iiel- 
r acido  solforico  innacquato. 

3. ®  Nell’  aggiugnere  al  liquore  filtrato  un’  eccesso  di  ammo- 
niaca per  separare  i fosfati  di  calce  e di  magnesia  , 1’  ossido  di 
frrro  e l’allumina,  e filtrato  acidularlo  di  nuovo  coll’acido  ni- 
trico, e svaporarlo  poi  a convenevole  densità. 

4. ®  Finalmente  nello  assaggiarlo  coi  reattivi  descritti,  concios- 
siachè  contenendo  la  più  piccola  traccia  di  deuto-solfato  di  rame 
assumerà  un  bel  colore  turchino  coll’ammoniaca,  darà  un  preci- 
pitato nero  coll’ acido  idrosolforico  , bruno  mai  rone  coll’ idro 
ferrocianato  di  potassa,  e somministrerà  anche  il  rame  metallico 
colla  immersione  della  lamina  di  ferro. 

Chiuderemo  questa  lunga  nota  col  dire,  che,  secondo  Kuhlmann 
Journ.  de  Chimie  medicale  et  de  toxicologie  y i83i,  pag.  65) 
si  può  talune  fiate  dimostrare  a prima  vista  la  esistenza  del  sol- 
fato di  rame  nel  pane  bianco,  versando  sulla  sua  sostanza  alcu- 
ne gocce  d’  idrocianato  firi  urato  di  potassa  ; la  mollica  di  pane 
prende  tosto  una  tinta  rosea.  Tale  effetto  però  non  si  potrà  ap- 
prezzare sul  pane  bigio. 
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(^83)  Qual’ è la  dose  di  emflico  rapace  di  dare  la  morte  ad 
uij’ individuo  ? Riesce  impossibile  il  precisarla  dietro  le  osserva- 
zioni fatte  in  .sull’  uomoj  osservazioni  che  non  coincidono  colle 
esperienze  di  Magendie^  il  quale  sostiene  che  si  possa  sommini- 
strare ai  cani  adulti  il  tartaro  emetico  ad  una  dramma  senza 
tristi  effetti.  Secondo  Morgagni  ( De  sedibus  et  caus,  morhor. 
Episl.  LIX  ) anche  una  dose  assai  forle  di  tartaro  stibiafo  non 
produce  conseguenze  funeste.  Si  è potuto  amministrare  sino  a 
due  dramme  di  emetico  senza  dar  luogo  ad  alcun  accidente  e 
senza  che  siano  successi  vomiti.  Per  verità  questa  dose  non  fu 
data  in  sulle  prinoe,  ma  si  principiò  dai  i5  , 20,  3o  grani,  e 
sovente  anche  più.  Una  tale  sostanza  fu  amministrata  nell'  uo- 
mo ammalalo,  e sotto  questo  rapporto  non  si  può  inferirne  che 
una  simile  dose  di  emetico  produrrebbe  i medesimi  effetti  nel- 
r uomo  nello  stato  di  salute.  Le  osservazioni  di  avvelenamento 
per  questa  sostanza  starebbero  contro  una  tale  asserzione,  D’  al- 
tra parte  si  comprenderà  facilmente,  come  una  sene  di  circo- 
stanze siano  suscettibili  di  far  variare  questa  dose  : lo  stato  di 
Salute  o di  malattia  dell’ individuo  , la  sua  età,  la  sua  costitu- 
zione, la  facilità  colla  quale  vomita,  la  quantità  di  alimenti  che 
ha  potuto  avtrie  presa,  la  maniera  con  cui  1’ emetico  sarà  sfato 
amministrato  , ecc. 

(84)  Quando  il  malato  avvelenato  da  una  preparazione  antimo- 
niale abbia  vomiti  abbondanti,  dolori  e granchi  di  stomaco,  e che 
malgrado  l’uso  dell’acqua  raddolcita  tiepida,  il  vomito  e i dolori 
persistono  , Orfìla  propone  di  dare  un  grano  di  estratto  d’op- 
pio sciolto  in  un  bicchiere  di  acqua  raddolcita  , oppure  in  man- 
canza  di  far  prendere  un’ oncia  di  sciroppo  di  diacodio.  Una  tale 
prescrizione  del  celebre  tossicologista  francese  si  addatterebbe 
alla  opinione  del  Prof.  Gìacomini.  il  quale  ammettendo  che  di- 
namica semplicemente  , ed  ipo.stenizzante  o eontrostimolante  sia 
r azione  del  tartaro  emetico  dato  a dose  tale  da  indurre  veneti 
ciò,  vuole  che  col  vino,  colf  alcool,  cogli  eteri  , e cogli  oppiati 
si  correggano  e si  distruggano  gli  effetti  eccessivi  di  questo  pre- 
parato antimoniale j ed  egli  riporta  l’autorità  di  fVitting  {De 
tai'tar.  emet.  praepar.  et  t^iribus  medie  Guttiug  1^88  pag.  54)^ 
il  quale  afferma  che  nei  passati  tempi  i rimedii  caldi,  il  laudano 
liquido  del  Sydenham  e gli  oppiati  in  genere  sperimeutaronsi  va- 
lidi a frenare  il  vomito  pel  tartaro  stibiato;  quella  di  Baldini- 
ger , e di  A.  I Stìffi  ( Prakt.  Hedmittel  , Wieu  1791  I.  B. 
pag.  307  ^ , il  quale  riferisce  che  un  tale  si  prese  per  errore  in 
un  giorno  otto  grani  di  tartaro  stibiato  con  sei  grani  di  oppio 
sciolti  in  sei  oucie  di  spirito  di  vino  allungato  , senza  che  ne 
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venisse  alcuna  sorta  di  evacuazione  e nessun  effetto  al  capo  nè 
di  sonno,  nè  di  ebrietà,  e nemmeno  di  calore. 

(8  5)  L’acido  idro.solforico  costituisce  il  reattivo  più  pos- 
sente per  riconoscere  il  tartaro  emetico  elisciolto  nell’ acqua  ; è 
quello  che  meglio  può  caratterizzare  una  preparazione  autimo- 
moniale;  ma  poiché  il  precipitato  giallo-ranciato  che  con  esso  si 
ottiene  ha  qualche  analogia  di  aspetto  con  altri  preparati  metal- 
lici, come  per  esempio  col  protoidrosolfato  di  stagno,  e col  sol- 
furo di  arsenico  , cosi  potrebbe  trarre  in  errore.  Per  ciò  è ne- 
cessario isolare  da  esso  F antimonio  metallico,  agendo  sullo  zolfo 
dorato  che  lo  contiene.  Molti  processi  furono  a quest’uopo  da 
differenti  autori  proposti.  Quello  che  suggerisce  qui  il  ProJ^. 
Barzellotti,  di  ridurlo  cioè  col  fuoco  in  un  crogiuolo  di  platino 
con  della  potassa  e carbone  è consigliato  da  Orfìla  ( Àrchi^. 
Gerì,  de  Mèi.  dicembre  1827).  Ma  Turner  e Dei>ergìe  [Méd. 
Leg.  Theor,  et  Pi  at.  Voi.  Il  , pag.  769)  riprovarono  in  genere 
l’uso  del  crogiuolo,  ed  in  particolare  modo  poi  per  l’assaggio 
dei  preparali  di  antimonio  , riflettendo  che  essendo  in  piccola 
dose  il  metallo  ridetto  si  trova  spesso  disseminato  nella  massa 
sotto  la  forma  di  glob(tli  in  pei  et  It  itili  , ed  essendo  in  discreta 
quantità  è quasi  sempre  talmente  aderente  alle  pareli  stesse  del 
crogiuolo  da  non  potersi  distaccare  se  non  con  somma  difficol- 
tà. Quindi  Turner  propose  1’ eccellente  metodo  che  ora  passiamo 
ad  esporre,  fondato  sulla  proprietà  del  gas  idrogene  di  separare 
lo  zolfo  dall’  idrosolfato  d’  antimonio  mediante  il  riscaldamento. 
Può  questo  servire  a risolvere  in  metallo  minutissimi  framoìenti 
di  veleno,  e avvegnaché  ne  sembri  a prima  vista  alquanto  com- 
plicato, pure  ne  è facilissima  la  esecuzionr,  esattissimo  il  risulta- 
rne n t o . 

In  iianzi  tutto  si  raccoglie  per  decantazione  la  posatura  lavata 
e unita  ancora  ad  un  poco  di  acqua,  la  quale  si  fa  a lento  fuoco 
prosciugare  in  una  capsula  di  porcellana  j quasi  4 perfetta  sicci- 
tà, evitando  cosi  I’  uso  del  filtro  per  non  perdjre  una  porzione 
di  materia.  — SMntroduce  l’idrosolfato  iu  un  cannello  di  vetro 
della  lunghezza  di  cinque  a sei  pollici  e del  diametro  di  tre  01 
quattro  linee,  ed  in  modo  che  aia  lutto  yparso  sulla  luttrna  pa- 
rete per  la  estensione  di  uno  o due  pollici  circa.  A ciascheduna 
estremità  di  questo  tubo  un’  altro  se  ne  adatta  più  piccolo  in- 
curvato ad  angolo  retto  j uno  di  questi  si  fa  comunicare  eoo 
«ma  fiala  a doppia  apertura  , coaleuente  un  miscuglio  di  acqua 
* di  limatura  di  ferro,  e l’altra  si  attuffa  per  qualche  linea  iu 
un  vaso  pieno  di  acqua.  — Così  disposto  l’apparecchio  si  ada- 
gia il  tubo  principale  iu  uu  fciU(.!lo  a fuoco  nudo*  e allorché  «s 
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vicluo  a roventare  si  versa  dell’acido  solforico  nella  fiala.  Il  gas 
idrogene  die  si  svolge  si  combina  allora  allo  zolfo  del  composto 
ammoniacale  ed  esce  dall’  altro  lato  sotto  forma  di  bianchi  va* 
pori,  mentre  il  metallo  messo  a nudo  si  raccoglie  sulla  parete 
superiore  del  tubo  in  uno  stato  brillante  , composto  di  molli 
piccoli  globelti  visibili  d’ordinario  ad  occhio  nudo,  ed  in  qual- 
che raro  caso  col  sussidio  della  lente.  ■ — Si  sospende  lo  svolgi- 
mento del  gas  , come  sia  presso  a fondersi  il  tubo  , e più  non 
esali  all’  altro  lato  che  puro  idrogene  privo  affatto  di  vapore. 
Osserva  però  Dei>ergle,  che  sarà  forse  più  prudente  di  fare  svol- 
gere r idrogene  innanzi  scaldare  il  cannello  per  evitare  il  peri- 
co  lo  di  una  esplosione,  facile  per  altro  ad  avvenire,  ove  1’  aria 
atmosferica  non  ne  fosse  interamente  scacciata  col  calore*, 

(86)  Nella  precedente  nota  abbiamo  già  , dietro  Devergie  e 
'X^urnery  fatti  sentire  gli  inconvenienti  di  questo  processo  di  Or- 
fìla\  in  questa  circostanza  sono  anzi  accresciuti  per  la  quantità 
di  residuo  che  forniscono  le  materie  solide  vegetabili  od  anima!» 
dopo  la  loro  calcinazione  e per  il  tempo  necessario  ad  operare 
una  tale  decomposizione.  Quindi  seguendo  gli  insegnamenti  dei 
succitati  autori  sarà  meglio  in  simili  casi  attenei’si  esclusivamente 
a!  .seguente  processo,  il  quale  è più  facile  e coronato  sempre  di 
ottimo  successo. 

Stemperate  le  materie  solide  sospette  iu  sufficiente  quantità 
di  acqua  distillata  si  aggiugue  loro  una  data  porzione  di  acido 
tartarico  puro,  e si  fanno  bollire  in  una  capsula  di  porcellana 
per  quindici  o venti  minuti.  Combinandosi  questo  acido  al  pro- 
tossido di  antimonio,  che  è il  prodotto  della  scomposizione  del 
tartaro  emetico  per  le  materie  organiche  , lo  rende  nuovamente 
solubile  convertendolo  in  tartrato  acido  di  antimonio.  — Allor- 
ché il  liquido  è raffreddato  si  filtra  e si  tratta  coll*  acido  idro- 
solforico gassoso,  il  quale  non  viene  punto  scomposto  dall’acido 
tartarico  eccedente. — Riscaldato  nuovamente  il  liquore  insino  al 
bollimento  per  esalare  1’  eccesso  del  gas,  e lasciato  poi  lentamente 
raffreddare  porterà  l’idrosolfato  d’antimonio  in  una  polvere  gial- 
lo-rossa, la  quale  raccolta  si  potrà  poi  ridurre  allo  stato  metallico. 

Siccome  poi  può  intervenire  che  il  prodotto  insolubile  della 
scomposizione  del  tartaro  emetico  in  tale  stato  si  trovi  iu  com- 
binazione colle  materie  solide  animali,  da  non  essere  pure  disciolto 
dall’ acido  tartarico,  oppure  che  uiun  risultato  avendo  ottenuto 
il  perito  dai  metodi  esposti  volesse  vie  maggiormente  accertarsi 
che  realmente  in  quella  materia  non  vi  sia  veleno,  cosi  io  simili 
circostanze  si  avrà  ricorso  al  seguente  processo  descritto  da  De- 
vergie  ( Dictionn.  de  Méd.  et  de  Chir,  Pi  ut.  pur  Andrai)  Bè- 
giti)  BouìLlaiuif  ecc.  , faris  i83o  ). 
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Si  raccoglieranno  le  materie  solide  sospette  io  una  capsula  di 
porcellana,  e si  faranno  bollire  con  sufbciente  quantità  di  acido 
idrocloronitrico  finché  cioè  ne  sieno  compiutamente  disciolte. 
Il  quale  acido  liquefa  non  che  le  materie  animali,  anche  il  com- 
posto insolubile^  qualunque  esso  sia,  proveniente  dal  tartaro  eme- 
tico, col  quale  forma  un’ idroclorato  che  rimane  fluido.  — Ciò 
fatto  si  continua  alquanto  il  bollimento,  onde  svaporare  l’ec- 
cesso dell’  acido  , si  allunga  di  acqua  distillata  la  massa  e vi  si 
fa  entrare  una  corrente  di  cloro  gassoso,  il  quale  vi  separa  in 
fiocchi  quasi  tutta  la  materia  animale.  — Filtrato  il  liquore  si 
svapora  a conveniente  densità,  e trattato  allora  coll’acido  idro- 
solforico in  eccesso  darà  una  posatura  più  o meno  abbondante 
di  zolfo  dorato  purissimo  ove  contenga  qualche  sale  di  anti- 
monio. 

L’eguale  metodo  si  seguirà  e^saltameute  per  l’analisi  delle  ma- 
terie estratte  dal  tubo  digerente. 

f'Sy)  Dalle  ri  cerche  di  Orftla  e di  Lesueur  { Ricerche  medi- 
co-legali, ecc. , già  citate,  negli  /irchii».  Gén.  de  Méd.  Mail  i8a8) 
relativamente  alio  scoprire  l’ avvelenamento  per  i preparati  anti- 
moniali molto  tempo  dopo  la  morte  si  ha.* 

i.  Che  il  tartaro  stibialo  misto  a materie  animali  si  decom- 
pone in  capo  ad  alcuni  di  in  modo  che  l’acido  tartarico  sia  di- 
atrutto,  e 1’  ossido  di  antimonio  precipitato. 

a.  Riesce  allora  impossibile  dimostrare  la  sua  presenza  nel  li- 
quido trattandolo  coi  reagenti  che  soglioosi  d’  ordinario  adope- 
rare per  iscuoprirlo  ; ma  si  può  cavare  l'antimonio  metallico 
dalle  materie  animali,  anche  molti  mesi  dopo  òhe  è avvenuta  la 
morte. 

%.  L’alterazione  in  discorso  proviene  piuttosto  dall’ azione  che 
hanno  sul  suolo  1’  aria  e l’acqua  che  dalle  sostanze  animali  ; 
imperocché  la  esperienza  dimostra  che  una  soluzione  di  tre  dram- 
me di  tartaro  stibialo  in  una  pinta  e mezza  di  acqua  distillata  va 
soggetta  alla  medesima  decomposizione,  e non  torna  più  possi- 
bile, passati  che  sieno  trenta  o quaranta  di  nel  tempo  di  estate, 
il  dimostrarvi  la  presenza  del  sale  ammoniacale  se  non  che 
simile  dissoluzione,  cui  sia  stato  aggiunto  albumina  o gelatina. 

(88)  Che  il  tartaro  emetico  a troppe  generosi  dosi  agisra  come 
slimolaute  ed  intacchi  le  membrane  dello  stomaco  e delle  in?e- 
elina  a modo  di  un  corrosivo,  ed  agisca  pure  sull’  apparato  re- 
spiratorio è questo  pensamento  non  solo  di  Magendie  ( De  Vin^ 
Jluence  de  Vemetique  sur  Chomme  ei  les  animaux,  Paris  i8i5), 
ma  anche  di  Orjila  {Tossicologia^  Tom.  I,  pag.  470-  Haycr 
il  quale  ha  ripetute  le  esperienze  di  Magendie  nei  conigli  uc- 

BarzelloUi.  Fol.  11. 
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risi  col  tartaro  emetico  non  riscontrò  tracce  d’  itifìamnia7,ior)p 
utile  stomaco,  nè  negli  intestini.  Per  la  qual  cosa  coQchinde  cht 
questa  sostanza  toglie  la  vita  seuza  lasciare  visibili  segni  di  sua 
azione  (.  Omodei,  Ann.  Univ.  di  Med-,  febhrajo  t834,  p.  3^2  ), 

Anche  Bt  odie  {F uriher  experiments  and  observat.  ori  thè  action 
of  poison  on  thè  animai  System.  Philos.  Transact.  for 
Voi.  102,  pag,  2o5 j studiò  gli  effetti  del  tartaro  sfibialo.  Le 
stzioni  cadaverictie  da  lui  eseguite  gli  mostrarono  per  lo  più  lo 
stomaco  in  istato  naturale.  Qualche  volta  però  lo  ha  trovato 
infiammato,  ma  neppure  in  questo  caso  T infiammazione  si  vide 
.mai  estesa  alle  intestina.  Brodie  dalle  sue  ricerche  conchiude 
che  il  tartaro  stihiato  agisce  pn’  assorbimento  e manifesta  un’a- 
zione sedativa  sul  cuore  e sul  cer\ello 

La  naembrana  interna  dello  stomaco  fu  trovata  da  Recamier 
e J.  Cloqnet  {^Mutel.  d^i  veleni  lousidirati  sotto  il  rapporto 
della  nied.  prat.  e della  med..  leg.,  Ediz.  di  Milano  1 83 1 p.  6o) 
^(^p^rta  di  muco  vischioso.  Fyan  <le  Lagarde  ( Archii>.  Géner. 
de  Mèli.  f um.  II  , pag.  481  ) riferisce  quattordici  osservazioni 
d individui  trattati  con  alte  dosi  di  tartaro  stihiato,  in  alcune 
delle  quali  i sintomi  di  flogosi  intestinale  svanirono  sotto  1'  a- 
z'one  di  qmsto  rimedio,  ed  in  tre  soggetti,  che  morirono,  la 
iiumbraiia  del  ventricolo  si  è trovata  di  color  pallido  ed  io  isfatt) 
sanoj  ed  uno  solo  preseutolla  Iie'Pmentp  rossa.  M eriadec-Lae n- 
nec  ( Bayle,  Biblioth.  de  Fheraoeut.  l'om.  I,  pag.  288)  pallida, 
scolorala  o cosi  lievemente  injettata  come  in  quasi  tutti  i ca- 
daveri la  rinvenne  in  quelli  che  morirono  di  affezioni  polmo- 
narie o semplici  0 congiunte  ad  infiammazioni  gastriche  sotio 
la  cura  del  tartaro  stihiato.  . 

Dai  quali  fatti  tutti  il  Projl  Giacomini  conchìude  che  le  tracce 
cadaveriche  nello  avvelenaraentc  col  tartaro  emetico  il  più  delle 
volte  non  esistono  , e quelle  di  rossore'  flogosi  osservate  da 
alcuni  sono  troppo  leggiere  e troppo  incostanti  da  potere  ragio- 
nevolmente dedurre  la  rapida  morte  da  esse  e da  doversi  conside- 
rare invece  siccome  accidentali  o prodotte  da  altra  circostanza 
(da  indagarsi)  fuori  dell’ attività  dinamica  del  rimedio. 

Che  se  O'Jìla  e Magendie  coi  citati  esperimenti  sui  cani  ere 
dono  di  avere  mostrato  che  gli  effetti  necroscopici  per  il  tartaro 
ellittico  sono  segni  d’infiammazione,  di  corrosione,  di  distruzione 
dello  stomaco,  delle  intestina  , dei  polmonij*  se  altri  pensano  di 
averlo  dimostrato  nell’  uomo  colle  autopsie  dei  malati  , che  fu- 
rono sotto  Sa  cura  del  tartaro  stihiato,  Gìacomini  mentre  non 
vuole  questi  fatti  inventati  od  esagerati  , ne  ritiene  false  ed  as- 
surde !'■  aor’seguenze,  perciocché  l’effel'o  non  s;  attribuisce  alla 
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saa  vera  cagione.  Così  negli  sperimenti  di  Or  fila  e di  Ma^enJie 
ascrive  la  flogosi  dello  stomaco  e dei  polmoni  non  all’  emetico  , 
ma  alla  eseguita  artificiale  legatura  dell’esofago.  Le  altera2Ìoni 
che  si  rinvengono  nei  cadaveri  di  coloro  che  furono  trattati  col 
tartaro  stibiato  sono  da  esso  lui  attribuite  non  già  all’emetico, 
ma  alle  gravi  ed  insuperabili  malattie  , per  le  quali  sono  periti. 

(89)  Si  devono  bandire  gli  utensili  di  cucina  fatti  col  piombo; 
perchè  questo  è attaccato  da  diversi  alimenti  acidi,  che  lo  dissolvo- 
no, lo  cangiano  in  sale,  e lo  rendono  velenoso,  e sarebbe  peri- 
coloso il  cuocere  frutti,  legumi  , pesci  e carni  condite  in  vasi  di 
questa  natura.  Ma  lo  stesso  non  avviene  quando  il  piombo  è al- 
legato con  dei  metalli  più  ossidabili  di  esso.  Da  un  lavoro  di 
Proust  { Annales  de  Chinile,  Tom.  LVII,  pag.  84)  risulta  che 
lo  stagno  ed  il  piombo,  uniti  a parti  eguali,  costituiscono  aiicora 
una  stagnatura  che  si  può  adoperare  senza  pericolo.  Questo  in- 
tonaco è attaccato  dagli  acidi,  ma  a spese  soltanto  dello  stagno; 
poiché  se  il  piombo  fosse  ossidato,  lo  stagno  gli  toglierebbe  un- 
mediatamente  l’ossigeno  col  quale  sarebbe  combinato.  L’aceto 
ed  il  sugo  di  limoni  sono  impotenti  contro  una  tale  mistura. 

E anche  pericolosissimo  il  bere  dell’  acqua  custodita  per  lungo 
tf  mpo  in  vasi  di  piombo  esposti  all’aria,  nè  bisogna  bere  acqua  di 
pozzo  attinta  m secchia  di  piombo.  Sono  stati  fiualrueute  ossei  - 
vati  accidenti  sgraziati  in  persone  che  avevano  bevuto  acqua  pio- 
vana, trasmessa  da  acquedotti  di  piombo,  o caduta  sopra  letti 
coperti  di  piombo  e raccolta  poscia  in  vasi. 

(yo)  Giusta  le  osservatioui  di  Prousseau  (l'rorieps  Notiz,  XV’li, 
Bd.  i3,  pag.  208J  la  colica  saturnina  nasce  p.ù  frequenlt- 

ineiite  dietro  le'  iuspirazioni  degli  ossidi  di  piombo,  ed  lu  quelli 
ne’  quali  si  preparano  i colori,  negli  appartamenti  dipinti  di  fre- 
sco, e uou  ancora  inverniciali.  Quindi  sono  più  sottoposti  alia 
colica  saturnina  tutti  quegli  individui,  la  cui  professione  esige 
di  maneggiare  questo  Luelalle*  o di  esporsi  ai  suoi  va[)Ori,  come 
sono  gli  stampatori,  i pittori  , e gli  iuverniciatori  di  pentole  di 
terra,  di  majolica,  i vetrai,  i fabbricatori  di  colmi,  gli  operai  m 
Idanco  di  cerussa,  i fabbricanti  litargiriu,  massicot,  minio,  i do- 
ratori, tCC.  Fra  questi  operai  quelli  che  patiscono  tristi  affezioni 
morali  o che  abusaiio  di  bevande  alcoolicbe  vi  sono  più  disposti. 

(91)  Altri  contravveleni  pei  sali  solubili  di.  piombo  furono 
proposti:  tra  questi  si  notano  il  carbonato  ed  il  solfato  di  soda, 
l’acqua  saponata,  F albume  d’uovo  ed  il  latte  Si  vuole  che  an 
che  lo  zucchero  costituisca  un’eccellente  antidolo  contro  la  so- 
luzione del  piombo  negli  acidi.  Sembra  per  altro  che  tale  asset 
zione  nou  combini  colla  ossei vazione  di  Beck  [Elemcii  i of 
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med.  Juris prude nce.  Sec.  Ed.  hy  Danlop»  1826,  pag.  475  ),  i! 
quale  riporta  un  caso  di  avvelenamento  a cui  soggiacquero  sette 
persone  per  avere  usato  di  uno  zuccaro  stato  messo  in  un  ba- 
rile che  aveva  da  prima  contenuto  dello  zuccaro  di  piombo  e ne 
era  stato  malamente  ripulito.  Tre  di  questi  individui  incontrarono 
la  nìOite.  Da  alcuni  esperimenti  comunicati  da  Edwards  e Ro~ 
berla  di  notabile  vantaggio  risulterebbe  il  nitrato  di  argento  am- 
ministrato subito  dopo  r olio  di  ricino.  — Il  Prof.  Giacomini 
ammettendo  che  i preparati  saturnini  attacchino  col  loro  potere 
iposteni'izante  i vasi  sanguigni  e l’ apparato  cerebro  spinale  , 
vuole  che  il  vero  antidoto  del  veneficio  saturnino  sia  1’  oppio  , 
e riporta  in  ciò  T autorità  di  G.  E,  Stahl,  di  De  Haen,  Bram- 
billa , Remet'f  Bùrger,  Góbel,  Horn  , Gunther,  Fizeau,  Luzu- 
riaga,  Bricheleau  y e moltissimi  altri. 

(92)  Qualche  volta  nello  stoujaco  e nel  canale  intestinale  di 
chi  ha  preso  una  forte  dose  di  acetato  di  piombo  e che  non  ne 
ha  vomitato^  si  riscontra  un’  intonaco  membranoso  assai  denso, 
di  un  colore  nerognolo,  che  si  stacca  facilmente  in  grumi,  e che 
sembra  dipendere  dalla  decomposizione  di  una  parte  dell’ ace* 
tato  per  mezzo  degli  uinuri  couUnuti  nello  stomaco.  La  mem- 
brana mucosa,  die  ne  é ricopeita,  è di  un  grigio  carico  e sem- 
bra avere  agito  sul  sale,  al  pari  degli  umori  nel  ventricolo  stesso 
contenuti. 

(93)  Solamente  ammettendo  che  diversa  sia  l’ azione  dei  pre- 
parati di  piombo,  a seconda  della  maggiore  o minore  dose,  alla 
quale  sono  presi,  e quindi  che  abbia  luogo  un’ avvelenamento 
acuto,  oppure  lento  (colica  saturnina)  si  potranno  conciliare  le 
diverse  opinioni  degli  autori  circa  gli  effetti  cadaverici,  che  ri* 
sultano  in  chi  morì  per  i veleni  di  piombo.  Difatti  risulta  dalle 
osseivazioni  di  Kirckhoff,  Bordeu , Renauldin,  Thomas,  Bri- 
quet  y Dei^ergie  y ecc.  che  il  canale  digerente  pri  senta  tracce  non 
dubbie  d’  infiammazione  e specialmente  al  fine  dello  intestino  te- 
nue j mentre  le  osservazioni  di  Ranqtie,  Chomel , Andraly  Whì' 
ting  , Mutel , Paris  , Fonlblanque y Mérat  , De  Lens  , Orfila  , 
Laennec  , ecc.  comprovano  , che  i cadaveri  degli  avvelenati  col 
piombo  non  presentano  alcuna  ombra  d’ infiammazione.  Di  que- 
st’ ultimo  seutimenlo  è pure  il  prof.  Giacomini , il  quale  non 
ammette  azione  alcuna  corrosiva  nel  piombo,  ma  solamente  la 
ipostenizzaute  spinale;  egli  pensa,  che  quand’anche  un  simu- 
lacro d’infiammazione  nella  colica  saturnina  in  qualche  raro  caso 
si  fosse  verificato  , resterà  sempre  un’eccezione  della  regola  gene- 
rale , ne  si  potrà  prendere  come  effetto  proprio  del  velftuo  , e 
molto  meno  come  causa  della  morte. 
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(qU  ‘‘^'3  nofa  (90),  pag.  5oy  la  contrarla  opinione  a 

questo  riguardo  di  Trousseau. 

(96)  Percit^al  {Efsai  sur  les  préparations  de  plomh.  )j  Wall 
(Trans  qf  London,  Coll,  phys,  , toni.  Ili  ) videro  la  colica  e 
là  paralisi  salurr)ina  venire  in  s guito  all’uso  esterno  dtil’ ace- 
tato di  piombo.  Duchesne  (^Diss.  Inaug.,  num.  48.  1827  ) ha 

visto  l’acqua  di  GoularJ  adoperata  come  mezzo  di  guarigione  di 
una  scottatura  determinare  i sintomi  della  colica  di  piombo. 
Chaussier  [Eacy'clop . Chìm.  , tom.  IH  ) ha  preteso  che  la  ce- 
russa adoperata  ad  aspergere  le  escoriazioni  della  cute  nei  fan- 
ciulli basti  per  sviluppare  in  loro  la  colica  metallica.  Pure  le 
conseguenze  di  questi  fatti  poco  numerosi  ed  osservati  talvolta 
senza  molto  rigoie  non  furono  generalmente  adottate,  e Grisolle 
che  ha  fatto  importanti  ricerche  su  di  questo  soggetto  ( Diss. 
Inaug.  i835,  pag.  ig)  ha  emesso  la  opinione,  che  T assorbi- 
mento polmonare  e T assorbimento  gastro-intestinale  sono  le  due 
vie  principali  e forse  le  sole  per  le  quali  il  piombo  s’  introduce 
nella  economia  animale  io  quantità  bastante  per  produrre  degli 
accidenti. 

Piiferireoio  qui  pure  che  fu  pubblicata  da  Tanfjlier , medico 
a Bare  ( Gaz.  Méd.  de  Paris  , tom.  VI  , num.  6 ).  una  osser- 
vazione di  avveieuameuto  saturnino  determinato  dall’  uso  delle 
liste  di  drachiìou  gommato.  Una  tale  malattia  , secondo  V au- 
tore , sarebbe  dovuta  alla  grande  estensione  della  ferita  da  rico- 
prire ed  all’  applicazione  prolungata  delle  liste.  Nel  caso  di  cui 
ci  occupiamo  l’ammalato  consumò,  nello  spazio  di  undici  set- 
timane, 44  fitali  quadrati  di  sparadrappo  prima  di  avere  firo- 
valo  i sintomi  della  colica  saturnina  ; ciascun  piede  quadrato 
conteneva  ii4  grani  di  ossido  di  piombo,  di  modo  che  la  quan- 
tità totale  di  ossido  adoperato  prima  della  invasione  della  co- 
lica corrisponde  a eo  once,  3 dramme,  36  grani.  Vi  sarebbero 
dunque  certi  liuaiti  per  i!  trattamento  delle  superficie  ulcerate 
nell’  uso  delle  liste  di  drachiìou. 

(96)  Oltre  a questi  citati  dal  prof.  Barzellotu  sono  reattivi 
dell’acetato  di  piombo  l’acido  idroclorico,  il  quale  se  la  solu- 
zione non  è troppo  allungata,  dà  un  precipitato  bianco  grumoso 
( idroclorato  di  piombo)  — 1’  idroiodato  di  potassa  , che  vi  pro- 
duce un  precipitalo  {giallo  brillante  (ioduro  di  piombo)  — l’acido 
fosforico  e le  dissoluzioni  dei  fosfati  che  vi  formano  una  deposizio- 
ne bianca  (fosfato  di  piombo)  — I'  idrocianato  ferrurato  di  po- 
tassa che  dà  un  precipitato  bianco  ( idroferrociaualo  di  piombo) 
— l’infuso  alcooìico  di  galla  che  fa  precipitare  un  sedimento  bianco- 
gialliccio  fioccoso  [Orfila).  — Una  lamina  di  zinco  lucente  at- 
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tuffata  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  si  copre  di  uno 
strato  nero,  sul  quale  veggonsi  brillare  delle  arborizzazioni  e 
delle  laminette  di  piombo  metallico. 

fg;;)  11  residuo,  siccome  insegna  De^'ergie  { Mé(ì.  leg.  theor. 
et  pract.,  voi.  II  , pag.  781  ),  si  tratta  coll’acido  nitrico  per 
ottenere  un  nitrato  di  piombo^  di  cui  facilmente  gli  opportuni 
reattivi  ne  faranno  conoscere  la  natura. 

(98)  Det^ergie  ha  testé  fatta  una  scoperta,  la  quale  qualora  sia 
confermata,  deve  necessariamente  riuscire  di  altissima  importanza 
alla  medicina  legale.  In  una  relazione  di  un’  avvelenamento  fatto 
col  rame  e eoi  piombo  letta  da  Orfila  all’  Accadaraia  Reale  di 
31  edicina  di  Parigi  nella  tornata  del  i6  ottobre  i838  {Bull,  de 
Va  rad.  Boy.  de  Méd.  "^10  m III,  ottobre  e novembre  i838 
pag.  1(2)  si  avrebbe  di  già  la  prova  dell’ immenso  vantaggio 
< he  sarebbe  derivato  all’ accusato  dal  risultato  delle  esperienze  di 
Deveì'gìe  (Vedi  Bull.  gén.  de  therap.  ed  Ann.  d'FJyg.  Pubi,  et 
de  Méd.  Leg.  ottobre  i838  ),  se  fosse  stato  conosciuto  prÌD:!a 
della  procedura  criminale  centro  lui  intentata. 

Trattavasi  di  un  giovane  di  anni  venticinque,  certo  Schueider, 
tl  quale  da  qualche  tempo  viaggiando  insieme  a certo  Rithen- 
gausen,  cadde  malato  a Lione,  e mori  al  quindicesimo  o diciut- 
lesimu  giorno^  dopo  avere  avuto  alcuni  vomiti  ed  alcune  eva- 
cuazioni alvine.  Otto  mesi  dopo  la  morte,  diseppellitosene  il  ca- 
davere , essendosi  trovato  del  rame  e del  piombo  negli  organi  , 
venne  Rithengausen  incolpato  di  avvelenamento,  arrestato  e tra- 
dotto innanzi  alla  Corte  di  Assise  della  Còte  d’*Or  , perchè  si 
scolpasse  di  quel  delitto;  e l’accasato  sarebbe  stato  certamente 
assolto  , se  in  un  accesso  di  disperazione  non  si  fosse  tolto  di 
vita,  appiccandosi  nella  prigione  prima  del  giudizio.  A richiesta 
dello  accusato  Orfila  aveva  compilata  quella  relazione,  nella  quale 
provava  che  Schueider  era  morto  di  febbre  tifoidea  e non  di 
avvelenamento. 

I fatti  seguenti  addotti  da  Derergie  stabiliscono  a tutta  evi- 
denza che  il  rame  ed  il  piombo  , ebe  s’  incontrassero  nei  nostri 
organi  , non  possono  presentemente  essere  considerati  a tutto  ri- 
gore siccome  prova  di  avvelenamento. 

II  giorno  9 aprile  »838  il  sig.  Bertlielin,  giudice  di  istruzione, 
commise  a Deuergie  di  procedere  insieme  ad  Orjlla  e ad  Olii- 
t^iei  all’aualisi  del  tubo  intestinale  della  signora  Leleu  , morta 
pie.sso  Amieus,  eoo  sospetto  che  fosse  stata  avvelenata  dal  ma- 
rito. Le  esperienze  fatte  nel  laboratorio  di  Deuergie  condusseio 
gli  spei imeutatori  a conchiudere  che  la  signora  Leleu  era  infatti 
trapassata  per  un’avvtleoaiiiento,  del  quale  formava  parte  essen- 
ziale il  rame. 
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il  2 dei  successivo  agosto  lo  stesso  Berthelin  incaricò  Dei>ergie 
<■()  OUwier  di  uu  analoga  opcraiione  in  sullo  stomaco  ed  in- 
testini del  s.g.  Reboison  , morto  a Mi.rat  , nel  Cantal.  Avendo 
ottenuto  una  notevole  q.iantità  di  „„  composto  di  rame,  i citati 
penti  conchinsero  che  il  sig.  Reboison  era  morto  di  avvelena- 
mento  ; tanto  più  che  co!  risultato  chimico  consentivano  i sin 
tomi  e le  alterazioni  dì  tessuto  osservale  dai  medici  che  a.evano 
curato  il  signor  Reboison,  e da  quelli  a cui  era  stala  commessa 
J autopsia  giudi/Jaria  del  cadavere. 

Questa  coincidenza  di  due  avveìenamenli  cagionati  dalla  stessa 
materia  velenosa  , in  un’intervallo  di  tempo  si  bnve,  sorprese 
euergie  , ,1  quale  siccome  in  allora  stava  facendo  insieme  ad 
alcune  ricerche  analitiche  sopra  lo  stomaco  e gli  iute- 
stilli  dell’  uomo,  rivolse  naturaleuente  in  un  col  collega  il  pen- 
-siero  alle  ceneri,  che  danno  questi  organi  negli  individui  morti 
improvvisamente,  ma  per  cause  naturali  morbose.  E non  senza 
restare  sorpresi  da  meraviglia  vi  scoprirono  rame  e piombo  in 
diverse  preparazioni,  in  diversi  individui.  Fecero  di  queste  ana- 
lisi  sopra  uomini  e donne  di  diverse  età  trapassate  di  morte 
.subitanea  o di  appiccamento  , e trovarono  questi  due  metalli 
nell  uomo  ammalalo,  in  un  giovine  di  quindici  anni,  in  un 
bambino  di  venti  mesi,  in  un’altro  di  venti  giorni,  e perfino 
m un  neonato  a termine;  anzi  trovarono  questi  due  metalli 
anco  in^  assai  altri  organi  del  corpo  umano.  Diciotto  mesi  sono 
/Wgie  scopri  del  piombo  in  un’uomo  e in  un  cane,  in  una 
peiizia  giudiziale,  di  cui  era  stato  incaricato  insieme  con  Olii- 
vier  e La  giustizia  supponeva  che  si  fosse  fatto  prova 

el  veleno  sul  cane  prima  di  amministrarlo  all’uomo.  La  pri - 

cedura  non  riuscì  a trovare  documento  alcuno  a sostegno  di  un 
simile  delitto. 

Il  i4  settembre  i838  nuova  missione  giudiziaria  del  signor 
Gramail,  giudice  d'istruzione,  per  esaminare  il  tubo  intestinale 
dei  due  fratelli  Me resvil le,  morti  nei  contorni  di  Murat.  I sud- 
detti penti  vi  trovarono  del  rame  e del  piombo. 

Il  i8  dello  stesso  mese,  il  signor  Fleury,  giudice  d’istruzione 
rimette  ai  medesimi  chimici  lo  stomaco  di  un  bambino  di  venti 


mesi,  avvelenato  dall’ossido  bianco  di  arsenico;  oltre  quest’ul- 
timo veleno  essi  vi  scoprono  del  rame  e del  piombo. 

I!  21  setttinbre  , il  signor  Zangiacomi  commette  a Dei^ergie 
di  analizzare  Io  stomaco  e gli  intestini  di  un  bambino  di  venti 
mesi;  le  operazioni  analìtiche  furono  fatte  insieme  ad  Orfila  ed 
Oihvier  \ i risultati  riescirono  negativi  iu  quanto  alla  esistenza 
di  una  materia  velenosa  accideutalauute  aaiuiiuÌ6tr.ita.  ma  posi- 
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tivi  in  quanto  al  rame  ed  al  piombo,  come  parte  costitutiva  dtl 
tubo  intestinale. 

E qui  giovi  soggiungere  che  dal  settembre,  cioè  dopo  i 
primi  due  casi  di  avvelenamento  prodotto  dal  rame  , Dei>ergie 
più  non  segue  1’  andamento  analitico  generalmente  fin  qui  adot- 
tato per  cerziorare  la  esistenza  degli  avvelenamenti  cagionati  da! 
rame  e dal  piombo.  Invece  di  ricercare  questi  due  metalli  nelle 
ceneri  degli  organi,  tratta  direttamente  lo  stomaco  e gli  intestini 
con  acqua  fortemente  inagrita  di  acid®  acetico  e portando  a bol- 
litura le  materie  ricerca  attualmente  la  esistenza  del  rame  e dt! 
piombo  amministrali  come  veleni. 

Onde  valutare  F importanza  del  nuovo  fatto  di  medicina  le- 
gale relativo  al  veiieticio,  basterà  rammentare  i molti  errori  , a 
cui  può  forse  condurre  l’antico  metodo  analitico.  Alcuni  anni 
or  sono  gran  numero  di  panattieri  di  Parigi  furono  accusati  d’in- 
trodurre nel  pane  un  composto  di  rame.  I!  fatto  è stato  verifi- 
cato costantemente  in  alcuni  casi,  ma  in  altri  i risultamenti  dtl- 
r analisi  vogliono  oggidì  essere  ritenuti  alquanto  dubbii. 

Dei^ergie  statuisce  pertanto  cbe  il  rame  ed  il  piombo  formino 
parte  costitutiva  di  tutti  gli  organi  dell’  uomo  e probabilmente 
anche  degli  animali  e che  questi  due  metalli  vi  stanno  in  prò 
porzioni  relative  differenti.  Rimane  di  determinare  le  relative 
quantità  di  rame  e di  piombo  in  ciascuno  degli  organi  e di  ri- 
cercare quali  siano  le  sorgenti  di  questi  metalli  nel  corpo;  ciò 
che  si  propongono  di  fare  con  esperienze  Dei^ergie  ed  Heruj'-. 

(99)  Riesce  egli  possibile,  in  un  caso  di  avvcdenamento  susci- 
tato dai  salì  di  piombo  e di  rame,  odi  qualunque  altro  metallo, 
il  riconoscere  se  il  veleno  venne  introdotto  nello  stomaco  una  o 
dodici  ore,  due,  tre,  quindici,  venti  o trenta  giorni  prima  della 
niorte  ? Tale  è la  questione  clic  .si  propose  di  risolvere  Orfila 
nella  memoria  letta  alla  Accademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi 
nella  tornata  del  3o  ottobre  i838  ( Bull,  de  V Acad.  Roy.  de 
Meci.  , Tom.  Ili  , 3o  novembre  i838  , pag.  161  ),  ciò  cìie  può 
servire  di  schiarimento  a quanto  ha  esposto  Dei^ergie  nella  mo- 
inoria,»  il  cui  riassunto  ha  formato  il  soggetto  della  nota  prece- 
dente. 

Due  casi  possono  presentarsi  tra  loro  ben  distinti  ; i.®  ali’a- 
pertura  del  cadavere  trovasi  in  una  parte  del  canale  digerente  , 
ed  allo  stato  Uheio,  una  certa  quantità  di  veleno  inghiottito  ; 
solido  o disciolto,  questo  veleno  può  essere  scoperto  dai  conve- 
nienti reatti  vi;  2-*^  non  dtscopresi  coH’ajuto  di  questi  reattivi  al- 
cuna traccia  di  veleno  allo  stato  libero,  s’a  perchè  venne  intie- 
ramente espulso  od  assorbito,  sia,  come  più  di  frequente  accade 
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nei  veleni  minerali,  perché  esso  si  è combinato  coi  tessuti  del  tubo 
digerente,  c perchè  allora  i reattivi  ordinarli  sono  insufficienti  a 
dimostrarne  la  presenza. 

Nel  primo  caso  i sali  sono  entro  lo  stomaco  in  istato  libero, 
in  dissoluzione  o sotto  forma  metallica.  Raccolto  tutto  il  liquido 
e le  altre  sostanze  contenute  nel  ventricolo  si  lavano  nell’ acqua 
distillata  e si  sottomettono  all’  azione  dei  reattivi.  Nel  secondo 
caso  i sali  metallici  non  sono  più  allo  stato  metallico  j ma 
sotto  forma  di  penetrazione  Ira  le  maglie  della  membrana  mu- 
cosa e la  semplice  lavatura  non  dà  alcun  risultato  positivo.  Bi- 
sogna in  tale  caso  ridurre  le  materie  in  cenere  o servirsi  della 
bollitura,  e trattare  io  appresso  il  prodotto  coi  reattivi  appro- 
priati. Si  può  adunque  secondo  la  maniera  di  essere  delle  mole- 
cole saline  riconoscere  per  approssimazione  se  siano  state  ingo- 
iate da  poco  o da  lungo  tempo;  però  in  nessun  caso  è permesso 
di  determinare  con  precisione  il  numero  delle  ore  decorse  dalla 
ingestione.  'Buttavia  per  chiarire  maggiormente  la  questione  Or- 
Jila  ha  fatte  alcune  esperienze  sugli  animali  coH’acetato  di  piom- 
bo. Avendo  lasciato  per  Irentasei  ore  nello  stomaco  di  un  cane 
una  soluzione  di  trenta  a quaranta  grani  di  acetato  di  piombo, 
alla  autopsia  ha  trovato  , che  la  mucosa  non  era  infiammata  e 
che  il  sale  stava  disposto  tra  le  rughe  di  questa  membrana  e di 
quelle  del  duodeno  sotto  forma  di  striscio  di  punti  bigiccio-scuri 
o di  punti  continui  , a foggia  di  corona.  Raschiando  con  uno 
scalpello  per  un  tempo  sufficientemente  lungo  quelle  strisce  e 
lavando  in  appresso  con  acqua  distillata  si  ottiene  un  prodotto, 
il  quale  trattato  coll’idrogeue  solforato  dà  un  solfuro  di  piom- 
bo, coir  acido  nitrica  un  nitrato  di  piombo.  Nelle  altre  espe- 
rienze Orfila  non  ha  somministrato  che  sei  o dieci  grani  di 
acetato  di  piombo;  il  risultato  riuscì  sempre  lo  stesso. 

Quando  non  si  erano  lasciati  i sali  di  piombo  , che  per  due 
ore  nello  stomaco,  le  strisele  erano  visibilissime  ad  occhio  nudo , 
e si  potevano  togliere  facilmente  colla  raschiatura;  se  rimane- 
vano più  a lungo,  le  molecole  saline  divenivano  sempre  meno 
visibili  ad  occhio  nudo  e viepiù  difficili  da  levare  collo  scal- 
pello. Al  quarto  giorno  le  strisele  non  si  possono  distinguere  se 
non  coirajuto  del  microscopio.  Dopo  il  diciassettesimo  giorno 
più  nulla  apparisce  in  sulla  mucosa;  però  la  bollitura  in  una 
soluzione  di  acido  nitrico  fa  ancora  scoprire  il  veleno  , che  in 
tale  caso  si  trova  allo  stato  di  assimilazione,  o piuttosto  d’in- 
filtrazione, A capo  di  un  mese  la  bollitura  dà  lo  stesso  risul- 
tato, e il  medesimo  risultalo  dà  pure  la  incenerazione. 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  nei  cadaveri  si  può  per  ap- 
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prosginiazione  scoprire  l’epoca  della  ingestione  dei  sali  di  piom» 
1)0,  quando  se  ne  faccia  l’esame  nello  intervallo  delle  prime  due 
seltimaiie  ; dopo  quest’epoca  potersi  bensi  riconoscere  la  pre- 
senza dei  sali  metallici  , sebbene  trovinsi  in  islato  di  assimila- 
zione, ma  essere  impossibile  determinarne  l’epoca  precisa.  Gli 
stessi  dati  possono  servire  a rilevare  il  veleno,  quando  i vomiti 
avessero,  durante  la  vita,  fatto  rigettare  tutto  il  liquido  non  as- 
similato dallo  stomaco. 

Intanto  dalle  moltiplici  esperienze  tentate  da  Orfila  si  dedu- 
cono le  seguenti  conchiusioni. 

1. °  Che  bastano  due  ore  a far  si  che  l’acetato  e Io  azotato 
(nitrato)  di  piombo,  dati  a piccole  dosi,  sviluppino  sulla  mem- 
brana mucosa  dello  stomaco  dei  cani  viventi  e qualche  volta  an- 
cora su  quella  degli  intestini,  una  particolare  alterazione,  visi- 
bile ad  occhio  nudo,  e che  consiste  in  una  serie  di  piccoli  punti 
di  color  bianco  sbiadato,  ora  riuniti  nel  senso  della  lunghezza  e 
formanti  una  specie  di  strisrie  sulle  ripiegature  delle  membrane, 
ora  disseminati  sopra  tutta  la  superficie  del  tessuto.  Questi  pun- 
ti evidentemente  composti  di  materia  organica  e di  una  pre- 
parazione di  piombo,  aderiscono  intimamente  alla  membrana  mu- 
cosa, da  cui  non  si  possono  staccare,  quando  eziandio  si  raschi- 
no collo  scalpello;  essi  forniscono  istantaneamente  ed  a freddo 
coll’acido  idrosolforico  del  solfuro  nero  di  piombo;  sono  in- 
solubili nell’acqua  distillata  fredda  e bollente  , decomponibili 
all’  ordinaria  temperatura  dell’  acido  azotico  (nitrico)  debole,  con 
produzione  di  azotato  di  piombo. 

2. ^*  Che  la  stessa  alterazione  si  nota  nei  cani  che  hanno  vis- 
suto per  quattro  giorni  , e sono  stati  sottomessi  all’  azione  dei 
medesimi  sali  di  piombo  ed  alle  medesime  dosi,  come  i cani  as- 
soggettati per  sole  due  ore.  Però  con  questa  differenza  , che  i 
punti  bianchi,  oltre  ad  essere  meno  numerosi,  non  sono  più  vi- 
sibili se  non  col  soccorso  della  lente,  donde  segue  , che  se  ven 
nero  in  parte  decomposti  ed  assorbiti  da  un’atto  vitale,  non  fu- 
rono sufficienti  quattro  grani  a farli  compiutamente  sparire;  che 
in  ogni  caso  l’ acido  idrosolforico  li  annerisce  nel  medesimo 
istante  ed  è sufficiente  una  mezza’ ora  di  ebollizione  coll’acido 
azotico  a 3o.®,  allungato  nell’ egual  volume  di  acqua  per  formare 
collo  stomaco  e cogli  intestini  una  quantità  considerevole  di 
azotato  di  piombo. 

3. ®  Che  lasciando  in  vita  per  diciassette  giorni  i cani  sottoposti 
solamente  per  due  ore  all'azione  di  questi  veleni j dati  alle  stesse 
dosi,  non  si  scopre  più  traccia  di  punti  bianchi^  e che  la  immersio- 
ne del  canale  digerente  in  un  bagno  di  acido  idrosolforico  non  fa 
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più  sviluppare  dei  punii  neri  , in  capo  eziandio  di  quattro  ore,  ma 
che  allora,  se  si  faccia  bollire  il  tessuto  per  una  mezz’ora  coll’  acido 
azotico  a 3o®  diluito  coll’egual  volume  dì  acqua,  producesi  una  grande 
quantità  di  azotato  di  piombo,  per  cui  sarà  lecito  conchiudere  che 
si  sarebbe  potuta  rinvenire  una  porzione  del  piombo  ingoialo,  scorso 
pur  anco  un  mese  dallo  avvelenamento,  impiegando  l’acido  azotico. 

4.^  Che  riesce  incontrastabile  che  il  composto  bianco  di  piombo  e 
di  materia  organica,  che  si  è in  sulle  prime  formalo,  svanisce  a 
capo  di  un  certo  tempo,  ma  in  qualunque  caso,  che  una  porzione 
del  piombo  ch’esso  conteneva , rimane  combinata  coi  tessuti  dello 
stomaco  per  un  tempo  più  0 meno  lungo, 

6.°  Che  riesce  possibile,  dietro  i caratteri  che  presenta  il  ventri- 
colo de’  cani  sottoposti  per  due  ore  soltanto  all’  azione  di  trenlasel 
grani  di  acetato  di  piombo  e che  si  siano  lasciati  in  vita  , il  deter- 
minare se  non  rigorosamente  V epoca  nella  quale  l’ avvelenamento 
ebbe  luogo  , per  lo  meno  approssimativamente  indicare  quest’epoca  , 
infatti,  a seconda  che  la  vita  degli  animali  avvelenali  si  è più  o meno 
prolungata,  si  trovano  nel  primo  perìodo  della  malattia  delle  strisce 
e dei  piccoli  punti  bianchi  visibili  ad  occhio  nudo;  nel  secondo  pe- 
riodo questi  punti  non  sono  visibili  che  colla  lente  ed  anneriscono 
coll’acido  idrosolforico,  sono  essi  inoltre  meno  numerosi;  infine  il  ca- 
rattere del  terzo  periodo  consiste  nella  scomparsa  dei  punti  bianchi, 
nel  non  colorarsi  in  nero  coll’acido  idrosolforico  e nella  possibilità  di 
ottenere  dell’azotato  di  piombo,  facendo  bollire  per  una  raezz’  ora  lo 
stomaco  colTacido  azotico  diluito  coll’  eguale  volume  di  acqua. 

6. ®  Che  se  la  dose  di  acetato  di  piombo  è più  forte  o più  debole 
di  quella  accennala  ( al  numero  5)  e siasi  lasciato  • I’ animale  sotto 
l’azione  del  sale  più  0 meno  di  due  ore,  si  nolano  bensì  i tre  pe- 
riodi, dei  quali  si  è parlato,  ma  la  loro  durala  non  è più  la  stessa 
come  nella  esperienza  che  forma  il  soggetto  della  memoria  di  Orfila. 

7. ®  Che  l’allerazione  di  cui  è discorso  si  forma  indipendenleraente 
da  ogni  atto  civile^  giacché  si  sviluppò  questa  in  uno  stomaco  stac- 
cato da!  corpo  e di  già  freddo. 

8. "  Che  questa  alterazione  venne  cerziorala  da  Orfila  una  voila 
a capo  di  diciassette  giorni  di  inumazione,  ed  un’altra  volta  trentotto 
giorni  dopo  la  esposizione  dello  stomaco  all’aria;  nell’uno  e nelì’alUo 
caso  essa  era  talmente  visibile  , che  non  rimane  dubbio  si  sarebbe 
potuto  riconoscerla  molli  mesi  più  tardi. 

9. ®  Che  ammettendo  con  Derergie  che  i tessuti  del  canal  digerente 
nello  stato  normale  contengano  una  piccola  quantità  di  piombo  , di- 
viene assai  facile  il  distinguere  se  il  piombo  ottenuto  in  un  esame 
medico-legale  provenga  da  un  sale  introdotto  come  meoicamenlo  c 
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coir  inlenzloiie  di  nuocere,  oppure  se  egli  naturalmente  appartiene 
ai  tessuti  ‘ infatti  nel  primo  caso  la  presenza  di  punti  bianchi  simili 
a quelli  descritti  da  Orjìla  non  lascia  alcun  dubbio^  ed  in  mancanza 
di  questi  punti  si  ottiene  la  stessa  convinzione  trattando  il  tessuto 
per  mezz’ora  coll’acido  azotico  diluito  di  acqua  bollente,  formandosi 
dell’acetalo  di  piombo  j caratteri  che  non  presenterebbe  mai  il  tessuto 
del  canale  digerente,  quando  non  racchiudesse  che  il  piombo  normale, 

IO.®  Che  male  si  tenterebbe  di  risolvere  questo  problema  di  me- 
dicina legale^  appoggiandosi  alle  quantità  di  piombo  che  fornirebbe 
l’analisi,  che  oltre  alla  impossibilità  in  cui  si  sarebbe  di  indicare,  anco 
per  approssimazione,  la  media  proporzione  di  piombo  normale  esistente 
in  quei  tessuti  , proporzione  la  quale  appunto  perchè  ordinariamente 
picciola  potrebbe  qualche  volta  essere  assai  considerevole,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  presentasi  qual  difficoltà  del  tutto  insuperabile  j 
infatti  la  osservazione  ci  insegna,  che  sovente  nello  avvelenamento 
prodotto  da  piccole  dosi  di  veleno  suscettibili  di  produrre  una  morte  pron- 
ta, gli  ammalati  possono  essere  presi  da  tanto  vomitare,  che  dopo  la 
morte  non  restino  nel  canale  digerente  alcune  tracce  della  sostanza 
velenosa  ingerita,  vale  a dire  quantità  ad  un  dipresso  eguali  a quelle 
che  contiene  lo  stomaco  in  istato  normale.  A quale  equivoco  non  si 
esporrebbe  in  tale  caso  il  perito,  se  invece  di  ricorrere  ai  caratteri  su- 
periormente indicati , si  limitasse  a cerziorare  la  proporzione  della 
sostanza  velenosa  trovata  ? 

(loo)  Anche  per  1’  idroclorato  di  stagno  sono  stati  proposti 
altri  reagenti  oltre  quelli,  di  cui  fa  parola  l’autore.  Questi  so- 
no; il  nitrato  di  argento  che  dà  un  precipitato  bianco  (cloruro 
di  argento^,  insolubile  nell’acqua  e nell’ acido  nitrico  l’aci- 
do  solforoso  liquido  che  vi  induce  un  intorbidamento  lattiginoso, 
ed  in  seguilo  un  precipitato  bìanco-giallìccio  (zolfo)  — l’am- 
moDÌaca,  che  vi  origina  una  deposizione  bianca  o bianco-bigia 
abbondante  ('protossido  puro  di  stagno). 

(loQ  Secondo  Parmentier , Scheuler,  Fodere,  il  solfato  di 
zinco,  somministrato  anche  alla  dose  di  due  once,  non  ha  ca- 
gionato la  morte. 

♦ 

(102)  Altri  reattivi  del  solfato  di  zinco  sono  la  potassa  e la 
soda  , che  in  modica  quantità  formano  nella  dissoluzione  di  que- 
sto sale  una  posatura  bianca  , che  è solubile  in  un  eccesso  di 
quei  reattivi,  e non  annerisce  stando  esposta  al  contatto  dell’aria; 
— il  cromato  di  potassa  che  vi  produce  un  sedimento  di  un  bel 
colore  giallo  aranciato  (cromalo  di  zinco  insolubile). 

(\o'i)  Parlando  dei  preparati  di  zinco  Orfìla  avverte,  come  si 
adoperi  talvolta  l’ossido  bianco  di  questo  metallo  all’uopo  di 
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s r'R  ?!  latte  ^ e come  possa  essere  questa  frode  ciani. osi** 
sima  alia  pubblica  galute.  Ove  cic)  accada,  di  leggieri  scopresi  io 
ingsono  , versando  nel  latte  alcutie  goccie  di  acido  solforico  con* 
«rntrafo  il  quale  lo  rapp  iglierà  all’istante;  il  liquore  filtrato  sari 
hmpido  ed  acquoso,  avrà  acquistato  un  sapore  aspro  metallico, 
e si  comporitrà  coi  reattivi  come  nel  modo  detto;  e svapomlo 
p^irte  a secchezza  e calcinato  colla  potassa  e colla  polvere  di 
cerLone  sommioisìrerà  lo  zinco  metallico. 

^ (io4)  Un  fatto  avverato  di  avvelenamento  per  il  solfato  dt 

ferro  possiede  ora  la  scienza  , raccontato  dal  prof.  Puccmotii 
nella  sua  Medicina  Ledale  (Macerata  i835,  fom.  Il,  pag.  ,6»), 
che  noi  qui  volentieri  riportiamo,  perchè  lo  riteniamo  per  i’uuico 
che  vantino  gli  aììnaìi  dell’ arte  in  simile  argomento. 

Una  donna  addetta  ad  un  Luogo  Pio,  per  la  difficoltà  nell® 
M mesfruazioui  usava  di  questo  sale  in  pillole.  Avendone  uji  giorno 
« presa  una  dose  di  dodici  grani  , fu  colta  da  epigas! raigia  , do- 
^ lori  spasmodici  egli  inguini,  vomito,  tenesnio,  difficoltà  di  ori- 
« narr.  Scorse  alcune  ore  sopravvennero  a tali  incomodi  violei - 
^ Itssime  convulsioni  , con  delirio  c.ostitoilo  da  idee  piuttosto 
» lascive.  Soffri  in  seguito  emorragia  dalle  narici  e mitfo  crutn- 
® to.  Del  clisteri  mucilagitiosi,  le  mignatte  agringuini,  e spess» 
» bevute  d infuso  di  thè  calmarono  in  seguito  tutti  i sintomi 
» di  veneficio.  Voli  i in  conseguenza  di  questa  os.servazione  ten- 
» lare  sopra  due  cani  il  protosolfato  di  ferro.  Al  primo  di  que- 
*j  sii  (^piccolo  cane  buffetto)  feci  inghiottire  uno  scrupolo  e mezzo 
del  detto  sale  a stomaco  digiuno,  Dnpo  un’  ora  cominciò  ad 
eseguire  dei  moti  di  deglutizione  , e firglisi  la  bocca  schiu- 
»?  mosa  d’  una  bava  cinericcia  hrunastra.  Sei  ore  dopo  ebbe  molti 
w conati  di  vomito  , si  rese  inquieto  , rifiutava  il  mangiare  ed 
»?  anche  la  bevanda,  11  giorno  appresso  camminava  strascinando 
^ *t  sulla  terra  il  ventre,  stropicciando  contro  essa  le  parti  gcni- 
*yt  tali  e i ano.  La  Djateria  dt  1 vomito  era  pastosa  e nerastra,  il 
•>*  tcizo  giornoebbe  il  singhiozzo,  estremo  abbattimento,  e mori 
couvulso.  Il  cadavere  mosirò  lo  stomaco  contraflo  e in  varie 
»?  punti  la  mucosa  leggermente  flogosafa.  Verso  il  piloro  P in- 
>9?  fìaramazione  attaccava  anche  la  tunica  muscolare.  Una  muco- 
■ w sita  bruna  e mista  di  sangue  abbondava  nelle  iiilestina  tcrìui. 
m L’iìilcrno  delie  cosce  , c la  regione  inguinale  offerirono,  po- 
►'  che  ore  dopo  la  morte,  una  vastissima  ecchimosi.  'I  ralascio  b 
?»  seconda  sperienza,  nella  quale  ebbi  deì  risultati  poco  dissimili 
M dalla  prima»?. 

Da  questo  Puccinolti  desume  fazione  del  solfalo  di  ferro  sul 
tubo  isùestinaL  a modo  degli  altri  irritaoti;  e Tazione  sua  ape* 

BarzeliouL  Foi,  li.  A% 
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ct4Ìc  sul  «islema  sauguigno  addominale  da  determinare  gravi  co?^- 
ge^ilioui  agli  organi  genitali  inferni. 

(io5*)  La  soluzione  di  solfalo  di  ferro  trattata  coll’acqua  di 
barite  (là  un  precipitato  bianco  ( solfato  di  barite  e di  proto»* 
siilo  di  ferro  ) : se  su  tale  precipitato  si  versano  alcune  gocce  di 
acido  nitrico  puro  per  istemperare  l’ossido,  il  solfalo  di  barite 
insolubile  nell' acqua  e nell’acido  nitrico  rimane  sotto  forma 
di  polvere  bianca.  Gli  idrosolfati  danno  nella  soluzione  stessa 
mi  precipitato  nero  (solfuro  di  ferro).  — Mail  precipitato,  che 
Piiccinotti  ( Med,  ^ voi.  11  , pag.  162)  annuncia  come  ca- 
ratteristico è quello  color  di  carne,  che  si  ottiene  col  succiiialo 
di  ammoniaca  , nella  quale  operazione  il  feiro  si  deposita  iu 
totalilà, 

(io6)  Quando  i!  sottouitrato  di  bismuto  sia  applicato  sopra  la 
pelle  non  cagiona  sinistii  accidenti,  ma  sospende  la  traspirazione, 
tagioisa  soventi  volte  malattie  croniche,  a cagion  d’esempio,  reti- 
matisrai  , dolori  nervosi  ed  affezioni  cutanee. 

(it.y)  Dalle  osservazioni  di  Lombard  di  Ginevra  risulta  che 
lì  soflu-uili ato  di  bismuto  riesce  un  veleno  irritante  quando  sia 
dato  u)  dose  maggiore  di  una  dramma, 

(so8)  Altri  reattivi  del  sotto-nitrato  di  bismuto  si  hanno  nel- 
I’  idrocianaio  fti t urato  di  potassa  , che  dà  un  precipitato  bianco-^ 
gialliccio  ; • — ■ ne!  cromato  di  potassa  che  fornisce  un  precipitato 
giallo-ura ridalo;  — nella  infusione  alcoulica  di  galla  che  lo  de- 
compone e ne  sepaia  un  precipitalo  bianco  gialliccio  a flocchi; 

in  una  lamina  di  rame  o di  stagno  che  fa  qualche  volta  pre- 
cipitare il  bismuto  nello  stato  metallico. 

(109)  Un  altro  processo  da  adoperarsi  nel  caso  che  il  sotto- 
nitrato  di  bismuto  sia  mescolato  a liquidi  e solidi  vegetali  od 
animali  che  lo  decompongono  è quello  suggerito  da  Detergi* 
( Méd.  Leg.  iheor.  et  pract.  j voi.  II,  pag.  776),  il  quale  con- 
siste nel  separare  dapprima  il  liquido  da!  deposito  e nel  trattarlo 
coll’acido  idrosolforico  Formasi  un  sedimento  di  solfuro  di  bis- 
muto ; lo  si  raccoglie,  lo  si  lava  e lo  si  tratta  coll'acido  idro- 
clorico,  che  trasforma  il  solfuro  in  cloruro  di  bismuto,  solu- 
bile nell’acqua,  liquido  sul  quale  si  fanno  agire  i reattivi  in- 
dicati. Io  quanto  al  deposito  vi  si  aggiunge  un  poco  d'  acqua  , 
lo  si  fa  disciogliere  coll’acido  idroclorlco  , e si  fa  passare  at- 
traverso alla  dissoluzione  una  corrente  di  cloro  affine  di  coagu' 
lare  la  materia  animale;  si  filtra,  si  conceulra  il  liquido  e lo 
»i  tratta  coi  reattivi  del  nitrato  di  bismuto.  — 'I  ale  processo  si 
deve  adottare  nella  ricerca  di  questo  veleno  nello  stomaco, 
ilio)  Ancorché  U ecieuza  con  ne  possieda  le  circostauziAU 
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rfUrioui  , pure  molli  casi  di  av velenaoiento  coi  nitrato  di  ar- 
•"Oto  hanno  avuto  luogo.  La  recente  amministrazione  di  quesU 
sostanza  per  combattere  la  epilessia  ha  (iato  luogo  a gravi  acci- 
denti , ed  in  qualche  caso  ha  cagionalo  la  morte  degli  ammalati 
per  quantunque  preso  ad  una  dose  alquanto  debole. 

(>\t)  La  pelle  si  tinge  in  nero,  quando  si  continua  per  lungo 
tempo  a far  uso  del  nitrato  di  argento  internaaienfe.  Questo  co  • 
lore  non  è perci  eguale  in  lutti  gli  individui,  imperoccbè  in  al- 
cuni la  pelle  acquista  soltanto  un  colore  bigio- nereggiante  ^ t su 
altri  soggetti  prende  un  colore  affatto  nero,  o forse  turo  u»esco- 
lato  col  pavonazzo  oscuro.  Questo  colore,  conferme  vuole  la 
maggior  parte  dei  mediti  che  ne  hanno  fatto  parola  , è perma- 
nente; però  Swediaur , che  sembra  essere  sfato  il  primo  a par- 
larne, asserì  che  nell’individuo  che  forma  i!  soggetto  della  sua 
osservazione,  cominciava  dopo  alcuni  anni  a diminuire. 

(il 2)  Altre  esperienze  col  nitrato  di  argento  furono  intrapresa 
sui  cani  e sui  conigli  dal  prof.  Giacomini  ( Tralt,  fìLos . sperim. 
tisi  socc.  terapeuta,  voi.  I,  pag.  98),  il  quale  consentaneo  sem - 
pre  alle  sue  idee  terapeutiche  e tossicologiche  vuole  che  anche  U 
morte  pel  nitrato  di  argetifo  non  avvenga  per  la  cotTosione  delKi 
6v«)tnaC0.  — il  (sitrato  di  argento  fu  toUerato  dai  cari'  senza  mo- 
rire alla  dose  di  mezzo  scrupolo  e a quella  di  uno  scrupolo  in- 
tero tanto  sciolto  in  molta  acqua,  come  in  istato  salino,  aoconi- 
paguandone  la  deglutizione  con  un  po’  d’  acqua.  Si  osservò  pei 
altro  che  Io  ahLattimeuto  e la  paralisi  degli  arti  posteriori,  che 
si  manifestò  in  tulli  pochi  minuti  dopo  lo  sperimento,  era  piu 
forte  in  quelli  che  1’ ebbero  sciolto,  e durò  fino  al  giorno  dopo, 
epoca  in  cui  fu  il  prof.  Gìacomini  obbligato  aduccidcilo,  men- 
tre negli  altri  due  cessò  nella  notte,  e la  nìaltina  vtgiunle  appe- 
tivano e correvano.  — Un  coniglio  che  ebbe  mezzo  scrupolo  di 
nUralo  d’argento  sciolto  nell’acqua  mori  dopo  sedici  minuti.  11 
«uo  compagno  che  ne  ebbe  pure  uiezzo  scrupolo,  ma  non  isciolto, 
Olisse  e risanò  affatto,  e dopo  quatlordici  giorni  si  fé  servire  au 
altri  esperimenti.  Uno  che  ne  prese  uno  scrupolo  sciolto  inori 
iu  due  minuti,  il  suo  compagno  che  l’ehbe  con  un  po’  di  acqua 
senza  scioglierlo  affatto,  morì  in  undici  minuli,  sebbene  la  so- 
luzione dovesse  pure  avvenire  in  questo  caso  ptr  la  somma  so- 
lubilità di  questo  sale.  Imitila  .sezione  si  trovò  il  ventricolo  del 
primo  in  istato  naturale;  il  secondo  presentò  esofago  e ventri- 
colo a traiti  imbianchito  , come  nella  ordinaria  caiit  erizzaziont 
a nitrato  d’  argento. 

Q j .3)  Per  i!  nitrato  di  argento  si  hanno  altri  rt&tlivi  , i quali 
sono  S'  il  soltofosfata  d'  sod»  , che  vi  iadwcc  una  deposizione  di 


5^0  A!Jl<OTAEtO«! 

ut»  bcf  colore  giallo  canario  ( sottofosfato  di  argento);  — 1'  tr- 
«eoifo  di  potassa  vi  dà  pure  un’ eguale  precipitato  ( argeiiito  di 
srgejìfoJ;  T ioduro  di  potassio  dà  un  precipitato  color  giallo  di 
seta',  ~ il  deutocloruro  di  mercurio  un  precipitato  bianco  polve- 
roso ; — La  tintura  alcoolica  di  noci  fli  galla  non  produce^  se- 
condo Orfila^  cangiamento  alcuno  nella  dissoluzione  acquosa 
del  nitrato  d’argento  ; tuttavia  Casaseca  {Bull,  des  traaaux  de 
la  soc.  de  pharm.  ) dimostrò  potere  quella  servire  quale  eccel- 
lente reattivo,  come  sia  adoperata  in  suftìciente  quautità  e avva- 
lorata ne  sia  la  sua  azione  coirammouiaca.  Poche  gocce  di  ni- 
trato di  argento  affuse  in  quella  tintura  prontamente  la  intorbi- 
dano , determinandovi  un  sedimento  bruniccio,  i!  quale  dopo 
alcuni  minuti  interamente  annerisce.  Che  se  si  agiti  il  miscuglio 
in  modo  da  tenere  quella  posatura  sospesa  e vi  si  aggiunga  poi 
un  poco  di  ammoniaca,  o vi  si  avvicini  un  corpo  con  essa  umet- 
tato, si  vedranno  formarsi  alla  superfìcie  delie  paglietie  d’ar- 
gento dotate  di  un  bel  brillante  metallico. 

(ii4)  Quando  si  è chiamali  a pronunziare  un  giudizio  intor- 
no ad  un  veneficio  cagionato  da  questo  sale,  molti  giorni  dopo 
che  lo  individuo  è stalo  seppeìiito,  si  dovrà,  secondo  Orfììa  e 
Leìueur  ( Mem.  cit.  ) tentare  di  estrarre  I’ argeulu  dalle  mate- 
rie solide,  perche  quando  il  nitrato  d’  argento  è sciolto,  se  e 
mescolato  colle  sostanze  animali  , si  decompone  rapidamente,  lu- 
fatti  le  esperienze  d-*!  succitati  autori  diinostrano  che  si  può 
avere  P argento  puro  col  mezzo  dtlla  calcinazione  anche  molti 
mesi  dopo  che  è avvenuto  il  venefìcio. 

( 1 1 5)  La  salivazione  eccitata  dall’  idrocloralo  d’oro  si  imtìe 
in  campo  lentamente  , non  è cosi  debilitante  come  quella  del 
mercurio,  nè  accompagnata  da  un  sapore  metallico  così  aspro, 
nè  da  sordide  ulceri  corrodenti , né  da  effusione  di  tnaferia  cosi 
v'seosa  e tenace  : non  impedisce  parimenti  la  masticazione,  né 
la  deglutizione j dopo  maggiore  o minore  durata,  da  sè  me- 
desima si  sopprime,  infiamma  tutto  al  più  le  gengive  e 1»  lin- 
gua , Su  cui  sviluppa  delle  afte. 

(it6)  CulLerier  nipote  e Magendie  hanno  visto  P idroclo» ato 
d’oro  produrre  una  flemmasia  gnstro  intestinale,  ."Ila  dose  di  un 
decimo  fld  un  yeiitesimo  di  gi.'uio;  è certo  essere  per  i cani  un 
rimedio  violento  e che  se  non  possiede  tutta  la  energia  de!  su- 
bliaicito  corru-iivo  , esercita  perù  un’  influenza  quasi  altrettantu 
d'.Ielr-ria  , ed  agisce  nella  stessa  maniera. 

(1(7)  Se  nella  soluzione  del  deutoidroclorato  d'  oro  cooceutrata 
si  versa  del  protoidroclorato  di  stagno  puro  e concentrato  si  ha 
uQit  posatura  brunicciu  (oto  aietaliico  ).  Se  iu  eiim  solutiooo 
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5Ì  vprssno  la  potassa,  la  soda,  la  barite  in  piccìoìa  qtiantilà  , 
?sse  fanno  precipitare  un  sopraidroclorato  d’oro  giallo.  Immcr* 
icodovi  un  cilindretto  di  fosforo  { Orfila  , Elemens  de  Chy- 
mie  y ecc.  , tom.  I,  pag.  677),  rinnovandoli  liquido  mano  roano 
che  si  scolora,  e ponendo  dopo  un  certo  tempo  il  cilindro  stesso 
nell’acqua  bollente,  per  fondere  e separare  il  fosforo  eccessivo  , 

BÌ  otterrà  un  tubetto  di  oro  metallico  di  un  colore  purpureo  , 
suscettibile  di  essere  brunito. 

(118)  Secondo  Orfila  e Lesxteur  (Mero.  cit.  ) colla  calcina- 
zione è possibile  T estrarre  1’ oro  metallico  anche  molti  mesi  dopo 
che  il  cadavere  è stato  seppellito. 

fiigj  Oltre  Gmelin  intraprese  molte  ricerche  sullo  stesso  av- 
velenamento pel  cromo  anche  il  dott.  Ducatei,  professore  di 
chimica  alla  università  di  Maryland  (V.  Baltimore  medicai 
and  surgìcalJournalf  and  rerieva^  ottobre  i833  — Archir.  Genee» 
de  Méd.  y settemh.  i834  ^ pag.  120)  Esporremo  qui  i risulta- 
menti  di  tali  ricerche. 

I!  cromo  allo  stato  metallico  , al  pari  della  più  parte  degli 
altri  metalli,  non  esercita  alcuna  influenza  sulla  economia.  Isali 
di  protossido  di  cromo  sono  probabilmente  tulli  velenosi;  ma 
il  loro  modo  di  agire  non  fu  bene  studiato  sotto  di  questo  as- 
petto. L’  flciWo  cromico  è fornito  di  sapore  acidissimo,  alquanto 
astringente,  macchia  in  giallo  la  pi  Ile  , e se  ne  cade  goccia  ia 
un  punto  escoriato  eccita  ivi  un’ulcera  dolentissima.  Le  ulceri , 
osservate  da  Diincan  nei  tintori  di  Glascow  che  adoperano  il 
bicromato  di  potassa  j non  riconoscono  forse  altra  cagione.  TaK 
ulceri  si  fanno  mano  mano  cosi  profonde  da  trapassare  la  mano, 
ed  anche  alcuna  parte  del  corpo  , delle  quali  è impossibile  che 
1*  acido  sia  venuto  in  contatto,  se  non  fu  allo  stato  di  vapore. 
Una  tale  osservazione  la  dobbiamo  a Boer , il  quale  ha  pure 
veriGcalo  che  la  soluzione  più  conctntrata  di  bicromato  di  po- 
tassa non  produceva  impressione  alcuna  sulle  parli,  ove  T epi- 
dermide era  intatta,  Cliiaro  si  scorge,  che  l’acido  cromico,  quan- 
do sia  preso  internamento,  vi  deve  piodurre  gli  eguali  siatooun 
d’ in fiammazione. 

Sotto  il  punto  di  vista  tossicologico  il  più  importante  dei  sali 
di  cromo  è il  bicromato  di  potassa.  I suoi  effetti  sulla  animale 
economia  furono  accuratamente  studiati  da  Gmelin  , il  quale  ha 
trovato  che  injeltato  nella  vena  giugulare  alla  dose  di  un  grano, 
questo  sale  non  esercita  effel  to  alcuno  velenoso  ; che  quattro  grani 
determinano  dei  vomiti  costanti  e la  morte  a capo  di  sei  giorni, 
senz’ alcun  sintonia  straordinario,  e che  dieci  grani  cagìouMUC 
una  morte  istantanea  iuduccado  una  paiaJisia’al  cuore,  Fatto 
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entrare  sotto  la  pelle  i suoi  effetti  sono  ancora  pià  ooievoli  , 
sembra  allora  determinare  una  infiaimncìiione  generale  della  roti* 
cosa  delle  vie  aeree.  Succedono  il  vomito,  la  suppurazioue  della 
CODgHUiti\t,  la  paralisi  dt Ile  estremità  posteriori,  la  caduta  de 
ptli  , ccc,  A questo  modo  agisce  anche  il  bicromato  di  soda. 

Nel  corpo  di  un’optrajo  , avvelenato  per  accidente  co!  bicro 
Boato  di  potassa  e mortone  di  poi  a citìque  ore,  si  trovò  lacerati 
io  brani  e parzialmente  dislriifta  la  membrana  mucosa  dello  sto- 
roseo  , quella  del  duodeno  e una  quinta  parte  rii  quella  dt!  di- 
giuno; più  in  basso  si  poteva  leggermente  stacca!  la  col  manics 
dillo  scalpello;  era  sana  P ultima  porzione  dell’ intestino. 

Il  trattamento  di  questo  avvelenamento  consiste  nt!  procurati 
di  Of  ut ralizzare  1’ eccesso  dell’ acido  , amminisf  rajjdo  dt  l carbo- 
nato di  potassa  o meglio  di  soda;  ìq  seguito  si  cura  l’iufisai 
cogli  opportuni  soccorii. 
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e fatuità  ....  ; pag.  S 

Caì».  J,  Questione  1.  Se  possa  conoscersi  e stabilirsi  per  lume 
del  Foro  quando  V uomo  disida  meramente  a senza  om- 
bra di  simulazione  dal  retto  pensare  c ragionare j sotto 
quante  e quali  forme  possono  cotali  affezioni  dello  spi- 
rito esibirsi,  e pi-estai'  matei  ia  di  discussione  e giudizio 

forense m g 

Cap.  II.  Questione  IJ.  óe  possono  riconoscersi  e senza  equi- 
voco stabilirsi  per  lume  del  Foro  , quelle  tali  aberra- 
zioni di  mente  in  coloro  che  rnosti'ano  tuttavia  senno  e 
ragione,  allora  che  commettono  delle  trasgressioni  o delitti 

contro  se  stessi  o altrui 19 

Cap.  Ili,  Questione  111.  Se  possa  simularsi  o dissimularsi 
il  delirio  frenetico  o la  frenesìa  nelle  malatiie  febbrili , 
ed  in  qual  modo  il  perito  possa  esser  certo,  ed  assicu- 
rare al  Foro  dell’  esistenza  di  esso,  o del  ritorno  della 

sana  e retta  ragione  nel  paziente 

Gap.  IV.  Questione  IV.  Se  possa  simularsi  e dissimularsi 
il  delirio  maniaco  o furioso,  o la  vera  pazzìa  nei  suoi 
gradi  e nelle  sua  varietà,  e se  il  perito  possa  asseinre 
al  Foro  il  ritorno  stabile  della  ragione  . . . , ” 35 

C p.  V.  Questione  V.  Se  possa  simularsi  o dissimtdarsi  la 
fatuità  , se  accada  veramente  nelle  persone  abituate  a 
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Gap.  vi.  QuoiaHone  VI.  Sei  nati  sordo-muti,  i sonnambuli 
e qli  obl  i debbansi  nel  Fn-o  civile  e criminale  come  stu- 
pidi o dementi  reputare 5i 

Gap.  VII.  Questione  VII.  Se  possano  simularsi  o dissimu- 
larsi impunemente  certe  ajfezioiìi fisiche  del  corpo,  (auto 
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(generali  che  parx,ialt,  onde  esimersi  per  esse  dalle  im- 
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t\kv.  1.  Questione  I.  Se  esistano  in  natm'a  e fuori  del  corpo 
umano  dei  veleni delle  sostanze  venefche  capaci  al- 
lora che  sieno  introdotte  in  esso,  0 applicate  a qualche 
sua  parte,  di  produrre  il  venefìcio  j se  desse  si  cono- 
scano per  le  loro  specifiche  qualità  , come  per  la  forza 
loro  nel  produrre  così  tristo  effetto  , onde  sia  lume  ai 

periti  ed  al  Foro  1S7 

Ci.p.  II.  Questione  lì.  Se , ammessi  più  veleni,  il  principio 
loro  attivo  sia  noto  od  ignoto  j se  identico,  o diverso 
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di  reità  in  questo  delitto » 

Gap.  ili.  Questione  ili.  Se  possa  stabilirsi  senza  equivoco 
per  lume  del  Foro  cosa  sia  o in  che  consista  propria- 
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sano nei  morti  per  veneficio  riconoscere  coW  auto  ssta 
cadaverica  le  lesioni  prodotte  dai  diversi  veleni,  e que- 
sti con  mezzi  chimici , od  altri  adattati  rinvenire  , e 
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Art.  II.  Del  velifìcio  in  generale , j>  iy4 
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Vap.  IV.  Questione  IV.  Se  il  renefìcìo  stisciiaio  dai  relenì 
aeri  offra  mai  sempre  dei  sintomi  comuni  a tutte  le  specie 
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Art,  II.  Venefeio  per  le  preparazioni  arsenicali  . 

Art.  II!.  Venefeio  per  le  preparazioni  di  rame 
Art.  IV.  Veneficio  per  le  preparazioni  antimoniali 
Art.  V.  Veneficio  per  le  preparazioni  saturnine  . 

Art.  VI.  Veneficio  per  le  preparazioni  di  stagno  . 

Art.  VH.  Veneficio  per  le  preparazioni  di  zinco  . 

Art.  VIH.  Venefeio  per  le  preparazioni  di  ferro  . 

Art.  IX.  Veneficio  per  le  preparazioni  di  bismuto 
•Art.  X.  Venefeio  per  le  preparazioni  di  argento  . 

Art.  XI.  Venefìcio  per  le  preparazioni  di  oro  . 

Ari.  XII.  Venefìcio  che  può  suscitarsi  coile  preparazion 
alcuni  metalli  la  più  parte  recentemente  conosciuti 
.Aimotazioui  al  Libro  IV  


a a ;> 


a3i 

K 

233 

»? 

269 

3o  2 

324 

343 

3C>4 

» 

3';ó 

382 

386 

W 

393 

c 

c 

di 

n 

4o6 

4 * 1 

> , .i^  ^ 


‘«i 


h'->'ìfr!^;  4tiV,,.05lsfl^V‘Sj,.,  *é^^'?V'-^'^-^^  ■iWI-U’Jiip  CyÌ/.,5..4  ) 

■jVm'ì».:  ‘r4i  %’S;^^*r:^r:  * ?,j<r  a-.T^'^'n''-  ^ 

lat^Uì  ^ Vnj\o3ìt  ’aii  .j»jVf  ^Wv  tW  ' - 

'j.  jj>-i^^-.i*j*t  w.  .•i«wi^^9;^  *ijra'-?i«  i^Ji,  ■.\-iyjz-''^\'i'  .'\'  i. 

*- i’vi'-v»'vr^iìia'*^ìs  j^:iì  *»s».nVt\ "iv«  ^ Ìv-aìjvv: 

.ii  V-  ,5i‘jjr  v»jiW ',  jftutciìm.  ■\4«  j •>* 

3 aVj^^oot  iWìi:»i»‘^£^'j  irssift  x^  tonv4*i'a 

^'-Skìw  ili  . ^ fcVniiJ'^  J*\' •»•’.£«  ;'^g 

>*b  S*j1ì  Ci^^ci  Vi  iì*Mì\  ia  rl}tt‘A  UaS  •5‘-:  Y.^  ta 

1 £^ . ’’ • ■ • *._  . • • • ",:•.*  * -^1  ; ■ OlSiS 


V '' 
(SCC  U> 

£jÙZ^  *• 


•t.  ■ 


''■'  r'  ' K''  ' t'  » ' ^ 

;'  ’isi  UvSiù»  J1  ,^A 

. «Wiv\  Vlù  jn  \ « .'À  ,/JU 

iv:\ìiv»'uv.'f^  >l»a^v.ti  vi  n*M».  ^Yl  JlA; 

ntiJlrvfc  'iuvlr»‘n:«)cs"i<^’  cA  '-^ivi  Y.,*.' 


r.n  er  Vv  ' ‘>^1  ^ AtÀ 


pc€  '»"  . 
vj.f/n  .' 
'liìZ  *t  ' . 


^-1* 


%.<»>,  *« 


's.3^,  ■' 


i\iiìlVo4'P‘) 

V ójv^i4%  ili  V,'«itsf.a»Y*‘^  c'sóiV'i^'sH  -lY  . 

^ vii  iiii'i:;^:  «Ì  'j.is^'straH  1.11’/  '.J.M7- 

. .,  ili  *à  ’ì‘.;ì\  ^ f 

"*Ì)-Y  • *'  . (iikì^Kz\^  ìli  Ai'-fl? ’ i iui^sytv''^  c»!  .^l'ji^- 

tqi  *«  , r*  . oì«V£?.U  /t.  ìiiOi  r,  si  *i'S*  di  ifiMVs'l  .X  *ÌtA  ». 

• vì»^  « . . . eA«  -ili, v.'.ouìA4^«'rv\iA  ìA  X Jift 

ÌVi  ìnv»Ì4:ìj-4j0%^s^  ?Aì"v»  ì>  mìÀsnir  ó*»^  tiAi  tlX  JiA  . 

. Ui.VjjviVj,»  ^ìivièiv.óUt'à'iS  i Sii  iit  .i  iiÌ4i  fei  ìiuj'jiìi  1 

V.  ^ ‘ ^ . M y r • -i  . 


1 *> 


vììIjJ  la  iaòiafcJecfi.À 


V mf3iAÌ  bYv'>-  f‘  i f 'yj  a*' 

f-f  ■■■ 


,.  . ..  '»!  yt 

, N -’.  V 


f-V.> 


« 


*'►  ^v/ 

• " 

-/:• 

y 


r'iGÀi^:ìi  <'i-' 

; • - ■ 


; i (•«^>.v;ì. 

.,  i »; 

•■.’«S.‘-f''WSl(  -, 


ft 


. :ì<(«<.  .,  : :-  . .-.• 

‘ -Y  . 

< ’ 1 . . ’- 

■**.  a,'  > *4  • • . , 

4 \ 

..  ♦.  l , t 

. -^  ■ t*  - 

' -.  ^« . ti  ' •*  • ^*  i r 

^1 

•“  f '•*•'*-*' 

v : , ‘fc-^ 

, t_  ■ i. 

,.*  ,*W‘  ' / ■ 

: xv  ' .<«-1>' 

'i.^i 

/.'-Vv 
« ' 

''**■,  * ;ì' 

-,  '■»,  i ■ 

1 c .;;  .■.i.Vy, 

t,  1 '.iXi fi  » ■' ■ 

• '-.tS»,  . ‘^ 

:,  .■r/.f'-i.-  1 , ? 

»*  "■  ' . 

■c,  ;■ 

' - -\- 

« 

V 

, 

-J 

• 

V 

• 

<■  x<.*r*‘ 


timi  t . 


5*^# 


àl0m*vat% 

«II*-  II.  J 


£ 


riv  J1 


'l* 


’ivs 


4* 


■ 


> 


■A'v 


J 


. . . • .0  . • 


• ; 


/ - ■■■< 


« 


U 


/ 


l 


' ( 


1 


^ l 


> '^• 


/ 


\ 


) 


\ 


A 


* 


iì--n  . • ■-  . ’'  %! 

■:  :-^x  ' ^ -r  ■ -■  V 

• \-i^\yxyy  '.v  * : - Jt 


v- 


r*-’  • ■ 

t 

•^V 


'ì 


V.  ^ - 


4 . 

Vi 


■-  ; 


2 


l 


r 


>‘5' 


r 


•\  •■ 


.'  • ■ «r 

- V 


. 


( 


% 


■•>. 


y 


\- 


w 


/' 


>M. 


•* 


^ ' 


k 


tl 


'i  * 

,>*' 


